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PREFAZIONE. 


***«*«««« 


VHa  una  conneflione  sì  naturale  fra  il  libro  di  Da- 
mele e la  Storia  de’Maccabei,  che  non  recherà 
certamente  ftupore  il  veder  congiugnere  infieme 
. c . ,n  un  f°l  volume  quelli  due  libri  Canonici  del- 
la scrittura  . In  effetto,  dopo  aver  vedute  in  Daniele  le 
figure  e le  profezie , che  riguardavano  il  popolo  Giudeo  , 
e ne  trova  nella  ftoria  de’  Maccabei  1’  adempimento  . 
•dappoiché  fi  e offervato  nel  fanto  Profeta  ( a ) la  predi- 
zione della  rovina  dell’  Impero  de’  Medi  e dei  Perl!  fi- 
gurato dal  montone , che  abbattuto  fu  dal  gran  corno  del 
cerco,  che  rapprefentava  Aleffandro  Magno,  il  primo  Re 
dell  Impero  de'  Greci  , fe  ne  fcopre  la  verità  fin  da! 
principio  del  primo  libro  dei  Maccabei,  allorché  quivi  di- 
ce”  W5  Che^  ^dleffandro  di  Macedonia  , figliuoldi  Filip- 
P° 5 che  regnò  il  primo  in  Grecia , vinfe  Dario  rcde'Ter- 
* .e,  ."e ' Medi , e che  la  terra  fu  a lui  fottopofia  . Dap- 
poiché abbiamo  confiderato  nella  figura  dello  fteflò  gran 
corno,  che  fu  fiaccato  bentolto  dipoi  , e dal  quale  ne 
forfero  , fecondo  Daniele  (r) , quattro  altri , che  figu- 
ravano quattro  princìpi  meno  potenti  di  lui  , lo  che  do- 
vea  accadere  dopo  la  morte  di  Aleffandro  ; la  Storia  Tan- 
ta de’  Maccabei  ci  rapprefenta  la  verità , che  Hata  era  fi- 
gurata, allorché  ella  ci  dice  (d)  , che  • Aleffandro , quel 
primo  Re  dell’Impero  de’ Greci  cadde  infermo , e riconob- 
be che  dovea  bentoflo  morirsi  che  avendo  allora  chiamato 
al- 


Ca)  Daniel.  8.  y.  xo.  ai.  sa.  (b)  t.  Mach.  i.  v.  *•*.}•  4. 
(c/  Daniel.  I.  11,  (d)  x.  Mach-  t.  v.  *•  7. 
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alcuni  de'  primi  Officiali  del  fuo  efercito  loro  divife  il 
fuo  Impero,  effendo  ancor  vivo,  e che  regnarono  dopo 
lui  ciafcuno  negli  Stati  , che  gli  toccarono.  Dappoiché  fi 
è veduto  finalmente  nell’  immagine  dell’  altro  piccol  cor- 
no (<0 , che  ufcì  dall’  uno  dei  quattro,  e che  diventi  sì 
potente , che  fi  rivolfe  contro  Dio  fteflo , lo  che  dovea  af- 
fettarli da  Antioco  cognominato  Epifane,  quel  Re  cru- 
dele ed  empio  , che  perfeguitò  con  un  sì  gran  furore  il 
popolo  di  Dio,  e che  profanò  il  fantuario  del  fuo  tem- 
pio; fe  ne  vede  ancora  1*  adempimento  in  quella  fioria 
de’  Maccabei!  (£)  , ove  lo  Spirito  Santo  ci  fa  defcrivere 
affai  minutamente  gli  effetti  ftraordinarii  dell’  orgoglio  , 
dell’  empietà  e della  orribile  crudeltà  di  quel  principe  , 
che  fi  accinfe  a far  ceffare  gli  olocaufti  e gli  altri  fagrifi- 
cii,  che  fi  offrivano  a Dio  nel  fanto  fuo  tempio.  Non 
facciamo  in  quefto  luogo  che  un  breviffimo  compendio  di 
quel  che  vedremo  affai  diftefamente  in  tutto  il  corfo  di 
quella  Storia;  ma  ciò  che  detto  ne  abbiamo  fa  vedere 
tutto  a un  tratto  la  ragione  avuta  di  congiugnere  infie- 
me  le  profezie  di  Daniele  e i libri  de*  Maccabei. 

Si  dà  a quelli  il  nome  di  Maccabei , perchè  Giuda  uno 
de’  figli  di  Matatia,  e zelanti  filmo  difenfore  della  legge 
divina,  avea  fatto  fcrivere  ne*  fuoi  ftendardi  le  belle  pa- 
role^del  Cantico  di  Mosè  (c)  : Qu'ts  fimilis  tui  in  diis  > 
io  min  e ì Chi  fra  gl'  iddii  è limile  a te  , o Signore  ? Im- 
perciocché avendo  in  coftume  gli  Ebrei  di  comporre  affai 
ipeffo  un  folo  nome  delle  prime  lettere  di  molte  parole , 
affin  di  accorciare,  quello  dei  Maccabei  fembra  anch’  effo 
comporto  delle  prime  lettere  Ebraiche  delle  parole  da 
noi  citate,  e che  il  celebre  Giuda  avea  fatto  mettere  nel- 
le fue  infegne  militari,  per  efprimere  la  fuprema  gran- 
dezza del  Dio  d’Ifdraello,  di  cui  egli  difendeva  la  Reli- 
gione co*  fuoi  fratelli.  Non  può  dubitarli  che  quelli  due 
libri  de’  Maccabei  non  fieno  fiati  fcritti  da  diverfi  auto- 
ri.* 

(a)  Dan,  S.  $.  &c.  »$.  14. 

(C)  ».  Mach-  «.  »i*  47*45.  & «libi» 

(c)  Exod.  1.  t *.  . 
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ff  : la  fola  varietà  dello  Gilè , e la  maniera  differente  di 
contar  gli  anni  ne  fono  prove  manifefte  . Ma  1’  uno  e 1* 
altro  non  ottante  una  tale  divertirà  fono  riguardati  dalla 
Chiefa  egualmente  come  Canonici.  Qpel  che  leggefi  nel 
fecondo  (a)  intorno  le  limofine  e le  orazioni,  che  fi  fan- 
no pe*  morti  con  fomma  utilità  , ha  indotto  gli  eretici 
digli  ultimi  tempi  a rigettarlo  come  apocrifo  ; pofciachè 
hanno  eglino  rifoluto  di  condannare  l’ufo  fantiflìmo  di  fi- 
miglianti  orazioni , facendoli  gloria  di  opporli  in  ciò  fic- 
come  in  molti  altri  punti  a tutta  la  chiefa  (b).  Ma  fa- 
rebbe un  efpediente  per  loro  più  ficuro  e più  onorevole 
il  non  muovere  gli  antichi  limiti  «abiliti  dai  padri  loro 
fecondo  T applicazione  che  fa  S.  Girolamo  di  parole  fcrit- 
turali  alla  rea  imprefa  degli  Eretici,  che  cangiano  la  fe- 
de degli  antichi  (c).  Qual*  è in  effetto  la  temerità  di  co- 
ftoro,  che  vogliono  piuttofto  attenerli  alla  illufione  del 
proprio  loro  intelletto  che  afcoltare  umilmente  quel  che 
dice  a tal  uopo  S.  Agoftino  (d),  allorché  dichiarava,  fo- 
no già  mille  e trecent'  anni  , che  tradizione  era  loro  dai 
Padri  tramandata  , e generalmente  allora  oflervata  in 
tutta  la  Chiefa,  che  fe  alcun  fotte  morto  nella  Comu- 
nione del  Corpo  e del  Sangue  di  GESÙ' CRISTO,  fi  pre- 
gava per  lui  in  quel  luogo  della  Metta,  ove  fi  raccoman- 
davano i defunti,  e diceva!!  pure  a Dio,  che  a lui  fi  of- 
friva quel  facrificio  per  raccomandargli  l'anima  fua.'*  Hoc 
enìm  a Vatribui  traditum  univerfa  qbfervat  Ecclefia,  ut 
prò  eh,  qui  in  Corporis  & Sanguini s Cbrifti  communion $ 
defungi  fant , cum  ad  ipfum  facrificium  loco  fuo  comme - 
mor antury  oretur;  ac  prò  illis  quoque  id  off  erri  comme - 
moretur.  E’  dunque  manifefto  che  fenza  ragione  alcuna 
pretende!!  di  condannare  ai  giorni  noftri  ciò  che  oflerva- 
vafi  generalmente  in  tutta  la  chiefa  nel  quarto  fecolo  , 

• ■ - ■ | . : ^ _•  • • •-  e ctò 

f*)  *•  Mach*  n.  44.  &c. 

JW  Cene.  Carth»  3.  can.  37.  Trident.  feff.  4*  Innoc.  epift*  j. 
Caryf.  Or.  de  Mach.  Clera.  Scrom.  1.  a.  (c)  Deut..  19.  14.1 
«ieron.  in  Of  c.  9.  (d)  Aug.dc  verb.  Apoft.  ferm.  34. 
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e ciò  che  fin  d’  allora,  ficcome  Tafficura  S. Agofìirio , iti 
una  tradizione  ricevuta  dai  loro  padri. 

Ma  i pretefi  riformatori  della  fanta  fede  della  chiefil 
non  rigettano  foltanto  il  fecondo  libro  de’  Maccabei , per- 
chè in  quello  viene  (labilità  l’utilità  delle  orazioni  e de’ 
fagrificii,  che  fi  offrono  a Dio  pe’  morti:  pretendono  m- 
noltre  di  appoggiarli  all’  autorità  del  primo  libro  per^iu- 
ftificare  lo  fpirito  di  ribellione,  che  fi  è Tempre  veduto 
in  elfi  regnare,  e che  è sì  direttamente  oppolto  allo  fpi- 
rito del  Vangelo  e alla  dottrina  degli  Apolidi  (a) . Im- 
porta il  trattar  qui  un  tal  punto,  per  tentar  di  confon- 
derli nelle  falfe  loro  interpretazioni  della  Scrittura  . I Mac- 
cabei, e'  dicono,  e gli  altri  Giudei,  che  loro  fi  congiun- 
fero,  non  temettero  di  fcuotere  il  giogo  dei  Re  di  Siria, 
a cui  erano  foggetti,  perchè  fi  credettero  obbligati  a di- 
fendere la  loro  Religione,  che  quella  era  del  loro  Dio  . 
Perchè  dunque  noi  pure , che  fiamo  niente  meno  tenuti 
a difendere  la  Religione  de’  padri  noltri  , non  uferemo 
le  fteflevie,  ch’eglinoufaronoenon  fagrificheremo  le  no- 
ftre  vite  e i noftri  beni  per  follenere  la  fede  , che  noi 
«•  profelfiamo  ? Ma  è facile  lo  fcoprire  il  falfo  raziocinio  , 
che  li  feduce,  allorché  fi  sforzano  colloro  di  nafcondere 
lo  fpirito  di  ribellione , che  gli  anima,  fotto  il  falfo  prete- 
ilo  di  uno  zelo  di  Religione. 

Ballerebbe  primieramente  che  loro  tollo  fi  rifpondeffe  , 
che  Criftiani  elfendo  ed  appartenendo  allo  fpirito  nuovo 
del  Vangelo  , debbon  cercare  nella  condotta  de’  primitivi 
Criftiani  perseguitati  per  la  fede  di  GESÙ'  CRISTO  , 
ed  ammeftrati  dalle  maflìme  de’  fanti  Apertoli,  la  ma- 
niera, con  cui  hanno  da  condurli  per  la  difefa  della  fe- 
de, piuttofto  che  nella  condotta  degli  antichi  Giudei  » 
che  la  Chiefa  non  ha  mai  propofta  a’  fuoi  figli  per  mo- 
dello della  loro.  Ora  in  che  modo  tutti  i Criftiani  de* 
primi  fecoli  hanno  creduto  dover  difendere  la  Religione 
di  GESÙ’  CRISTO  ì Sonofi  forfè  perfuafi , come  quelli 


(a)  «.  Pctr.  *>  ij.  Rana. 
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di  Cài  parliamo , che  facefle  d’  uopo  prender  le  armi  con- 
tro ì principi  coftituiti  dall*  autorità  di  Dio  ì No  certamen- 
te. E l’efempio  di  S.  Pietro  (*)  feveramente  riprefo  dal 
Salvatore»  allorché  difender  volle  Còlla  fpada  colui  » che 
ftabilito  avea  ne’  cuori  colla  fua  morte  il  fuo  regno  af- 
fatto fpirituale,  avea  loro  ingegnato  che  la  Religione  di 
GESÙ’  CRISTO  non  dovea  nè  pur  effa  in  altro  modo 
ftabilirfi  fuorché  coi  patimenti  e colla  morte  de’  Tuoi  ve- 
ri difcepoli. 

Si  dirà  per  avventura,  che  il  piccol  numero  de’  primi- 
tivi Criftiani,  e la  grande  poffanza  de’  Romani  , li  met- 
teva allora  totalmente  fuor  di  flato  di  poter  penfare  a 
prender  le  armi  per  la  difefa  della  loro  fede  i Ma  ascol- 
tino la  maniera,  con  che  ne  parla  Tertulliano  nell’Apo- 
logià da  lui  prefentata  agl'imperatori  in  favore  di  tutta 
la  Chiefa  fin  dal  principio  del  fecondo  Secolo . „ Non  fia- 
»,  mo  » loro  egli  diceva  (b)  » al  mondo  fe  non  da  poco 
„ tempo  in  quà  ; e pure  abbiamo  già  riempiute  tutte  le 
,»  provincie  del  voflro  Impero.  Criftiani  s’incontrano  per 
„ ogni  dove  . Son  eglino  fparfi  nelle  città  , nelle  ifole, 
„ nelle  campagne,  nell’efercito , nel  palagio  , nel  fenato 
„ e nel  foro:  non  hannoci  che  i foli  voftri  templi  , che 
„ vi  abbandoniamo . Che  guerra  non  faremmo  dunque  noi 
„ capaci  d’ intimarvi  , e con  che  ardore  non  potremmo 
„ intraprenderla  , fe  una  legge  non  ci  foffe  tra  noi  di 
!,  „ fopportar  piuttollo  d’eflere  uccifi  che  non  di  uccidere 

i „ altrui  ? “ Quindi  il  numero  quali  incredibile  di  Criltia- 

ni,  di  cui  parla,  non  accrefcevafi , com’egli  dice  (c),  tuttodì 
fe  non  in  mezzo  alle  perfecuzioni  da  loro  fofferte  colla 
e.  maggiore  manfuetudine  j e il  fangue  di  tanti  martiri  ,che 
qual  divin  feme  produceva  ogni  momento  altri  martiri  » 
^ era  atto  a far  fentire  la  verità  e la  fantità  della  loroRe- 

je*  ligione  ai  cuori  più  induriti  : T/ures  ejficìmur  , quotisi 

mttimur  a vobis  . Semn  efl  Janguit  Cbnjiianorum. 

■Ili 


(a)  Matth.  tf.  j*.  fj.  (,b)  Tettull.  Apolog-  c.  »*. 
(c)  Ibid*  c.  4S. 
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Ecco  qual  forte  la  politica  foprannarurale  e la  divina 
fapienza  di  que’  primi  difcepoli  della  pazienza  di  GESÙ* 
CRISTO  , che  (lati  fono  proporti  per  modello  a tutti  i 
Criftiani  de*  fecoli  feguenti.  In  quelle  fonti  originali  del 
Criftianefimo  gli  eretici  degli  ultimi  tempi  cercar  doveva- 
no le  vere  malli mq  Evangeliche.  Ma  per  confonderli  vie 
meglio  e convincerli  ancora  più  dell*  accecamento  de! 
loro  orgoglio,  è neceffario  il  far  vedere,  che  la  loro  con- 
dotta non  è folamente  tutta  opporta  a quella  de*  primiti- 
vi Criftiani,  che  non  hanno  [labilità  la  fede  del  divinloro 
maeftro  fe  non  fe  morendo  per  lui  , ma  che  ancora  erta 
è infinitamente  lontana  da  quella  ftefla  degli  antichi  Giu- 
dei , da  > cui  efempio  pretendono  convalidarli  l’ atto  di  lo- 
ro  ribellione. 

Primieramente  può  giudicarli  della  difpofizione  di  quel 
popolo  dal  modo,  con  che  li  mantenne  il  medelimo  l'og- 
getto all’ordine  di  Dio  nel  tempo  della  fua  fchiavitù  (4) , 
esortandoli  fcambievol mente  gli  uni  gli  altri  a tollerar 
con  pazienza  Io  flato  loro,  ed  innoltre  a pregare  pei  Re, 
di  cui  erano  fchiavi  . La  loro  m^infuetudme  li  fece  pur 
palefe  in  una  maniera  al  fommo  edificante  fotto  il  regno 
di  Dario  figliuol  d’Iftafpe,  allorché  pubblicato  eflendo  (A) 
1’  Editto  si  famofo  di  quel  principe  in  tutto  il  fuo 
Impero  , per  farli  tutti  morire  in  uno  ftelfo  giorno, 
non  fi  pofero  in  grado  di  reliftergli  fe  non  colle  orazioni, 
che  offrivano  al  Signore,  colle  loro  lagrime  e coi  loro  di- 
giuni. E quanto  a quelli,  che  viveano  al  tempo  de* Mac- 
cabei, di  cui  parliamo,  fecero  torto  abbaftanza  conofcere 
come  follerò  apparecchiati  ad  incontrar  la  morte  piuttofto 
che  niente  fare  contro  i precetti  del  Signore  ; poiché  eflen- 
dofi  mille  di  loro  ritirati  nel  deferto,  nafcorti  nelle  caver- 
ne, rifolvettero  , allorché  furono  fcoperti  , di  perder  la 
. vi- 


(a)  Baruch,  i.  **■  «*• 

(b)  Efth.  3*  13-  *4.  »>•  caf*  4.  3.  cap.  13.  il. 
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vita  fenz’  alcuna  refi faenza  , per  non  trafgredire  la  legge 
di  Dio  (a). 

Che  fe  Matatia  fi  appigliò  al  partito  co’  fuoi  figli  d’in- 
forgere  contro  l’empietà d’Antioco  (£) , è manifefto  che  noi 
fece  fe  non  per  una  foprannaturale  ifpirazione,  poiché  ftà 
formalmente  regiftato  nella  Scrittura,  ch’egli  fu  animato 
in  tale  incontro  dallo  fteflò  zelo,  che  Dio  avea  già  loda- 
to in  Finees  , e che  in  ricompenfa  di  aver  placata  l’ira 
fua  contro  il  fuo  popolo  gli  fece  meritare  di  eflere  aflìcu- 
rato  di  pofleder  per  fempre  il  Sacerdozio  nella  fua  ca- 
U (c)  . 

Però  Dio  confermò  anche  di  poi  con  prove  sì  certe  la 
verità  della  ftraordinaria  ifpirazione  di  Matatia  , che  fa- 
rebbe fiato  imponìbile  il  dubitarne  . Imperocché  Dio  fece 
già  fcendere  dal  Cielo  nel  bollor  della  mifchia  de’ Macca- 
bei molti  Angeli  folto  la  figura  d’uomini  armati  (d),che 
marciavano  alla  teda  delle  loro  truppe , che  proteggevano 
Giuda  colle  loro  armi,  che  fcagliavan  folgori  contro  i lo- 
ro nemici,  e che  abbattevano  tutta  quella  moltitudine  d’ 
empii  , mentre  che  un  piccoliflìmo  drappello  combatteva 
per  la  caufa  del  Signore  • 

La  Scrittura  innoltre  ci  attefia  (e)  che  apparve  a Giu- 
da Maccabeo  il  Santo  Profeta  Geremia,  pieno  di  gloria  e 
di  roaeftà,  egli  pofe  tra  Je  mani  una  fpada  d’oro  dicendo- 
gli : Ricevi  qual  preferite  da  parte  di  Dio  quefta  fpada  , 
con  cui  abbatterai  i nemici  del  mio  popolo  d'Ifdraello  . 
E fcorgefi  in  appretto,  ch’egli  ed  i fuoi  ottengono  fegna- 
late  vittorie,  nelle  quali  il  braccio  di  D:o  facevafi  fenti- 
re  ai  loro  proprii  nemici,  e in  cui  in  effetto  era  eviden- 
te, che  trionfavano  per  la  forza  delle  loro  orazioni  a(Tai 
più  che  per  quella  delle  loro  armi:  Manu  quidem pugnan- 
te! , fed  Dominum  cordibus  orantes  (J) . 

Uo- 


(a)  i.  Mach.  i.  37*  38.  a.  Mach.  <•  11. 

(b)  1.  Mach.  *.  «4.  a s.  (c)  Numer-  15.  i*.  ia.  13. 

(d)  a.  Mach.  10.  a 9.  30*  (e)  a.  Mach,  x j.  1*.  <4.  >5.  »*• 
(0  Ib.  v.  *7» 
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fa  ( a),  che  i Maccabei  e i Giudei  che  Iifeguitavano,non 
penfavano  che  a confervar  la  libertà  di  poter  vivere  nel- 
la fatua  Religione,  in  cui  erano  nati  ; laddove  quelli  che 
hanno  pretefo  riformare  la  Chiefa  ai  noflri  giorni,  fonofi  appli- 
cati a diftruggere  la  Religione  de’loro  padri . Quelli  com- 
battevano per  la  difefa  dell’  antico  tempio  del  Dio  d’ 
Ifdraello;  e quelli  non  hanno  prefo  le  armi  che  per  ab- 
battere le  Chiefe  Apoftoliche,  o per  cangiarne  il  culto 
ftabilito ab  inizio  . I primi  ( b ) erano  riveftiti  dell*  antico 
Sacerdozio  della  nazione  de’  Giudei  ; e gli  ultimi,  fenza  ri- 
guardo a quelli,  che  da  una  legittima  fucceflione  erano 
melfi  al  pofleflb  del  facro  minillero,  hanno  voluto  inven- 
tarne un'altra  fecondo  il  loro  capriccio  ; ed  hanno  così 
rinunziato  alla  Religione,  che  non  potrebbe  fuflìllere feti- 
da legittima  fucceflione . 

Ci  fiamo  alquanto  diffìifi  fu  quello  punto;  ma  pare  im- 
portante, foprattutto  in  un  fecolo  , qual  è il  prefente  , 
in  cui  uomini  amanti  di  fe  mede  fimi , ficcome  li  chiama  S, 
Paolo  (c),  uomini  corrotti  nello  /pirito  e pervertiti  nella 
fede,  pretendono  di  far  paffare  per  uno  zelo  di  Religione 
lo  fpirito  di  furore  , onde  fono  polTeduti,  ed  in  cui, 
mentrecchè  rigettano  come  apocrifa  una  parte  di  un  Libro 
della  Scrittura , lì  sforzano  di  fervirfi  dell*  altro  contro 
la  Chief^  per  giuftificare  i loro  trafporti  . 

Coloro  che  lo  leggeranno  con  quello  fpirito  di  pietà  , 
che  dee  fempre  accompagnare  la  lettura  de'  Santi  libri  , 
vi  troveranno  non  folo  di  che  confondere  F orgoglio  de' 
nemici  della  Chiefa,  ma  innoltre  con  che  aflòdar  fe  me- 
defimi  fermiflimamente  nelle  principali  virtù  del  Crilliane- 
fimo.  Imperocché  tutto  quivi  refpira  l’umiltà  , la  fiducia 
in  Dio,  la  diffidenza  deile  fue  proprie  forze , la  neceflìtà  e 
la  forza  dell’orazione . E puòdirfi  che  lo  Spirito  Santo  nella 

ma- 


" — 1 ■ r-5 : : 

(a)  Avvertimento  di  Moafig.  Vefcovo  di  Mcauz  contro 
Jurieu  • 
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maniera,  con  che  i Maccabei  fi  difefero  nelle  guerre ,cut 
ebbero  a foftenere  per  la  Religione  contro  i Re  di  Siria, 
che  avevano  rifoluto  di  diftruggerla  , ha  voluto  dipignere 
la  condotta,  che  debbono  tifare  ì Criftiani  nelle  guerre 
tutte  fpirituali , in  cui  combattono,  come  dice  S.  Paolo 
contro  le  podeftà  delle  tenebre . Que’  principi  empii  fe  la 
pigliavano  contro  il  culto  efteriore  , ed  aflalivano  , per 
così  dire,  come  Tefterno  della  Religione,  facendo  ceflàre 
i fagrificii  del  tempio  di  Dio  . Ma  i principi  delle  tene- 
bre fanno  tutti  i loro  sforzi  per  rovinare  il  cuore  fteflo 
della  Religione  di  GESÙ’  CRISTO.  Eglino  penfano  uni- 
camente a fpegnere  nelle  anime  la  carità , che , fecondo  S. 
Agoftino , è il  gran  culto  della  divina  Religione  de’  Cri- 
ftiani : J^on  colitur  Deus  nifi  amando  . Ora  non  fi  refifte 
ai  loro  affalti  fe  non  come  i Maccabei  refiftevano  a tutti 
gli  sforzi  dei  nemici  d’Ifdraello.  Il  digiuno,  la  orazione  , 
F umile  confezione  della  noftra  debolezza,  la  ferma  fidu- 
cia in  Dio,  fono  le  armi  le  piti  efficaci  a refpignerli  . Se 
ne  troveranno  tanti  efempii  in  quella  Storia  della  Scrit- 
tura ; e le  orazioni , che  que*  pii  difenfori  della  Legge  di- 
vina quivi  offrono  a Dio,  fono  piene  di  una  si  grande 
unzione,  che  fi  ha  ogni  fondamento  di  credere,  che  la 
lettura  ne  fia  utiliffima  a tutti  i fedeli . 

Quello,  che  ivi  fi  vedrà  ancora  di  {Ingoiare  , è la  Sto- 
ria del  martirio  del  fanto  vecchio  Eleazaro  (a),  dei  fette 
giovani  fratelli  Maccabei , e della  loro  madre  sì  generofa , 
che  patirono  tutti  prima  di  GESÙ 'CRISTO  con  una  pie- 
tà ed  una  intrepidezza  degniffima  de’  maggiori  martiri  » 
che  hanno  patito  dopo  la  Incarnazione  , e il  cui  efempio 
fa  conofcere  per  mirabile  guifa  , che  nè  la  vecchia- 
ia , nè  la  gioventù  , nè  la  debolezza  del  feflò  nuo- 
cer  non  poflòno  a coloro  , che  Dio  foftenta  colla 
* fua  grazia , e in  cui  ha  egli  rifoluto  di  manifeftare  la  fua 
onnipotenza  . 

Si  è offervato  che  i due  libri  de*  Maccabei  fono  flati 

icrit- 


(a)  »•  Mach.  6.  al.  & fequcQt.  cap.  7.  ».  &e. 
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fcritti  da  Autori  diverfi . Quindi  non  effendo  le  cofe  ftef- 
fe  narrate  nello  fletto  ordine  , e proferendo  1*  uno  dei 
due  la  Storia , laddove  I*  altro  la  ricomincia  e la  ripiglia 
da  più  alti  principii,  fi  è giudicato  opportuno  il  premet- 
tere qui  una  tavola,  che  racchiuda  in  compendio  tutta 
la  Storia  d'  entrain bo  quelli  libri  fecondo  1*  ordine  Cro- 
nologico . 
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TAVOLA 


■ STORICA 

E CRONOLOGICA 

OVVERO 

Breve  Concordanza  di  quanto  contienfi  nei  due  Libri 
dei  Maccabei. 


LE  conquifte  d' AlefTan- 
dro  i fua  morte  , e 
divisone  del  fuo  Im- 
pero. r.  lib.  cap.  i.  verf. 
i.  e feg. 

Seleuco  Filopatore  , figliuol 
d’  Aniioco  chiamato  il 
Magno,  raoffo  dalla  pietà 
del  Sommo  Pontefice  O- 
nia  fomminiftrò  tutte  le 
fpefe  neceflarie  pei  fagri- 
ficii  che  offrivanfi  nel  tem- 
pio di  Gerofolima.  2.  lib. 
cap.  3.  verf.  1.  3. 
Eliodoro  mandato  da  quel 
principe  a Taccheggiare  il 
tempio  vien  flagellato 
dagli  Angioli . 2 lib.  c.  3. 
v.  1.  20. 

Antioco  detto  Epifane  fucce- 
de  a luo  fratello  Seleuco 
nel  regno  di  Siria.  2.  lib. 
c.  4.  verf.  7.  e 1.  lib. 
cap.  1.  verf.  n.  e feg. 


Quel  Principe  fcaccia  il  Tan- 
to Pontefice  Onia,  e co- 
ll itu;fce  in  luogo  Tuo  1* 
empio  GiaTone  Tuo  fratel- 
lo. 2.  lib.  cap.  4.  verf. 
7.  et  feg. 

Egli  va  per  la  prima  volt^ 
a guerreggiare  in  Egitto, 
donde  fi  reca  a Gerofoli- 
ma, ov’è  magnificamente 
ricevuto  * Ivi  verf.  21. 
22. 

GiaTone  è fpogliato  del  Som- 
mo Sacerdozio , e Mene- 
lao coftituito  in  fuo  luo- 
go. Ivi . v,’t23.  e feg. 

Ed  Alcimo  vien  pofcia  fo- 
ftituito  a Menelao.  2 lib. 
c.  14.  verf.  3. 

Antioco  va  per  la  feconda 
volta  a guerreggiare  in  E- 
gitto , ed  al  fuo  ritorno  $’ 
impadronifce  della  città 

l di  Gerofolima  e Taccheggia 

il 


J . 
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il  tempio.  2.  lib.  cap.  vi 
1.  e feg.  E 1.  M}.  cap.  1. 
verf,  17.  e feg. 

Egli  fpedifce  in  capo  a due 
anni  Apollonio  contro  i 
Giudei . 1 .lib.  cap.  1.  verf. 
30.  E 2.  lib.  cap,  j.verf. 

24*  . . 

Tenta  di  far  abbracciare  ai 
Giudei  le  fuperftizionidei 
Pagani . 1.  lib.  cap.  4.  verf. 
S.  e fez.  £ 2.  lib.  cap.  6. 
verf.  1.  e feg. 

Fa  morire  il  fant’  uomo  E- 
leazaro  e fa  patire  i più 
orribili  fupplicii  ai  fette 
fratelli  Maccabei  e alla 
loro  madre.  2.  lib.  c.  6. 
verf.  18.  e feg.  eoa  tutto 
il  cap.  7. 

Matatia  uccide  un  Officiale 
di  quel  principe,  il  qual 
coftringeva  i Giudei  a fa- 
grificare  agl' idoli  ; ed  ef- 
fendofi  ritirato  coi  fuoi  fi- 
gli nel  deferto  , Filippo 
colà  gl’infegue  colle  fol- 
. datefche  del  Re.  1.  lib. 
c.  2.  verf.  x.  e feg.  E 2. 
lib.  cap.  8.  verf.  1.  e feg. 

Matatia,  dopo  aver  efortato 
i fuoi  figli  a difendere ge-' 
nerofamente  la  legge  di 
Dio  , muore  j e Giuda 
Maccabeo  viene  coftituito 
in  luogo  del  padre  fuo.  1. 
lib.  c.  2.  verf.  45).  cap.  3. 
verf.  i.et  feg.  E 2.  lib.  cap. 

, 8.  verf.  1.  e feg. 


Antioco  Epifane  va  in  Per- 
fia  e laida  a Lilia  il  go- 
verno  di  tutte  le  provin- 
ole, che  fono  fra  P Eu- 
frate e l’Egitto.  1.  lib.c. 
3.  verf.  27.  e feg. 
Tolomeo  figlio  di  Dorimini, 
Nicànore  e Gorgia  fono 
• mandati  in  Giudea  da  Li- 
llà e da  Filippo  , ( che 
comandava  per  Antioco  in 
Gerufalemme.  2 .Mach.  cap. 
5.  v.  22.)  affinchè  fter- 
minaffero  tutta  la  gene- 
razione dei  Giudei.  Ed  e- 
glino  fono  vinti  da  Giuda 
Maccabeo.  1 .lib.  cap.  3. 
verf.  38.  e Jeg.  cap.  4. 
verj.  1.  & feg.  Item  2. 
lib.  cap.  8.  verf.  8- 
Timoteo  e Bacchide  fono 
vinti  dallo  ftefTo  Macca- 
beo. E Lillà,  eflendo 'an- 
dato a fcagliarfi  fopra  la 
Paleftina  , è obbligato  a 
fuggire  in  Antiochia  do- 
po la  feonfitta  del  fuo  e- 
fercito.  2.  lib.  cap.  S.  v. 
3Q.  E 1.  lib.  cap , 4.  v. 
28.  e feg. 

Profpero  efito  delle  guerre 
fatte  da  Giuda  contro  gl’ 
Idumei  egli  Ammoniti . i, 
lib.  cap.  5.  verf.  6.  E 2. 
lib.  Cap.  to.  ve>f.  24. 
Lillà  è vinto  anche  una  vol- 
ta da  Maccabeo,  che  a- 
vea  un  Angelo  alla  teda 
delle  fue  truppe.  2.  lib. 

B cap . 


cap.  ii.  verf.  x.  e feg. 

Lifia  manda*  ambafciadori  a 
trattar  di  pace  . Giuda 
Maccabeo  vi  acconfente  ; 
ma  quefta  pace  vien  fu 
bito  infranta  dalla  malizia 
degli  Officiali  d* Antioco. 
2.  lib.  cap.  n.  verf.  1 3. 
e feg  cap.  12.  verf.  2. 

Battaglie  diverfe  di  Giuda 
Maccabeo . 2.  lib.  cap.  1 2. 
verf.  5.  e feg.  E 1.  lib. 
cap.  5.  verf.  37.  e feg- 

Ei  toma  aGerofolima  edaf- 
fedia  la  cittadella  cufto- 
dita  dai  foldatid*  Antioco. 
1.  lib.  cap.  6.  verf.  18. 
« /«• 

Antioco  Eupatore  accompa- 
gnato da  Lilia  va  ad  af- 
fai ire  la  Giudea  con  un 
poderofo  efercitoje  Giuda 
affai  valorofamente  lo  com- 
batte. 1.  lib.  cap.  6.  v. 
28.  E 2.  lib.  cap.  1 2.  v. 
13.  < 

Eleazaro  ammazza  il  mag- 
gior elefante  del  fuo  e- 
fercito,  ed  è (tritolato  dal 
pefo  di  quefta  beftia,  che 
gli  cade  addofiò . 1.  lìb. 
cap.  6.  verf.  43.  isr>  feg. 

Menelao  è condotto  alla 
morte,  e viene  a lui  fo- 
ftituito  Alcimo  nella  ufur. 
pazione  del  fommo  Sacer- 
dozio. 2.  lib.  cap.  13.  v. 
4 e feg. 

Antioco  prende  Betfura , e va 


ad  affediar  Gerufalemmei 
Ma  avendo  fatto  la  pace 
coi  Giudei,  ch’egli  ruppe 
bentofto,fe  ne  ritorna  ad 
Antiochia,  di  cui  fi  era 
impadronito  Filippo  torna- 
to diPerfia  dopo  la  mor- 
te di  Epifane.  1.  lib.  cap. 
6.  verf.  48.  e feg.  E 2. 
lib.  cap.  13.  verf.  18.  e 


leuco,  che  avea  regnato 
prima  d*  Antioco  Epifane, 
ritorna  da  Roma,  dov'e- 
ra  in  ortaggio;  ed  effen- 
dofi  refo  padrone  d’ An- 
tiochia fa  uccidere  Antio- 
co Eupatore  e Lifia.  1. 
lib.  cap.  7.  verf.  K t 
feg.  E 2.  lìb.  cap.  14. 
verf.  1.  e feg. 

Demetrio  manda  contro  la 
Giudea  Bacchide  e Alci- 
mo, a cui  avea  conferito 
il  fommo  Sacerdozio;  ma 
fono  entrambi  meflì  in  fu- 
ga da  Maccabeo.  1.  lib. 
cap.  7.  verf.  6.  e feg. 

Nicànore  mandato  da  De- 
metrio contro  Giuda  Mac- 
cabeo fa  alleanza  fecoluij 
ma  pofcia  avendo  rotta  1* 
alleanza  rimafe  vinto  da 
Giuda.  2.  lib.  cap.  14.  v. 
37  • e feg  _ 

Razia  fi  uccide  da  fe  me- 
defimo  per  non  cadere  tra 
le  mani  degl’infedeli.  2. 

lib. 
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lib.  cap.  14,  ver f.  3 7.  e 

fa-  • v ;•  •.  ' 

Giuda  Maccabeo  rincora 
le  fue  foldatefche  raccon- 
tando loro  un  fogno  »vu- 
to  intorno  il  fanto  Pon- 
tefice Ozia  ed  il  Santo 
Profeta  Geremia  . Scon- 
fitta e morte  di  Nicànore. 
1.  lib.  cap.  7.  rverf.  39. 1 
e fig-  E 2.  lib.  capa 


15.  verj.  1.  et  fcg. 

Qui  germina  la  fi  or  in  conte- 
nuta noi  fecondo  libro  dpi 
Maccabei , e nei  fette  pri- 
mi Capitoli  del  libro  pri- 
mo . Il  profeguimento  di 
quella  flor/a  é narrato  dai/ 
ottavo  Capitolo  del  priu.o 
libro  fino  al  fine , ove  /f 
compie  il  Vecthio  Tefla- 
mento. 
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DEI  DOTTORI. 

J’ay-  lu  la  traduftiqn  des  leux  livrea  des  Machabdes, 
avec  une  explication  tir^'e  desSS.  Peres  & des  Auteurs 
Ecdefiaftiques . Fait  à Paris  le  3.  de  Janvler  1697.. 

COURCIER , Theologat  de  Paris , 


L* Afflinoti  a tofijours  eftd  regardée  parmi  les  faints 
comrne  Peprouve  de  leur  vertu:  le  Seigneur,  fe- 
lon  la  penfée  du  Prophete  Roy  , £aif  part  de  fa 
^nifericorde  durant  le  jour,  & il  la  manifefte  durant  la 
uuit;  c’eft  à dire  que  fi  fes  elùs  regoivent  les  dons  de 
la  grace  pendant  le  repos  de  la  profperité,  ce  n’eft  qt  e 
dans  les  troubles  de  1 adverfité  qu’ils  reconnoiflent  veri- 
tablement  ce:  qu’ils  en  on  regù.Ce  qui  eft  rapporte'  dans: 
les  deux  livres  des  Machabees  prouve  bien  certe  vernò. 
Les  guerres  continuelles  que  Judas  Macbabée  & fes  £ie- 
res  foùtinrent  contro  les  ennemis  du  peuple d’Ifrael,on$ 
fait  éclater  à la  face  du  ciel  Sq  de  la  terre  la  force  de 
leur  courage,  & le  zelc  afdent  qu’ils  avoient  pour  reta- 
blir  le  culte  du  vray  Dieu.  Les  differens  fupplices  qu’E-s. 
leazar  & tant  d’autres  Juifs  ont  mieux  aimé  fouftiir  que 
de  violer  les  faintes  loix  que  Dieu  avoit  données  à Jeurs 
peres,  ont  fait  voir  l’exaftitude  qu’ils  avoient  dans  l’ob- 
fervance  de  ces  loix  diyines;  ma  ce  qui  eli  furprenant  x 
c’eft  que  ces  genereux  Capitaines  ont  prèfque  tous  peri 
au  milieu  des  combats;  A;  ce  Prince  des  Scribes  auflì-biea 
que  les  luifs  qnt  fuivirent  courageufement  fon  exemple  x 
ont  perdu  la  vie  au  milieu  des  tourcnens;  ce  qui  nous^ 
fait  voir  que  les  élus.  ne  font  pas.  toùjours  affligez  en  ce 
monde,  parco  qu’ils,  Pont  merito  par  des  ctimes;  mai  a. 

parco 
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parce  que  Dieu  veut  exercer  ìeur  Verta . Bien  <}ue  noni 
ne  comprenions  point  les  démarches  de  rette  divine  con- 
duite,  nous  devons  croire  qu’elìesfont  toùjours  regl£espar 
des  jugemens  très-juftes , quoique  très  càchez  ; Dieu  fcait 
recompenfer  dans  le  ciel  ceux  qu’  il  exerce  fur  la  terre  j 
& nous  ne  devons  pas  douter  que  leurs  couronnes  ne  fo- 
ient  d' autant  plus  precieufes  qu’ils  eurent  foùtenu  plus 
de  covnbats  pour  les  meriter . Feu  M.  de  Sacy  parie  fi  fa- 
gement  & fi  ffavamment  de  cette  condui  te  cachee  de 
Dieu  fur  fes  élùs,  pendant  qu’ils  font  en  cette  vie,  qu* 
il  y alieu  de  croirequ’il  l’a  connu|»  par  experience  .*  tant 
ce  qu’il  en  dit  eft  conforme  à la  foyà  aux  bennes  moe.» 
Vrs.  À’  Paris  ce  lo.  Decembre  ìé^Oi, 


LE  CARON»  Curé  de  S.  Pierre  aux  Boeuft*’ 


*5 


• 

LA  Profetie  de  Daniel  a une  fi  grande  liaifon  avec 
lesévenemens  qui  font  rapportez  dans  les  livres  des 
Machabies,  que  pour  en  penetrer  le  fens  il  faut 
avoir  lù  & mediti  ces  derniers  livres,  dans  les  quels  011 
trouve  la  cruelle  perfecution  qu’  Antiochus  fit  fouffrir  k 
cenx  du  peupie  Juif  qui  avoient  du  zele  pour  la  pureté 
de  la  loy  de  Dieu  & pour  la  fainteté  de  fon  tempie.  La 
prote&ion  que  Dieu  accorda  aux  Afmonéens  * qu'il  ren- 
dit  vi&orieux  par  la  force  de  fon  bras  de  tant  d’ennemis 
conjurez  pour  les  perdre,  nous  fait  efperer  que  ce  mane 
Dieu  qui  a les-  yeux  ouverts  fur  ]es  befoins^  de  fon  E- 
glife,  la  {oùtiendra  contre  les  vains  efforts  de  ceux  qui 
par  un  complot  criminel  fe  font  armez  pour  la  détruire  . 
Nous  exhortons  les  fidelles  de, .lire  la  tradudioa  de  ces 
livres  faintSj  & les  explications  qui  en  donnent  1* intelli- 
gence; ils  n’y  trouveront  rien  que  d‘  édificant  & propre 
à nourrir  leur  foy,  à foùtenir  leur  efperance,  & à les 
porter  à une  reconnoiflance  fincere  desbontez  que  le  Dieu 
d’ Ifrael  a pour  ceux  qui  font  les  heritiers  de  la  foy  d’ 
Abraham.  Donne  à Paris  par  les  Do&eurs  en  Theojagie 
de  la  Faculté  de  Paris  fouflìgnez,  le  i5.Decembre;  i6yoN 


Tr  ROULLAND . 
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I MACCABEI1' 


LIBRO  PRIMO, 
CAPITOLO  L 

xAìeffandro  re  di  Macedonia  dopò  avet  portate  le  conquide 
fino  alle  eftremttà  del  mondo  , cade  infermo , ed  in  tale 
infermità  egli  divide  (ra  i fuoi  principali  capitani  tut- 
ti i paefi  da  lui  conquiftati . Mntioco  Epifnne  , che  e- 
ra  difcefo  da  Seleuco , uno  di  quelli , a cui  la  Siria  era 
toccata  in  forte , non  contentandoli  di  queflo  foto  regno , 
fi  rende  padrone  dell'Egitto , mena  fi r agi  in  Giudea  ,, 
faccheggia  il  tempio  di  Gerufalemme , e promulga  un  E- 
ditto , con  cui  dichiara  che  non  vuol  più  tollerare  che 
una  fola  Religióne  in  tutti  i fuoi  flati . Molti  Giudei  ob- 
bedirono a queflo  empio  Editto.  Crudeltà  efercitate con- 
tro quei  che  ricufano  d' obbedirvi . / 


t.  T fatfum 

efl  > poft. 
quam  per- 
cu  flit  Mlè- 
xanderThi- 
lippi  Ma- 
te do  , qui  primut  regnavi 
in  Grècia  ,egreffus  de  terra 
Ceth  m , Darium  retem  Ter- 
farum , & Medorum  ; 

2.  Conftituit  prèti  a multa, 
obtinuit  omnium  munitio- 

nes , interfecit  regester- 
rè  : 

3.  Et  per  tran  flit  ufque  ad 
fines  ter  rè:  i&accepit  fpolia 
multitudinìs  gentium  : & 
filuit  terra  in  confpeBu  e}us: 

4.  Et  congregavi  virtutem , 
{$■»  exercitum  fortem  nimit  t j 


Opo  che  A- 
leff, andrò  il 
Macedone 
di  Filippo 
che  primie- 
ramente re- 
gnato avea  nella  Grecia,  e 
ufcito  dal  paefe  di  Cethim 
ebbe  battuto  Dario  re  dei 
Perii  e dei  Medi  ; 

2.  diede  molte  battaglie  , 
conquiftò  le  fortezze  di  tut- 
ti, ammazzò  i regi  della 
terra  ; 

i 3.  pafsò  fino  alle  ellre- 
mità  della  terra  , prefe  le 
fpoglie  di  una  gran  quanti- 
tà di  nazioni,  e flette  zit- 
ta la  terra  davanti  a lui» 

I 4.  ragunò  truppe  e una 
B 4 po- 
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Ò1  exaltatum  eft  3 & eleva-, 
tum  cor  e]us\  ■*  I 


5.  .Et  obtinuit  regione* 
gentium , ^ tyrannos  ; ^ 
/tf#i  funt  illi  in  tributimi . 

6.  Et  poft  luec  decida  in 
le  Slum  , <&>  ccgnovit,  quia 
Plorerei ur  . 

7.  Et  vocavit  pueros  fuos 
nobile j , qui  J'ecum  erant 
nutriti  a juventute  : & divi- 
fit  illis  regnum  fuum , cuip 
qdbuc  viver  et . 

S.  Et  regnavi t ^Alexander 
anni*  duodecim , i^mortuuj 

eft . 

5>.  Et  obtinuerunt  pueri 
t)us  regnum , unufquifque  in 
loco  fuo: 

io.  Et  impofuerunt  omnes 
Jibi  diademata  poft  ptortem 
eius , & fila  eorum  poft  eos 
anni s multi* , multiplìca 
(a  funt  mala  in  ferra - 
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11.  Et  exiit  ex  eis  radix 
pSccatrix,  ^ intiocbus  illu- 
ftrìs , ftlius  Antiochi  regi j , 
qui  fuerat  Rom<c  obfes  : & 
regnav'H  in  anno  centeftmo 
trigefimo  feptimo  regni  Gr<e- 
( Ojrum  . 


poderofiflìma  armata  e fi 
elevò  , e gli  fi  gonfiò  il 
cuore  ; 

5.  s’ impadronì  di  paefi  , 
di  popoli  e di  re,  che  gli 
divennero  tributarii. 

6.  Dopo  ciò.  cadde  iniet- 
to e riconobbe  di  aver  a 
morire . 

7.  E chiamati  ì nobili 
perfonaggi  di  fuo  ferverò* 
che  feco  lui  erano  Rati  al- 
levati dalla  gioventù  , divi-, 
fe  loro  il  fuo  regno  , men- 
tre per  anche  vivea . 

8.  Aleflandro  regnò  anni 
dodici , e poi  morì . 


5>.  E i perfonaggi  del  di 
lui  fervigio  fi  fecero  re, 
ciafcheduno  nel  fbo  luogo.' 

to.  E tutti  dopo  la  di  lui 
morte  prefero  il  diadema,  e 
dopo  di  elfi  lo  prefero  t fi- 
gli loro  per  molti  anni,  ei 
malanni  fi  moltiplicarono, 
Culla  terra. 

11.  Da  quelli  ufcì  quella 
radice  di  peccati  , Antioco, 
Epifane  (1)  figlio  di  Amio- 
co  il  R,e  , che  era  flato  in 
ortaggio  in  Roma  ; e inco- 
minciò a regnare  1*  anno 
centefimo  trentèlimo  fet ti-* 
mo  del.  regno  de'  Greci. 

12. 


<«)  c le  rteffo  che  Ultore  , 
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12.  In  diebus  tllit  exie- 
runt  ex]  Ifrael  filii  iniqui , 
fa'  JuaJerunt  multi  s , di  cen- 
ti s : Eamus , fo  difponamus 
teflamentum  cum  gentibus  , 
qu<e  circa  nos  funt , quia  ex 
quo  recejftmus  ab  eis,  inve- 
nerunt  nos  multa  mala . 

i$.  Et  bonus  vifus  efi  fer- 
mo in  oculis  eorum. 

14  .Et  dejlinaver  untali  qui 
de  populo  , iy  abierunt  ad 
regem  : dedit  illìs  pote- 

fiatem  , ut  facerent  jujiitiam 
gentium . 

15.  Et  (edificaverunt  gy- 
mnafium  tnjerofolymìs fecun- 
dum  leges  T^ationum: 

16.  Et  fecerunt  fibi  pr<e- 
putia , recefferunt  a te- 
fi  amento  fanfto , {90  juntfi 
funt  Hationibus  , (s*  ve- 
numdati  funt , ut  facerent 
ma  lum . 

17.  Et  paratum  efi  regnu m 
in  confpeBu  ^Antiochi  , <*yi 
coepit  regnare  in  terra  AEgy- 
pti , Ut  regnare t fuper  duo 
regna . 

18.  Et  intravit  iu  Sgb 
ptum  in  multitudiue  gravi , 
in  curribus , & elephantis , 
ipn  equitibus , iyi  copiafa 
tiavium  multi t Udine  \ 

1%  Et  conjlituit  bellum 


, 12.  In  que*  tempi  ufciro- 

no  da  Ifraello  empii  figli,  i 
quali  perfuafero  molti  , con 
dire  : Andiamo , e colleghia- 
moci colle  genti  noftre  cir- 
convicine . Imperocché  da 
che  noi  ci  fìam  feparati  da 
loro,  molte  difgrazie  ci  han- 
no raggiunto. 

15.  Cotal  difcorrere parve 
lor  buono. 

14.  E furon  dedinati  al- 
cuni del  popolo,  i quali  an- 
darono dal  re;  ed  egli  diede 
loro  facoltà  di  vivere  giuda 
gl’  inftituti , e le  coduman- 
ze  dei  Gentili . 

25.  Fabbricarono  in  Ge- 
rufalemme  una  fcuola  pale- 
lirica  giuda  le  leggi  dei 
Gentili . 

16.  Si  tollero  i fegni  del- 
la ciiconcifione  , fi  diparti- 
rono dalla  fanta  alleanza, fi 
unirono  alle  genti,  e riven- 
dettero a fare  il  male. 

17.  Quando  Antioce-  fi 
fu  bene  ltabilito  nel  regno 
della  Siria  prefe  maflimadi 
farfi  re  ancor  dell’Egitto, 
onde  regnare  fopra  due  re* 
gni. 

15.  Entrò  dunque  in  E- 
gitto  con  gran  quantità  di 
truppe  , cocchi , elefanti  , 
cavalleria  , e copiofa  quafl- 
tità  di  Fallimenti; 

15.  e fece  guerra,  cantra 
Tcv* 
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ir dverfus  Ttolonueum  regem 
ALgyptì  , O1  'veritus  eftTto- 
lemteus  a faci»  eìus , <Jy>  /«- 
oìt , iy>  ceciderunt  vulnera- 
ti multi . 

20.  Et  comprebendit  ci- 
vitates  munitas  in  terra 
s&ypti  , accepit  fpolìa 
terrò  sEgypti . 

21.  Et  convertit  Jlntìo- 
cbut , poftquam  percu/Jìt  RL- 
gyptum  in  centesimo  i&qua- 
dragefimo  tertio  anno  : & 
afcer.dit  ad  IJraell 

22.  Et  afcendit  J erofob- 
mam  in  multitudine  gravi . 

2j.  Et  intravit  in  / antli - 
fcationem  cum  fuperbia , {y 
accepit  altare  attreum , iy 
candelabrum  luminiti  et  u- 
niverfa  va  fa  e’jut , et  men- 
fam  propofìtionjs , et  libato- 
ria y et  pbialaj,et  mortario- 
la  aurea , et  velum  , et  co- 
ronai , et  ornamentar»  au- 
reumi  quod  in  facie  templi 
orati  9t  commi nuit  omnia. 


24.  Et  acsepit  argtntttmy 
et  aurum , et  vafa  concupì 
[cibi Ha  : et  accepit  tbefauros 
occultos  , quos  invenit  : et 
fublatis  omnibus  abiit  in 
terram  fuam. 

25.  Et  feci  t còdem  borni - 
num y et  locutus  e/ì  in  fu - 
perbìa  magna. 
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Tolomeo  re  dell’ Egitto  ; 6 
Tolomeo  ebbe  di  lui  paura  , 
e fuggì  , e molti  dei  fuol 
caddero  di  ferite. 

20.  Antioco  occupò  le 
città  forti  dell*  Egitto  , e 
prefe  le  Ipoglie  di  quelpae- 
fe. 

21.  Dopo  che  egli  ebbe 
battuto  l’ Egitto  l'anno  cen- 
tefimo  quarantèiimo  terzo 
ritornò  indietro  , e marciò 
contro  Ifraello. 

22.  E venne  a Gerufa- 

lemme  con  gran  copia  di 
truppe.  ; . 

2j.  Entrò  con  orgoglio 
nel  Santuario  , e ne  prefe 
P aitar  d'oro,  e il  lampada- 
ro  dei  lumi  con  tutti  i fuoi 
utenfili,  la  menfa  ove  fta- 
vano  efpofti  i pani } e i va- 
li , da  cui  verlavanfi  in  of- 
ferta liquori , e le  coppe , e 
gl'  incenfieri  d’oro,  e il  ve- 
lo, e le  corone  , e l’orna- 
mento d’oro  che  era  davan- 
ti al  tempio  ; e drappo  via 
ogni  cola. 

24.  Prefe  l’argento,  e P 
oro , e le  preziofe  fuppellet- 
tili , e prefe  i tefori  nafco- 
fti  che  ritrovò  ; e levato 
tutto  , fe  ne  andò  al  fuo 
paefe. 

25.  Fe’  ftrage  di  uomini  , 
e favellò  con  grande  fuper- 
bia. 

26. 
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3 6-fEt  faBus  eft  pianBus\ 
magnus  in  Jfrael , in 
omni  loco  eorum: 

27.  Et  ir.gemuerunt  princi- 
pi! , fenìores  : virgines , 
juvenes  infi  muti  funt  ; 
fpeciofitas  mulierum  im- 
mutata eft. 

• 28.  Omnis  maritus  fumpfit 
lamentami  qu<e  fedebant 
in  tboro  maritali , iugebanf, 

25.  Et  commota  eft  terra  fu ■> 
per  b a ài  tantes  in  ea , (pani- 
•verfa  domus  Jacob  induit 
qonfufionem. 

30.  Et  poft  duos  anno 1 
dierum  mijit  rex  prin(ipern 
tributorum  in  civttatei  Juda, 
& venit Jerufalem  cum  turba 
magna . 

31,  Et  locutus  eft  ad  tot 
verba  pacifica  in  dolo'.  Ì3n 
crediderunt  ei . 


3 2.  Et  irruitfuper  chi  ta- 
te m repente  ,&percujftt  eam 
plaga  magna,  perdidit 
populum  multum  ex  Jfrael . 

33.  Et  accepitfpolia  ci  vi 
fatit , & f accendi t eamigni. 
iy  deftruxit  demos  ejus  ,(9» 
muros  ejus  in  circuita  : 

• 34.  Et  captivas  dustrunt 
voliterei,  & natos,  & pe- 
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| 26.  Fu  allora  gran  luti® 

in  Ifraello,e  in  ogni  luogo 
di  quella  nazione. 

27.  Principi  , ed  anziani 
gemevano  , vergini  e gio- 
vani erano  abbattuti,  e la 
beltà  delle  donne  fi  cangiò . 

28.  Lugubri  cantici  af- 
funfe  ogni  fpofo,  e quella 
che  fedeva  fui  letto  nuzia-, 
le,  fece  lutto. 

29.  La  terra  fu  commof- 
fa  per  i fuoi  abitatori , e la 
cafa  tutta  di  Giacobbe  fi  co- 
prì di  confufione. 

30.  Due  aulii  interi  di- 
poi, il  re  inviò  nelle  città 
di  Giuda  il  Sovrallante  ai 
tributi,  il  quale  venne  con 
gran  turba  di  gente  in  Ge- 
rufalemme. 

31.  Quelli  parlò  ai  Gero- 
folimitani  in  dolce  e pacifi- 
co modo  , ma  con  ingan- 
no , ed  eflì  gli  preltarono 

; fede. 

32.  E di  repente  collui 
piombò  falla  città,  e la  per 
colie  di  grande  ftrage,  e fe’ 
perire  molto  popolo  da  I- 
fraello. 

33.  E prefe  le  fpogliedel-. 
la  città,  e la  mife  a fuo- 
co e fiamma,  e dillrufle  le 
fue  cafe,  e le  muraglie  che 
la  circondavano. 

34.  Condufiero-  fchiave  le 

Ì donne,  e i fanciulli,  e si 
impa- 
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nra  poffedemnt . i 

3 5.  £f  icdificaverunt  civi- 
tatem  David  muro  maino , & 
■firmo , & turrìbus  firmi  s , (y 
fatta  e[t  illis  in  arcem  : 

56.  Et  pofuerunt  il/icgen- 
tcm  peccatncem , viros  ini- 
quo s , (yt  convaiverunt  in  ea: 
ÌT  pofuerunt  arma  , iyefcas, 
& congregaverunt  fpolìaje- 
rufalem  : 

374  Et  rtpofuiruntUlic:  iy> 
fatti  flint  in  laqueum  ma- 
gnu  m . 

38.  Et  fa  Aum  e fi  hoc  ad 

infidi  a s fanttificationi , in 

diabo'um  malum  in  lfrael. 

39.  Et  effuderunt  f angui 
rem  innocentem  per  eircui- 
tum  fanttificationi  s , 1s>  con 
taminaverunt  fanttificatio 
tiem. 

40.  Et  fugtrunt  habitato- 
res  Jerufalem  propter  eos  > 

fatta  eft  habitatio  exte- 
rorum , (30  fatta  eft  extern 
femini  fuo , iy>  nati  ejus  re 
liquor  unt  eam. 

41  Santtifcatìo  ejus  defo- 
Jata  eft  ficut  folitudo  : diet 
fefti  ejui  converfi  f unt  in  lu- 
ttum  , fabbnta  ejus  in  oppro - 
brium , honores  ejus  in  ni- 
bilum . 

42.  Secundum glortam  ejus 
multìplicata  eft  ignominia  j 
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impadronirono  dei  beftidmt; 

35.  Fortificarono  la  città 
di  David  con  una  grande, t 
falda  muraglia  , con  falde 
torri,  e fe  ne  fecero  una 
fortezza  ; 

36.  ove  pofero  gente  dì 
peccati,  uomini  empii , che 
fi  fortificarono  in  effa  } e 
vi  pofero  altresì  armi , e vi- 
veri , e vi  ragunarono  e po- 
fero ih  falvo  le  fpoglie  di 
Gerufalemme; 

37.  e divennero  un  gran 
laccio  agli  uomini  i 

38.il  che  fu  pure  per  infi- 
die  al  fantuario,  e per  ma- 
ligno avverfario  ad  Ifraello: 

39.  E f parfero  fangue  in- 
nocente intorno  al  Santua- 
rio, e profanarono  il  San- 
tuario Beffo  4 

40.  Per  cagion  di  cofioro 
gli  abitanti  di  Gerufalem- 
me  fuggirono, e Gerusalem- 
me divenne  abitazion  diftra- 
nieri,  divenne  eftera  ai  fuoi 
nazionali , e fu  abbandonata 
dai  proprii  figli . 

4'.  Il  fuo  Santuario  re- 
ftò  difolato  come  un  difer- 
to,  i fuoi  dì  di  fella  furori 
convertiti  in  giorni  di  lutto, 
i fuoi  fabbati  in  obbrobrio, 
e i fuoi  onori  in  vilipendio  « 

42.  Qual’  era  fiata  la  fua 
gloria, tale  fu  grande  la  fu« 
I ‘ igtio- 
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tjusl  is*  fublimitas  ejus  con-  ignominia;  e il  fublime  fu© 
trerfa  eft  in  iuRum.  elfere  cangioflì  in  lutto. 

43.  Et  fcripfitrex  tritio-  43.  Il  re  Antioco  fcriffe 

f bus  omni  regno  fuo,  ut  ef-  ancora  per  tutto  il  fuo  re- 
fit  omnis  popuius  , unus  , gno,  onde  tutti  i popoli  più 
& re/inqusret  unujqaifque  non  ne  forni  a Atro  che  un  _ 
fegcm  fuarn,  popolo  folo,  e che  ciafche- 

duno  averte  ad  abbandonare 
la  particolare  fua  legge. 

44.  Et  eonfenfe>  ttnt  omnes  44.  Tutte  le  nazioni  ac- 

gentes  fecundum  verbumrt-  confentirono  a feconda  di 
gis  Antiochi  ; quello  editto  del  re  Antio- 

co. 

45.  Et  multi  ex  IJrael  45-  E.  molti  d’Ifraellodie- 
eonjeuferunt  fervituti  ejus,  dero  l’affenfo  al  culto  da  lui 

/acrificaverunt  idolis , & profertato  , e facrificarono 
aainquinaverunt  jabbatum . agl’idoli,  e profanarono  il 

Sabbato . 

46.  Et  mifit  rex  libros  perì  46.  E il  re  mandò  diplo- 

manus  nuntiorum  injerufa-  mi  per  tfpreflì  in  Gerufa- 
Jem y (9*  in  omnes  cìvitates  lemme,  e per  tutte  le  cit- 
Juda,  ut  Jequerentur  leges  tà  di  Giuda,  onde  averterò 
gentium  terra;:  a feguire  le  leggi  dei  Gen- 

tili della  terra; 

47.  Et probiberentbolocau-  47.  e forte  interdetto  1' 
fin,  & facrificia  , & pia-  offrire  olocaufti,  e facrifizii, 
catione;  fieri  in  tempio  Dei:  ed  offerte  di  placazione  nel 

tempio  di  Dio; 

48.  Et  probiberent  cete-  48.  e forte  proibito  di  ce- 

bvari  fabbatum , & diet  lebrare  il  Gabbato,  e i dì 
folemnes  : folenni . 

49.  Et  fuffìt  coincjuinari  4?.  Comandò  pure  , che 
fanfta , & fanRum  populum  forte  profanato  il  Santuario, 

Jjratl:  e fofl'ero  refe  immonde  le 

perfone  facre  del  popolo  d* 
ifraello, 

50.  Et  jujfit  eedificarì aras  50.  E comandò  che  fof- 
& tempia  , & idala  , Ì3r  fero  edificati  abari,  e fatti 
immolati  carnet  ftàl/as , & bofthetti,  e luoghi  per  gl* 

il  idoli 
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pecora  c immurila  ; 

5 1.  r t refi  liquore  filios  fuos 
incircumcifos,  iy  coinquinar  i 
animar  eorum  tn  omnibus 
immuri  dì  s , { y>  abominaùoni - 
bus , oblivifcerentur 

legem  , iy  immutar ent  omneì 
jujlificationes  Pei  . 


52.  quicumque  non  fe- 
cìffent  Jecundum  nerbum  re- 
gis  ^iniiocbi,  imrerentur . 

53.  Secund/sm  omnia  v er- 
ba beec  fcrìpfit  omni  regno 
fuo:  & prstpofuit  principes 
populo , qui  btcc  fieri  coge- 
rent. 

54.  Et  jujferunt  civitati- 
bus  J uda  [eterificare . 


tf'Et  congregati  funt  mul- 
ti de  populo  ad  eoe,  quide- 
reliquerant  legem  Domini  : 
iS'  fecevunt  mala  fuper  ter- 
ram : 

5 6.  Et  ejfugaverunt  popu- 
lum  Ifrael  in  abditis  , & in 
abfconditis  fugitivorum  locis . 

57.  Die  quintadecima 


(1)  S’è  feguito  il  Greco. 
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ido'i  (1),  e che  follerò.  im; 
molati  carni  ,di  porco,  e d’ 
altre  beflie  immonde. 

[ 51.  E che  r Giudei  lafciaf- 

.fero  » lor  figli  incirconcifi, 
le  che  fi  contaminaflero  le 
loro  perfone  con  ogni  lorta 
di  cofe  immonde  j e di  a- 
bominazioni , talché  ponef- 
fero  in  obblio  la  legge,  e 
rovefeiafsero  tutti  gli  ftatuti 
di  Dio. 

52.  E che  chiunque  non 

oprafse  fecondo  l’editto  del 
re  Antioco,  fofse  fatto  mo- 
rire  1 .. 

53.  Con  tutti  tai  fenti- 
menti  egli  fcrifse  per  tutto 
il  fuo  regno,  e (labili  degl’ 
Infpettori,  che  conftringef- 
fero  il  popolo  a oprare  in 
conformità. 

54.  Quelli  dunque  coman- 
darono alle  città  di  Giuda  a 
facrificare,  a citta  per  cit - 

tfit  • 

55.  E molti  del  popolo 
che  avevano  abbandonata  la 
legge , fi  unirono  a quelli , e 
fecero  dei  malanni  nel  pae- 
f e i 

56.  E fecero  fuggire  il 
popolo  d’Ifraello  in  nafeon- 
digli,  nei  luoghi  afeofi  dei 
fuggitivi. 

I 57.  L'anno  centefimoqua- 
ran- 
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metifis  Cai/eu , quinto 
quadrate  fimo  (<r>  centefimoan- 
no  adificavit  rex  ^Antiocbus 
abominautdum  idolum  defola- 
tionis  fuper  aitate  Dei,  & 
per  univerfas  civitates  Juda 
in  circuitu  adificaverunt  a- 
ras  : 

5S.  Et  ante  januas  domo- 
rum  , & in  piateti  incende- 
bant  thura , iy  facrificabant  : 

59.  Et  libro s legis  Dei  com- 
lujferunt  igni , fcindentes 
eos  : 

60.  Et  apud  qusmcumque 
inveniebantur  libri  teftamen 
ti  Domìni  , quicumque 
ob/ervabat  legem  Domìni , fe- 
cundum  ediHum  regis  truci 
dabant  eum. 

61.  tri  virtute  fua  facie- 
bant  bare  populo  lfrael , qui 
inveniebatur  in  omnì  menfe 
iy>  menfe  in  civitatibus . 

6 2.  Et  quinta  iy>  vigefima 
die  menfis  facrificabant  fuper 
aram,  qua  erat  conira  alta 
re  . 

6j.  Et  multerei,  que  cir- 
cumcidebant  filiot  fuos , truci- 
dabant ur  fecundum  juffum 
regii  ^ infiochì ; 

64.  Et  fufpendebant  pue 
rot  a cervicibus  per  univer 
fai  domos  eorumifa eoi  ,qui 
circumciderant  illvt , truci - 
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rantefimo  quinto  il  dì  quia» 
dici  del  mefe  Casleu  il  Re 
Antioco  erette  in  full’ altare 
di  Dio  l’idolo  abominevole 
delia  difolazione  , e furono 
edificati  altari  per  tutte  le 
città  di  Giuda  per  ogni 

parte. 

58.  E innanzi  le  porte 

delle  cafe  e nelle  piazze  s’ 

incendevano  , e fi  offrivan 
profumi. 

59.  Stracciarono  I libri 
della  legge  di  Dio  , e li 
bruciarono  al  fuoco. 

60.  E chiunque  pretto  cui 
trovavanfi  i libri  dell’allean- 
za del  Signore  , e chiunque 
ottervava  la  legge  del  Si- 
gnore , a tenor  del  regio 
editto  veniva  da  coloro 
trucidato. 

61.  Così  eglino  optavano 
di  potenza  col  popolo  d’1- 
fraello  che  era  trovato  nelle 
città,  ogni  mefe  , di  mefe 
in  mefe . 

62.  E il  dì  venticinque 
del  mefe  Sacrificavano  full’ 
ara,  che  era  fopra  l’ aitar  di 
Dio. 

63.  E le  donne  che  cir- 
concidevano i proprii  figli, 
venivano  trucidate  giufta 
ordine  del  re  Antioco. 

64.  Ed  impiccavano  i par- 
goletti al  collo  delle  lor  ma- 
dri per  tutte  le  loro  cafe, 
e trucidavano  quelli  che  gl 
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dabant . 

65.  Et  multi  de  populo 
lfrael  definierunt  e pud  fe , ut 
non  manducarent  immunda  : 
Ì3*  elegerunt  magis  mori , 
quam  cibis  coinquinari  im 
mundis  : 

66.  Et  noluerunt  infrangere  > 
Itgem  Dei  fantlam,  tru- 
cidati funt  : 

67.  Et  fatta  eft  ira  magna 
fuper  populum  valde 
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avevano  circondi! . 

65  Molti  però  del  popo- 
lo d’ Ifraello  determinarono 
tra  fe  di  non  mangiar  cofe 
immonde  , e fcelfero  piut- 
tofto  di  morire , che  di  lor- 
darli con  immondi  cibi  ; 

66.  e poiché  violar  non 
vollero  la  Tanta  legge  di 
Dio,  furono  trucidati. 

67.  E mollo  grande  fde- 
gno  afflitte  il  popolo. 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

4.  r\  lAgunò  truppe,  e una  podercfijfima  armata  ; 
i-^  e fi  elevò , e gli  fi  gonfiò  il  cuore  ; 

^ i/.  5*  s impadronì  di  paefi , di  popoli  » 

di  re,  che  gli  divennero  tribunani. 

6.  Dopo  ciò  cadde  in  letto  , e riconobbe  di  aver  a morire  . 
Lo  Spirito  Santo  ci  rapprefenta  in  quello  luogo  Ale  lean- 
dro Magno  come  un  conquidati  re,  da  cui  tutti  i Princi- 
pi e tutti  i popoli  ricevevano  le  leggi  , e davanti  a cut 
tacque  tutta  la  terra,  pel  timore  delle  fue  armi  Vittorio- 
fe,  a cui  nifliina  potenza  ofava  refiftere  . Ma  egli  non 
cel  rapprefenta  fotto  la  idea  di  un  conquiftatore  di  tutta 
la  terra  fe  non  per  farci  più  fenfibilmente  comprendere  il 
niente  di  quella  gloria,  che  tanto  fi  apprezzava  . Il  fu  <k 
cuore  fi  efaltò  e fi  gonfiò  , dice  il  facro  Tetto  . Ma  dopo 
di  effe  r fi  refo  padrone  de'  re  e de'  popoli , cadde  injermo  , 
e riconobbe  che  bentofio  dovea  morire.  Quivi  dunque  ter- 
minarono tutte  le  grandi  conquide  di  Alettandro.  Il  cuor, 
fuo  fi  gonfiò  d’orgoglio,  quali  ch’egli  flato  fotte  immor- 
tale, veggendofi  trionfator  dell’univerfo.  Ma  la  infermi- 
tà gli  fa  per  fine  conofcere  ch’egli  è uomo  come  un  al- 
trui ed  ei  non  penfa  di  aver  a morire  fe  non  trovandoli 

pref- 
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pretto  alla  morte  . Quanti  hannoci  pur  oggidì  imitatori 
d'  una  tale  infenfibilità , che  guida  1’  uomo  fino  al  fepol- 
cro,  fenza  eh*  egli  abbia  appena  penfato  di  aver  a mo- 
rire J 

Lo  Storico  Orofio  e S,  Girolamo  ( a ) narrano  di  quello 
Principe  eh*  ei  morì  avvelenato  ; lo  che  non  è oppofto  a 
quel  che  dice  la  Scrittura  , ch’egli  cadde  infermo;  poiché 
la  cagione  della  fua  infermità  potè  ben  eflere  il  veleno  , 
che  gli  fu  propinato , fenza  eh*  egli  fe  ne  accorgete , e 
che  lo  pofe  in  grado  di  fentire  , che  mortale  era  la  fua 
infermità.  Quanto  al  modo,  con  che  fu  divifo  il  fuo Im- 
pero, benché  gli  Storici  pretendano  che  i fuoi  Officiali 
primarii  s’infignoriflero  dopo  la  fua  morte  delle  Provincie, 
che  riufeì  loro  di  occupare  , l’autorità  nondimeno  della 
fanta  Scrittura  è da  anteporli  alla  loro  ; e noi  dobbiamo 
credere  ciò  eh*  eflfa  qui  dichiara  , che  loro  divife  elfendo 
ancor  vivo  il  fuo  reame. 

S/.  ii.  Da  quefti  ufcì  quella  radice  dì  peccati  , An- 
tioco Epifane  figlio  di  Antioco  il  re  , che  era  fiato  in 
« c fi  aggio  in  Roma,  e incominciò  a regnare  V anno  centefi- 
mo  trentejimo  fettimo  del  regno  dei  Greci.  Ne  abbiamo 
veduto  la  Profezia  in  Daniele,  ed  eccone  l’adempimen- 
to. Ufcì  dunque  dai  difeendenti  di  Seleuco , uno  degli 
officiali  d’Alelfandro  divenuti  re  dopo  la  fua  morte,  una 
radice  di  peccato , cioè  un  Principe  , il  quale  a guila  di 
una  radice  corrotta  e venefica  germogliò  una  quantità 
di  fratti  di  morte,  nelle  orrende  beftemmie  da  lui  vomi- 
tate contro  la  maeftà  del  Dio  d’Ifdraello,  ne’facrilegida 
lui  commeflì  violando  la  fantità  del  fuo  tempio,  e nelle 
ecceflivejcrudeltà da  lai  ufate  contro  tutti  i Giudei,  effen. 
dofi  accinto  a rovinar  quella  nazione  e ad  annientar  la 
Religione  dell’  Altiflìmo . 

Egli  fu  foprann  ornato  dai  fuoi  Epìfane , cioè  V illufire 
a motivo  di  alcune  grandi  azioni , eh*  egli  fece  da  prin- 
cipio , ma  la  diffolutezza , in  cui  pofeia  s'  immerfe,  e lo 
lira  vagante  furore  , da  cui  fi  moftrò  infiammato  contro 
Dio  e contro  i fervi  fuoi , offufcò  talmente  la  fua  gloria 
. paf- 

(a)  Orof.  lib.  } • e.  »o.  ij.  Hierua-  Ep.  ad  Leu  ni. 
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pallata  , eh’  egli  fu  m appretto  cognominato  Epimahe  ì 
che  lignifica  infenfato. 

-) Ir.  38.  Il  che  fu  purt  per  infidie  al  Santuario  , e per 
maligno  avverfario  ad  Jfraello : 

ir.  39.  e fparftro  fangu:  innocente  intorno  al  Santuario, 
e profanarono  il  Santuario  Jieffo  . Siccome  il  tempio  de' 
Giudei  era  il  centro  ed  il  foftegno  della  fanta  loro  Reli- 
gione, avendo  Antioco  dichiarato  la  guerra  a Dio  volle 
impedire  a tutti  i fervi  fuoi  , che  quivi  non  fi  recattero 
a predargli  1 loro  omaggi , e a Santificarli,  e a mondarli 
dai  loro  peccati  coi  loro  fagrificii  e colle  loro  orazioni  , 
e riguardò  qual  mezzo  infallibile  per  efeguire  i fuoi  di- 
vifamenti  l’occupare  la  parte  fettentrionale  di  Gerufa- 
lemme  (<*)  che  dominava  lui  tempio.  Egli  fe  ne  impadro- 
nì dunque  per  mezzo  de'fnoi  ufficiali  che  avea  colà  man- 
dati . E dopo  che  fu  efTa  fortificata , vi  fu  porta  una 
guarnigione,  che  la  Scrittura  chiama  una  ftirpe  di  peccato  ; 
perchè  foldati  erano  di  Macedonia  , avvezzi  all'  empietà 
ed  alla  ftrage,  a cui  quanti  v’  erano  malvagi  ed  empii 
tra  il  popolo  fi  congiunfero  contro  i loro  fratelli . Quindi 
tutti  gli  efercizii  della  Giudaica  Religione  furono  aboliti 
per  la  violenza,,  che  efercitavano  quegli  fcellerati  conno 
coloro,  in  cui  i femi  della  pietà  non  erano  per  anche 
ertimi;  e diventarono  fecondo  la  efpreilìone  del  facro  Te- 
llo , diabolus  malus  in  Ifrael  , cioè  gli  faceano  tut- 
to il  male  portìbile  , tenendogli  luogo  di  demonio  colla 
malizia  e col  furore,  di  cui  gli  faceano  ognora  fentireglt 
effetti  crudeli . Ma  diciamo  pure  eh'  lfdraello  avea  fatte 
Je  veci  a fe  medefimo  di  un  mal  demonio  , allontanan- 
doli dalla  legge  e dalla  fanta  alleanza  del  fuo  Dio,  con- 
giugnendoli alle  nazioni  infedeli  , e reputando  una  forte 
l’efler  collegati  con  quelli,  il  cui  commercio  gli  era  fla- 
to sì  feveramente  proibito  dal  fanto  fuo  Legislatore  (£). 

La  feiagura  dell'uomo,  dacché  Adamo  ha  preferito  la 
parola  del  ferpente  a quella  del  Creatore,  è fiata  fempre 
il  non  avere,  per  un  effetto  di  quella  prima  ribellione  , 
confederata  la  voce  di  Dio  come  la  regola  immutabile 
. del- 

(a)  Joieph.  Atniq.  iib.  »».  cap.  J‘  (b)  rerf.  «»•  ij-  *v 
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della  Tua  condotta  . Ha  egli  creduto  d’e/Ter  più  faggio  dì 
colui , che  lo  conduceva  ; e volendoli  ftabilire  il  princi- 
pio o almeno  1‘  arbitro  della  fua  felicità , egli  ha  cento 
volte  provato,  quanto  lo  feducefle  il  proprio  fuo  lume  . 
Gl*  Ifdraeliti  ce  ne  hanno  dato  un  terribil  efempio  al 
tempo  della  perfecuzione  d* Antioco.  Imperocché  nonfen- 
za  motivo  lo  Spirito  Santo,  prima  di  farci  rapprefentare 
le  violenze  di  quell’ empio  re,  ha  voluto  qui  notare  il 
difcorfo  ftravagante  di  alcuni  figli  empii  ufciti  da  Ifdr  agl- 
io, ed  il  confidilo  sì  perniciofo , ch’eglino  diedero  a molti  : 
x Andiamo  , e’  differo , a fare  alleanza  colle  nazioni  no - 
ftre  circonvicine  ; ftante  che,  dopo  afferei  allontanati  da 
effe , noi  fiamo  caduti  in  molti  mali:  Ed  un  tal  configlio , 
agg'uEne  lo  Spirito  Santo,  loro  parve  buono. 

Ma  per  cheftrano  fconvolgimento  della  ragione  un  confi- 
glio sì  direttamente  oppofto  alla  legge  di  Dio  , fembra 
buono  a quelli  che  aveano  una  infinità  di  volte  prova- 
to, quanto  folle  loro  perniciofo  il  trafgredire  il  precetto 
del  Signore,  e quanto  L>io  per  l'oppofito  fofle  buono  a 
quelli , che  aveano  il  cuor  buono  e diritto  ! Quam  bonus 
ifrael  Deus  bis  qui  reilo  funt  corde  (a)  ! E pure  la  forgente 
di  tutte  le  feiagure  dell’  uomo  fu  ed  è anch’  oggidì  il 
riguardar  come  buono  ciò  che  per  lui  è pelfimo , e il  for- 
mare in  cuor  fuo  un  falfo  giudicio  delle  cofe  relativa- 
mente non  alla  verità  , che  effer  dee  1’  unica  fua  rego- 
la, ma  alla  cupidigia  , che  lo  fofpigne  verfo  quello  che 
gli  piace. 

Come  dunque  potea  quel  popolo  afpettarfi  di  raccoglie- 
re altra  meffe  che  quella , che  era  conforme  al  feme  da 
lui  fparfo  ? Si  pofjono  forfè  raccogliere , dicea  GESÙ*  CRI- 
STO (b) , uve  Julle  fpìne,  o fichi  fu  gli  fterpi  Quindi 
avendo  feminato  nell*  iniquità,  nell*  orgoglio  e nell’ empio- 
tà , bilognava  eh’  eglino  ne  raccoglieffero  fterpi  a fpini 
pungentiflìmi  in  tutti  i mali  diverfi  , che  loro  fece  fop- 
por tare  Antioco  , qual  flagello  della  divina  giudizi,».  E 
Dio  nondimeno  per  un  effetto  della  infinita  fua  miferik 
cordia  non  lafciò  di  far  raccogliere  a’  fedeli  fuoi  fervi  per 

» r un 

(a)  Piai-  7*.  i.  (bj  Mattò.  7*  *<• 
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un  prodigio  della  fua  grazia  uve  fu  gli  Jpìni  , e fichi  fu 
ìerpi , mercè  la  gloria  acquetatati  incontrando  la  mor- 
te per  la  fama  fua  legge, 

Tir.  57:  ee.  L'  anno  centefimo  quarantefimo  quinto  il  dì 
quindici  del  meje  Cajleu  il  re  Antioco  ereffe  in  full'  altare 
di  Dio  l' idolo  abominevole  delta  difolazione , e furono  edt~ 
fiotti  altari  per  tutte  le  città  di  Giuda  da  ogni  parte  . 

Daniele  avea  (a)  in  termini  efprefiì  accennata  una  ta- 
le circoltanza  nella  fua  profezia  , allorché  detto  avea  , 
'che  fi  macchierebbe  il  Santuario , che  fi  abolirebbe  il  fa- 
grificio  perpetuo  , e che  fi  metterebbe  nel  Tempio  1*  ab- 
bcminazicne  della  difolazione  j cioè  1’  idolo  rr°fano  ed 
abbominevole  di  Giove  Olimpico  ; lo  che  produte  in  ef- 
fetto la  ettrema  deflazione  in  Gerufalemme  e tra  i veri 
fedeli,  i quali  ebbero  il  cuor  trafitto  veggendo  quell* ido- 
lo nel  Santuario  del  Dio  Aitilfimo  , L’ Onnipotente  fof- 
friva  un  tal  oltraggio  , allorché  gli  era  facile  1*  impedir- 
lo; efoffrivalo  , perchè  volea  che  la  citeriore  profanazione 
del  fuo  Tempio  tote  in  certo  modo  e la  figura edilgaftigo 
di  un’altra  lpecie  di  abtominazione  , che  per  eter  meno 
fenfibile,  non  era  nientemeno  deteftabile  agli  occhi  fuoi . 

Una  CQfiÉfatta  abomina,  ione  era  quella  del  cuore  ftefsu 
del  fuo  popolo  , che  non  avea  temuto  di  macchiare  quel 
Santuario  interiore  e fpirituale  con  tanti  delitti,  che  avea 
cefsato  di  offrirgli  il  fagrificìo  perpetui  dell’  amor  fua 
Vendendoti  al  peccato,  ficccme  fi  efprime  la  Scrittura,  e 
che  àe\Y  altare  di  Dio  eretto  nell’imo  dell'anima  fuacome 
in  un  luogo  fantò,  avea  fatto  un  altare  d’idolatria  mediante 
¥ abominevole  deflazione , che  vi  avea  introdotta  foltituen- 
do  all’  omaggio  ch’ei  dovea  preftargli , l’adorazione  de’  nu- 
mi de  Pagani  e 1’  amore  di  tutte  le  cofe  a lui  vietate  « 
Quindi  tutti  i varii  altari , che  la  Scrittura  afferma  che 
fi  fabbricavano  in  tutte  le  città  di  Giuda,  erano  come  al- 
trettanti monumenti  citeriori  delle  prevaricazioni  fpirìtua- 
ii  di  Giuda  , che  dall*  unità  dell’  amor  puriffimo  del  fuo 
Dio  fi  era  miferamente  perduta  in  tanti  amori  divertì  di 
cofe  profane  è ree  . ^Ardeva (i  profumo , ed  offri  va fi  agl* 

‘ idoli 

■(*)  Daniel*  «i-  ]i, 
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idoli  davanti  alle  porte  delle  cafe , quafi  affine  di  rimpro- 
verate a quel  popolo  ingrato  e di  rimettergli  dinnanzi  agli  ' 
occhi  l’altro  incenfo  e gli  altri  fagrificii  , ch’egli  avea 
tante  volte  offerti  alle  creature , il  cui  amore  avea  ante- 
porto  a quello  di  Dio.  1 libri  fletti  della  Legge  furono  la- 
cerati e gettati  alle  fiamme,  per  far  conofcere  ad  Ifdrael- 
lo  , ch’egli  fi  era  refo  indegno  di  quella  Legge  , di  cui 
avea  in  tanti  modi  violata  la  fantità. 

Finalmente,  fe  ofiam  pur  dirlo,  tutto  quello  , che  vi- 
dei! allora  accadere  di  più  funefto  nella  desolazione  del 
Tempio  e della  città  di  Gerofolima,  non  era  che  una  im- 
magine di  ciò  che  dianzi  era  accaduto  , e di  ciò  che  ac- 
cade nel  corfo  di  tutti  i fecoli  nell’intimo  del  cuore  del- 
la maggior  parte  degli  uomini,  contro  ciò  che  deefiaDio 
ed  alla  inviolabile  fantità  della  fua  Legge.  Potremo  ef- 
feme  forprefi,  quando  afcoltiamo  GESÙ’ CRISTO  medefi- 
mo  dichiarare  alle  donne,  che  ftruggendofi  in  lagrime  lo 
feguitavano,  allorché  egli  camminava  carico  della  fua  cro- 
ce verfo  il  Calvario,  che  non  fu  lui , ma  fu  loro  fteffs 
doveano  piagnere  piuttofio  e fu  i loro  figli  (a)  ? Imperoc- 
ché in  effetto  e la  morte  del  Figliuol  di  Dio  e le  profa- 
nazioni del  fuo  Tempio  non  erano  che  confeguenze  dei 
delitti  degli  uomini , che  poteano  quindi  giudicare  quan- 
to  dovettero  piagnere  i proprii  loro  peccati , poiché  erano 
capaci  di  produrre  sì  orribili  fconvolgimenti. 

ir.  6 5.  Molti  però  del  popolo  d'  Ifraello  determinarono 
tra  Je  di  non  mangiar  cofe  immonde  , e fceljero  piuttoflo 
di  morire  > che  di  lordarfi  con  immor.di  cibi  '. 

Ir.  66.  e poiché  violar  non  vollero  la  fanta  legge  di  Dio 
furono  trucidati. 

ir.  67.  E molto  grande  Jdegno  affiiffe  il  popolo . Portia- 
mo ben  qui  dire  coll’  Apoftolo  (b):  Chi  mette  differenza 
tra  voi?  Similmente  chi  potè  allora  fare  il  difeernimenta 
di  quei  Giudei,  allorché  gli  uni  rifolvettero  di  non  traf- 
gredire  la  fanta  Legge  del  loro  Dio,  ed  eleffero  di  mo- 
rire pi  ut  t olio  che  di  maccbiarfi,  mentre  che  gli  altri  tro- 
varono buono  e profittevole  il  configlio  de’  figli  dì  iniqui- 

t*>  ’ 

(a)  Lue.  *j.  **.  (b)  x*  Coi*  4.  7. 

c 3 
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ti r,  che  loro  pervadevano  di  alitar  fi  colle  nazioni  ? Afcof- 
tiamo  con  un  umile  rifpetto  ciò  che  ci  dice  S.  Paolo  , 
che  non  abbiamo  niente  di  buono,  che  noi  r abbiamo  ri- 
cevuto, e che  però  non  abbiamo  alcun  motivo  di  gloriar- 
cene. La  generofa  rifoi azione  , che  prefero  molti  fra  il 
popolo  d'  Ifdraello,  di  morire  piuttofto  che  di  violare  la 
Legge,  era  dunque  maniteftamente  un3  grazia  della  nuo- 
va alleanza  da  lo>o  ricevuta,  fecondo  1’  Apottolo,  nel 
tempo  fldfo  della  Legge  vecchia;  e Dio  volle,  come  di- 
ce ancora  1*  Apoftolo  medefimo  (a),  dimottrare  verfo  que- 
fhi  le  ricchezze  abbondanti  della  Jua  gloria  e della  Jua 
grazia,  nell’  atto  pur  eh'  egli  {offriva  gli  altri  con  una 
ejìrema  pazienza  quai  va  fi  d'  ira  desinati  alla  perdi- 


zione . 

Non  fi  reputino  dunque  fortunati  coloro,  che  fi  fata- 
rono dalla|morte  congiugnendoli  agli  empii , nè  miferi  co- 
loro che  furono  uccifi  in  quella  grande  perfecuzione  ; poi- 
ché agli  uni  era  si  gloriofo  il  perder  la  vita  per  la  caufa 
dello  fteflò  Dio,  e il  patire  da  fedeli  fuoi  fervi,  com'era 
agli  altri  obbrobriofo  il  rinunziar  all’ alleanza  da  lui  fatta 
coi  loro  padri,  e l’anteporre  una  vita  di  alcuni  anni  alla  loro 
Religione  e alla  loro  ialute  . Ma  la  confideraz'one  della 
sì  generofa  fede  degli  antichi  Ifdraeliti  ferva  a noi  pure 
di  poflenfe  ftimolo  a rallegrarci,  ficcome  dice  S.  Pietro 
(b),  allorché  pai  feci  piamo  ai  patimenti  di  GESÙ'  CRISTO  , 
ed  a crederci  fommamente  beati  di  poter  Jcffrire  ingiurie 
e diffamazioni  per  la  gloria  del  fuo  Home.  Imperocché 
farebbe  un’  ignominia  pe’  Criftiani  il  vedere  i Giudei  mo- 
rire per  la  Legge,  e il  ricufare  eglino  Iteffi  di  patire  al- 
meno qualche  cofa  per  GESÙ’ CRISTO  , poiché  la  giu  - 
ft»7ia  del  Crifiiano  effer  dee  piò  abbondante  di  quella  del 
Giudeo-,  e la  fua  forza  e la  fua  gloria,  dopo  la  Incarna- 
zione, confitte  ne’ fuo»  patimenti,  purché  nondimeno  egli 
foffra  come  un  Criftiano  e come  un  difcepolo  di  GESÙ’ 
CRISTO  (c):  Gloriabor  in  infirmitatibui  metti  Ì5»  cum. 
infirmtr , tutte  potens  funi. 


(a)  Rom.  9.  *».  ij«  Ephti.  ».  1.  (b)  »•  P.tr.  <.  >ij. 

1.  Per.  4.  iS . *•  Cor.  1*.  s.  »»• 
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Mutati  a deplora  il  mifero  flato  di  Gerofolima  e deVa  re- 
ligione, e dichiara  altamente , che  nc  egli  nè  i fuoi  fi- 
gli non  abbandoneranno  la  legge  de'  loro  padri. Egli  uc- 
cide un  G udeo , che  era  in  procinto  di  Jagriflcare  agl ' 
idoli , e l'officiale  pur  anche  del  Re  Antioco,  che  a ciò 
Io  ajìrìgneva . Molti  Giudei , che  aveano  abbandonato  i 
loro  beni , ed  eranfi  ritirati  in  un  deferto  cogliono  piut - 
tofto  lafc  arfi  / cannare  che  difender/i  in  un  giorno  di 
Sabbiato . Matatia  e quelli , che  fi  erano  congiunti  a luì 
per  la  difefa  della  legge , prendono  la  rifoluzione  di  di- 
fendevi in  qualunque  giorno  vengano  affatiti . Morte  dì 
Matatia,  e fue  parole  efireme . 


I.  gj-, gjr  7^  diebus  illis 
VH?1  furrexit  Matha 

ipL  tbias  filini  Joan 

jf7|  nis  , filii  Siine 

jjflrtfii  onìs  , facerdos 

ex  filiis  foarib 
ab  Jerufalem,  & confeditin 
monte  Modini 

7.  Et  babebat  filios  quin- 
que , Joannem,  qui  cogno- 
minabatur  Gaddis , 

j.  Et  Simonem  qui  cogno- 
minabatur  Thafi , 

4.  Et  Judam , qui  vocaba- 
tur  Machabecus , 

5.  Et  Eleazarum , qui  co- 
gnomi nabatur  Mbaron  , & 
Jonathan , qui  cognominabatur 
Mppbus . 

6.  Hi  viderunt  mala , qux 
fiebant  in  populo  Juda  , & 


1.  TSjfeyp  N'que’Jtempt  Ma- 
thathia  figlio  di 
iato  Giovanni  figlio 

irai  di  Simeone  Sa- 

cerdote  dei  di- 
fendenti diGio 
arib  fi  levò  da  Gerufalem- 
1 me  j e andò  a fermarli  al 
monte  di  Modin. 

2.  Quelli  avea  cinque  fi- 
gli ; Giovanni  detto  Gad- 
dis; 

3.  Simeone,  detto  Thafi; 

4.  Giuda , detto  Macca- 
beo; 

1 5.  Eleazaro  , detto  Aba- 

•ron;  e G ionata  , detto  Af. 

I fa*  • 

. 6.  Or  vedendo  quelli  i 

ma’i  , che  commettevanfi 
' C 4 tra 
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in  Jervfalem. 

7.  Et  dixit  Matbatbias  : 
VA  mihì  : ut  quid  natns  fum 
videre  contritionem  populi 
yttei , ir  contritionem  civita- 
tis  [ancl A , federe  il  tic , 

cum  datur  in  manibus  ini- 
micorum  ? 

X.  Sanila  in  manu  extra- 
neorum  falla  funt , templum 
ejus  ficut  homo  ignobilis  . 

9.  Va  fa  glorÌA  e)us  capti- 
la abdulla  funt : trucidati 
Junt  fenes  ejus  in  pla- 
teis , (y>  juvenes  ejus  cecide- 
runt  in  gladio  inimicorum. 

10.  Qua  gens  non  bAr edi- 
tavi t tegnum  ejus  l^nonob- 
tinuit  Jpo/ia  ejus  ? 

11.  Omnìs  compofitio  ejus 
ablata  eft . Qua  erat  libera 
falla  eft  anelila. 

17.  Et  ecce  fanlla  noftra 
pulebritudo  noftra,  {$■>  ciati- 
tas  noftra,  defolata  eft; 
coinquinaverunt  eagentes. 

1 }.  Quo  ergo  nobis  adbuc 
vivere  ? 

14.  Et  Jcidit  ve fti menta 
fua  Matbatbias , ijn  filii  ejur. 
ÌSf  operuerunt  feciliciis , & 
planxerunt  valde . 

15  .Et  venerunt  illue  qui  [ 
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tra  il  popolo  di  Giuda,  eiit 
Gerufalemme , 

7.  Matbathia  diffe  : AhiP 
mè  / Son  io  dunque  nato 
per  vedere  il  conquafTo  del 
popolo  mio  , e il  conquafTo 
della  Tanta  città,  e peritar- 
mene qua  , in  tempo  che 
ella  è data  in  mani  di  ne- 
mici ? 

8.  11  Santuario  è dato  iti 
mano  di  efteri  ; e il  fuo 
tempio  è trattato  da  vile. 

9.  Le  fuppellettili  di  cui 
quella  città  fi  gloriava  , fon 
condotte  in  ifchiavitù  ; di 
lei  vecchi  fon  trucidati  per 
le  piazze,  e i di  lei  giova- 
ni fon  caduti  di  fpada  ne- 
mica . 

10.  Qual  gente  non  s’è 
impofTcftata  del  fuo  regno, 
e non  s’è  refa  padrona  del- 
le fue  fpoglie#* 

11.  Ogni  fuo  ornato  le  è 
fiato  tolto.  Quella  che  era 
libera’,  è divenuta  fchiava. 

12.  Ed  ecco  difolato  e 
profanato  dalle  genti  , ciò 
che  avevano  di  fanto',  dì 
bello  e d'illuftre. 

rj.  A che  dunque  vive- 
re ancora?* 

14.  Allora  Mathathia  e ì 
Tuoi  figli  lì  lacerarono  le  ve» 
ftt,  fi  coprirono  di  ruvidi  pan- 
ni, e fecero  lutto  grande. 

ij.  Ora  gli  emi Bari i regii 
giu- 
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tttìjji  erant  a rege  >Anùocbo, 
ut  cogerent  eos , qui  confu - 
gerani  in  civitatem  Modin  , 
immolare  , Ì3  accendere  tbura , 
<i  /«i»e  Dei  dìfcedere. 

ifi.  Et  multi  de  populol 
Ifrael  covfentientes  accejfernnt 
ad  eos  : fed  Matbathìas  , (3 
filii  ejus  confi anter  fteterunt . 

17.  Et  rejpondentes  qui 
mijji  erant  ab  lAntiocbo 
dixerttnt  Mathathia:  Trin- 
cepf  {3*  clarifiimus  , {3  ma- 
gnus  es  in  bac  civitate,  Ì3 
ornatus  fi/iis  , (31  fratribus . 

18.  Ergo  accede  prior , (3 
fac  juffum  regis , ficut  fece- 
runt  omnes  gentes , (3  viri 
Juda , I3  qui  remanferunt  in 
Jerufa/em  : (3  eris  tu  , {3 
fiHi  fui  inter  amicos  regis  , 
Ì3  amplificata  auro , (3  ar- 
gento, (3  mune  ribus  multi s . 


19.  Et  ref pondi  t frlatba- 
tbias , Ì3>  dixit  magna  voce  : 
Et  fi  omnes  gentes  regi  *Antio 
cbo  obediunt , ut  dìfcedat 
unufquifque  a fervitute  legis 
patrum  fuorum  , (3*  confen- 
tiat  mdndatis  ejus  ; 

20.  Ego  Ì3  filii  mei , Ì3 
fratres  mei  obediemus  legi 
patrum  nofirtrum . 
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| giunfero  là  per  coflringeret 
rifuggito  nella  città  di  Mo- 
din a facrificare,  e ad  accen- 
der profumi  , e a dipartirli 
dalla  legge  di  Dio. 

1 6.  E molti  del  popolo d’ 
Ifraello  vi  acconlentirono, 
e fi  unirono  ad  elfi  ; ma 
Mathathia  e i fuoi  figli  flet- 
terò collanti. 

17.  Ora  gli  Emiffarii  di 
Antioco  prefero  a dire  a 
Mathathia  : Tu  fei  in  que- 
lla città  primate  , chiarim- 
mo, e grande,  e adorno  d! 
figli,  e di  fratelli. 

18.  Dunque  tu  accollati 
il  primo,  ed  efeguifci  il  re- 
gio comando  , come  han 
fatto  tutte  le  genti , e quei 
di  Giuda  ancora,  e quei  che 
fon  rimalli  in  Gerufalem- 
me  ; e farai  tu  coi  tuoi  fi- 
gli nel  rango  degli  amici 
del  re  , e onorato  d’ oro  e 
d'argento,  e di  molti  dona- 
tivi . 

19.  Ma  Mathathia  rifpo- 
fe  , e difle  ad  alta  voce: 
Quand'  anche  le  genti  tut- 
te obbed iflero  al  re  Autio. 
co,  col  dipartirli  ciafchedu- 
no  dal  culto  della  legge  dei 
fuoi  maggiori , e con  accon- 
fentire  ai  comandi  del  re; 

ao.  Io  però  , e i miei  fi- 
gli , e i miei  fratelli  ubbi- 
diremo alla  legge  dei  nollri 
maggiori . 

-3rt. 
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. 21.  Tropitiut  fit  nobis 
Detti  ; non  tfl  ho&ì/  af/Ve  n- 
linqutre  Itgtm , Ì3»  juflitiai 
Dei : 

22.  audiemut  verbo 

regii  ^Antiochi  ,nec  facrifica- 
bimus  tranfr  tediente!  le  gii 
noflrtc  mandata  , «f  vomiti 
altera  via . 

4j.  £r  ut  ceffavit  loqui 
verbo  bcCC , aecejfit  quidam 
Judtcus  in  omnium  oculij 
focrificare  idolis  fuper  aram 
in  civitate  Modm  Jecundum 
jujfum  regi i. 

24.  Et  vidit  Matbatbias , 
<31  doluit , & contremuerunt 
renei  ejui , & accentui  eft 
furor  ejus  fecundum  judi- 
cium  legii , & in/ilienr  truci- 
davit  eum  fuper  aram. 

25.  Sed  & virum , quem 

rex  ^ infiochiti  miferat , qui 
cogebat  immolare , occidit  in 
ipjo  tempore , is>  aram 
deftruxit  : 1 

2 6.  Et  zelatifi  eft  legem  . 
ficut  fecit  Vbineei  Zamri  filio 
Salami . 

27.  Et  exclamavit  Matba- 
tbiai  voce  magna  in  civitate, 
dicent:  Omnit , qui  zelum 
babet  legii  ftatueni  teflamen- 
tum,  exeat  poft  me. 
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21.  Dio  ci  tenga  la  man. 
fui  capo  ; non  è a noi  cola  -> 
vantaggiofa  1*  abbandonar 
la  legge  e gli  ftatuti  di 
Dio. 

22.  Non  ubbidiremo  agli 
editti  del  re  Antioco  , nè 
facrificheremo  in  tranfgref- 
fione  ai  comandamenti  della 
nodra  legge  , onde  andare  ' 
per  altra  via. 

23.  Mentre  egli  finiva  di 
così  favellare,  un  Giudeo  a 
villa  di  tutti  accodoflì  a fa- 
crificare  agl’idoli  fu  un  alta- 
re , che  era  nella  città  di 
Modin  , giuda  il  comando 
del  re. 

24.  Mathathia  lo  vide,  e 
fi  addolorò  , gli  fi  fcoffero 
le  vifcere,  e accefo  di  fde- 
gno  giuda  il  diritto  della 

j legge,  faltò  a trucidarlofud* 
'altare. 

25.  E nello  Beffo  tempo 
ammazzò  ancora  l’ Emiflfario 
del  re  Antioco,  checodrin- 
geva  a facrificare,  edidruf- 
fe  l’altare. 

j 26  E ardè  di  zelo  per  la 
legge  , come  fece  Finees 
contro  Zamri  figlio  di  Sa- 
i lomi . 

i 27.  Mathathia  poi  fclamò 
a gran  voce  per  la  città, 
dicendo:  Chiunque  ha  zelo 
per  la  legge  , ed  è codante 
nell’alleanza,  efca  dietro  a 
tme. 

a$. 
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28.  Et  fugit  ipfe,  fa*  filii 
ejus  in  monte j,  fa*  relique- 
runt  qutecumque  habebant  in 
civitate  . 

29.  T uno  defcenderunt  mul- 
ti quatrentes  judicium  fa* 
tuflìtiam , in  defertum  : 


30.  Et  federunt  ibi  ipjt  , 
ly  filii  eorum , fa*  multerei 
eorum , fa*  pecora  eorum , 
ouoniam  inundaverunt  fuper 
eos  mala . 

3 1.  Et  renunciatumefl  vi- 
rii  regis , fa*  exercitui , qui 
erat  in  Jerufalem  civitate 
David , quoniam  difcefiìffent 
viri  quidam  , qui  dijjipave - 
runt  mandatum  regis  , in  loca 
occulta  in  deferto , fa*abiif- 
fent  pofi  illos  multi . 

32.  Et  fiatim  perrexerunt 
ad  eos , fa*  conftituerunt 
adve'rjus  eoi  preelìum  in  die 
fabbatorum  : 

33.  Et  dixerunt  ad  eos  : 
Rtjifiitis  fa*  nunc  adirne  ? 
exite  , fa*  facile  fecundum 
ver  bum  regis  Antiochi,  <$■» 
vivetis . 

34.  Et  dixeruni  : 'Non 
exibtmus  , ncque  faciemus 
ver  bum  regii , ut  polluamus 
diem  fabbatorum . 


O L O IL  4j 

28.  Così  egli  coi  fuoi  figli 
fuggi  alle  montagne,  e ab- 
bandonarono tutto  ciò  che 
avevano  in  città. 

29.  Allora  molti  , che 
cercavano  di  vivere  in  ret- 
titudine e giuftizia  calarono 
nel  diferto. 

30.  E là  risedettero  efli , 
e i lor  figli,  mogli,  e be- 
ftiami,  poiché  erano  opprefli 
da  un  diluvio  di  mali . 

31.  Fu  riferito  agli  uomi- 
ni del  re  , ed  all’armata, 
che  era  in  Gerufalemme  ,• 
nella  città  di  David  , che 
certuni  i quali  avevano  in- 
franto il  comando  del  re , s* 
erano  ritirati  nei  nafcondigli 
nel  diferto,  e che  molti  era- 
no andati  dietro  ad  efli. 

31.  E quelli  torto  mar- 
ciarono ad  efli,  e fi  ordina- 
rono per  affai  irli  in  dì  di 
Sabbato; 

33.  e ditterò  loro  : Refi- 
rtete  voi  anche  in  aderto  ì 
Venite  fuori,  e fateciòche 
preferive  l’ editto  del  re  An- 
tioco e vivrete . 

34.  Ma  quefti  rifpofero: 
'Non  vogliam  nè  venir  fuo- 
ri , nè  efeguir  l’editto  del 
re  , onde  non  profanare  il 
dì  di  Sabbato . 

3 5.  Quelli  allora  concita, 
rono  contro  di  erti  i’aflàlto. 

36.  Ma  quefti  lor  non  ri- 
fpo- 


31'  Et  concitav  erunt  ad- 
ver f Ut  eos  preelium. 

36.  Et  non  rejponderunt 
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tis  y ntc  lapidem  miferunt 
in  eos , me  oppilaverunt  lo- 
ca occulta. 

57.  Diesate s : Moriamur 
om>es  in  fimplicitate  noftra: 
teftes  erunt  fupernosex 
lum  terra , quod  infume 
perditis  noi. 

j8.  Et  intulerunt  illis 
bellum  fabbath  : is>  mortui 
(unt  ipjt , et  uxo>es  eorum  , 
et  fitti  eorum -,  et  pecora  eo- 
rum  ufque  ad  mille  animas 


fpofero  , non  gettaron  pie- 
tra contro  di  loro  , nè  tu- 
rarono i nafcondigli. 

3 7.  E diflero  : Muojamo 
tutti  nella  noftra  integrità  , 
e faran  per  noi  teftimonii  il 
cielo  e la  terra  , che  voi  ci 
fate  ingiuftamente  perire. 

. j8.  Così  i nemici  diedero 
loro  l’ all'alto  in  Sabbato  ; e 
morirono  elfi,  e le  lor  mo- 
gli , figli,  e beftiami  , fino 
a mille  perfone. 


bominum . 

39.  Et  cognovit  Matba- 
thias , et  amici  ejus , et  lu- 
clum  habuerunt  fìtper  eos 
•calde  • 

40.  Et  dixit  vir  proximo 
fuo : Si  omnes  jecerimus , fi 
cut  fratres  noftri  fecerunt  , 
et  non  pugnaverimui  adver- 
Jui  gentes  prò  animabus  no - 
flris  , et  jufiificationibus  no- 
fi  riti  nunc  citius  dtfperdent 
nos  a terra. 

41.  Et  cogitaverunt  indie 
illa , dicenteil  Omnis  homo , 
quicumque  veneri t ad  noi 
in  bello  die  fabbatorum  ,pu- 
gnemus  adverfus  eum  : et 
non  moriemur  omnes  , ficut 
mortui  funi  fratres  nofiriin 
occulti  s. 

42.  Tunc  congregata  efi 
ad  eos  fynagoga  -AJfidaorum 
fortis  viribus  ex  Ijraely  om- 
nis voluntarius  in  lege: 


39.  Mathathia  , e i fuoi 
amici , avendo  ciò  rifaputo , 
fecero  un  gran  lutto  per 
elfi. 

40.  E fi  dicevan  l’un  1* 
altro:  Se  noi  farem  tutti  , 
come  han  fatto  i noftri  fra- 
telli , e non  combatteremo 
contro  i Gentili  per  la  no- 
ftra vita,  e per  i noftri  fta- 
tuti  ; or  predo  predo  ci 
ftermineran  dalla  terra. 

41*  In  quel  giorno  adun- 
que prefero  quella  delibera- 
zione: Combattiam,  dilfero, 
contro  chiunque  verrà  ad 
aggredirci  in  dì  di  Sabbato; 
e non  miiojamo  tutti  lìccome 
fon  morti  i noftri  fratelli  nei 
nascondigli. 

42.  Andò  allora  ad  unirli 
ad  elfi  il  ceto  degli  Affidei 
prode  in  valore  in  lùaeUo  , 
ogni  uno  cordialmente  at. 
taccatp  alla  legger 


41- 
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43.  Et  omnes  qui  fugie- 
bant  a malis  , additi  funt 
ad  eoi  , et  fatti  funt  iìlis 
ad  firmamentum  , ' 

44.  Et  collegerunt  exerci- 
tutti , et  percufferUnt  pecca- 
tore s in  ira  fua  , et  viroi 
iniquos  in  indignai  ione  fua: 
et  canteri  fuge>unt  ad  na- 
tiones  , ut  evader ent . 

45.  Et  circuivit  Matha- 
thìas , et  amici  ejus , et  de- 
firuxerunt  arai: 

46.  Et  circumciderunt 
puerot  incircumcifos  , quot- 
quot  invenerunt  in  finibus 
Jfrctel , et  in  fortitudine  . 

47.  Et  perfecuti  funt  fi- 
tta [uperbio  , et  prof  per  a 
tum  efi  opus  in  manibuseo- 
rum  : 

48.  Et  obtinuerunt  legem 
de  manibus  gsntium , et  de 
manibus  regum,  et  non  de- 
derunt  cornu  peccatori, 

49.  Et  appropinquaverunt 
dies  Matitatoio  motiendì , et 
dixit  fittit  fuis:  Trutte  con- 
fortata efi  fuperbia  , et  ca- 
ftigatio  , et  tempus  eierfio- 
nit , tt  ira  indignationit . 

50.  Trutte  ergo  , 0 fitti  , 

< emulatore s eftote  le  fu  , et 
date  amtnas  vefiras  prò  te- 
fi amento  patrum  veflrorum  : 

t ••  • ' ' ■*  * • 

£f  memzntote  operum 
patrum,  quee  fecerunt  inge^ 


OLO  li.  45 

l 43.  E tutti  coloro  , che 
fuggivan  dai  mali , fi  aggiun- 
fero  ad  elfi  , e furono  loro 
di  buon  rinforzo. 

44.  Così  ratinata  un’ar- 
mata batterono  i peccatori 
in  collera  , e gli  empii  in 
ifdegno  . E il  reftante  dei 
nemici  fuggì  alle  genti  per 
falvarfi . 

45.  Mathathia  e i fuoi 
amici  andarono  in  giro  , e 
diflruflero  gli  altari . 

4 6.  E circoncifero  i fan- 
ciulli incirconcifi , quanti  ne 
trovarono  tra  i confini  d'  I- 
fraeilo  ; e ciò  di  forza . 

47.  E perfeguitarono  i 
fuperbi»  e l’opra  avea  pro- 
fpera  rìufcita  nelle  lor  mani . 

48.  Rifcoflero.  la  legge 
dalla  fervitù  dei  Gentili  e’ 
dalia  poffanza  dei  re;  e non 
lafciarono  eftollere  il  pecca- 
tore. 

45?.  Avvicinatili  poi  i dì 
della  morte  di  Mathathia, 
difle  ai  fuoi  figli:  E' ora  in- 
jvalfa  la  fuperbia,  ilcaftigo, 
il  tempo  della  fovverfione  , 
l’ardor  dello  fdegno. 

50.  Or  dunque,  o figli,  fia- 
te zelanti  della  legge  , ed 
efponete  le  voftre  tite  per 
1’  alleanza  dei  veltri  mag- 
giori . 

51,  E rammentate  leopre 
fatte  dai  maggiori  ai  tempi 

< loro. 
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44. 

tierationibus  fiuti  : et  acci- 
pietii  gloriar»  magnar»  , et 
nome n reternum  . 

52.  Abraham  nonne  in 
tentatione  invcntus  ejl  fi, de- 
lti , et  reputatum  eft  ei  ad 
juftitiam  ? 

5 3.  Jofepb  in  tempore  an- 
fujìiee  fudt  cuftodivit  manda- 
titi» , et  f alìtts  eft  Domimi s 
rrEgypti . 

54.  Tbineei  pater  nofler , 
zelando  zelum  Dei , accepit 
teftamentum  facerdotii  ester- 
ni. 

5 5 • J*fus  dum  implevit 
verbum  , fallus  eft  dux  in 
Jfrael. 

5 6.  Caleb , dum  teflifica- 
ttir  in  Ecclefia , accepit  ba- 
ie dita  tem  . 

57 • David  in  fua  mifieri- 
cordia  confiecutui  eft  fiedem 
regni  in  Jet  cu  la. 

58.  Elias , dum  zjelatze 
lum  legis  , receptus  eft  in 
ceelum . 

59-  Stiantai  et  Uzarias 
et  Mifiael  credente s liberati 
fiunt  de  fiamma . 

60.  Daniel  in  fitta  fimp li- 
citate liberatus  eft  de  ore 
leonum. 

61.  Et  ita  cogitate  per 
generationem  et  generatio- 
nem , quìa  omnes , qui  fipe- 
rant  in  eum , non  infirn\an- 
tur. 


loro , e ne  avrete  gran  glo- 
ria, e eterna  fama. 

5 a.  Abraamo  non  fa  egli 
trovato  fedele  alla  prova,  e 
non  gli  fu  ciò  imputato  a 
giuftizia  ? 

53.  Giufeppe  in  tempo  di 
fua  anguftia  oflervò  il  co- 
mandamento,  e divenne  Si- 
gnor dell'Egitto. 

54.  Finees  notti  o proge- 
nitore, ardendo  di  zelo  per 
Dio,  ottenne  il  patto  di  Sa- 
cerdozio perpetuo. 

55.  Giofuè  in  adempiendo 
la  parola  del  Signore,  di- 
ventò duce  in  Ifraello. 

5 6.  Caleb  rendendo  tetti-- 
monianza  nel  ceto, ottenne 
una  eredità. 

57.  David  per  la  fua  bon- 
tà confeguì  per  Tempre  il 
trono  regale. 

58.  Elia  ardendo  di  zelo 
per  la  legge,  fu  alfunto  in 
cielo . 

59*  Anania  , Azaria  e 
Mifaello  in  avendo  fede  in 
Dio  , furono  falvati  dalla 
fiamma . • 

60.  Daniello  per  la  fua 
integrità  fu  liberato  dalla 
gola  dei  leoni. 

61.  E cosi  confiderate  di 
generazione  in  generazione; 
e troverete  .che  nefluno  foc- 
combe  di  quelli  che  fperano 
in  Dio, 

4*- 
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gì.  Et  et  verbii  viri  pio- 
tatoti s ne  ti  /nutriti  s : quia 
gloria  ejui  fiercus  , et  ver- 
mi s eji: 

il.  Hodie  extei  li  tur  , et 
orar  non  invcnietur  , quia 
converfui  e fi  in  terram  Ju- 
am,  et  cogitatio  ejus  periti. 


m ■ 64.  Voi  ergo,  filii  , con- 
* fortamini , et  vìriliter  agite 
in  lege  , quia  in  ipf a glor  io- 
fi  eritis  . 

65.  Et  ecce  Simon  frater 
veder  , feto  quod  vir  confi- 
ni. efi  : ipfum  audite  femper, 
et  ip/e  erit  vobis  parer. 

66  Et  Juiat  Macbabaui 
fortis  'viribus  a juventute 
fua , fit  vobis  principi  mili- 
ti* , et  ipfe  agtt  betlum  po- 
puli . 

X.  ' • » 

67.  Et  adducetis  ad  voi 
tmnes  faflorei  legiil  etvin- 
dicate  vind.Hl am  populi  ve- 
flri . 

68.  Retribuite  retributio-' 
nem  gentibus  , et  intendite 
in  preccsptum  legis . 

69.  Et  benedixit  eoi  , et 
appofitut  eft  ad  potrei  fuoi. 

70.  Et  defunB us  eji  anno 
centefimo  et  quadragefimo 
fexto:  et  ftpùltut  eft  a filiti 
futi  in  Jepulcbrii  patrum  j 


61.  Non  temete  delle  pa- 

1 f ,del,  Pecc2tore  ; impero0* 
che  la  lua  gloria  nónè  che 
fterco  e vermini. 

é3*  egli  è innalza- 
to , e domani  più  non  fi 
trova,  perchè  è tornato  nel- 
la terra  da  cui  ebbe  1’  ori- 
gine, e i fuoi  penfamentl 
fono  periti . 

64  Coraggio  dunque,  o 
figli,  e portatevi  da  uomini 
nella  legge;  poiché  ella  vi 
renderà  glorio!!. 

65.  Ecco  Simone  voftro 
fratello;  io  fo  ch'egli  è uom 
di  configlio;  date  a lui  Tem- 
pre afcolto , ed  egli  vi  farà 
in  padre . 

66.  E Giuda  Maccabeo 
prode  in  valore  fin  dalla 
fua  gioventù  fia  il  voftro 
General  d‘  armata  , ed  eì 
guerreggerà  la  guerra  del 
popolo . 

67.  Raccogliete  voi  tutti 
gli  efecutori  della  legge;  e 
vendicate  vendetta  pel  vo- 
ftro popolo. 

68.  Date  alle  genti  la  re- 
tribuzione pei  mali  fatti,  e 
ftate  intenti  al  precetto  del- 
la legge. 

69.  Poi  li  benedì , e fu 
raccolto  ai  fuoi  maggiori. 

I 70-  Mori  1*  anno  cento 
quaranta  fei  dei  regno  dei 
Greci,  e dai  fuoi  figli  fu  fe. 
polto  nei  fepolcri  dei  fuoi 
mag- 
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ftiotum  in  Moiin  , et  pian  maggiori  in  Modin;  e tutto 
aerunt  eum  omnis  Ifrael  ilfraello  ne  fe'per  effo  gran 
pianti  u magno.  i| lutto. 


SENSO  LlTTERALp  E SPIRITUALE.  , 


ifj.  TL  JTjLtbatbia  dijfe  : cibimi  ! Son  io  dunque  na- 
1^/1  to  per  vedere  il  conquajfo  de!  popolo  mio  , 
e il  conquaffo  della  / anta  città , e per  fiat 
mene  qua  in  tempo  che  ella  è data  in  mani  di  nemici 
1/.  8.  Il  Santuario  è dato  in  mano  di  e fi  eri  ; e il  fuo 
Tempio  e'  trattato da  vile  ,ec.  Matatia  (a)  difcefo  dalla  ftir- 
pe  di  Gioaribbo  o Giojaribbo  , la  prima  delle  famiglie  Sa- 
cerdotali che  fi  ritrovano  nella  delcrizione  fattane  Cotto  il 
regno  di  Davidde  , veggendo  la  univerlale  defolazione 
del  popol  di  Dio  , rifolvette  d’  opporli  alle  violenze  cd 
alle  profanazioni  degl'  idolatri.  Non  può  dubitarli  che  non 
l' abbia  egli  fatto  per  un  movimento  dello  Spirito  di  Dio , 
che  lo  delfino  vifibilmente  coi  fuoi  figliuoli  a follenere  la 
rr.aeftà  del  fanto  fuo  Nome,  e che  li  riempì  di  forza  per 
inforgere,  benché  follerò  in  piccol  numero  contra  gli  efer- 
citi  di  un  Principe  empio,  che  facevafi  gloria  d*  intimare 
la  guerra  al  Dio  d'ifdraello. 

Però  il  gran  Vefcovo  di  Cartagine  S.  Cipriano  (£)  fer- 
vei! dell*  efempio  de’  genero!!  Maccabei  per  far  vedere 
che  Dio  fi  riferba  nel  tempo  del  maggiore  rilaflamento 
fervi  fedeli  , che  a lui  rendono  ciò  che  gli  è dovuto  . 
„ Benché  noi  fiamo,  dice  il  Santo  Vefcovo,  negli  ultimi 
„ tempi  , il  vigor  Evangelico , c 1*  ardore  della  virtù  e 
„ della  Fede  Crilliana  non  è talmente  elfinto  nella  chie- 
„ fa  di  Dio  , che  non  rimanga  tuttavia  una  parte  de] 
,,  Vefcovi , che  fi  foltengono  in  mezzo  alle  rovine  ed  aj 


(a)  *.  Piralip.  i*.  (b)  Cypr.  Ep.  6t<  ad  Hifpan*  de  Ba- 
tìk & Marnai.  . > , 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEE  CAP.  II.  49 

naufragi i della  fede,  e che  difendono  con  robuftezza  e 
„ con  un  religiofo  timore  1*  onore  della  divina  maeftà 
,,  e la  dignità  facerdotale  . Però  ci  ricordiamo  e ten- 
„ ghiamo  in  mente  impreflò  , che  Matatia  difefe  corag- 
„ giofamente  la  legge  di  Dio  , allorché  gli  altri  cede- 
„ vano  alla  violenza,  e fi  davano  vinti  all’  empietà  : “ 
Meminimus , (y  tenemus  fuccumbentibus  licet  {9*  caden- 
tibus  cxteris  , Matbatbìam  legem  Dei  vindicaffe  forti- 
ter. 

S.  Agoftino  dice  parimente  (a),  eh*  effendo  i Giudei 
fiati  vinti  da  Tolomeo  Epifane  re  d’ Alefsandria , epofeia 
opprdli  d’  ogni  forte  di  mali  da  Antioco  re  di  Siria,  che 
gli  aftrigneva  crudelmente  all’  adorazione  degl’  idoli,  e 
che  profanò  il  tempio  fteflo  con  mille  facrileghe  genti- 
lefche  Tu  perfezioni  ; Giuda  fopran  nomato  Maccabeo,  uom 
pieno  di  vigore  e di  zelo,  refpinfe  i Generali  d’  Antioco 
e purgò  il  tempio  di  Dio  da  tutte  le  abhominazioni  dell* 
idolatria  , che  l’ aveano  macchiato . 

Efsendo  dunque  Matatia  vivamente  comprefo  dall’  ab- 
battimento di  tutta  la  fua  Religione  e dall’  orribile  pro- 
fanazione del  fanto  tempo  confacrato  al  Dio  altiflìmonon 
potè  a meno  di  deplorare  la  propria  difawentura  d’  efse- 
re  fiato  riferbato  per  teftimonio  di  tanti  mali.  Ed  egli 
parla,  come  il  gran  Policarpo,  il  fanto  Vefcovo  di  Smir- 
ne, parlò  gran  tempo  dopo  lui,  allorché  confiderandocoll’ 
efiremo  fiupore  la  profondità  della  malizia  di  Satanafso 
nella  perfona  de’  fuoi  miniftri  egli  fdamava  con  lagrime: 
0 Dio  mìo  , perchè  m'  hai  tu  finora  confettata  la  vi- 
ta , affinchè  io  abbia  il  dolore  di  vedere  co/e  tanto  dolo- 
rofè* 

Ma  lo  zelo  di  Matatia  non  è uno  zelo  contemplativo. 
Non  può  egli  rifolverfi  a vivere  in  pace  , allorché  vede 
la  [anta  città  in  mano  a'  fuoi  nemici  . Edinnoltre  è rifoluto  a 
non  viver  più,  cioè  a morir  piuttofto  che  a foffrir  mai 
più  sì  grandi  profanazioni.  Ricorre  frattanto  alla  peniten- 
za e all’  orazione  affin  di  renderli  degno  dell’  ajuto  di 

Dio 


(a)  Aug.  de  Civit.  Dei  ltb.  il.  cap.  <j. 

n 


Digitized  by  Google 


50  _ LIBRp  I.  DEI  MACCABEI  _ 

Dio.  Egli  e i fuoi  tìgli  fi  fqttarciano  le  vefii , e ricopre n~ 
doft  di  ruvidi  panni  , piangono  e fanno  un  gran  lutto 
alla  prefenza  di  colui , di  cui  desideravano  principalmen- 
te di  vendicare  la  gloria  oltraggiata  da  tante  befteinmie 
degl’  idolatri  e de'  loro  fallì  fratelli. 

Quello  efempio  del  sì  giudo  zelo  di  Matatia  condan- 
nerà nel  giudicio  di  Dio  la  dappocaggine  de'  falli  Parto- 
rì, i quali  non  che  efsere  iniaftiditi  di  vivere,  come  Ma- 
tatia, (vivono  fenza  inquietudine,  allorché  la  Spofa  di 
GESÙ'  CRISTO  è abbandonata  tra  le  inani  de' fuoi  nemi- 
ci ■>  che  fono  per  lo  più  coloro  Belli,  a cui  ella  è Hata 
affidata,  ed  allorché  il  fuo  Santuario  è abbandonato  afra* 
nitri , nella  perfona  di  coloro,  che  vi  fono  entrati  per  un* 
altra  porta  che  per  quella  di  GESÙ’ CRISTO.  Tutti  non 
fono  chiamati  a vendicare,  come  Matatia,  tai  facrilegii ; 
ma  tutti  fono  indifpenfabilmente  obbligati  a gemerne,  e 
cd  atteltare  a Dio  eon  vero  lutto , che  i fuoi  oltraggi  fo- 
no loro  fenfibili,  e che  non  fon  eglino  indifferenti  ai  ma- 
li della  loro  madre. 

Ì/.  17.  1S.  Tu  fei  in  quella  città  Triniate,  chiarimmo 
0 grande  ..  Vieni  dunque,  accoftati  il  primo,  ed  efeguìfci 
il  regio  comando  . . . Qjtand'  anche  le  genti  tutte  obbedì  fi- 
fero  al  re  . . . noi  ubbidiremo  alla  legge  dei  noflri  mag- 
giori,ec.  Quel  che  gli  empii  dicevano  a Matatia  per  indurlo 
all’empietà  infiammava  per  l'oppolìto  vie  più  il  fuo  zelo 
ed  intervoravalo  nel  fuo  dovere.  Imperocché  quanto  più 
era  egli  riputato  nella  città,  temeva  tanto  più  cHe  lafua 
dappocaggine  non  faceffe  un'  afpra  piaga  nel  fuo  popolo, 
e tenevalì  nel  tempo  fteffo  tanto  più  obbligato  a porgere 
ad  altrui  un  efempio  di  coraggio,  di  zelo  e di  fede.  La 
caduta  di  un  grande  è ben  diverfa  da  quella  di  un  uom 
del  volgo 5 pofciaché  fi  trae  egli  dietro  una  moltitudine 
di  perfone  col  pefo  della  fua  propria  autorità,  ficcome di- 
cefi nell’ Àpocaliffe  {a);  che  il  drago,  quell'antico  Serpen- 
te chiamato  diavolo  e [atana/fo , che  /edace  tutto  il  mon- 
do , e che  fu  precipitato  di  cielo  in  terra , traeva fi  dietro 

colla 


(a)  Apoc.  c*  ».  y.  3,  y 
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colla  coda  la  terza  parte  delle  felle  del  cielo.  Ma  la  fer- 
mezza del  Grande  fteflo  è come  1’  appoggio  di  una  molti- 
tudine di  perfone  deboli,  a cui  1’  efempio  fup  è unfofte- 
gno  poderofifiìmo  per  impedire,  eh*  effe  non  cadano. 

La  villa  di  tutte  le  genti , che  aveano  ceduto  all*  em- 
pio ordine  del  Re,  e la  caduta  pur- anche  degli  uomini  di 
Giuda , e della  città  di  Geruftlemme , non  che  produrre 
full’  animo  di  Matatia  l’effetto,  di  cui  fi  erano  lufingati 
i nemici  di  Dio  , ne  produfsero  uno  affatto  contrario  . 
La  moltitudine  degli  empii  non  contribuire  che  a far 
crefcere  il  zelo  debutti  ; e la  fiacchezza  medefima  degli 
uomini  di  Giudae  diGerufalemme,  cioè  -di  alcuni  tra  fedeli, 
riempiendo  di  un  umil  terrore  e di  una  fanta  ira  coloro,  che 
fono  al  par  di  Matatia  vivamente  penetrati  dalla  fantità 
e dalla  grandezza  di  Dio  , gli  affoda  più  che  mai  nella 
verace  Religione  , da  cui  fanno  che  gli  altri  non  hanno 
potuto  allontanarli  fe  non  per  tema  o per  interefse.  Però 
non  potendo  avere  quel  grand’  uomo  che  un  vero  difpre- 
gio  per  l’offerta,  che  a lui  facevafi,  d' ejfere  tra  pii  ami- 
ci del  Re  e colmato  di  beni,  quando  vcleafi  indurlo  nel 
tempo  ftefso  a diventare  il  nemico  di  Dio  e a perdere  la 
fua  falute,  efclamò  in  un  fanto  trafporto  di  fdegno  ; che 
la  moltitudine  dei  peccatori  non  recherebbe  mai  nè  lui 
nè  i fuoi  congiunti  a violar  la  Legge  de’  padri  fuoi  ; e 
eh’  eglino  troppo  ben  Capevano  quanto  foffe  importante  il 
non  abbandonare  i precetti  di  Dio,  che  da  lui  fi  chiama- 
no jujiitias  Dei,  perchè  rendevano  gialli  coloro,  che  gli 
ofservavano  con  fede, 

i/.  24.  25.  2$.  Matatia  lo  vide  , e fi  addolorò  ...  e 
acce/o  di  /degno  giu  fi  a il  diritto  della  legge  , /aitò  a tru- 
cidarlo fuir altare . E nello  JìeJfo  tempo  ammaziò  ancora 
r Emiffario  del  re  Antioco  ...  E arde  di  zelo  per  la 
legge  come  fece  Fitteci  ec.  Quella  azione  fembra  ardita  , 
ed  a prima  giunta  fofprende  ; ma  confiderandola  più  da 
vicino,  e giudicandone  dalla  Scrittura  e dai  Padri , 1109 
folo  non  la  condanneremo,  ma  anart  1'  ammireremo  qual 
eff.t- 

(*)  Gypr.  de  Exhor.  Martyr.  cap.  s. 

(b)  Deut*  cap.  v.  j.  7.  9. 

V>  z 
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effetto  lodevolilfimo  dell’ ubbidienza  e della  fede  di  Mata- 
tia.  S.  Cipriano  (a)  ci  faoflervare,  cheDioavea  in  tal  or- 
rore 1*  idolatria  , che  dato  avea  un  ordine  efprefeo  al  fuo 
popolo  di  uccidere  quelli,  che  volefsero  pervaderli  a fa- 
grincare  agl'  idoli . Se  tu»  fratello,  dice  il  Signore  (b),  fetuo 
figlio  o tua  figlia , o tua  moglie  che  ti  è sì  cara , fe  l' anti- 
co tuo,  che  tu  ami  come  1'  anima  tua , vuol  perfuadertt  % 
t viene  a dirti  fegret amenti:  ^indiamo,  adoriamo  gf  id- 
dìi firanuri  ....  non  tener  occulto  quel  eh'  egli  t'  avrà 
detto , ma  ammazzalo  fui  fatto . Di  quello  comandamen- 
to di  Dio,  dice  ,S.  Cipriano,  fi  ricordò  Matatia  , al- 
lorché pieno  di  vigore  uccife  colui,  che  innoltrato  fi  era 
per  fagrificare  non  in  fegret »,  ma  pubblicamente  full*  ai- 
tar profano;  Cujus  puccepti  Ìy>  vigoris memor  Mathatbias  , 
interfecìt  ettm , qui  ad  aram  facrijìcaturus  accefferat - 
Giova  ofservare,  che  la  circoftanza  del  tempo,  in  cui 
egli  fece  un*  azione  s»  ardita  per  ubbidire  alla  Legge  di 
Dio,  non  permetteva  eh*  ei  facefse  punire  giuridicamente 
quell*  empio,  come  forfè  fatto  avrebbe  in  un  altro  tem- 
po . Quindi  efsendo  come  il  primo  della  città , ed  avendo 
anche  l'autorità  come  Sacerdote  della  prima  famiglia  Sa- 
cerdotale, credette  dover  fui  fatto,  fecondo  1*  efpreffione 
della  Scrittura , uccider  quell» , che  indur  volevano  il  po- 
polo non  in  fegret »,  ma  pubblicamente,  a fagrificare  agl* 
idoli,  td  egli  volle  in  ciò  proporre  un  luminofo  efempio 
del  rigor  della  Legge,  ed  atterrire  falutarmente  tutti  gli  al- 
tri prevaricatori . Però  il  fagro  Tefto  legge  efpreffamente 
che  Matatia  operò  in  tal  incontro  per  uno  zelo  della 
Legge  limile  a quello  di  Finees.  E lappiamo  che  lo  zelo 
di  Finees  fu  gratiffimo  a Dio,  lo  che  gli  fece  dire  (c)  > 
che  perchè  egli  era  fiato  animato  dal  Juo  zelo  contro  i fi- 
gli d'  ìfdraeUo  , gli  dava  la  pace  della  fua  alleanza  , e 
Jacea  con  lui  e colla  fua  fiirpe  un  patto  eterno  , per  cui 
rìveflirh  del  fuo  Sacerdozi*  , avendo  egli  e f piato  col  fuo 
zelo  verfo  Dio  il  delitto  di  tutte  un  popolo - 

ir-  28.  Così  egli  coi  fuoi  figli  fuggì  all » montagne  , e 
abbandonarono  tutto  ciò  che  avevano  in  citta  . 

il-  *2» 

— ■ i ■ ■■  — i ■-»-  ——m-—...  — - - 1 ■ ■ ' m. 

la)  Cypr.  deEsh.  Mart-  c.j.  (b)  Dtut’t.  i j.  *.  S-  7-  %• 

(r)  Nuroer.  c.  *v  v.  »».  tu  »i« 
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v*  1 9-  oiUorti  motti , che  arcavano  di  viveri  in  ret- 
titudine e giuftizia  calarono  nel  difetto.  Due  condizioni 
erano  necessarie  per  efsere  in  grado  di  congiugnerli  a 
Matatia  nella  difefa  della  Legge»  L'una  di  non  porre  af- 
fetto a nulla,  ma  dittar  anzi  apparecchiato  ad  abbandonar 
ogni  cofa>  come  fece  quel  gran  Servo  di  Dio  con  tutta 
la  fua  famiglia;  l’altra  di  cercare  finceramente  di  vivere 
fecondo  i precetti  del  Signore,  e fecondo  la  vengiuftizia. 
Quei  che  temevano  di  perdere  non  potevano  efser  difpo- 
fti  a fuggir  fu  i monti  , e ad  abbandonar  tutto  per  Dio  ; 
e quei  che  pofseduti  non  erano  da  un  grand’  amore  del- 
la fua  Legge  e della  fua  giujìizia,  non  erano  nè  pur  pre- 
parati a ritirarfi  piuttofto  nel  deferto  che  metterò  a ri- 
pentaglio  di  trasgredirla . 

il*  37.  Eglino  differo : muojamo  tutti  nella  noflra  fate* 
grifi  , ed  il  cielo  e la  terra  faranno  ttftimonii , che  voi  ci 
fate  morire  iniquamente . Non  v’  ha  dubbio  che  colla 
femplicità  del  cuore  dì  quei  Giudei  fiamo  noi  obbligati  a 
giudicare  della  loro  azione;  la  loro  efattezza  ad  ofservar 
la  Legge  di  Dio  fece  loro  temere  di  violarla,  fe  pigliaf- 
fer  le  armi  per  difenderfi  in  giorno  di  fabbato;  e diede/ 
eglino  a divedere  la  loro  obbedienza  perfm  volendo  mori- 
re per  la  fpada  dei  lorp  nemici  piuttofto  che  venir  meno 
al  precetto  Spettante  ài  giorno  del  Signore.  Eglinoavreb- 
bero  potuto  Spiegare  quello  comandamento  in  una  manie- 
ra più  ragionevole  e giudicare,  come  fecer  poi  Matatia  e 
i fuoi  compagni,  che  quel  che  farebbero  per  la  difefa  del- 
la Legge  di  Dio  , efser  non  potea  una  violazione  della 
medefima  Legge  j ma  Dio  permife  che  operafsero  eoa 
quella  femplicità  di  cuore,  che  gli  ha  fatti  riguardare  in 
certo  modo  quai  martiri  dell’  obbedienza , affinchè  ella  con- 
dannale in  tutti  i fecoli  la  mirabile  facilità  , con  cui 
fpefso  ci  difpenfiamo  dagl’indifpenfabili  precetti  della  Leg- 
ge di  GESQ’  CRISTO,  non  Solo  per  falvar  la  fua  vita, 
ma  ancora  per  caufe  leggeri Ifime,  e talvolta  fenza  ragio- 
ne alcuna  fuorché  quella  dei  coftume  o del  capriccio  de- 
gli uomini. 

Dio  coll’  efempìo  de'  Giudei , che  lafciavanfi  uccidere 
come  vittime  nel  giorno  del  Sabato»  fece  dunque  vede- 
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re  che  forze  abbia  una  cieca  obbedienza  a*  fuoì  ordini,  e 
quanto  fia  fuperiore  ad  ogni  tema  un*  anima  , che  norl 
riguardi  e non  riverifca  che  la  fua  volontà  . Ma  egli 
diede  pur  anche  a divedere  coll’  efempio  di  Matfftia  e de' 
Santi  fuoi  compagni  una  virtù  più  illuminata  , che  non 
peritava  a porte  in  falvo  la  ioro  vita  fe  non  per  impie- 
garla più  utilmente  contro  la  violenza  degli  empii  e per 
la  falute  de’  loro  fratelli.  Gli  uni  non  erano  più  che  glf 
altri  vaghi  di  vivere,  poiché  la  efpoivevano  tutti  per  la 
gloria  del  loro  Dio;  ma  gli  ultimi  la  esponevano  in  una 
manièra  più  profittevole  per  la  pietà,  (tante  che  combat- 
tendo per  Ifdraello  impedivano,  che  quel  popolo,  da  cui 
nafeer  dovea  il  Media , non  fofse  del  tutto  (terminato 
dalla  terra,  fecondo  il  difegno  dell’  empio  Re,"  che  vo- 
lea  diftruggete  interamente  la  Religione  del  Vero  Dio. 

ir-  49-  50.  ec.  £'  ora  inva/fa  la  [uperbia  , il  cafiigo  , 
il  tempo  della  jovverfione  , l'ardor  dello  [degno  . Or  dun- 
que, o-  fi, li , fiate  zelanti  della  Legge,  ed  ejponete  le  vofire 
'vite  per  1‘  alleanza  dei  ’vofirì  maggiori  ec. 

Dà  egli  il  nome  di  [uperbia  alla  empietà,  che  anima- 
va Antioco  a parlare  infolentemente  contro  Dio;  ed  era 
veramente  un  regno  di  [uperbia  quello  di  un  Principe  , 
che  non  avea  che  parole  di  beftemmiain  fulle  labbra.  La 
Scrittura  congiugne  qui  il  galiigo  alla  Jovverfione  , peroc- 
ché la  ftefsa  perfecuzione , che  ferviva  di  prova  e dì  un 
falutar  gaftigo  agli  uni,  era  un  argomento  di  rovina  per 
gli  altri  abbattendoli  interamente  . Quindi  1*  ira  del  Si- 
gnore manifeltavafi- verfo  molti  di  que’Giudeì  in  una  ma- 
niera ben  diverfa  da  quella  , • con  che  il  fuo  [degno  sfo- 
gavafi  verfo  gli  altri.  Ei  fi  adirava  per  falvar  gli  uni  ga- 
llandoli da  figli,  fenza  ritirar  da  loro  la  fua  mifericor- 
dia;  ma  entrava  in  furore  contro  gli  altri  , abbandonan- 
doli alla  fregolatezza  del  cuor  loto  , e permettendo  che 
lo  feandalo  di  quella  orribile  perfecuzione  fcoprifse  pub- 
blicamente la  loro  empietà. 

Matatia  qual  vero  padre  , che  delìdera  va  di  lafciare 
la  fua  pietà  in  principale  eredità  a*  fuoi  figliuoli,  e q.:al 
vero  zelatore  della  lama  Religione  d’  Ribacilo,  che  pen- 
ava unicamente  morendo-  a ciò  che  potea  contribuire  al- 
la 
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la  fua  (labilità,  non  eforta  i fuoi  figli  che  a dare  per  la 
fanta  alleanza  le  loro  vite  da  lui  ricevute;  e li  conforta 
ad  aver  zelo  non  per  la  confetvazione  de’ loro  beni,  del- 
le loro  mogli , e de*  loro  figli,  ma  per  la  difefa  della 
Legge  di  Dio.  Vuol  egli  che  la  fede  de’ loro  maggiori  gli 
animi  in  quella  guerra  tutta  fanta  per  condurvi!!  colle 
ftefse  mire,  che  aveano  già  fervilo  a foftenere  tutti  que’ 
gran  Santi . Loro  propone  la  fedeltà  di  Abramo  , la  fer- 
mezza di  Giufeppe,  io  zelo  diFinees,  l’ ubbidienza  di  Gio- 
fuè,  la  generofa  confdfione  di  Calebbo,  la  grande  man- 
fuetudine  di  Davidde,  l'ardore  di  Elia,  l’umile  fiducia  di 
Anania,  d' Azaria  e di  Mifaele  , e la  fempre  eguale  fem- 
plicità  di  fede  di  Daniele,  affine  di  confermarli,  coll'efem- 
pio  di  quanto  di  generazione  in  generazione  era  accadu- 
- to  , nella  fperanza,  che  aver  dovevano  in  Dio,  e contro 
il  timore  delle  parole  di  IP  uomo  peccatore , cioè  d’  Antio- 
co; pofciachè  non  può  egli  riguardar  quel  Principe  fe  non 
qual  uomo  fchiavo  del  peccato,  nc  tutta  la  fua  gloria  fe 
non  qual  fterco  e pafcoh  de'  vermi . 

Tale  idea  vuol  egli  che  i fuoi  figli  e tutti  i veri  fervi 
di  Dio  abbiano  di  un  re  empio  in  mezzo  pure  a tutto  lo 
fplendor  della  gloria  pafleggera , che  lo  circonda  . Oggi 
fi  efiolle , loro  egli  dicea,  e domani  più  non  fi  ritrova  ; e 
ciò  non  oftante  ei  fi  accigne  a muover  guerra  al  Dio  e- 
terno . Rientrerà  bentojlo  nella  fua  terra , ed  ofa  inforger 
contro  il  cielo,  ed  aprir  la  fua  bocca  contro  rAltiffimo. 
Egli  è deflinato  ajdiventere  il  pafcolo  de' vermi,  e forma 
vani  progetti  di  fiabilire  il  fuo  trono  fulla  rovina  di  quel- 
lo del  Dio  d'ifdraelloi 

Matatia  non  afpettò  d’efler  vicino  alla  morte  per  ave- 
re un  sì  fanto  difpregio  di  un  Principe  fuperbo  ed  em- 
pio, e dichiarato  nemico  di  Dio;  pofciachè  nodriva  gli  ftef- 
fi  fent  intenti  , quando  abbandonò  tutti  i fuoi  beni  per 
andar  nei  deferti , quando  ricusò  d’  effere  annoverato  tra 
gli  amici  del  Re,  e rigettò  i fuoi  gran  prefenti , con  che 

* pur  fi  volea  fedurlo.  Quindi  ei  non  rafTomigliava  a colo- 
ro , di  cui  parla  un  fanto  Pontefice , allorché  dice  (a)  ; 

. (a)  Gregor.  Mign.  Morai.  lib.  6-  ». 

D 4 
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ch’eglino  afpettano  a riconofcere  il  niente  di  tutta  la  gfo-^ 
ria  de'  Grandi  della  terra,  quando  effe  è fvanita  tutta  a 
un  tratto  per  qualche  difgrazia , o per  la  morte  j laddove 
confettar  dovrebbero  quella  verità  nell*  atto  pur  che  veg- 
gono i Grandi  nel  colmo  degli  onori,  fecondo  l’ eccellen- 
te detto  della  Scrittura  (a):  Ho  veduto  lo  folto  affodato 
da  profondo  radici',  ed  in  tal  momento  ho  dato  la  mia 
maledizione  al  fuo  vano  fplendore. 

if.  63.  Date  alle  genti  la  retribuzione  pei  mali  fatti,  e 
fiate  fempre  attenti  ai  precetti  della  Legge.  Il  primo  pre- 
cetto della  Legge  loro  prescriveva  di  amar  Dio  con  tut- 
to il  cuor  loro  , con  tutta  la  loro  anima  e con  tutto  il 
loro  Spirito  . Eglino  erano  dunque  obbligati,  fecondo  un 
tal  precetto,  a preferir  Dio  ad  ogni  cofa,  e per  confe- 
guenza  la  fua  Religione  ad  ogni  altra  Religione  . Quindi 
comandando  Matatia  a'  fuoi  figli  di  rendere  alle  nazioni 
il  male , che  le  nazioni  aveano  loro  fatto  , gli  obbligò  nel 
tempo  fletto  ad  aver  fempre  gli  occhi  attenti  ai  fanti  pre- 
cetti ; cioè  nella  guerra,  che  farebbero  agl’ infedeli , gli  ob- 
bliga a confiderare,  non  le  loro  ingiurie  e i froprtì  loro 
interetti,  ma  la  gloria  e la  volontà  di  Dio,  che  eflerdo- 
vea  la  regola  delle  loro  azioni  e di  tutti  i loro  conflitti. 

I comandamenti  di  Dio  fono  come  un  divino  fpecchio , 
che  ci  rapprefenta  i noltri  doveri . Non  fi  può  errare  con- 
sultandolo, e praticando  ciò  eh’  egli  ci  preferive.  Ma  a- 
gevol  cofa  è,  perdendolo  di  mira,  l’ allontanarli  dalla  via 
della  verità  j pofciachè  la  paflione  e l’amor  proprio  Scal- 
tramente fi  follituifcono  in  luogo  fuo,  e trovano  fempre 
un  grand’  accetto  in  un  cuore,  la  cui  naturale  inclina- 
zione tende  al  nulla.  Per  la  qual  cola  quel  Padre,  illumi- 
natifiimo,  che  conofceva  la  difficoltà  di  condurli  con  Sa- 
lienza e con  giuflizia  nella  congiuntura  dell' abbattimento 
ireflòchè  generale  della  Religione,  dà  a’  fuoi  figli  il  gran 
irecetto  di  fiar  fempre  attenti  ai  precètti  della  Legge,  vo- 
tato lor  lignificare  che  non  troverebbero  la  loro  Salute, 
a loto  gloria  e la  loro  Scurezza  fuorché  nella  ofiervanza 
de'  divini  comandamenti. 

CA- 

(b)  Job.  j.  j. 
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CAPITOLO  III. 


Giuda  Macerilo  fuccede  a Matatia  fuo  padre  nella  carica 
di  capo  del  popolo  d' Ifdraello  . Egli  J configge  ed  uccide 
in  un  gran  conflitto  ^Apollonio,  il  qual  comandava  per 
jlntioco  nella  Giudea.  Sconfigge  parimente  S eron  Gene- 
rale di  un  altro  efercito  dello  flejfo  "Principe , cioè  irri- 
tato da  tanti  finiftri  eventi  manda  Lifia  con  un  efercito 
ancor  più  poderofo  per  metter  tutto  a ferro  e a fuoco 
nella  Giudea.  Lifia  fa  cola  entrare  canore  e Gorgia 
con  quaranta  mille  uomini.  Giuda  e i fuoi  fi  apparec- 
chiano col  digiuno  e con  altri  atti  di  penitenza  e colla 
orazione  a foflener  nemici  così  potenti. 


1.  T furrexit 

ifuT  ^ Judas , qui 
* vocabatur 
Machabecujy 

prò  eo. 

X.  Et  adjuvabant  eum  o- 
mnes  fratres  e'jus  : uni - 

verfi , qui  fe  conjunxerant 
patri  ejusy  (y  prdtliabantur 
prfilium  Ifrael  cum  Letitia . 

}.  Et  dilatavit  gloriam 
pepalo  fuo , {y  induit  fe  lo - 
rie  am  ficut  gigas  , {y  fuc - 
cinxit  fe  arma  bellica  fua  in 
prteliis , et  protegebat  caftra 
gladio  fuo. 

4.  Simili s faBus  efl  leoni 
in  operibus  fuis  , 4y  ficut 
catulus  leonìs  rugiens  in  ve- 
nationè » 


1,  'mx/ge  N luogo  dunque 
w di  Mathathia 

S forfè  Giuda  det- 

•jK  to  Maccabeo  ,di 

ifltfw.  *ui 

z.  E tutti  i fuoi  fratelli, 
e tutti  quelli  che  eranfi  u- 
niti  a fuo  padre  lo  coadiu- 
vavano , e guerreggiavano 
la  guerra  d’Ifraello  allegra- 
mente . 

3.  Quelli  accrebbe  gloria 
al  fuo  popolo,  E velli  .di 
corazza  qual  gigante, lì  gin- 
fe  le  fue  armi  di  guerra  per 
le  battaglie,  e proteggeva  il 
campo  colla  fua  fpada. . 

4.  Era  limile  ad  un  lionc 
nei  fuoi  operati,  e qual  leon- 
cello che  rugge  alla  preda. 

5* 
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5.  Et  perfequutus  eft  ini-\ 
quos  perfcrutans  eos : l?qui  j 
conturbabant  populum  fuum ,j 
eos  fuccendit  ftammis  > 

6.  Et  repulji  Junt  inimici 

ejus  pr<t  timore  ejus,  (?o- 
mnes  operarii  iniquìtatis 
conturbati  funt  : diretta 

eft  falus  in  manti  ejus . 

7.  Et  exacerbabat  reges 
muìtos , i?  hctificabat  Jacob 
in  operibus  Jais  , I?  in  fie- 
culum  memoria  ejus  in  ùs- 
nedittione . 

8.  Et  ùerambulavit  rivi- 
tates  fuda,  (?  perdiditim- 
pios  ex  eis  , (?  avertit  i- 
ram  ab  Ifrael . 

9.  Et  nortiinatus  eft  ufque 
ad  novìffimunt  ter  rie  1? 
congregavi  pereuntes . 

10.  Et  congregavi  jLpol 
lonius  gsntet  , i?  a Sama- 
ria virtutem  multami?  ma- 
gnani ad  bellandum  cantra 
Ifrael.  . 

11.  Et  cognóvit  judas  , 
i?  exìit  obviam  illi  , (? 
percujft  , l?  occidit  illum  : 
i?  ceciderunt  vulnerati 
multi  1 i?  reliqui  fuge- 
runt . 

1 2.  Et  accepit  fpolia  eo- 
rum:  i?  gladium  cipolloni 
abftulit  Judas,  i?  e rat  pu- 
gnati s' in  to  omnibus  diebus. 

ij.  Et  audivi t Seron  prin- 
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5.  Egli  perfeguì  gli  em- 
pii, andando  diligentemente 
in  cerca  di  loro,  e mife  a 
fuoco  e fiamma  i difturba- 
tori  del  fuo  popolo. 

6.  Per  timore  di  lui  fu- 
rono rifpinti  i nemici, tutti 
gli  operatori  d'iniquità  fu- 
rono fcompigliati  j e la  fa- 
iute  del  popolo  avea  profpe- 
ra  rjufcita  nelle  fue  mani . 

7.  Colle  fue  azioni  egli 
dava  acerbità  a molti  re  , e 
rallegrava  Giacobbe  5 e la 
fua  memoria  farà  in  bene- 
diiione  perpetua. 

8.  Scorfe  per  le  città  di 
Giuda  , e ne  diftruffe  gli 
empii,  e ftolfe  lo  fdegnoda 
Ifraello . 

9.  E divenne  famofo  fino 
all' eftremità  della  terra,  e 
raccolfe  quei  che  perivano. 

10.  Apollonio  radunò  gen- 
ti , ed  un  numerofo  e gran- 
de efercito  da  Samaria  per 
guerreggiare  contro  Ifraello. 

1 1.  Giuda  lo  rifeppe , e 
gli  ufcì  incontro;  Io  battè, 
e lo  ammazzò;  molti  cad- 
dero di  ferite,  ed  il  rima- 
nente fuggì. 

12.  Giuda  riportò  le  loro 
fpoglie,  e tolfe  la  fpada  di 
Apollonio,  colla  quale  poi 
fempre  combattè . 

1 3.  Seron  Generale  dell* 

Ar- 
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cept  imrcìtus  Syria  , q itoci 
congregavit  Judat  congrega 
t'onem  fidelium  , & eccle- 
fiant  fecu'm, 

14.  et  aiti  Faciam  inibì 
ttomen  , isn  gloriUcabor  in 
regno , debellato  Judam  , 
& eot , qui  cam  ipjo  funt  y 
qui  fpernebant  ver  bum  re- 

&*•  ■ , 

15.  Et  prapatavit  Je  : 

afcenderunt  cum  eo  cajira 
impiorum , fottes  auxi/iarìi , 
ut  facerent  vìndittam  in  fi- 
liot  IJrael. 

16.  Et  appropinquaverunt 
ufque  ad  Bethorbtt:  fanexi- 
vit  Judat  obviam  illi  cum 
paitcis . 

17.  Vt  autem  viderunt  e- 
xercitum  venientem  fibi  ob 
viam,  dixerunt  Jud<e:Quo- 
modo  poterimtts  pauci  pugna 
re  contra  multitudinem  lan- 
tani , tam  fortem  , &> 
noi  fatigati  Jumus  jejUnio 
bodie  d 

lS.  Et  dit  Judat:-  Facile 
ejt  concludi  multos  in  tha 
nus  paucorum  : & non  t/i 
differentia  in  cotifpeRu  Dei 
cali  liberare  in  multi s , (yi 
in  pauci t , 

ip.  quoniam  non  ih  mul- 
titudine  exercitut  ’viftorid 
belli  i fed  de  calo  jortitudo 
ejl . 

20.-  ipfi  veniuht  ad  hot  ih 


OLO  UH  59 

Annata  della  Siria  avendo 
rifaputo  , che  Giuda  avea 
raccolta  con  fe  una  truppa, 
ed.  un  corpo  di  fedeli , 

14.  ditte:  Voglio  render- 
mi famofo,  e gloriofo  nel 
regno,  con  debellar  Giuda  è 
coloro  che  fono  coli  lui,  i 
quali  fpregiano  il  regio  e- 
ditto. 

15.  Si  mife  dunque  all* 
ordine, e feco  lui  marciò  un 
campo  di  empii,  pottentiau- 
filiarii  per  far  vendetta  dei 
figli  d’ifraello. 

1 6.  Si  avvicinarono  fino 
a Bethoron,  ove  Giuda  gli 
| ufc't  incontro  con  poca  gen- 
! te: 

17.  Ma  quelli  quando eb* 
bero  veduto  venir  loro  in- 
contro quell’armata,  dittero 
a Giuda;  Come  potremo  noi 
così  in  pochi  j ed  oggi  an* 
cor  latti  dal  digiuno  + com- 
battere contro  una  moltitu* 
dine  sì  grande , e sì  potten- 
te  ? 

18.  Giuda  rifpofe  loro  : 
Egli  è facile,  che  molti  iìen 
'dati  in  mano  di  pochi,  e 
| non  v’  c divario  petto  il 

i Dio  del  cielo  il  falvare  fia 
jcon  molti,,  fia  con  pochi;  • 

Xp.  poiché  la  vittoria  del- 
la-battaglia  non  illà  nella 
j moltitudine  dell’armata , ma 
la  forra  procede  dal  cielo, 
j zo.Coltoro  vengonb  a noi 
I con 
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multitudine  contumaci  , & 
fupsrbia , ut  dijperdant  noi , 
O*  nxores  noflrits  , & /Hot 
hoftroi , Ì3-»  «f  fpolient  nos  : 

21.  x»*ro  pugnabimut 
prò  a nimabui  nolirii,  &>lt- 
gibut  noftrif, 

22.  Et  ipfe  Dominai  con 
ieret  eoi  ante  facitm  no - 
(trami  voi  autem  netimue- 
ritii  eoi. 

23.  Vt  ceffavit  autem  lo 
qui , infiluit  in  eoi  fubito  : 

contritui  efi  Seron  , 
exercitui  ejus  in  conjpeliu 
tp filli . 

24.  £l  perfecutui  efi  eum 
in  defcenju  Bethoron  ufque 
in  campum  , cecilie  rum 
ex  eii  oliingenti  viri,  reliqui 
autem  fugerunt  in  terram 
’Philiftbiim . 

25.  Et  cecidit  timor  ]udx, 

ac  /rat rum  e)ut , formi- 

do  fuper  omnet  gente*  in  cir- 
cuita eorum. 

16.  Et  pervenit  ad  regem 
nomen  ejui , fan  de  prxlìis 
Judx  narrabant  omnet  gen- 
tei. 

27.  Vt  audivit  autem  rex 

^ Imiocbut  fermonet  ifios  t 
iratus  efi  animo  : mifitet 

congregavi  exercitum  uni- 
verfi  regni  fui , cafra  f or tia 
va  Ide  : 

28.  Et  aperuìt  ararium 
fjyum te  detti  fiipendìa  exer- 
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con  una  moltitudine  infolen» 
te,  ed  altiera,  per  iftermi- 
nar  noi,  e le  noftre  mogli, 
e figli,  e per  ifpogliarci; 

21.  ma  noi  gue reggere- 
mo per  la  noftra  vita,  e per 
le  noftre  leggi  ; 

22.  e il  Signore  fteflo  li 
triterà  alla  noftra  prefenza,* 
voi  dunque  non  abbiate  ti* 
more  di  loro. 

23.  Quand’ebbe  finito  di 
favellare  , fallò  di  fubito 
contro  di  quelli  ; e alla  fua 
prefenza  fu  rotto  Seron,  e 
la  fua  armata. 

24.  Giuda  lo  infeguì  per 
la  difcefa  di  Bethoron  fino 
al  piano;  e di  erti  caddero 
morti  ottocent’ uomini,  e i 
reftante  fuggì  nel  paefe  dei 
Filiftei- 

25.  Allora  lo  fpavento,e 
il  timore  di  Giuda,  e dei 
fuoi  fratelli , cadde  fu  tutte 
le  genti , che  erano  ad  elfi 
d’intorno. 

2 6.  E giunfe  la  di  lui  fa- 
ma fino  al  re,  e delle  bat- 
taglie di  Giuda  decorrevano 
tutte  le  genti. 

27.  Ma  quando  il  re  An- 
tioco udì  taicofe,fi  accefedi 
fdegno  nell’animo, e mandò 
a raccor  le  truppe  di  tutto  il 
fuo  regno,  che  coftituirone 
un  portenti  {fimo  campo. 

28.  Aprì  il  fuo  erario,  e 
diè  gli  ftipendii  all’armata  per 

un 
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cituì  in annum : (y,  mandavit \ un  anno,  e loro  diede  ordi- 
illis , ut  effenf  parati  ad  ne  di  ftar  pronti  ad  ogni  bf- 
omnia . fogno . 

29.  Et  vidity  quod defécit  29.  Vide  però  che  il  da- 
pecunia  de  tbefauris  fuis  ,(9*  naro  mancava  dai  fuoi  te- 
tributa  regioni s modica  prò-  fori, e che  i tributi  delpae- 
pter  diffenfionem  piagar»,  fe  eran  piccioli  a cagione 
quam  fecrt  in  terra , ut  tolte-  delle  diflenGoni  e della  pia- 
re? legitima , qutc  erant  a ga  che  egli  avea  fatta  nel- 
prinùs  diebus  : la  terra  , in  togliendo  le 

leggi  , che  erano  fino  dai 
primi  tempi; 

jo.  Et  timuit.  nenonhabe-  3°  e temendo  egli  di  non 
ret , ut  Jemel  ly  bis  ,infum-  aver  più  come  altre  volte 
ptus  & donarla,  qu<e  de  de-  con  che  fupplire  alle  fpefe 
rat  ante  larga  manu , & e ai  doni , ficcome  avea  fat- 
abundaverat  Juper  reges  , qui  to  peri’ addietro  a larga  ma- 
rtore eum  fuerant.  no,  (avendo  egli profufo più 

dei  re  fuoi  precettóri  ) 

31.  Et  conftematus  erat  3 1.  perciò  molto  agitato 

animo  valds  , & cogitavi t nell* animo  rifolfe  di  andare 
ire  in  Ter (idem , accipere  in  Perfia  a raccor  ì tributi 
tributa  rtgionum , & congre-  di  quei  paefi  , e radunare 
gare  argentum  multum.  quantità  di  danaro. 

32.  Et  reliquit  Lgfiam  ho-  32.  Lafciò  dunque  Lifia 

minem  nobilem  de  genere  iliuftreperfonaggio  di  fchiat- 
regali  fuper  negotia  regia , a ta  reale , Prefetto  agli  aflfa- 
flumine  Eupbrate  ufque  ad  ri  del  regno,  dal  fiume  Eu- 
fiumen  Aigipti  : frate  fino  al  fiume  (1)  d* 

Egitto; 

33.  Et  ut  nutrirei  tritio-  33>  e perchè  allevale  il 

chum  filìum  fuum,  donec  re-  fuo  Antioco  fino  al  di  lui 
diret.  ritorno. 

j4.fr  tradidit  ti  medium  34.  Diè  a lui  mezzo  J'e- 
exercitum , fan  elepbantos  : & fercito,  e gli  elefanti,  egli 
mandavit  ei  de  omnibus  ,quse\  diè  gli  ordini  fu  tutto  ciò 
che 

(1)  Greco  - Siao  ai  confini.  N . • 
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volebat , iy  de  inbabitantibtts 
fucilarti , iy > ]erufalem  : 

35.  Et  ut  mitteret  ad  eos 
( xercitum  ad  conterendam  , 
{51  _ extirpandam  virtutei» 
ìjrael , iy  reliquia s Jeru fa- 
lem  j iy  aujerendam  memo- 
riam  eorum  de  loca-. 


36.  Et  ut  conflitueret 
habitatorgs  fi'ios  alìenigenas 
in  omnibus  finibus  eorum  , iy 
forte  diftribueret  terra/n  eo- 
rum . 

37.  Et  rex  ajfumpfit  par- 
tem  exercitus  refidui , iy 
exivit  ab  .Antiochia  civitate 
regni  fui  anno  centefimo  iy 
quadragefimo  feptimo:(y  trans, 
fretavit  Eupbraten  jiumen  , 
iy  perambulabat  fttperiores 
regioncs . 

38.  Ei  elegit  Lffias  Ttole- 
mdSum  filium  Dorymini , iy - 
'Hicanorem , iy  Gorgiam , vi- 
r os  potentes  ex  amicisregìs. 

39'  Et  mifit  cum  eis  qua- 
draginta  millia  virorum,iy 
feptem  millia  equitum , ut 
venir ent  in  terramjuda,  iy 
dìfperderent  eam  fecundum 
ver  bum  regis. 

40.  Et  procefferunt  cum  uni - 
verfa  virtute  fua  , (y  vene 
vunti  iy  applieuerunt  Erti- 
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che  voleva , e fegnatamcnte 
intorno  gli  abitanti  della 
Giudea , e Ji  Gerufalemme; 

35.  commettendogli,  che 
mandaflè  contro  di  quelli 
un’  armata  per  fiaccare  e 
illerminar  la  forza  d’Ifrael- 
|lo,  e i rimafugli  di  Gerufa- 
lemme, e per  togliere  da 
quel  luogo  fin  la  Jpro  me- 
moria : 

36.  e che  in  tutti  i con- 
fini di  erti  ftabilirte  per  abi- 
tanti genti  di  eltera  nazio- 
ne , e dillribuifseil  Joropae- 
fe  alla  forte . 

37.  Il  re  poi  prefe  la  re- 
cante porzion  dell’armata, 
ed  ufcl  da  Antiochia  fua 
città  reale  l’anno  cento  qua- 
ranta fette}  e pallaio  il  fiu- 
me Eufrate , attraversò  le 
provincie  di  fopra, 

38.  Lifia  intanto  fcelfe 
Tolomeo  figlio  di  Dorime- 
ne , e Nicànore , e Gorgia , 
portenti  perfonaggi  tra  gli 
amici  del  re} 

39.  e con  eflì  inviò  qua- 
ranta mila  uomini  d'infan- 
teria, e fette  milla  di  ca- 
valleria , perchè  veniflero  nej 
paefe  di  Giuda,  elorovinaf- 
fero  giufta cièche  il  re  ave- 
va detto. 

40.  Quelli  marciarono  con 
tutte  le  lor  truppe  e venne- 
ro ad  accampare  preflo  Em. 

maus 
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tnaum  in  terra  campeflri. 

i 

, • • - 1 

41.  Et  audierunt  merca- 
tore! regionum  nome n eorum : 
iy>  acceperunt  argentum  , i$n 
aurum  multum  valde } & 
pueros  : (30  vpnerunt  in  cafra, 
ut  acciperent  fili  e s IJrapl  in 
fervo s , & additi  funt  ad  eos 
exercitus  Sjiritf  , ($r>  terree 
alienigenarum . 

42.  Et  vidit  Judas , 
fratres  eiur,  quia  multipli 
cala  funt  mala , exerci- 
tus applicabant  ad  fines  eo- 
rum , isr>  cognoverunt  verba 
regis  , qu<e  mandavit  populo 
facete  in  inter itum  , iy  con- 
fummationem  ; 

4 J-Et  dixerunt  unufquifque 
°d  proxiinum  fuum  : Erigamus 
dejedionem  populi  nofiri , (3* 
pugnemus  prò  populo  noflro  , 
Ò1  fanttis  nojiris . 

44.  Et  congregata:  efi  con- 
venti y ut  effent  parati  in 
preelium,  & ut  orarent,  fa 
peterent  mifericordìam , & 
ipiferationei . 

45.  Et  Jerufahm  non  ha - 
bitabatur  > [ed  erat  fiati  de- 
fertum  ; non  erat  qui  ingre- 
deretur  is»  egrederetur  de  na- 
tii e}us  : et  fanclum  concul- 
cabalur  : et  filii  alienigena- 
rum erant  in  arce  : ibi  erat 
babitatio  gentium  : et  ab  lata 
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maus  nel  tratto  della  pìanu-' 
ra . 

41.  I mercatanti  dei  pae- 
fi  vicini  avendo  udito  parlar 
di  loro,  prefero  argento  ed 
oro  in  grandiflìma  quantità, 
e dei  fervidori  , e vennero 
al  campo  per  comprare  gl’ 
Ifraeliti  per  ifchiavi;  e ad 
elfi  fi  unì  l’armata  di  Siria, 
e del  paefe  dei  Filiftei. 

42.  Giuda  e i fuoi  fratei-' 
li  videro  che  i mali  .erano 
sì  accrefciuti,  e che  le  ar- 
mate nemiche  accampavano 
ai  loro  confini,  e feppero 
ancora  gli  ordini  dati  dal  re 
di  mettere  il  popolo  ad  ec- 
cidio , e a total  diftruzio- 
ne: 

43.  E però  fi  difiero  l’un 
l’altro:  Riergiamo  la  deje- 
zion  della  noltra  nazione,  e 
combattiamo  pel  noftro  po- 
polo , e per  le  noftre  cofe 
facre. 

44.  Così  il  ceto  fi  ragu- 
nò  per  Ilare  apparecchiati  a 
battaglia,  e per  far  orazio- 
ne , e chieder  mifericordia 
e pietà. 

45.  Gerusalemme  era  di- 
fabitata,  ella  era  come  un 
diferto,  dei  fuoi  nativi  non 
v’.era  alcuno  che  entrafle , e 
ufcifle;era  conculcato  il  fan- 
tuario  > ftranieri  trovavanfi 
nella  fortezza,  divenuta  al- 
bergo (fi  Gentili; da  Giacob- 
be 
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tjl  voluptai  e Jacob , et  de- 
ficit ibi  tibia , et  citbara. 

46.  Et  congregati funt , e» 
venerunt  in  Mafpba  contro 
JeruJalem,  quia  locui  oratio- 
nis  trat  in  Mafpba  ante  in 
Jfrael . 

47.  Et  jejunaverunt  illa 
die,  et  induerunt  fe'ciliciis, 
et  cinerea»  impofuerunt  capi- 
ti fu 0,  ir  difciderunt  vefti- 
menta  fua: 

48.  Et  espander unt  libra 
legis , de  quibui  fcrutabantur 
gentes  ftmilitudinem  fimulct » 
cbrorum  Juorum  : 

49.  Et  attulerunt  ornamen- 
ta facerdutalia  , et  primitias , 
et  decimai,  et  fufcitaverunt 
Tlqzarecoi,  qui  impleverant 
dies  : 

50.  Et  clamaverunt  voce 
magna  in  calum  , dicentes  : 
fluid  faciemus  iftii , Ò1  quo 
eoi  ducemusì 

51.  Et  fanBa  tua  concul- 
cata funt  , isn  contaminata 
funt , & facerdotet  tui  fa- 
Bi  funt  in  luBum  , in 
bumilitatem . 

52.  Et  ecce  T^ationescon- 
veneruit  adverfum  noi  , ut 
noi  difperdant } tu  fcis  qu<e 
cogitant  in  noi. 


be  era  tolto  ogni  diletto,  e 
14  più  nonudivafi  flauto,  e 
chitarra. 

4 6.  Rsgunatifi  adunque 
vennero  in  Masfa  dirimpet- 
to a Gerufalemmej  poiché 
in  Iiraello  v’era  flato  anti- 
camente in  Masfa  luogo  d* 
orazione . 

47.  E in  quel  giorno  di- 
giunarono, e fi  coprirono  di 
ruvidi  panni,  fi  pofero della 
cenere  fui  capo,  e fi  lace. 
raron  le  vefti; 

48.  e diftefero  i libri  del- 
la legge,  dei  quali  r Genti- 
li facevano  diligente  ricerca 
per  adattarvi  la  fomiglian- 
za  degl’idoli  loro. 

49.  Portarono  anche  gli 
ornamenti  Sacerdotali,  e le 
primizie,  e le  decime;  e fe- 
cero pur  venire  i Nazarei , 
che  avevanocompiuti  i gior- 
ni del  loro  nazareato: 

50.  e ad  alta  voce  leta- 
mando al  cielo, difsero: Che 
farem  noi  di  coftoro,  e do- 
ve li  condurremo#* 

51.  11  voftro  Santuario,  • 
Dio,  è conculcato,  e profa- 
nato, e i voftri  Sacerdoti 
fono  in  lutto,  e in  umilia- 
zione . 

52.  Ecco  le  genti  conve- 
nute contro  noi  per  diftrug* 
gerci;  voi  ben  lapete  quel 
che  macchinano  contro  di 
noi. 

1 55- 
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5J»  J Quomodo  poterimus 
fubfifiere  ante  faciem  eorum, 
nifi  tu  Deus  adjuves  nosì 

54.  Et  tubis  exclamave- 
runt  voce  magna. 

55.  Et  pofl  h<sc  confli tuit 
Judas  duces  popu/i  , tribu- 
no;, centurione;  ,&pen- 
tacontarchos  , & decurio- 
ne; . 

5 6.  Et  dixit  hi; , qui  adì- 
ficabant  domo ; , & fponfa - 
bant  uxorer , & plantabant 
vineas  , & formidolofi;  , ut 
vedirent  unufquifque  in  do- 
mum  fuam  fecundum  let,em. 

57.  Et  mover unt  cafira  , 
Ì3n  collocaverunt  ad  aufirttm 
Emmaum . 

58.  Et  aìt  Juda;  : Accin- 
gi mini  , {3*  eflote  filli  poten- 
te; , efiote  parati  in  ma 
ve  , ut  pugneti ; adverfu; 
Catione;  ha;,  qua!  convene- 
runt  adverfu;  no;  difperde- 
re  no; , & far.Fta  nofira  : 


59.  Quoniam  melìus  e fi  no;  • 
mori  in  bello , quam  videre', 
mala  genti;  nofìrce,  & Jan- 
florum . 

60.  Sicut  autem  fuerit  vo- 
luntas  in  cesio,  fic  fiat . 


5 3-  Come  potrem  noi  fui*» 
filiere  davanti  a loro, fe voi 
o Dio  non  ci  ajutate? 

54.  Indi  luonaron  le  trom- 
be, e fecero  flrepito  gran- 
de. 

55.  Dopo  di  che  Giuda 
coftituì  Duci  del  popolo , 
Capi  di  mille,  Capi  di  cen- 
to, Capi  di  cinquanta.  Ca- 
pi di  dieci. 

56.  Ed  a coloro  che  a- 
vean  fabbricate  cafe,  fpofa- 
te  mogli  , piantate  vigne, 
ed  ai  paurofi,  fu  detto, che 
tornaffero  ciafcuno  a cafa 
fua,  fecondo  la  legge. 

57.  Il  campo  dunque  fi 
mife  in  marcia,  e fi  collo- 
cò a Mezzogiorno  di  Em- 
maus. 

58.  E Giuda  difse:  Pren- 
dete 1*  armi  , armatevi  di 
bravura, e fiate  apparecchia- 
ti per  domani  mattina  per 
combattere  contro  quelle 
genti,  che  fono  convenute 
contro  di  noi,  per  diftrug- 
gere  noi,  e le  noftre  cofe 
facre . 

59.  Giacché  ci  è meglio 
morire  in  guerra,' che  ve- 
ndere i mali  della  nofira  gen- 
te, e delle  cofe  facre. 

60.  E fia  poi  fatto  dò 
che  è di  voler  di  Dio  nel 
cielo . 
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ir.  3.4.  /~\UefU  accrebbe  gloria  al  fuo  popolo,  fi  veftì 
€ f di  corazza  qual  gigante,  fi  cinfe  le  Ju» 
armi  di  guerra  per  le  battaglie , e proteg- 
geva il  campo  colla  fua  fpada . Era  fimile  ad  un  l'ione,  ec. 
Il  sì  vivo  ritratto  lafciatoci  dalla  Scrittura  del  coraggio 
e della  invincibile  fortezza  di  Giuda,  foprannomato  Mac- 
cabeo, rapprefenta  come  in  ifcorcio  tutto  quello  che  o- 
peiò  quel  sì  grande  zelatore  della  Legge  di  Dio  , quando 
con  un  piccol  drappellodi  foldati,  foftenuti  dal  fuo  efem- 
pio  e dalla  virtù  affatto  divina  del  lanto  protettore  d’  If- 
draello,  abbatteva  e tagliava  a pezzi  eferciti  numerofi,  e 
riempiva  di  fpavento  tutti  i fuoi  nemici . Ma  noi  poflìam 
bene  riguardarlo  nel  tempo  ftefio  come  una  eccellente  im- 
magine di  quanto  colui*  che  vien  altrove  chiamato,  noa 
men  che  Giuda  Maccabeo,  un  leone , ha  operato  di  sì  ma- 
ravigliofo  pel  fuo  popolo,  che  è il  vero  Ifdraello. 

Il  leone  della  tribù  di  Giuda  ha  vinto  veramente  tutti 
i fuoi  nemici,  ficcome  fi  efprime  la  Scrittura  (a).  Egli  è 
andato  a guifa  di  un  gigante  al  conflitto  ( b ) : Exultavit 
ut  gigas  ad  currendam  viam.  A lui  un  fanto  Profeta  ed 
un  fanto  Re  chiede  con  grande  iftanza  (c) , che  pigli  le 
fue  armi  e il  fuo  feudo,  e fguaini  la  fua  fpada,  affin  di 
chiudere  ogni  paffo  a’  fuoi  nemici.  Egli  fu  qual  agnello* 
finché  viffe  fra  gli  uomini  e mentre  che  veniva  uccifo 
come  la  vittima  della  falute  di  tutto  Ifdraello.  Ma  per 
mezzo  della  fua  morte  è diventato  qual  leone,  e qual  leon- 
cino che  rugge  veggendo  la  fua  preda . Imperocché  in 
effetto,  o vogliam  rimirarlo  dalla  parte  de*  fuoi  nemici  , 
o dalla  parte  di  tanti  popoli  da  lui  foggiogati  alla  fua  fe- 
de, . 


(•)  Apoc.  . jJj.  (b)  Pfalru.  *».  )• 
(c)  Pfalm.  34.  a. 
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de , ha  egli  operato  verfo  tutti  con  quel  fupremo  potè» 
re,  che  doma  quelli , che  a lui  refiflono,  e che  piega  , 
quando  a lui  piace , le  volontà  più  ribelli , rendendo  così 
gli  uni  e le  altre  come  la  fua  preda  , còl  divin  ruggito 
della  fua  giuftizia  o della  fua  mifericordia , ed  una  pre- 
da, che  a lui  non  potrebbe  effer  tòlta  da  yeruna  po- 
deftà. 

L’  ira  fua  j'  infiamma , dice  il  R.  Profeta  (4) , comi 
un  gran  fuoco  ; e pet  ardere , fecondo  eh’  egli  qui  dice, 
tutti  coloro  t che  turbano  il  fuo  popolo  . Imperciocché  un 
Dio  effendo  d'  unità  e un  Dio  di  pace,  niente  odia  più, 
niente  gafliga  più  feveramente  di  ciò , che  rompe  1*  uni- 
tà d’  Ifdraello.  Tutti  gli  artefici  d'  iniquità  fono  }com- 
pigliati  alla  fua  prefenza  (b)  ; pofciachè  quei  che  fanno 
male,  fuggono  ed  odiano  la  luce  della  fua  verità,  la  qua- 
le condanna  tutte  le  opere  loro  ficcome  opere  di  tenebre, 
che  non  fono  fatte  col  fuo  fpirito  . Le  fue  azioni  sì  mi» 
racolofe  hanno  veramente  cagionato  la  difperazione  di 
molti  Trincipi,  e fatta  riforgere  nei  tempo  fteffo  la  fpe- 
ranza  e ? alleanza  di  Giacobbe  , allorché  ha  ìefi  inutili 
tutti  gli  sforzi  degl’imperatori  idolatri,  ed  affodata  contro 
tutte  le  podeftà  dell’ inferno  la  fua  chiefa,  che  incominciò 
dalla  cafa  di  Giacobbe. 

Egli  per  ultimo  ha  rimoffo  lo  fdegno  del  Signore  nòf» 
folo  da  Ifdraello , ma  ancora  da  tutte  le  nazioni,  allorché 
fi  è fatto  per  un  eccello  della  fua  carità  una  vittima  di 
propiziazione  per  la  loro  falute;  e la  fua  memoria  farà 
eternamente  in  benediiione  tra  gli  uomini,  poiché  non  11 
può  dire  propriamente  che  di  lui  folo  ciò  che  non  è det- 
to che  in  un  fenfo  affai  riftretto  di  Giuda  Maccabeo  , 
che  il  nome  fuò  è divenuto  celebre  fino  alle  eftremità  del 
mondo,  dappoiché  ha  egli  raccolto  in  uno  quei  che  periva- 
no fotto  la  fchiavitù  del  demonio , ftrafeinati  dal  torrelì» 
te  della  generale  corruzione  del  peccato. 

ir.  ij.  18.  ec.  Eglino  gli  dtjjero.  Come  potremo  combat- 
ter* contro  un  ejercito  sì  grande  e sì  polente,  noi  chi 

f*- 


(a)  Fiaba*  Jl.  47* 


(b)  Jota-  ].  20. 

E * 
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fi  amo  sì  pochi  e fpo(fati  dal C odierno  digiuno  ? Giuda  loro 
di/fie  : Egli  è facile  che  molti  fien  dati  in  mano  di  pochi  , 
_ec.  Il  digiuno,  I’  umiliazione  e la  preghiera  formano  tut- 
ta la  fortezza  del  gran  Giuda  Maccabeo.  E dopo  efserfi 
lui  aflodato  colle  armi  invincibili  della  fua  fede  non  teme 
tutta  quella  moltitudine  di  nemici  niente  più  di  quel  che 
farebbe  fe  fofl'ero  altrettanti  mofcherini  . Quella  propria- 
mente è la  corazza , di  cui  quel  gigante  fi  è riverito  . 
Quelle  fono  le  armi  affatto  fpirituali,  di  cui  egli  fi  e 
armato , come  dianzi  fi  è ietto,  nelle  battaglie.  Quella  è 
la  fpada , che  formava  la  protezione  di  tutto  il  fuo  cam- 
po'Quello  è per  fine  il  ruggito,  che  traeva  fi  dal  leone  a 
dal  leoncello , leggendo  i fuoi  nemici  e conliderandoli  fic- 
come  una  preda,  che  fcampar  non  poteva  dalle  fue  zan- 
ne. Imperocché  videi!  mai  una  fede  più  ferma,  ed  un 
coraggio  più  umile  di  quello  di  un  uomo,  che  non  rin- 
cora la  poca  gente,  che  l’ accompagnava,  e r.on  la  con- 
forta contro  lo  fpavento  ad  ella  ifpirato  dall’afpetto  dell* 
efercito  numerofilfimo  di  Apollonio,  falvo  che  dicendo  le 
feguenti  parole,  che  tutta  racchiudono  la  virtù  della  Re- 
ligione:. Il  grande  e il  pie  col  numero  c indifferente  agli 
occhi  del  Dio  del  Cielo  , quando  vuol  egli  Jalvare:  Dal 
cielo  deriva  la  noftra  fortezza  e non  dalla  moltitudine  del- 
le fol date fiche  ; e che  l’orgoglio  dei  loro  nemici  farebbe  la 
cagione  della  loro  rovina;  ma  che  quelli,  che  guerreggia- 
vano per  la  legge  di  Dio , dovevano  alficurarfi , che  Dio 
ftefifo  fiaccherebbe  i loro  nemici  alla  loro  prefi  ma? 

Faceva  egli  dunque  confiftere  da  una  parte  la  debolezza 
dei  nemici  d’  Ifdraello  nel  loro  orgoglio,  e nella  ingiufti- 
zia  della  loro  caufa,  e dall’altra  parte  egli  riponeva  tut- 
ta la  fua  fortezza  nella  fiducia , eh’  egli  aveva  in  Dio  , 
ne’  fuoi  digiuni , nelle  fue  orazioni  , e nella  caufa  , per 
cui  combatteva  , che  quella  era  del  Signore.  Quindi  ap- 
poggiandoci a Dio  medefimo  dir  potea  arditamente  a’ fuoi 
compagni  : Tfion  li  temete  , perchè  Dio  li  fiaccherà  -alla 
vefira  prefienza . 

Opel  eh’  egli  dice  de’  Siri,  che  affalivano  IfdraeÙocon 
tanta  audacia,  c’infegna  a dirlo  con  una  fede fomigliante 
de’nemici  o vifibili  o invifibili  della  noftra  falute,e  di  tutti  quel 

H, 
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li , che  Inforgono  contro  la  fua  chiefa  . Quelli , che  han- 
no  gli  occhi  affatto  fpirituali  di  Giuda  Maccabeo,  fono 
convinti  dall’  efperietiza  di  tutti  i fecoli,  che  la  moltitu- 
dine dei  nemici  della  verità,  e l’orgoglio  di  quelli,  che 
fi  oppongono  alla  noftra  falute,  non  può  nulla  contro  la 
fortezza  tutta  divina , che  ci  viene  dal  cielo . Quegli  che 
non  fi  appoggia  alle  fue  proprie  forze , e che  crede  con 
certezza,  che  Dio  può  fiaccare , quando  gli  piacerà,  tut- 
ti gli  sforzi  de’  fuoi  avverfarii , ha  motivo  di  aflìcurarfi  , 
che  a lui  medefimo  s*  indirizzano  le  parole  dell’  invinci- 
bil  capo  d'  Jfdraello:  TSfon  li  temete , e non  fidatevi  c\\e 
in  colui,  da  cui  il  mondo  è flato  debellato  (<»). 

il.  34,  35.  ec.  Gli  diede  i fuoi  ordini  per  tutto  cièche 
’volea  , e per  quello  pure  che  fpettava  a'  popoli  della  Giu- 
dea , e agli  abitanti  di Gerofolima  ; e gli  commife  dì  man- 
dar un'  armata,  che  fiaccale  ed  eftirpaffe  totalmente  la 
forza  d'  Ifdraello  e i rimafugli  di  Gerufalemme.  Tal  è il 
linguaggio  pieno  di  vanità  e di  orgoglio  , che  lo  Spirito 
Santo  ha  sì  fpefib  rimproverato  nella  Scrittura  ( b ) a quel 
Principe  empio  . Egli  s’  immaginava  di  non  aver  che  a 
dare  i fuoi  ordini  per  effer  ubbidito,  e che  tutto  farebbe 
fottopofto  a’  fuoi  voleri  . Ma  chi  può  udirlo  parlare 
in  tal  guifa  , allorché  principalmente  contro  il  Dio 
degl'  iddìi , fecondo  che  dicefi  altrove,  inforgeva  egli  in - 
folentemente , e nonpenfava  a germinare  l' e fer  cito  d'  If- 
draello , e le  reliquie  di  Gerofolima , fe  non  perchè  quel- 
la città  e quel  popolo  appartenevano  all’  Altiflimo?  Chi 
veder  può  lenza  ftupore,  che  un  verme  di  terra  (c) , che 
è il  nome  dato  da  Matatia  ad  Antioco  in  mezzo  a tutta 
la  fua  gloria,  fi  accinga  a diftruggere  l’eredità  del  Signo- 
re ì come  fe  tutti  i fuoi  sforzi  avefler  potuto  altro  fare 
nella  Giudea  e nella  città  di  Gerufalemme  fuorché  adem- 
piere gli  adorabili  divifamenti  di  Dio  fopra  il  fuo  popolo, 
gafligando  gli  uni,  fecondo  gli  effetti  rigorofi  della  fua 

giu-  '• 


(a)'Joan*  1 6.  33.  (b)  Daniel*  ■«.  *.  Mach-  *•  *i* 

Daniel,  ubi  fup.  . 

(c)  1,  Mach.  a.  <*• 
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giuftizia,  e provando  la  virtù  degli  altri,  fecondo  b infi- 
nita fua  mifericcrdia? 

■jjr.  46.  47.  Si  radunarono  dunque  e vennero  a Masfa  di- 
rimpetto a Gerofiolima , perchè  v' era  gì  a in  Masfa  un  luo- 
go di  orazione . ...  .Eglino  digiunarono  quel  giorno  , fi  co- 
prirono di  ruvidi  panasi,  fi  afiperfero  il  capo  di  cenere , ec. 

Siccome  non  potean  eglino  allora  fervirfi  del  tempio, a 
cagione  delle  profanazioni  e delle  violenze  de*  pagani , fi 
recarono  a Masfa,  che  era  anticamente  un  luogo  celebre 
per  le  artèmblee  e per  le  orazioni , che  quivi  fi  facevano, 
prima  che  forte  il  tempio  fabbricato  in  Gerufalemme,  fic- 
come  può  vederfi  in  varii  luoghi  della  Scrittura  («).  Ma 
quale  fu  la  maniera,  con  che  Giuda  Maccabeo  , quel  gi- 
gantet  e quel  leone , che  fono  i nomi  datigli  dallo  Spiri- 
to Santo,  fi  preparò  con  tutti  i fuoi  compagni  al  conflit- 
to ? Le  perfone  avvezze  a un  coraggio  tutto  umano  , e 
ad  una  vana  bravura,  non  faranno  certamente  in  grado 
di  comprendere  un  tal  parlare.  Il  dgiuno,  il  fiacco  e la 
cenere  non  fembrano  agli  uomini  del  fecolo  mezzi  accon- 
ci per  vincere  i loro  nemici  . Eglino  lafciano  cotali 
fpecie  d’armi  ai  Religiofi  e ai  Solitarii  , e fi  riguardano 
come  più  atti  ad  ottener  la  vittoria,  quando  fono  e ben 
pafciuti  e ben  armati. 

Ma  non  hanno  eglino  la  vera  fcien?a  della  guerra  , e 
non  combattono  fotto  la  condotta  del  Dio  delle  battaglie 
e del  Signor  degli  efercitì  i pofciachè  fe  fofler  convinti  di 
quella  importante  verità,  che  i più  valorofi  Principi,  co- 
me Davidde,  hanno  egregiamente  comprefa  , che  la  vit- 
toria dipende  dal  voler  di  Dio  e non  dalle  forze  dell’uo- 
mo , e che  per  confondere  la  vana  fiducia  , che  hanno  i 
conquiftatori  nel  nerbo  delle  loro  foldatefche  , adopera  , 
quando  gli  piace,  i più  deboli  iftrumenti  ; non  credereb- 
bero certamente  di  abballarli,  nè  d’ ingannai  fi  colfeguitar 
ì’efempio  di  que'  grandi  uomini  , che  erano  veramente 
eroi  di  Dio,  e che  appoggiandofi  principalmente  alla  fua 
affiftenza  aveano  la  forza  di  abbattere  tutto  ciò  che  loro 
£ opponeva.  tf.4$. 

ta)  Jjdk.  c*  >.  il.  c.  *.  v.  1.  $.  II.  i.Keg.  c-  7.  j. 
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•f;.  48.  Eglino  dì ji  e fero  i libri  della  Legge , in  cui  i Gen- 
tili cercavano  di  adattarvi  la  fomìglianza  degl' idoli  loro. 
Quello  paflò  ofcuriflìmo  fi  fpiega  diverfamente  . Alcuni 
attenendoli  al  Tello  greco  dicono  che  i Giudei  imitarono 
in  ciò  l'efempio  del  Re  Ezechia  (a),  che  efpofe  davanti 
a Dio  la  lettera  infoiente  dell’  empio  Sennacheribbo,  onde 
vie  più  Ili  molarlo  a vendicare  la  fua  gloria  da  tante  be- 
ftemmie;  e che  però  eglino  aprirono  al  par  di  lui  e pre- 
levarono davanti  al  Signore  i fanti  Libri , che  t Gentili 
aveano  profanati  colle  figure  degl’idoli  ivi  dipinte.  Altri, 
lenza  fcoflarfi  dalla  Vulgata,  lo  (piegano  dicendo,  che  gl* 
infedeli  cercavano  per  Io  più  ne’  facri  Libri  per  autentica- 
re le  loro  favole  e tutte  le  facrileghe  loro  cerimonie  ; e 
che  però  i Giudei  domandavano  a Dio,  che  vendicar  vo- 
lefle  la  verità  delle  fue  fante  Scritture,  di  tutti  i favolofi 
racconti  , 'che  ne  facevano  quegl’idolatri  , e dell’ abufo  , 
con  che  profanavano  la  fua  parola  per  appoggiare  le  loro 
menzogne . 

il.  49.  Eglino  arrecarono  gli  ornamenti  (acerdotalì  , le 
primìzie  e le  decime  ; e fecer  venire  i J^jxzarei , che  avea- 
no compiuto  i giorni  del  loro  J^azareato  . Non  per  offrir 
fagrificii  faceanfi  arrecar  gli  ornamenti  facerdotali  , poiché 
fuflìdendo  il  Tempio  era  loro  vietato  il  farlo  altrove;  ma 
dunque  per  prelevarli  a Dio  infiem  colle  primizie  e col- 
le decime  come  le  infegne  della  fava  fua  Religione,  che 
era  conculcata  dagl'infedeli,  e per  muoverlo  a compaflìo- 
ne  nel  tempo  fleflò  verfò  il  fuo  popolo  , ch’egli  vedeva 
allora  privo  della  più  fenfibile  confolazione , che  aver  po- 
tere , non  avendo  più  l’ufo  nè  del  fuo  tempio  , nè  de* 
fagrificii  , nè  di  tutti  gli  altri  efercizii  di  una  sì  augufla 
Religione.  La  ftefla  ragione  pure  gl’indufTe  a far  venire 
i 'Hazarei , che  erano  , come  fi  può  veder  altrove  (£), 
perfone  confacrate  particolarmente  al  Signore , che  facea- 
no  voto  di  fepararfi  un  certo  tempo  dal  comune  degli 
uomini  , e di  aftenerfi  dal  vino  e da  molte  altre  cole . 

E 


( a ) 4.  R»g.  1 9-  ( b ) Num.  *. 
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E quando  il  tempo,  per  cui  quelle  perfone  eranfi  obblr-* 
gate  con  voto,  fofTe  compiuto,  il  Sacerdote  li  conduceva 
airingreflò  del  Tabernacolo  dell'alleanza,  per  ivi  prefen- 
tare  al  Signore  la  loro  oblazione,  cioè  un  agnello  di  un 
anno  immacolato , che  dovea  effergli  offerto  in  olocau- 
fto,  ec. 

Allorché  dunque  fecer  venire  davanti  all'affemblea  i 
Nazarei,  di  cui  qui  fi  parla,  eglino  aveano  in  animo  pre- 
fentandoli  a Dio  di  muoverlo  a mifericordia  aH’afpettodt 
tali  perfope  , perchè  compiuti  erano  i loro  giorni  , cioè 
compiuto  era  il  tempo  del  loro  voto,  e non  fapevafi  do- 
ve condurli  pel  fagrificio,  che  doveano  offrirgli , non  aven- 
do più  la  libertà  di  farlo  nel  Tempio,  il  cui  Santuario  , 
come  e*  dicono,  era  profanato  e conculcato. 

i/.  5 6.  E diffe  a quelli , che  aveano  fabbricate  cafe, me- 
nate mogli  e piantate  vigne , ed  ai  paurofi,  chi  ritorttaffe- 
■ro  c'tafcuno  alla  loro  cafa . Ben  fi  Scorge  che  Giuda  non  fa- 
cea  confiftere  la  fua  forza  nel  numero  delle  fue  foldatefche, 
ma  nel  foccorfo  divino  poiché  penfando  Soltanto  alladempi- 
mento  della  Legge  non  teme  di  fcemare  ancora  il  fuo  efer- 
cito  , benché  sì  piccolo  , e di  ridurlo  a coloro  foli  , che 
il  Signore  avea  efpreflo  che  atti  erano  al  conflitto  (<*)  . 
S.  Clemente  Aleflandrino  dice  (6),  che  il  precetto  , con 
che  Dio  efcludeva  dalle  battaglie  quelle  tre  forti  di  per- 
fone, era  degno  di  colui  , che  conofce  perfettamente  le 
qualità  neceffarie  per  la  guerra  ; perchè  il  cuor  di  quelli > 
che  fono  poflèduti  da  alcun  defiderio  , fi  rivolge  necefla» 
riamente  agli  oggetti,  che  da  lui  fi  defiderano  , e fi  reca 
per  confeguenza  con  meno  ardore  ne’  conflitti  ; laddove 
quei  che  Tono  fciolti  da  tutti  gli  fteflì  defiderii  fi  abban- 
donano a tutti  i pericoli,  fenza  effere  da  verun  pretefto 
rattenuti  . Però  S.  Paolo  dice  (r) , giufta  la  efpreflìone 
del  tefto  Greco  , che  niuno  di  quelli,  che  fono  occupati 
nella  guerra,  non  s’impacci  nelle  follecitudini  della  viu. 
prefente,  affin.di  piacere  a colui,  che  l’ha  arrolato  ; la 
.!  che 

* A » 

(a)  Deut.  >o.  j.  (b)  Clement-  Alexand.  Stromat  lib.  *» 

(c)  2.  Tim.  2. 
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che  lignifica  a un  tempo,  fecondo  il  fenfo  della  Vulgata; 
che  quegli  che  arrolato  è al  fervigio  del  Signore  , non  j’ 
impacci  negli  affari  del  fecola . 

Giuda  Maccabeo  non  richiedeva  dunque  per  compagni 
in  quella  guerra  tutta  fanta  fe  non  fe  uomini  fgombri  da 
tutti  i defiderii  e pieni  di  coraggio  per  Dio  . Imperocché 
fe  Dio  odia  i fuperbi,  egli  ha  parimente  i timidi  in  or- 
rore, poiché  gli  annovera  tra. gli  efecrabili,  gli  omicidi  e 
gl’ idolatri  (a)  , e li  minaccia  dello  flauto  ardente  di  fuoco 
e di  zolfo , che  effer  dee  la  loro  porzione.  Egli  ci  vieta  dì 
confidarci  in  noi  fteflì  , nel  che  confitte  l’orgoglio  ; ma 
pur  ci  vieta  di  nulla  temere  appoggiandoci  a lui  j pofcia- 
chè  quello  è un  dubitare  non  della  noftra  forza,  ma  deU 
la  fua , ed  un  far  oltraggio  alla  fua  portanza  . Però  quei 
che  erano  timidi  nell’efercito  di  Giuda  Maccabeo  , non  fi 
confidavano  pienamente  in  Dio,  e in  ciò  erano  indegni  di 
combattere  per  la  fua  caufa. 

Ma  qualunque  fiducia  averte  quel  grand’uomo  nell’aiuto 
di  Dio  egli  non  riguardava  in  detta  guerra  che  il  fanto 
di  lui  volerei).  Penfando  egli  foltanto  a compiere  il  fua 
dovere  abbandonava  alla  fua  provvidenza  tutto  l’efito  del 
conflitto , fenza  pigliarli  penfiero  di  quel  che  accadrebbe , 
purché  a lui  fi  ferbaffe  fedele.  E’  un  effer  certo  della  vit- 
toria il  combattere  in  una  sì  umile  e sì  generofa  difpofi- 
zione,  pofciaché  o fi  muoja  o fi  vinca  la  nottra  fede  ri- 
mane tempre  vittoriofa. 


. ’ C A- 

(a)  Apocal.  si.  ».  (b)  Verf.  <a. 
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CAPITOLO  IV. 

Gorgia  c vinto  da  Giuda.  Lifia  aduna  nel  Tanno  Tegnente 
un  efercito  ancor  più  numerofo.  Giuda  fconfinge  queflo 
pure  in  una  grande  battaglia , e va  pofcia  a Gero/oli - 
ma,  ove  rifiakilifce  i luoghi  fanti  e fortifica  il  monte 
di  Sion  ne. 


T ajfumpfit 
Gorgiasquin- 
que  mil- 
lia  viro- 
rum  , te 
mille  equi- 
tà e/ettos , te'  moverunt  ca- 
fra notte , 

2.  ut  applicarent  ad  ca- 
fra Juddtorum  , te  percu- 
terent  eoi  fubito  : te  flit , 
qui  erant  ex  arce , erant  il- 
lis  ducer. 

}.  Et  audivit  Judai , te 
furrexit  ipfe  , te  potentes 
percutere  virtutem  exercitu- 
um  regis  x qui  erant  inEm- 
maum. 

4*  .Adbuc  enim  difperfut 
erat  exercitus  a cafri s . 


S-  Et  venit  Gorgias  in  ca- 
fra Jud<c  nottu  , te  nemi- 
nem  invenit  , te  qucerebat 
eot  in  montibus  , quoniam 
dixit:  Fugiunt  hi  a nobis. 


Orgia  allora 
prefe  cinque 
mila  uomi- 
ni d’ infan- 
teria, e mil- 
le di  caval- 
leria, gente  fcelta  ; il  qual 
campo  fi  molle  di  notte , 

| 2.  per  attaccare  il  campo 

dei  Giudei  e batterli  all’im- 
1 provilo;  e quei  della  fortez- 
jza  loro  ferviran  di  guide. 

j.  Ma  Giuda  Io  rifeppe, 
e fi  levò  coi  militari  per 
battere  il  graffo  dell’  arma- 
ta reale  , che  era  in  Em- 
maus  ; 

4.  imperocché  1*  efercito 
.trovava!!  per  anche  difper- 
fo  fuor  del  campo  . 

5.  Gorgia  dunque  venne 
di  notte  nel  campo  di  Giu- 
da; ma  non  avendovi  tro- 
vato alcuno , andò  di  loro 
,in  cerca  per  i monti,  e di- 
'ceva  : Coftoro  ci  fuggono . 

6.  Ma 
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6.  Et  cum  dtes  fadus  ef- 

fet , (ippciruit  Judas  in  cam- 
pi cum  tribù s millibus  vi- 
rorum  tantum  , qui  tegu- 
menta , giadios  non  baie- 

bant. 

7.  Et  viderunt  caflragen - 

tium  valida  , loricato s , 
& equitatus  in  circuita  eo- 
rum  , hi  dodi  ad  pr<e- 

lium . 

S.  Et  ait  Judas  viris  , 
qui  fecum  erant:  'ìfe  timtte- 
ritis  multitudinem  eorum,  & 
impetttm  eorum  ne  formide- 
tis. 

9.  Mementote  , qualìter 
fa  Ivi  fadi  funt  patres  no/iri 
in  mari  rubro , cumfequere- 
tur  eos  T barai  cum  exerci- 
tu  multo . 

10.  Et  nane  clamemusin 
Ctclum  , fan  miferebitur  no- 
fri  Domina s y mgmorerit 
teftamenti  patrum  nofrorum, 
& conterei  exercitum  i[ium 
ante  faciem  nojìram  bodie  : 

11.  Et  feient  omnes  gen- 
tes  y quia  eft  qui,  redi  matite* 
liberei  1/rael. 

12.  Et  elevaverunt  alia” 
ni o enee  oculos  fttos  , te  vi- 
derunt eoi  venientet  e.v  ad- 
verfo , 

13.  Et  ewer.unt  de  caflrit 
in  puclium,  te  tuba  cecine- 
runt  hi,  qui  erant  cum  Jtfr 
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6.  Ma  venuto  giorno  com- 
parve Giuda  nella  pianura  fo- 
lamente  con  tremila  uomi- 
ni , i quali  non  avevano  nè 
armatura,  nè  fpade. 

7.  Videro  quelli  il  forte 
campo  dei  Gentili  > gente 
ben  armata  , circondata  da 
cavalleria,  ben  agguerrita. 

8.  Giuda  allora  difle  a 
quei  che  erano  con  lui:  Non 
abbiate  timore  di  quella  mol- 
titudine, non  paventate  il 
loro  urto, 

9.  Rammentate,  come  ì 
nollri  maggiori  furono,  fal- 
vati  nel  mar  rollo , allorché 
Faraone  con  quella  grande 
armata  gl'infeguiva. 

10.  Or  dunque fclamiamo 
al  cielo,  ed  il  Signore  avrà 
pietà  di  noi , rammemorerà 
l' alleanza  dei  nollri  maggio- 
ri , e metterà  oggi  in  rotta 
quello  efercito  alla  nollra 
prefenza , 

11.  t le  genti  tutte  rico- 
nofeeranno  che  v'  è un  re- 
dentore, e un  falvator  d’ I- 
fraellQ. 

12.  Gli  ftranieri  poialrt- 
’ti  gli  occhi  videro  1 Giudei 

venir  foro  incontro. 

* \ - ' 

13.  Ed  ufcirono  dal  cam- 
po a battaglia  ; e quei  che 
eran  con  Giuda  diedero  nel- 
le 
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da: 

14.  Et  congreffi  funt  : fa* 
contrita  funt  gente;  t & fu- 
gerunt  in  campum . 

15.  'ìfovijftmi  autem  om- 
nes'  ceciderunt  in  gladio:  & 
perfecuti  funt  eoi  ufque  Ce- 
zeron , (yi  ufque  in  campo  1 
ldumxa , {3»  ^Azoti , & Ja 
mnix  ceciderunt  ex  illis 
ufque  ad  tria  milliavirorum. 


16.  Et  reverfuj  eft  Judas , 
isr'  exercitus  ejus  fequens 
eum. 

17.  Dìxitque  ad  popxium  : 
7<lon  concupifcatis  fpolia , 
quia  bellum  cantra  noi  e(l  : 

_ 1 9.  Et  Gorgia s et  exe/citus 
t)us  prope  noi  in  monte: fed 
fiate  nunc  contra  inimico s 
nofiros , et  expugnate  eoi , et 
fumetti  poftea  Jpolia  fecurì . 

ip.Etadbuc  loquente  }uda 
bacy  ecce  apparuit  pars  qua- 
dam  profpiciens  de  monte. 

20.  Et  viditGorgiaiy  quod 
iti  fugam  converfi  funt  fui , 
ÌS'  fuccenderunt  cafra  ; fu- 
mai ettim , qui  videbatur  , 
declarabat  quod  faftum  eft. 

21.  Qui  bus  illi  confpeBis 
timuerunt  valdp , afpìcientes 


le  trombe. 

14.  Ed  affrontarono!  Gei?- 
tili , i quali  furono  medi  in 
rotta , e fuggirono  per  la  pia- 
nura . 

15.  Ma  gli  ultimi  cadde- 
ro tutti  di  fpada , e da  Giu - 
da  , e dalle  fue  truppe  fu- 
rono infeguiti  fino  a G'eze- 
ron,  e fino  alle  campagne 
della  Idumea,  di  Azoto,  e 
di  Jamnia,  e fino  a tremi- 
la di  effi  reftaron  fui  cam- 
po. 

16.  Giuda  poi  tornò  in- 
dietro, feguito  dalla  fua  ar- 
mata . 

i7-  E diffe  alla  fua  gen- 
te: Non  vi  prenda  voglia 
di  bottino i imperocché  ab- 
biam  la  guerra  dirimpetto  ; 

18.  e Gorgia  é colla  fua 
armata  vicino  a noi  , alla 
Montagna  : ma  tenete  or  fer- 
mo contro  i nemici  noftri, 
ed  efpugnateli,  e poi  botti- 
nerete ficuri. 

19.  Giuda  ancora  così  fa- 
vellava, quand’ecco  appari- 
re una  porzione  di  truppe, 
che  guardavan  dal  monte. 

20.  Gorgia  vide  , che  i 
fuoi  s’eran  volti  in  fuga,  e 
che  il  campo  era  incendia- 
to; imperocché  il  fumo  che 
fi  vedeva , ben  manifeftava 
ciò  che  era  avvenuto. 

2t.  Avendoeglino  ciò  ve- 
duto, fi  mifero  in  gran  ti-» 


y/ 
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pmul  fa  Judam,  & exerci-  more,  in  veggendo  infieme 
tutn  in  campa  paratum  ad  anche  Giuda  e la  fua  arnia- 
prxlium.  ta  in  campagna  apparecchia- 

ta a battaglia. 


22.  Et  fngerunt  omnes  in 
campum  alieni  penar  um  : 

23.  Et'Judas  reverfus  efi 
ad  fpolia  caflrorum  , (3*  acce - 
perunt  aurum  multum , Ipn 
argentum , hyacìnthum , fa' 
purpuram  marinarne  iyopes 
maznas . 

24.  Et  converfi  bymnum 
canebant  , is*  benedicebant 
Deum  in  cxlum  , quoniam 
bonus  eli , quoniam  in  J<ecu 
lum  misericordia  ejus. 

25.  Et  fobìa  efl  falus  ma- 
gna in  Ifrael  in  die  illa. 

26.  Quicumque  autem  alie- 
nigenarum  evaferunt , vene- 
ranti nuntiaveruvt  Lyfue 
univerfa  , qua;  uccider ant. 

27.  Quibus  tilt  auditis 
conftematus  animo  deficiebat , 
quod  non  quo  li  a voluit , tali  a 
contigerunt  in  Ifrael , & qua- 
li a mandavit  rex. 


28.  Et  fe attenti  anno  con- 
gregavit  Lyjìas  virorum  ele- 
ftorum  fexaginta  milita , & 
equitum  quinque  milita , ut 
ùsbel/aret  »cs . 


22.  Laonde  tutti  fuggiro- 
no-nel  paefe  dei  Filiftei. 

2$.  Allora  Giuda  ritornò 
al  bottino  del  campo,  e pre- 
fero molto  oro  ed  argen- 
to , e flotte  color  di  giacin- 
to, e di  porpora  marina  , e 
gran  dovizie. 

24.  E tornando  indietro 
cantavan  cantici , e benedi- 
vano Dio  alzando  le  veci  al 
cielo  col  ritornello’,  poiché  è 
buono,  poiché  è eterna  la  fua 
bontà . 

25.  Ed  in  quel  giorno  fu 
una  gran  vittoria  in  lfrael- 
lo. 

26.  Ora  quelli  tra  gli 
ftranieri  che  erano  fcappati 
andarono  a portar  la  nuova 
a Lifia  di  tutto  ciò  che  era 
avvenuto. 

27.  Il  che  avendo  egli  u- 
dito,  reftò  in  cofternazione , 
e l’animo  gli  venne  menò', 
poiché  non  era  accaduto  in 
lfraello  quel  che  egli  vole- 
ìva,  e quel  che  era  flato  or- 
dinato dal  re. 

j 28.  Ma  1’  anno  feguente 
j Lifia  raunòfetfanta  milauq- 
mini  d'infanteria , e cinque 
mila  di  cavalleria  j gente 
feelta,  per  debellare  i Giu- 
dei. 

* 25>.  * 
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25.  Et  verter unt  in  Juda- 
*mt  caflra  poj'uerunt  in 
Betboro» , & occurrit  ìllis 
Judas  cum  decerti  millibus 
• virii . 

30.  Et  viderunt  exercitum 
fortem  , & oravit , & dixit  : 
Benedifluj  et , Salvator  Ifratl, 
qui  contrivifli  impetum poten- 
ti! in  manu  fervi  tui  David, 
iy>  tradidifli  caflra  a/ieni- 
genarum  in  manu  Jonathre 
fllìi  Saul , &>  armigeri  ejus. 


3 1 . Conclùde  exercitum  iflum 
in  manu  popu/i  tui  Jfrael , 
Ì3*  confundantur  in  exercitu 
fuoj  & equitibus . 

32.  Da  ìllis  formìdinem , 
tabefac  audaciam  virtù- 

tis  eorutn , Q commoveantur 
contritione  fua  . 

33.  De'flce  ilio s gladio  diti 
gent'tum  te;  & collaudentte 
emttts,  qui  nvverunt  nome» 
tuufn  in  bymnis. 

34.  Et  commiferunt  prtc- 
l>um,  isn  cecideruntde  exer- 
citu Lì  fise  quinque  milita  vi- 
rorum . 

35.  Vtdens  autlm  Lyfias 
jugam  fuorutn  , fe*  JudéCo- 
rttm  audaciam  , iy  quod 
farati  funt  aut  vivere,  aut 


2<j.  Quelli  vennero  nella 
Giudea  , e pofero  il  campo 
in  Bethoron;  e Giuda  andò 
ad  incontrarli  con  dieci  mi- 
la uomini  » 

30.  E riconofciuto  aven- 
do, che  l’armata  nemica  era 
forte , Giuda  fece  orazione , e 
ditte:  Siate  benedetto,  o Sal- 
vator d’Ifraello,  che  ttita- 
fte  la  forza  di  un  poflènte 
per  mano  del  voflro  fervo 
David  , e che  delle  il  cam- 
po dei  jFiliftei  in  mano  di 
Gionata  figlio  di  Saulle  , e 
del  fuo  feudi  ero. 

31.  Date  voi  quell’arma- 
ta in  mano  d’Ifraello  popo- 
lo voflro,  e refiino  eglino 
confufi  con  tutte  le  lor  trup- 
pe e cavalleria. 

3i.  Date  ad  età  fpa ven- 
to , flruggete  1* audacia  che 
prendono  dalla  lor  forza,  e 
refiino  fcompigliati  colla  lor 
rotta. 

33.  Abbatteteli  colla  fpa- 
da  di  coloro  che  vi  amano; 
e tutti  coloro  che  il  nome 
voflro  riconofceno,  vi  lau- 
dino con  cantici. 

34.  Fu  dunque  attaccata 
battaglia;  e dell’armata  di 
Lifia  recarono  fui  campo 
cinque  mila  uomini. 

35.  Lifia  vedendo  fuggire 
i fuoi,  e i Giudei  ardimen- 
tofi,  e preparano  avivere, 

0 a generofaraante  morire , 

1 andò 
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mori  f or  ti  ter , abiti  Antio- 
chia m , & elegit  milite s , ut 
mulùplicaù  rur/us  lenire  ut 
in  Jud<eam. 

jé.  Dixit  autemjudas  ,(y 
fratres  ejus:  Ecce  contriti 
funi  inimici  noflri  J afcenda- 
mus  tiunc  mundare  fonda, 
& finovare • 

37.  Et  congregatiti  eft 
omnis  exercitus  , ìy  afcen- 
derunt  in  montem  Sion  . 

38.  Et  viderunt fondi fica- 
tionem  defertam,  iy  altare 
profanatum , iy  portai  exu- 
ftas , et  in  atriis  •virgulto 
nata  ficut  in  faltu , vel  in 
monti  bus , et  paflopboria  di- 
ruta . 

39.  Et  Jciderunt  veft men- 
ta fua,  et  planxerunt  plan- 
du  magno,  et  impofuerunt 
cinerei n fuper  caput  fuum. 

40.  Et  ceciderunt  in  fa 
ciem  fuper  terram  ,ct  excla- 
maverunt  tubis  fignorum,  et 
clamaverunt  in  cólum. 

41.  Tunc  ordinavit  Judas 
> viros , ut  pugnarent  adverfus 
tos  , qui  erant  in  arce  , do - 
nec  emundarent  fonda. 

42.  Et  elegit  facerdotes  fine 
macula,  voluntatemhabentes 
in  lege  Dei  : 

43.  Et  mundavtrunt  fon- 
da, iy  tultrunt  lapidei  con- 


andò in  Antiochia  a levar 
militari , onde  accrefeiuti 
venir  dì  nuovo  in  Giudea. 

36.  Intanto  Giuda  , e i 
fuoi  fratelli  diflero  : Ecco 
mefli  in  rotta  i noflri  ne- 
mici: andiamo  ora  a puri- 
ficare, e a far  la  dedicazio- 
ne del  Santuario. 

37.  Si  raunò  dunque  tutS 
ta  1’  armata  , e falirono  al 
monte  Sion . 

38.  Videro  il  Santuario 
deferto , l' aitar  profanato  le 
porte  brugiate , nati  cefpugli 
negli  atrii  come  in  un  bo- 
feo  o Tulle  montagne  , e 
le  Itanze  diroccate. 

39.  E fi  lacerarono  Ieve- 
fli , e fecero  grande  lutto, 
e fi  pofero  cenere  fui  capo. 

40.  Si  gettarono  colla  fac- 
cia a terra  , diedero  forte 
nelle  trombe,  con  cui  fo- 
levanfi  dare  i fegni , e (cla- 
marono al  cielo . 

41*  Allora  Giuda  diede 
ordine  a della  gente  di  far 
fronte  a coloro,  che  erano 
nella  Fortezza,  finché  fofTe 
purificato  il  Santino. 

42.  E feelfe Sacerdoti  len- 
za difetto , ben  affezionati 
alla  legge  di  Dio. 

43.  Quelli  purificarono  il 
Santuario  , e portarono  in 

un 
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taminationis  in  locum  im- 
tnundum. 

44.  Et  cogitavìt  da  altari 
bolocauftorum , quod  profana 
tum  erat , quid  de  eo  face 
ret . 

45.  Et  incidit  illis  confili- 
um  bonum , ufdefiruerent  il- 
lud', ne  forte  illis  effet  in 
cpprobrium , quia  contamina 
•verunt  illud  gentes:  ter  de- 
moliti funt  illud. 

46.  Et  repojuertint  lapidei 
in  monte  domus  in  loco  apto , 
quoadujque  veniret  propbeta , 

refponderet  de  eis. 

47.  Et  acceperunt  lapides 

integro s fecundum  legem , te' 
/edificaverunt  altare  novum 
fecundum  illud»  quod  fuit 
prius  : ' 

4S.  Et  <edificav e nint  fan- 
da,  te  qute  intra  domum 
erant  intrinjecus , te^dem, 
& atria  fanfiificaverunt . 

49.  Et  feceruntvafa  fan- 
(la  nova , te  intulerunt  can- 
dii abrum  , te  altare  incen- 
forum , <30  mtnfam  in  tem- 
plum. 

^o.  Et  incenjum  pofuerunt 
fuper  altare , ter  accenderunt 
lucernai , qua  fuper  cande- 
l abrum  erant  » ter  lucebant 
in  tempio . 

5!.  Et  pofuerunt  fuper 
mettfam  panes  , te1  appende- 
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un  luogo  ^immondo  le  pie- 
tre profane. 

44.  E fu  deliberato,  che 
cofa  averte  a fard  dell’  al- 
tare degli  olocaufti,  che  era 
ftato  profanato. 

45.  E cadde  loro  in  'ani- 
mo il  buon  configlio  di  dis- 
farlo; onde  non  forte  aderti 
ad  obbrobrio,  perchè  era  fta- 
to profanato  dai  Gentili;  e 
così  lo  demolirono. 

4 6.  E ne  ripofero  le  pietre 
fui  monte  del  Tempia  in 
un  luogo  convenevole,  fin- 
ché venifle  un  profeta  , che 
darte  rifpofta  intorno  a quel- 
le. 

47.  Indi  prefero  delle  pie- 
tre intere  , e non  lavorate 
giufta  la  legge  , ed  edifica- 
rono un  nuovo  altare  come 
quello  che  era  di  prima: 

48.  E reedificarono  il  San- 
tuario, e l'interno  del  tem- 
pio; e confecrarono  il  tem- 
pio, e gli  atrii. 

49.  Fecero  nuove  facre 
fuppellettili,  e vi  portaron 
dentro  nel  tempio  il  latri  - 
padaro,  e 1*  aitar  dei  profu- 
mi, e la  menfa. 

50.  Pofero  profumo  full’ 
altare,  ed  accefero  le  lam- 
pane  che  erano  fui  lampa- 
daro , le  quali  facevan  lume 
nel  tempio . 

51.  Pofero  i pani  fulla 
menfa , vi  appefero  le  cor- 
tine. 
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runt  vela,  Ò"1  confummave- 
runt  omnia  opera , quee  fe- 
cerant . 

52.  Et  ante  matutinum 
furrexerunt  quinta  isr>  'vige- 
(tma  die  menfit  noni  ( hic  eft 
menfis  Casleu)  centefimi  qua- 
d rarefimi  oliavi  anni: 

53.  Et  obtulerunt  Jacrifi- 
cium  / ecundum  legem  fuper 
altare  holocauftorum  novum , 
qued  fecerunt. 

54.  Secundum  tempus  ,&> 
f ecundum  diem , in  qua  con- 
taminaverunt  ìllud  gentes  , 
in  ipfa  renovatum  eft  in  c<w- 
ticis , &>  in  citharis , <5»  cì- 
nyris , & in  cjmbalis . 

55.  Et  cecidit  cmnis  po- 
pulus  in  faciem , & adora- 
verunt , benedixerunt  in 
ceelum  eum , qui  profperavit 
eis. 

5 6.  Et  fecerunt  dedica- 
tionem  altaris  diebus  olio  , 
& obtulerunt  bolocauflacum 
hetitia , facrificium  falu- 
taris , isr>  laudi r. 

57.  Et  ornar  erunt  faciem 
templi  coronis  aureis  , iy< 
fcutulis  : isn  dedicaverunt 
portar , & paflophoria  , et 
impofuerunt  eh  januas . 

58.  Et  falla  eft  latitia  in 

populo  magna  va'de , & a- 
verfum  eft  opprobrium  gen- 
tium . . 
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tine , e compirono  tmto  quel- 
lo, che  s erano  meflì  a fare. 

»*•*'  . 1 

52.  II  dì  venticinque  del 
nono  mefe  ( che  è il  mefe 
di  Casleu  ) l’  anno  cento 
quarantotto  fi  levarono  pria 
del  mattino. 

5?.  Ed  offrirono  il  facrifi- 
zio  fecondo  la  legge  fui  nuo- 
vo altare  degli  olocauftiche 
avevan  fatto . 

54.  In  quella  ftagione  me- 
defima , e in  quel  medefimo 
giorno  in  cui  era  fiato  pro- 
fanato dai  Gentili  , effo  fu 
dedicato  di  nuovo  con  can- 
ti , con  cetre , con  chitarre 
e con  cembali . 

55.  Gettoffiil  popolo  col- 
la faccia  a terra,  e fece  a-< 
dorazione,  e alzarono  le  be- 
nedizioni fino  al  cielo  a quel- 
lo che  aveva  lor  data  si  fe- 
lice riufcita. 

5 6.  Celebrarono  la  dedi- 
Icazion  dell’  altare  per  otto 
giorni,  e offrirono  lietamen- 
te olocaufti  e facrifizii  pacì- 
fici ed  eucariftici . 

57.  Ornarono  la  facciata 
del  tempio  di  corone  d’  oro 
e di  fcudetti , e rinnovarono 
le  porte,  e le  ftanze,  e vi 
pofero  gli  ufci. 

58.  Grandiflima  allegria 
fu  tra  il  popolo,  e fu  tolto 
l'obbrobrio  d^i  Gentili. 

5S>- 
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59.  Et  flatuit  Judas  , (y> 
fruirei  e;us  , & univerja 
tee  le  fa  lfratl  ,ut  agatur  dies 
dedicationii  aliarti  in  tem- 
poribui  fuii  ab  anno  in  an- 
nui» per  diet  otto,  a qu  nta 
fa » ’vigefima  die  menfis  Cas- 
ini , cum  l<e tuia  et  gaudio . 

j 

60.  Et  ctdifieaverunt  in 
tempore  ilio  montem  Sion  t 
et  percircuitummurot  altot , 
et  turrei  firmai  > ne  quando 
'venir ent  gente 1 , et  concul- 
carent  eum  ficut  antea  fece - 
eunt . 

6\.  Et  col  locavi  t il  tic  e- 
nercitum ,ut  fervarent  eum , 
et  munivit  eum  ad  cuftodien- 
dam  Betbfuram , ut  baberet 
pepatiti  munitiontm  centra 
faciem  Sdamata,  1 
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55>.  E Giuda  e i Cuoi  fra- 
telli , e tutto  il  ceto  d'Ifrael- 

10  ftabilirono,  che  con  alle- 
gria, ed  ilarità  E celebrale 

11  dì  della  dedicazion  dell'Al- 
tare a’  fuoi  tempi , d’  anno 
in  anno  per  otto  giorni , in- 
cominciando dal  dì  venticin- 
que del  mefe  Casleu . 

I do.  In  quel  tempo  fortifi- 
carono ancora  il  monte  di 
[Sion  circondandolo  d‘  alte 
'muraglie,  e falde  torri,  on- 
de i Gentili  non  veniffero  a 
conculcarlo  , ficcome  per  1’ 
innanzi  avevan  fatto. 

di.  E là  vi  collocarono  uri 
prefidio  per  guardia  e per 
meglio  cu  frodi  rio  fortificaro- 
no anche  Bethfura(i),  onde 
il  popolo  a v effe  una  Fortez- 
za di  facciata  alla  Idumea  * 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE . 

if- 7.  8.  T Idero  quefii  il  forte  campo  dei  Gentili  i 

V gente  ben  armata , circondata  di  cavallg- 
” ria ... . Giuda  allora  dijfe  a quei  che  tran 
con  lui:  7^f>n  abbiate  tintore  di  quefta  moltitudine  ec. 
Lo  Spirito  Santo  , che  nella  definizione  di  tutte  quelle 
guerre  ha  difegno  princjpalmente  d’ifpirarci  un  gran  dif- 
fpregio  della  vanità  degli  uomini  che  confidano  nelle  pro- 
prie loro  forze,  ed  una  viva  fede  nella  divina afiiftenza  , 
. . . non 


(*)  Cou  quefta  trafpofìzione  può  Ipiegarfi  il  Greco  • 
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noti  manca  dì  farci  oflervar  dappertutto  quelle  due  gran- 
di verità.  Vuol  egli  dunque  che  gl'llciraeliti  ricònofcano 
le  forze  fuperiori  dei  loro  nemici , affine  di  aver  luogo  di 
eflèrne  meno  atterriti i Vuole  che  l’afpetto  di  tutti  i co- 
razzieri e di  tutta  la  cavalleria  > che  circondaVattb  gl’in- 
fedeli, faccia  atterit?  rimanere  quelli,  che  combattono  per 
la  fua  gloria , affinchè  non  poflan  eglino  attribuiti!  la  lo- 
ro fconfitta,  qualor  fi  confiderano  inermi  e privi  à'  ogni 
ditefa.  Però  quanto  piò  è numeralo  e fembrh  portètìte  1* 
efercitó  dei  loro  nemici  , tanto  più  li  riaffkura  e lóro 
vieta  il  temete  ; perchè  quanto  meno  fono  in  grado  di 
far  capitale  delle  proprie  loro  forze  j tanto  più  fi  Veggono 
obbligati  ad  afpettar  tutto  da  Dioi 

Tal  è il  Vero  fenfo  delle  parole,  che  loro  dice  il  grati 
Generale  degli  eferciti  di  Dio , Giuda  Maccabeo:  non  vuol 
egli  che  i fuoi  compagni  temano  quella  grande  moltitudi- 
ne; e la  ragione*  che  De  arreca,  è tutta  ricavata  dalla 
portanza  di  colui , che  avea  faluato  i loro  padri  nel  mar 
rejfo , quando  voleà  Faraone  farli  perire.  Vuole  che  que- 
lla memoria  li  riempia  di  coraggio;  vuole  che  atterrifcà- 
fto  i loro  nemici  fclamahdo  al  cielo  , e che  fi  aflkurino  che 
le  grida  dell’umile  loro  fede  moveranno  il  Signore  a met- 
ter in  rotta  illa  loro  prefema  quegl’  infedeli.  Im- 
perocché due  cofe  erano  neceflàrie  per  magnifica- 
re iti  tali  incontri  Ja  gloria  di  Dio*  L’una,  che  il  fuo 
popolò  non  temefTe  articurandofi  fui  la  fua  artiftenza  ; e 1* 
altra  che  le  nazioni  fofler  colte  da  fpavento  , e convinte 
del  fupremo  pjitere  di  colui,  che  dichiarava!!  il  Salvato- 
re d' Ifdraello . f 

E’  inutile  il  ttettenerfi  a farne  qui  l’applicazione  a ciò 
che  riguarda  i conflitti  fpirituali  de’  noitri  nemici]  invi  fi- 
bili,  poiché  della  è chiara  per  le  medefiraa,  purché  non- 
dimeno non  c’  immaginiamo  , che  quel  che  dicefi,  che 
Dio  metterà  in  rotta  alla  prefema  noflra  i no* 
Ièri  nemici  , debba  intenderli  come  He  non  vi  con- 
tribuiflìmo  nulla  dal  canto  noltro,  e fortìmo  allora,  per 
con  dire,  fenza  movimento.  Imperocché  in  quella  guifa 
che  Giuda  e i fuoi  compagni  riguardando  Dio  come  alla 
loro  tetta  ed  in  atto  di  render  vano  ogni  sforzo  dei  loro 

F a ne- 
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remici,  non  lafciavano  di  combattere  nel  tempo  fterfa 
con  un  formno  coraggio;  è neceffano  parimente  che  noi 
relìftiamo,  fecondo  S.  Pietro  , con  tutta  la  forza  della 
noftra  fede  al  leone  ruggente,  che  fi  aggira  del  continuo 
per  isbranarfi , mentre  che  liamo  convinti  che  Dio  ci  dà 
la  forza,  onde  refiftergli. 

Però  S.  Paolo  cfortando  i Crifliani  di  Roma  (a)  ad 
efl'er  /aggi  nel  bene , e /empiici  nel  male , aggiugne  im- 
mediatamente un  voto  degmflìmo  dell’  ardente  fua  carità 
per  loro , che  il  Dio  di  pace  faaeffe  tofio  conculcar  Satana f- 
Jo  dai  toro  piedi ; con  che  fembra  che  abbia  egli  voluta 
lignificarci , che  affinchè  potettero  condurli  con  /empiici ta 
rei  male  e con  / aviezza  nel  bene,  bifognava  che  il  Dio 
di  pace  , cioè  il  Dio  che  folo  potea  nell’  intimo  de*  loro 
c uori  ftabilire  la  fua  pace  divina , e far  celiare  la  guerra 
invifibile  delle  loro  paffioni  e dei  demoni»  , fiaccatte  gli 
sforzi  di  Satanaffo  nemico  della  loro  falute,  e lo  mettef- 
fe  come  fotto  > loro  piedi  e fuor  di  fiato  di  loro  nuoce- 
re . Bifogna  dunque  che  Dio  fiacchi  la  forza  del  noftro 
nemico;  ma  affine  di  darci  il  mezzo  di  fuggire  il  malo 
con  femplicità  e di  far  il  bene  con  faviezza , e non  per 
renderci  come  femplici  fpettatori  delle  fue  vittorie. 

1/.  17.  i&.  J^on  vi  prenda  voglia  di  bottino , imperoc- 
ché abbi  am  la  guerra  dirimpetto  . . • E/pugnateli  , e poi 
bottinerete  ficuu . Finché  liamo  efpofti  al  furore  e agli  ar- 
tilicii  dei  noftri  nemici,  bifogna  neceffari amente  ebe  ve- 
gliamo e che  ftiamo  fotto  l’ armi  ad  efempio  degl’  Ifdrae- 
Titi,  affinchè  fe  penfiamo  a ripofarci  prima  del  tempo,  e 
a godere  fin  da  quella  vita  il  frutto  della  noftra  vittoria, 
non  liamo  opprelfi , non  accorgendocene , da  coloro  me-. 
delirai , che  avevamo  vinti . Quefta  è la  Verità  rappre- 
fentataci  fotto  quella  antica  figura  . La  fede  c‘  infegna 
che  abbiamo  una  moltitudine  di  nemici  e in  noi  ftelfi  e 
fuor  di  noi , che  fiamo  obbligati  di  combattere  tuttodì  , 
La  vita  dell’uomo  è una  guerra  continua,  fecóndo  la 
Scrittura,  Vero  è che  la  grazia  di  GESÙ’  CRISTO  ci 

fa 
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fa  vitìcefe  i varò  nemici  della  noftra  falute , allorché  ci 
fa  deprezzare  il  mondo,  odiare  noi  ftefli,  che  fiamo  i 
hoftri  nemici  più  pericolofi,  e rinunziare  al  demonio  } ma 
nè  la  rinunzia,  nè  l’odio,  né  il  difpregio  effer  non  pof- 
fono  perfetti  ih  noi , finché  Viviamo  . Non  termineremo 
di  (configgere  ì hoftri  nemici  fe  non  colla  noftra  morte  j 
e non  potremo  pigliare  le  loro  fpoglie,  fe  non  quando 
fpogliati  noi  pule  di  quello  corpo  mortale  occuperemo 
il  feggio  dell’Angelo  apollata,  e godremo  nel  cielo  con 
ficurezza  il  frutto  delle  fatiche  , con  cui  avremo  vinta 
il  mondo , e ci  faremo  perfettamente  vinti  noi  mede- 
fimi  . 

V*  jo.  } I.  Egitto  riconobbero  che  forte  érd  t armatd 
nemica,  e Giuda  fece  orazione  i e diffe  : Sia  tu  benedetto  t 
Salvatore  d'  1/ draglia , tu  che  tritafti  la  forza  di  un  po- 
tente per  mano  del  tuo  fervo  Davidde  ea  Tal  é il  mica* 
bile  effetto,  che  produce  la  fede  ne*  fervi  di  Dio.  Giu- 
da e l fuoi  compagni  non  hanno  st  torto  riconosciuta  la 
forza  de'  loro  nemici,  eh*  eglino  fi  ricordano  de’  grandi 
effetti  della  mano  onnipotente  del  Signore.  L’audacia  e 1* 
moltitudine  di  quelli,  che  vengono  ad  affalirli  j è il  fon-*- 
damento,  fu  cui  ftabilifcono  la  fpetanza  delia  vittoria  % 
perchè  fono  convinti  che  niente  provochi  1’  ira  del  SaU 
vatore  d'  lfdraello , più  Che  l’ orgoglio  degli  empii  * che 
il  potare  fi  attribuiscono  di  {terminare  affatto  il  fuo  po- 
polo. Diciamo  dunque  con  Giuda  Maccabeo,  diciamo  pef 
un  movimentodi  fede  limile  a quello  che  lb  fece  allora  prega* 
re  : Sia\tu  benedettopct  Tempre , divin  Salvatore  d' lfdraello  . 
tu  che  bai  fiaccata  la  forza  del  gigante  e del  polente , che  é 
il  demonio,  per  mano  del  tuo  fervo  Davidde , cioè  coll* 
annichilamento  della  incarnazione,  coli’  infamia  della  mor- 
te, e colla  virtù  della  rifurretione  del  Vero  Davidde  , il 
qual  effendo  ab  etetno  tuo  unigenito  Figliuolo  fi  è rive- 
rito della  forma  di  un  fervo  «ella  fanta  fua  umanità  « 
Noi  faremmo  abbattuti  e (paventati,  fe  imitafiìmo  i no- 
ftri nemici , appoggiandoci  al  pat  di  loro  alle  noftre  for- 
ze; ma  fu  te  principalmente  noi  fondiamo  le  noftre  fpe* 
ranze  ; fu  te,  Signore,  eh  e bai  dato , quando  ti  è piaciutoci 
il  campo  de' fili fieit  degli ftranieri , cioè  di  quelli , cheti* 

f ) non 
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non  riguardavi  come  il  tuo  popolo  , fra  le  meni  di  da© 
uomini , di  donata  e dei  fuo  Scudiere , 

*Ju  fei  ancora  lo  fteflò,  che  eri  anticamente,  e il  tuo 
braccio  non  è abbreviato,  dappoiché  l’alleanza  da  te  fat- 
ta con  tutti  gli  uomini  nella  perfora  di  GESÙ  CRISTO 
tuo  Figliuolo  ti  muove  an$i  più  gagliardamente  ad  afli- 
fterli.  I noftri  nemici  non  hanno  minore  audacia  di  que* 
vecchi  nemici  del  popol  tuo,  e proprio  è della  tua  gloria 
il  far  conofcere,  che  quei  che  ti  amano , e che  vivono 
fotto  la  Legge  nuova  della  caritè»,  non  fono  degni  della 
tua  protezione  meno  di  quelli  che  viveano  allora  fotto  la 
Legge  di  timore  e di  fchiavitù.  La  loro  fpada  non  è di 
ferro  e d'  acciajo  . ficcome  quella  degli  antichi,  ma  è una 
fpada  tutta  fpirituale , la  cui  tempera,  per  così  efprimer- 
fi,  confitte  nella  fermezza  della  mente,  e nella  fede  e nell* 
umiltà  del  cuore.  Con  quefia  fpada  di  quei , che  ti  ama- 
no , ti  preghiamo,  Signore,  di  abbattere  i noftri  nemici , 
affinchè  tutta  ia  lode  della  noftra  vittoria  fia  re/dalla  glo- 
ria del  'Home  tuo. 

i,r.  ìé.  57.  ec.  Giuda  e i fuoi  fratelli  differo:  Ecco 
mejfi  in  rotta  i noftri  nemici  ; andiam  ora  a mondare  e a 
far  la  dedicazione  del  Tetppio  , . . Eglino  videro  il  San- 
tuario deserto,  f altare  profanato  ...  e fi  [querelarono 
le  vefti , ec.  Per  ciò  i generofi  Maccabei  fi  erano  efpcfti 
ad  ogni  rifebioi  e il  primo  perifitro  dopo  la  Sconfitta  de* 
loto  nemici  è ki  fteffo,  che  gli.avea  troffì  a combatter- 
li^ Non  avendo  la  mira  che  alla  gloria  del  loro  Dio  non 
hanno  eglino  sì  tetto  vinte  le  nazioni  per  un  effètto  del- 
ia, fu  a aflìftenza , che  fi  affrettano  ad  allettargli  la  loro 
gratitudine , e fi  apparecchiano  a rialzare  i pubblici  mo- 
numenti della  fanta  di  lui  Religione,  affinchè  fia  egli  ri* 
conofciuto  pel  Dio  altittìmo  nell' oblazione  de*  fagrifizii, 
eh'  ei  medefimo  avea  comandato  che  a lui  fi  offriffero 
in  olocaufto.  nel  fuo  tempio.  Le  veffi  fquarciate , lo  fi ra- 
•rdinarìo  lutto,  le  ceneri  fparfe  fui  loto  capo,  ilpr.ofirarfi 
al  Juolo  , lo  (clamar  di  dolore  fino  al  Cielo,  congiunto  al 
fuon  delle  trombe  allettavano  pubblicamente  quanto  eglino 
jfofièro  Éenfibili  all’  afpetto  di  tutte  Je  profanazioni  , con 
|rbe  i Gentili  aveano  macchiato  il  Cauto  tempio  del  Si- 
: 4 §«»• 
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piote.  Ma  la  grande  premura,  che  dimoftrarono  di  ri- 
ftabilire  tutte  le  cole  nello  flato,  in  cui  eflfer  doveano fe- 
condo la  Legge,  era  pure  una  pubblica  teftimonianzadel 
loro  zelo,  dell’  efatta  loro  ubbidienza  e del  profondo  lo- 
ro rifpetto  per  tutti  i precetti  del  loro  Dio. 

Che  fe  vero  è che  • ammiriamo  in  que*  Commi 
uomini  un  coraggio  sì  divino  , una  pietà  sì  illumi- 
nata ed  una  fede  sì  ardente  , abbiam  forfè  motivo  di 
arroflìre,  confiderando  che  quello  che  forma  in  efli  l'ar- 
gomento della  noftra  ammirazione  , è la  noftra  propria 
condanna.  Imperocché  dove  trovali  la  fedeltà  de’  Macca- 
bei , onde  riferire  alla  gloria  del  Signore  tutte  le  vitto- 
rie, tutti  i vantaggi  e tutti  i doni  eccellenti,  che  neab- 
biamo  ricevuti  Se  i noftri  nemici  fono  flati  vinti  pel 
merito  infinito  della  morte  di  GESÙ’ CRISTO  e per  la 
grazia  della  penitenza  , ci  applichiamo  noi  unicamente  , 
ficcome  quegli  antichi  vittoriofi,  a rinnovare  in  noifteffi 
la  fatuità  del  fuq  tempio  profanato  da  tanti  delitti  ? Sia- 
mo noi  fenfibili , quanto  effer  dobbiamo  , a tante  profa- 
nazioni efteriori  o interiori,  che  violano  la  purità  sì  del- 
la fede  che  dei  coftumi  ne’  fedeli  ? Forfè  che  abbiamo 
qualche  zelo  per  ciò  che  fpetta  aH'efterno  e come  ad  cor- 
po di  noftra  Religione:  forfè  che  faremmo  difpofti  ad  in- 
lorgere  contro  quelli,  che  fi  accigneflero  a diftruggere  e a 
profanare  i facri  altari  de’  noftri  templi.  Ma  quale  indif- 
ferenza, quale  dappocaggine  fi  dà  a divedere  pér  ciò  che 
effer  dee  riguardato  come  l’anima  della  fteffa  Religione  ; 
per  la  fantità  interiore  de  cuori,  che  fono  i veri  templi 
dello  Spirito  Santo,  benché  quindi  fi  ricanofca  il  caratte- 
re proprio  dei  figliuoli  della  Legge  nuova! 

Tutte  le  guerre  (oftenute  dai  Santi  Martiri  ne’  primi 
fecolì  tendevano  allo  ftabilimento  della  gloria  e della  reli- 
gione del  vero  Dio  fra  gli  uomini;  ma  quella  Religione 
confi  (leva  principalmente  nella  fantificazione  de*  templi  e 
degli  altari  fpirituali  de’  cuori  di  quegli  uomini  profanati 
dal  peccato  e da  tutte  le  confeguenze  infeparabili  dalla 
idolatria  . Non  polliamo  applicarci  alla  purificazione  di 
quelli  templi,  fe  al  pari  de'  Maccabei  non  combattiamo1 
le  nemiche  potenze,  che  a ciò  fi  oppongono , e che  in- 
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nalzano  fortezze  contro  il  tempio  di  Dio  . Non  balla 
fquarcitirft  le  ve/li , fare  un  gran  lutto  , e trarre  clamori 
fino  al  Cielo:  bifogna  dar  mano  alle  opere,  ed  anche  ci- 
mentarli ogni  giorno,  e non  credere  che  non  abbiamopiìi 
nemici,  perchè  gli  abbiamo  fconfitti.  Qualora  pure  gli  e- 
fterni  follerò  affatto  impotenti  a nuocerci  , ne  rimarranno 
Tempre  dentro  a Gerofolirna  , che  trincierati  come  nella 
fortezza  di  Davidde  fi  opporranno  con  tutto  il  poter  loro 
alla  perfetta  purificazione  del  tempio  di  Dio. 

Bifogna  diltruggere  e trafportare  fuori  di  quello  tempio 
tutto  ciò  che  l’avea  macchiato  , e ciò  che  avea  fervito  * 
ad  erigervi  come  un  altare  al  demonio  (a);  ma  bifogna  a 
un  tempo  arrecar  pietre  nuove  per  fabbricarvi  un  altare], 
che  fia  degno  della  maeltà  di  Dio.  Cotali  pietre,  fecondo 
la  prefcrizion  della  Legge  (6),  elfer  doveano  intere» come 
ftà  qui  regiftrato,  e non  lavorate  con  arte;  cioè  , il  cuor 
dell'uomo  elTer  dee  alieno  da  ogni  cofa  umana,  e da  tut- 
to ciò  , dove  entra  la  prudenza  e l'artificio  , pofciachè 
Dio  nella  ftruttura  di  quello  altare  millico  non  ama  che 
Ja  femplicità  ed  un  magiltero  , che  venga  da  lui  e dal 
Tuo  Spirito,  non  dall'arte  e dalla  vana  fapienza degli  uo- 
mini. 


CA- 


( a ) Exod.  a».  35.  (k  ) Deut.  zj.  5*  <• 
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Giuda  riporta  una  compiuta  vittoria  fulle  nazioni  vicine 
iella  Giudea,  Ubera  il  paefe  dt  Galaas  e manda  fu $ 
fratello  Simone  in  ajuto  dei  Galilei. 


i.  T fall  urne  fi, 

jrnLmrf  rune  gentes 
in  circuì  tu  , 

catum  eft 
altare , Ì3*  fanfiuarium  ficut 
frius,  irata  funt  valde. 

2.  Et  cogitabant  tolleri 
genus  Jacob , qui  erant  inter 
eos , & coeperunt  occiderede 
populo,  & perfequi. 


3.  Et  debellabat  JudasfiUos 
Efau  in  Idumeea  , (91  eo*  qui 
erant  in  jicrabathane  , quia 
circumfedebant  IJraeUtas , ÌS' 
percujftt  eos  plaga  magna  • 


4 1 Et  recordatus  eft  malu 
tiam  filiorum  Bean , qui  erant 
populo  in  laqueum , in 
fcandalum , infidiantes  ei  in 
via. 

5.  Et  con  ciuf  funt  ab  eo 


circcnvkinì 

il  Santuario 
eran  flati  riedificati , come 
prima,  fi  fdegnarono  gran- 
demente . 

2.  E deliberarono  di  (ter- 
minare la  fchiacta  di  Giacob- 
be, che  fi  trovava  tra  elfi; 
ed  incominciarono  ad  am- 
mazzare alcuni  del  popolo, 
e a perfeguitarli . 

3.  Giuda  intanto  batteva 
i difcendenti  di  Efaù  nella 
Idumea,  e fegnat amente  co- 
loro che  erano  ndl’Acraba-. 
tane , perchè  quefti  teneva- 
no invertiti  gl'Ifraeliti,  eli 
percofle  di  piaga  grande. 

4.  Si  ricordò  altresì  della 
malvagità  di  quelli  di  Bean., 
.che  eran  di  laccio  e d’ in- 
ciampo al  popolo,  metteft- 
; dogli  imbofcate  per  la  Bra- 
da < 


5.  Furono  da  erto  coftrct- 
ti 


\ 
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in  turribui  , & applicuit  ad 
tot , iS'  anatbematizavit  eoi , 
Ì3r<  incendit  turret  eorum  igni 
eum  omnibus , qui  in  eis  t- 
runt . 

6.  Et  tranfivit  ad  filios 
xAmmon  , & invenit  manum 
fortem , & populum  copio- 
fum,  & Timotbeum  ducem 
ipforum: 

7.  Et  commijit  cum  eis 
pr<elìa  multa , contriti 
funt  in  confpeBu  eorum  ,> 
percujfit  tot  ; 

8.  Et  ctpit  Gazer  civita- 
tem  , & filiai  ejus , re - 
verfut  ejì  in  ]udaam , 

9.  £f  congregata  funt  gen- 
te! y qua  funt  in  Galaad  yad- 
verfus  Ifraelitas , qui  erant 
in  finibus  eorum , ut  tollerent 
eoi:  is*  fugerunt  in  Datbe- 
man  munitionem . 

10.  Et  miferunt  Ut  ter  ai  ad 
Judam,  iy  fratres  ejui , 
dicentet  : Congregata  funt  ad- 
verfum  noi  gentei  per  circtt- 
itum  y ut  noi  auferant  : 

lì.  Et  parant  venire , {$• 
occupare  munitionemt  in  quatn 
confugìmus : et  Timotbeus  efi 
dux  exercitui  eorum , 

» 1 

11.  7{unc  ergo  veni , et 
eripe  noi  de  manibut  eorum , 
quia  cecidit  multi tudo  de  no- 
bis* 

r 


ti  a chiuderli  nelle  torri,  e 
poi  li  tenne  invertiti , e li 
deputò  a fterminio,  e mife 
a fuoco  e fiamma  le  loro 
torri  , aflieme  con  tutti  quel- 
li che  v’eran  dentro. 

6.  Pafsò  poi  agli  Ammo- 
niti , ove  trovò  una  polen- 
te forza,  e numerofa  gente 
con  Timoteo  alla  tefta, 

7.  Azzuffò  con  quefti  mol- 
te battaglie,  ficchè  davanti 
a lui  furono  mefli  in  rotta, 
e battuti. 

8.  E prefe  la  città  di  Ga- 
zer e i luoghi  di  fua  dipen- 
denza, e poi  ritornò  nella 
Giudea . 

9.  I Gentili  che  erano  in 
Galaad,  fi  raunarono  per  i- 
fterminar  gl*  lfraeliti  , che 
erano  ai  loro  confini  ; i qua- 
li rifuggirono  nella  fortezza 
di  Datheman  ; 

10.  e mandarono  a Giu- 
da, e ai  fuoi  fratelli  lettere 
di  quefto  tenore:  Contro  noi 
fon  raunati  da  ogni  banda  i 
Gentili  per  ifterminarci; 

11.  e fi  apparecchiane  per 
venire  ad  occupar  la  fortez- 
za , ove  fiam  rifuggiti  ; e 
alla  teda  della  loro  armau 
è Timoteo. 

12.  Or  dunque  vieni  a 
trarci  dalle  lor  mani,  per- 
chè molti  di  noi  fongiàpe- 
riti. 
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i;.Et  otnnes  fratres  tioftri , ij-  Tutti  i tioftri  frate!» 
qui  erant  in  locìs  Tubiti , in-  li,  che  erano  nelle  pertì- 
terfefti  funt\  et  captivas  nenze  di  Tubin  fon  già  in- 
duxerunt  uxoret  eorutn  , et  terfetti,  e le  lor  mogli  e 
Katet,  et  Jpolia , et  pereme-  figli  fon  condotti  in  ifchia* 
rum  Mie  fere  .mille  vir°t  • v ìt ù , le  joro  fpoglie  fon 
■ . / predate;  e là  fono  fiati  ucci- 

fi  circa  mille  uomini . 

14,  Et  ad  bue  epìJìoU  le » 14.  Non  s’eran  per  anche 

gebantur , <i$i  ecce  alti  nuntiì  finite  di  leggere  quefte:  let. 
venerunt  de  Galilea  confcif-  tere,  quand' ecco  venir  altri 
fis  tunicis , nuntiantes  fecun->  efprefli  dalla  Galilea  colle 
dum  verbo,  btcc\  vefti  lacerate,  i quali  annun- 

ziarono cofe  confimili; 

1 5,  Dicentes > convenffe  *5*  dicendo  che  da  Tole» 
(tdverfum  fe  a Ttolemaida , maida  , da  Tito  e da  Sido- 
& Tyro , 4&  Sidone  : i*  re - ne  eran  contro  loro  convc- 
pleta  efi  ownìs  Galtlcea  alte-  nute  genti,  e che  la  Gali— 
nigenis , ut  nos  conjumant . lea  tutta  era  piena  di  ftra- 

nieri  per  ilterminarli. 

if.TJt  audivit  autemjudas,  16,  Quando  Giuda  ed  il 
& populus  , fermones  iftot , popolo  ebbero  udite  tai  co- 
convenit  ecclefia  magna  cogl-  fe  , fu  raunato  il  gran  ceto 
tare,  quid  facerentjratribut  per  deliberare  ciò  che  avef- 
fuis , qui  in  tribù! adone  erant,  fe  a farfi  pei  loro  fratelli, 

expugnabantur  ab  eis , che  txovavanfi  in  anguftia, 

e che  venivano  combattuti 
da  quelle  genti. 

ìj,  Dixitque  Judas  Simo  17*  AHora  Giuda  dilTe  al 
ui  fratri  Juo * EJige  libi  vi - fuo  fratello  Simone.  Sceglili 
ros  , Ì2n  vade , ($*  libera  fra-  degli  _ uomini , e va.  a libe- 
tres  tuoi  in  Galilcea:  ego.  .rare  i tuoi  fratelli  in  Gali- 
autem  ,(9*  frater  meus  fona-  | lea  ; ed  io  e il  mio  fratello 
thar  ibimut  iti  G.aleaditim.  -Gionata andrena  nella  Gal3** 

'ditide. 

18.  Et  ttliquit  Jofephum  j -S  E Uciando  alla  guar- 
filium  Zackari# ylsr>  Jlianam  dia  della  Giudea  Giufeppe 
ducei  popoli  cum  refiauo  exer-  figlio  di  Zaccaria,  ed  Azi* 
f/tu  ìa  f ud-ta  ad  eujlodiam:.  1 ria , per  Capitani  del  popo- 
li lo. 
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19.  Et  pracgpìt  ititi , di 
Cens  : Traeflote  populo  buie  , 
& no/ite  bellum  comminare 
adverfum  gentes  , donec  re- 
vertamur . 

20.  Et  partiti  fum  Simo/ti 
viri  tria  millia , ut  iret  in 
Galilaam : Juda  autem  otto 
milii a in  Galaaditim. 

21.  Et  abiìt  Simon  inGa . 
HI  a am , {9*  commi fìt  prati  a 
multa  cum  gentìbus  ; ìsr  con- 
trita funt  gentes  a facieejus, 
(91  perfecutus  ejt  eos  ufque 
ad  portai n 

22.  Ttolemaidis  : ir  ceci- 
derunt  de  gentìbus  fere  tria 
millia  virorum , &>  accepit 
Jpolia  eorum : 

2j.  Et  affumpfit  eos , qui 
erant  in  Galilaa , (91  in  Jlr- 
batìs  cum  uxoribus  , natis, 
Ì9r>  omnibus , qua  erant  i Ili s, 
& adduxit  in  Judaam  cum 
lat'rtia  magna. 

24.  Et  Judas  Machabaus 
Ì9r>  Jonathas  frater  ejus  tran- 
fierunt  Jordanem , Ì9*  abierunt 
•viam  trium  dierum  per  defer- 
tum. 

25.  Et  occurrerunt  eis 
Habuthai , $9»  fufeeperunt  eos 
pacifica,  & narraverunt eis 
omnia,  qua  acciderant  fra- 
tribus  eorum  in  G a laudi  fide . 


Io,  cd  reffante del l’ ardati 

19.  diè  loro  quell  ordine  1 
State  alla  teda  di  quello  pò* 
polo,  ma  non  venite  a bat* 
raglia  coi  Gentili  fino  al  no- 
ftro  ritorno. 

20.  Adunque  a Slmone 
furono  dati  tre  mila  uomini 
per  andare  ili  Galilea , ed  a 
Giuda  ottomila  per  andar 
nella  Galaaditide. 

21.  Andato  Simone  fri 
Galilea  diè  molte  battaglie 
ai  Gentili,  li  mife  in  rot- 
ta, e 1'  infeguì  fino  alla 
porta  di  Tolemaida. 

22.  Dei  Gentili  relatori 
fui  campo  circa  tre  mila  uo- 
mini, ed  egli  fé’ di  quelli  il 
bottino. 

23.  £ prefe  quei  fuoicon * 
fratelli,  che  erano  in  Gali-» 
lea,1  ed  in  Arbathe,  colle 
mogli,  e figli,  e tutto  quel- 
lo che  avevano,  e li  con- 
duce in  Giudea  con  grande 
allegrezza. 

24.  Giuda  Maccabeo  , e 
onata  fuo  fratello  paflaro* 

no  il  Giordano,  e fecero  tre 
;iorni  di  cammino  pel  difer- 
to. 

25.  I Nabothei  vennero 
oro  incontro,  e gli  accolse- 
ro con  Sentimenti  d'ami  dà, 
e loro  raccontarono  tutto 
ciò  che  era  avvenuto  ai  lo- 
ro fratelli  nella  Galaaditidej 

. 26' 
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26.  Et  quia  multi  ex  eis 
comprebenji  funt  in  Barafa , 
ÌT  Bofor  , (3*  in  ^Alìmis , isn 
tn  Cafpbor , Magctb  , & 
Carnaim  j b<e  omnes  civitates 
munita: , isn  magme. 

27.  Sed  isn  in  ceteris  ri- 
vi iatibus  G ala  c,  di  ti  dì  s tenen - 
tur  comprebenji  : isn  in  cra- 
jììnum  conjiituerunt  admovere 
exercitum  civitatibus  bis , & 
comprendere  > isn  t oliere  eos 
in  una  die . 

28.  Et  convertitjudai ,is> 

exercituj  ejui  viamin  defer- 
tum  Bofor  repente , isn  occupa- 
vit  civitatem  ; (5»  occidit 

omnem  mafculum  in  ore g la- 
dii , isn  accepit  omnia  fpolia 
eorum  , is*  fuccendit  eam 
igni . 

29.  Et  Jurrexerunt  inde 
noile  , ^ ibant  ufque  ad 
munitionem  • 

30.  Et  faflum  efl  diluculo , 
cum  elevaffent  oculosfuos  yecce 
populus  multus , cujus  non 
erat  numerus  iportantes  / ca- 
lar (sn  macbinas  ut  compre- 
benderent  munitionem , isn  ex- 
pugnarent  eos. 

3 r.  Et  vidit  Judas  , quia 
capii  bellum  y isn  clamor  belli 
afeendit  ad  ccdum  ficut  tu- 
ba , (sn  clamor  magnus  de 
rivitate  : 


O L O V.  ss 

2 6.  e come  molti  di  effi 
eran  ritenuti  in  Barafa , in 
Bofor, in  Alime,in  Casfor, 
in  Mageth,  e in  Carnaim, 
che  eran  tutte  città  forti  e 
grandi . 

ìj.^Aggiunfero  che  anche 
nelle  altre  città  della  Galaa- 
ditide  fe  ne  trovavano  di  ri- 
tenuti ,e  che  pel  dì  feguen- 
te  i nemici  aveano  Aabilito 
di  far  marciar  l’armata  per 
aflediare  quelle  fortezze,  e 
prenderle ; e ftemiinar  quel- 
li in  un  medefimo  giorno. 

28.  Giuda  dunque  torto 
colla  fua  armata  fivolfe  per 
la  via  del  diferto  verfo  Bo- 
for, forprefe  la  città,  pofe 
ogni  mafehio  a fi!  di  fpada, 
prefe  tutte  le  loro  fpoglie, 
e rnife  la  città  a fuoco  e 
fiamma . 

29.  Da  colà  fi  levarondì 
notte,  e marciarono  fino  al- 
la fortezza  di  Datheman . 

30.  E al  far  del  giorno 
alzati  gli  occhi,  videro  una 
innumerabil  moltitudine  di 
gente,  che  portavano fcale, 
e macchine  per  prender  la 
fortezza,  ed  efpugnar  quei  di 
dentro. 

31.  Giuda  vide, che  rat- 
tacco  era  incominciato , che 
lo  fchiamazzo  di  guerra  fa^ 
liva  fino  al  cielo , con  fuon 
di  tromba , e gran  gridare 
ideila  città,'  -, 
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31.  Et  dixit  exercitui  fuo: 
'Puglia tg  bodie  prò  fratribus 
vejiris . 

33.  Et  veiìit  t ribus  ordi- 
ttibus  poft  eos , (9*  exclama- 
vetunt  lubis  , & clamave- 
runt  in  oràtiong. 

54.  Et  cognoverunt  cafirà 
Timo:  bei , quia  Nlachabtfus 
tfi  t isr  refugerunt  è facie 
tìnsi  isn  per  cuff er  un*  eos  pla- 
ga magna:  is'  ceciderunt  ex 
ets  in  dig  illa  jere  0 ilo  mil- 
ita vii or um . 

35.  Et  divertii  judat  in 

Mafpba , et  expugna’  it  , et 
cepit  eam  : occidit  omnem 

majculum  ejus , et  fumpfit 
fpolia  ejus  y et  fuccendit 
gam  igni  . 

3 6.  Inde  perrexit  >et  cepit 
Casbon , et  Magetb,  et  BoJ'or , 
et  reliquas  civttates  Halaa- 
ditidis  * 

$7.  Tofi  bete  autem  verba 
congregavi t Timotheus  exer 
citum  alium  ,et  cajirapofui: 
contra  Rapitoti  trans  torre n- 
tem 4 

j8.  Et  mijit  Judas  f pecu- 
lati extreitum  : et  renuntia- 
vtrunt  ti,  dicentes : Quia 
convgntrunt  ad  eunt  omnes 
geniti  y quet  in  circuitu  nofiro 
Junty  exercitui  multus 
nimis  : ; 

39-  & jirabas  cotiduxe- 
runt  in  auxilium  ftbi  , iy 


MACCABEI 

j 32.  e difle  alla  fua  arma- 
ta: Combattete  oggi  peivo- 
flri  fratelli. 

j 3.  Marciò  dunque  in  tre 
Corpi  dietro  ai  nemici  ; e 
diedero  forte  nelle  trombe, 
e fermarono  con  preghiera. 

$4.  Il  campo  di  Timoteo 
riconobbe,  che  qtìefto  era  il 
Maccabeo,  e fuggrono  da 
innanzi  a lui  * / Giudei  li 
batterono  di  grande  feonfit- 
ta,  e in  quella  giornata  cir- 
ca otto  mila  nemici  reftaron 
fui  campo; 

3 5.  Giuda  poi  voltò  verfo 
Mastiti  e la  forzò,  e lapre* 
fe  i re  Uccife  tutti  i raafchi, 
ne  prefe  le  fpoglie  , e la 
mife  a fuoco  e fiamma. 

36.  ìndi  andò  e prefe 
Casbon,  e Mageth,e  Bofor, 
e le  altre  città  della  Galaa- 
ditide  ; 

37.  Dopo  tai  cofe  Timo, 
[teo  raunò  un'altra  armata, 
e pofe  il  campo  contra  Ra- 
fon,  di  là  dal  torrente. 

$8.  Avendo  Giuda  man- 
dato ad  efplorar  queft’  ar- 
mata, gli  fu  fatta  la  rifer- 
ta  di  quefto  tenore:  Sono 
ad  etfo  convenuti  tutti  i 
Gentili,  che  ci  fono  d* in- 
torno, grandiffimo  efercito: 

39.  Hanno  anche  asolda- 
ti gli  Arabi  per  Joroaufilia- 
rii. 


( 
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c a/ìra  pofuerunt  trans  tor- 
rentem , parati  ad  te  venire 
in  préliUm.  Et  abiit  Judas 
obviam  il/is. 

40.  Et  aìt Timotheus pr'tn- 
cipibus  exercitus  fui  : Cum 
appropinquaverit  Judas , Ì9> 
exercitus  ejus  ad  torrentem 
equa , fi  tranfieri t ad  r.os 
prior  , non  poterimus  fuftine- 
n eum,  quia  potens  poter it 
adverfum  noti. 

41  .Si  vero  timuerit  tran  fi- 
re  , £9*  pófuerit  caftra  ex- 
tra fiumen , trnsfretemus  ad 
eos  , poterimus  adverfus 
illum . 

42.  Vt  autem  appropinqua - 
vit  Judas  ad  torrentem  a* 
qu<e , fiatuit  fcribas  populi 
fecus  torrentem , £9»  manda • 
vót  eis , dicetts  : TJeminem 
bominum  re/iqueritis  , fed 
veniant  omnes  in  pr&liuni. 

4 3.  Et  transfretàvit  ud 
tllos  priori  £9»  omnis  popu- 
lus  poft  eum  , £91  contrita 
funi  omnes  gente s a facie 
eo rum,  (30  projeceruut  arma 
fua , £9»  fugerunt  ad  fanum , 
quod  erat  in  Carnaim. 

44.  Et  occupavit  ipfam  ci- 
vitatem , £9»  fanum  fuccen- 
dit  igni  cum  omnibus  » qui 
erant  in  ipfo  : £9»  oppreffa 
efi  Carnaim,  iy>  non  potuit 
fuflinere  centra  faciem  Ju- 
da. 
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rii,  han  pollo  il  campo  di 
là  dal  torrente , apparecchia- 
ti di  venire  a darti  batta- 
glia. Giuda  tolto  andò  ad 
incontrarli . 

40.  Allora  Timoteo  dille 
ai  principali  Oflìziali  della 
fua  armata:  Quando  Giuda 
col  fuo  efercito  fi  avvicina 
al  torrente  , fe  egli  patta  a 
noi  il  primo,  noi  non  po- 
tremo follenerio,  perchè  e- 
gli  la  potrà  fopfa  noi  *, 

41.  Ma  fe  ei  temedipaf- 
fare,  ed  accampa  di  là  dal 
fiume,  palfiam  pure  à lui, 
e noi  potrem  fopra  lui* 

42.  Quando  Giuda  fi  fu 
apprettato  a]  torrente,  pofe 
i Marefcialli  di  campo  lun- 
go il  torrente,  e dié  loro 
quell'  ordine  i Non  lafciate 
indietro  alcuno , ma  vengan 
tutti  a battaglia. 

4 j.  Indi  pafsò  il  primo  ai 
nemici,  e tutta  la  gente  lo 
feguì  ; e davanti  ad  elfi 
tutti  quei  Gentili  furono 
melfi  in  rotta  , gettarono  le 
loro  armi , e fuggirono  al 
tempio  che  era  in  Carnaim. 

44.  Giuda  prefe  la  città, 
e mtfe  il  tempio  a fuoco  e 
fiamma  con  tutti  quelli  che 
v’eran  dentro;  e Carnaim 
fu  occupata,  e non  potè  te- 
ner forte  davanti  a Giuda. 

' 
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45.  Et  Congreoavit  fudar 
univerfos lJraeUtas  , qui erant 
in  Galaaditide  a minimo 
ufque  ad  maximum , u- 
xorei  eorum , & natos , iy 
exercitum  magnttm  valde  , 
Ut  venirent  in  terram  Juda. 

4 6.  Et  venerunt  ujque  E- 
pbron  ; (!y  h<ec  rivi t a t ma- 
gna in  ingreffu  pojìta , muni- 
ta valde  ? {y  non  erat  de- 
clinare ab  ea  denterà  velfi- 
niflra , fed  per  medium  iter 
erat. 

47.  Et  incluferunt  fe  , qui 
erant  in  rivitate  , {y<  obftru- 
xerunt  portai  lapidibut:  £y 
mifit  ad  eoi  Judas  verbis 
pacifici s , 

48.  dìcens  : Tranfeamus 
per  terram  veflram , ut  ea- 
mus  in  terram  noftram , (9* 
nemo  vobis  nocebit  : tantum 
pedibui  tranfibimur . Et  no- 
lebant  eis  aperi  e. 

49.  Et  prtccepit  Judas 
predicare  in  caflris  , ut  ap- 
plicarent  unufquifque , in  quo 
erat  loco . 

50.  Et  applicuerunt  fe  t>» 
ri  virtutii:  <{y  oppugnavit 
civitatem  illam  tota  die , & 
tota  nofle , (30  tradita  efi  ci- 
vitas  in  manu  ejus  j 

5».  et  peremerunt  omnem 
m.ifculum  in  ore  gladii , iy 
eradicavit  eam , 4y  accepit 
fpolia  ejus , <*y  tranfivit  per 


45.  Giuda  allora  raunòtut- 
ti  gl'Ifraéliti  che  erano  nella 
Galaaditide  dal  più  picciolo 
fino  al  più  grande,  colle  lor 
mogli  e figli,  numerofiffimo 
accampamento , perchè  ve- 
nittero  nel  paefe  di  Giuda. 

4 6.  Quefti  vennero  fino 
ad  Efron,  cit'à  grande , e 
fortittma,  fituata  fui  palio, 
talché  non  v’era  da  pattar 
a dritta  o a finiftra , ma  In- 
fognava pattarvi  per  mezzo. 

47.  Quei  che  erano  nella 
città,  fi  ch'ufero  dentro,  e 
turarono  le  porte  con  delle 
pietre:  Ma  Giuda  mandò 
pacificamente  a dir  loro: 

48.  Lafciateci  pattare  pel 
voftro  paefe,  onde  andiamo 
al  noftro,  e nettuno  vi  farà 
danno;  noi  patteremo  fola- 
mente , fenza  fermarci . M* 
quelli  non  vollero  aprirgli . 

49.  Giuda  allora  comandò 
che  fotte  pubblicato  pel  cam- 
po , che  ciafcuno  attaccaffe 
nel  luogo  in  cui  fi  trovava. 

50.  E quei  valorofi  diede- 
ro l’attacco;  quella  città  fu 
battuta  tutto  quel  giorno  * 
e tutta  quella  notte  , e la 
città  fu  data  in  mano  a Giu- 
da • 

51.  Ogni  mafchio  fu  mef- 
fo  a fil  di  fpajia;  ed  egli  e- 
ftirpò  la  città,  prefe  le  dì 
lei  fpoglie,  e pafsò  attra- 

verfo 
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totani  chitatem  fuper  inter  - 
feflos . 

52  Et  tranfgrejft  funtjor- 
danem  in  campo  magno  , 
contea  faciem  Betbfan. 

lì.  Et  erat  Judas  congre- 
garti extremos , te  exhorta- 
batur  pcpulum  per  totam 
' viam  , dome  lenìrent  in 
terram  Juda . 

54.  Et  afeenderunt  in 
montem  Sion  cum  latitiate 
gaudio,  te  cbtulerunt  bolo 
cn  ufi  a , quod  nemo  ex  eis  ce- 
cidiffet , donec  reverterentur 
in  pace. 

55.  Et  in  diebus , quìbus 
erat  Judas,  te  Jonatbas  in 
terra  Galaad,te  Simon  fra- 
ter  ejus  in  Galìl a a contra 
faciem  Ttolemaidis , 

16.  audivit  Jofepìms  Za- 
charia  filìus  , te  ^izarias 
princeps  virtutis  rts  bene 
geftas , te  pralia  qua  fobìa 
funt, 

57.  et  dixit  : Faciamus 
te  ipfi  nobis  nomea , te  ta- 
mus  pugnare  adverfus  gen- 
tes , qua  in  circuita  noftro 
funt . 

58  Et  p'acepit  bis,  qui 
erant  in  exercitu  fuo,  te 
abierunt  Jamniam . 

19.  Et  exivit  Gorgias  de 
eruttate , te  viri  ejus  có- 
vi a m illis  in  pugr.am. 
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verfo  dì  tutta  la  città  fugl* 
interfetti. 

52.  Pattarono  indi  il  Gior- 
dano nella  gran  pianura  ,tfn 
faccia  a Bethfan. 

Ih  Giuda  era  alla  retro- 
guardia  , e incoraggiva  il 
popolo  per  tutto  il  viaggio, 
finche  giunfero  nel  paefe  di 
Giuda. 

54.  E falirono  al  monte 
di  Sion  allegri  ed  ilari,  ed 
offrirono  olocaufti  , poiché 
eran  tutti  ritornati  profpe- 
ramente  fenza  che  alcuno 
fotte  reftato  morto. 

55.  Ma  in  tempo  che  Giu- 
da eGionata  trovavan  fi  nel- 
la Galaaditide,e  Simonefuo 
fratello  trovavafi  nella  Ga- 
lilea davanti  a Tolemaida; 

16.  Giufeppe  figlio  di  Zac- 
caria, ed  Azaria , Capitani 
dell’  efercito  , avendo  udite 
le  ben  condotte  azioni,  eie 
battaglie  date  dai  lor  con- 
fratelli , 

17.  dittero:  Acqui ftiaraoci 
fama  anche  noi , e andiamo 
a combattere  coi  Gentili  che 
ci  fono  d’intorno, 

58.  E dati  gli  ordini  a quel- 
li che  trovavanfi  nel  loroe- 
fercito  , marciarono  contro 
Jamnia. 

59.  Gorgia  allora  ufei  colle 
Tue  genti  dalla  città  ad  in- 
[contrarli  a battaglia. 

G do. 
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60.  Et  fugati  funt  J ofe-\  60.  E Giufeppe  ed  Aza- 

phui  y iy  jLzarias  ufqtle  in\  ria  furono  meflìin  fuga  fino 
fines  ]udeece  ; iy  ceciderunt , ai  confini  della  Giudea;  e in 
i/lo  die  de  populo  ìfniel  ad . quella  giornata  perirono  degl’ 
duo  millia  viri , (y  fatta  ef  I fraeliti  intorno  a due  mila 
fuga  magna  in  populo , uomini,  e fu  gran  rotta  nel 

popolo; 

6 1.  quia  non  audierunt  6i.  poiché  non  diedero  a- 

Judam  y iy  fratres  ejur , e-  fcolto  a Giuda  e ai  fuoi 

xijìimantes  fortiterfe  fatta-  fratelli , (limando  di  far  bra- 
ros . vure . 

6 2.  Ipfi  autem  non  erant  62.  Ma  colloro  non  era- 
de  femine  virorum  illorum , no  della  fchiatta  di  quei  per- 
der quos  falus  fatta  eft  in  fonaggi , per  cui  era  data 
JJrael . vittoria  in  Ifraello. 

63.  Et  viri  Juda  magni-  6y.  Quei  di  Giuda  furo- 

ficati  funt  valde  inconfpettu  no  in  grande  onore  preflo 
omnis  lfrael  , iy.  gentium  tutto  Ifraello  , e preflo  le 

omnium , ubi  audiebatur  no-  genti  tutte,  ove  giunfe  la 

men  eorum  . fama  loro . 

6 4.  Et  convenerunt  ad  eoi  64.  E molti  convennero 

faujta  acclamante! . ad  eflì  con  faulle  acclama- 

zioni . 

6 5.  Et  exivit  Judas,  (y  6 5.  Giuda  poi  e i fuoi 
fratres  ejus  , iy  expugna-  fratelli  ufcirono  ad  efpugna- 
bant  filios  Efau  in  terra  , re  i difendenti  d’Efaù  nel 
qu<c  ad  auflrum  eft'.iy  per  tratto  che  è a Mezzogiorno; 
cujfit  Cbebton  iy  fi/ias  ejus : ed  ei  battè  Chebron,  e i 
(y  muros  ejus  , iy  turres  luoghi  di  fua  dipendenza, e 
fuccendit  igni  in  circuitu  . mife  a fuoco  e fiamma  le 

fue  muraglie  , e le  torri 
tutt’all’ intorno. 

06.  Et  movit  cafra,  ut  66.  Indi  molle  il  campo 
irei  in  terram  alienigenarum,  per  andar  nel  paefe  dei  Fi- 
iy  perambulabat  Samariam.  li/tei , e fcorfe  la  Samaria. 

67.  In  die  illa  ceciderunt  67.  In  allora  alcuni  Sa- 
facerdttes  in  bello,  dum  vo-  cerdoti  rellarono  fui  campo 
lunt  fortiter  facere  , dum  fi-  in  guerra , volendo  far  bra- 
r.e  confili 0 exeunt  in  prx-  ,vure,  ed  ufcendo  fconfiglia- 

U» 
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6S.  Et  declinavit  Judas 
in  ^Azotum  in  terram  alie- 
nigenarum,  & diruit  ara s 
eorum,  [culptilia  deorum 
ipforum  [uccendit  igni  : 
cepit  [politi  ciritatum  , ^ 
reverfus  efl  in  terram  Juda . 
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tamente  a battaglia. 

6S.  Giuda  voltò  verfo  A* 
zoto  nel  tratto  dei  Fili  Ih?  i , 
|e  diftrufle  i loro  altari,  bru- 
giò  le  fcolture  dei  loro  nu- 


mi,  fé*  bottino  delle  città, 
e poi  tornò  nel  paefe  di 


Giuda. 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 


il»  l>2‘f~\Uando  i circonvicini  Gentili  riseppero  , che 
■ J l'altare , e il  Santuario  eran  flati  riedifica^ 
. t ti , come  prima , fi  sdegnarono  grandemente . 

E deliberarono  di  fterminare  la  fi chiatta  di  Giacobbe , che 
fi  trovava  tra  tfifl;  ed  incominciarono  ad  ammazzare  al- 
cuni del  popolo , e a perfiegititarlì  . Quanto  il  demonio, 
che  uno  fpirito  è d’orgoglio  , era  oppollo  al  vero  Dio, 
altrettanto  le  nazioni  infedeli  , ch’egli  governava  come 
fue  fchiave,  e riempieva  del  fuo  furore,  erano  nimicidel 
popolo  confacrato  al  Dio  unico  ed  onnipotente  . Dobbia- 
mo dunque  riguardare  la  grand' ira  che  la  Scrittura  ci  at- 
tera che  concepirono  le  nazioni  contro  il  popolo  di  Dio, 
che  avea  rifabbricato  il  fiuo  altare  ed  il  fino  [/tatuarlo , 
ficcome  l’ira  del  demonio  , che  le  animava  contro  il  Si- 
gnore, piuttofto  che  l’ira  loro  particolare  contro  gli  Ebrei; 
pofciachè  fe  non  vi  fofle  Hata  che  la  differenza  di  Reli- 
gione fra  effì , gl’  infedeli  avrebbero  dovuto  odiarli  gli  unì 
gli  altri , tutti  adorando  numi  diverfi.  Ma  ficcome  l’ado- 
razione di  tutti  gl’iddii  e di  tutti  gl’idoli  riferiva!!  unica- 
mente al  demonio,  che  il  padre  era  delle  menzogne  e di 
tutte  le  falfe  divinità , egli  pofledeva  pacificamente  , fe- 
condo il  detto  di  GESÙ’  CRISTO  , tutto  ciò  che  a lui 
apparteneva,  e non  ifpirò  mai  ad  alcuna  di  quelle  nazio: 
ni,  che  perfeguitate  le  altre  intorno  la  loro  Religione  , 

<9  a per-  ^ 
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perchè  in  fuflanz?  ne  aveano  tutte  infieme  una  fola,  che 
tenevale  tutte  fogeette  a colui  , che  viene  chiamato  il 
padre  loro,  comune:  voi  ex  patto  diabolo  efiis.  . . 

Non  era  lo  dedo  della  Religione  degli  Ebrei  , contro 
Cui  il  demonio  facea  Scoppiare  il  fuo  furore  in  ogni  incon- 
tro, perchè  defla  era  la  fola,  che  fi  opponeffe  alla  fua  ; 
perchè  vedeva  egli  ancora  alla  teda  di  quel  popolo  S.  Mi- 
chele (a)  fuo  protettore,  che  inforto  era  da  principiocon- 
tro  il  fuo  orgoglio,  quando  volle  .cofhii  fu  in  Cielo  ag- 
guagliarli a Dio  ; e perchè  finalmente  ben  fi  accorgeva 
che  da  quella  Religione  nafcer  dovea  un  Meflìa , che  ab- 
batterebbe tutte  le  fue  fuperllizioni  e tutti  i fuoi  altari 
p; ciani  « 

Per  quella  ragione  adunque  egli  animò  tntti  que*  popo- 
li idolatri  contro  Ifdraello,  e loro  fece  prendere  la  rifolu- 
zione  di  germinare  tutta  la  J chiatta  di  Giacobbe  , che  tra.- 
vavajt  fra  ejfi,  tolto  ch’eglino  ebbero  intefo  il  riflabilì- 
tnento  deir  [Altare  e del  Santuario  del  S:gnore;  pofeiachè 
il  tempio  di  Gerofolima  era  in  tutto  l’univerfo  il  fole., 
in  cui  fòlfe  adorato  il  vero  Dio,  e il  demonio  lufingavafi 
che  la  dillruzione  di  quel  tempio  farebbe  1‘  affodamento. 
della  fua  tirannia  ne'  cuori  degli  uomini  e deila  fua  fa- 
crilega  ufurpazione  degli  onori  divini.  Ma  qual  eccelfo  di 
• follia  per  quello  fpirito  orgogliofo  era  il  prometterfi  di 
poter  vincere  Culla  terra  chi  l'avea  precipitato  dall’Empi- 
f.o,  e a que'  popoli  idolatri  l'accignerfi  a {terminare  una 
flirpe  dedicata  a trionfare  di  tutte  le  nazioni  , e i cui 
maggiori  aveano  fatto  fentire  tante  volte  ai  fallì  bromi- 
mi  la  loro  debolezza  e la  polfanza  del  vero  Dio! 

Ciò  che  allora  accadde  era  una  immagine  di,  quel  che 
accade  anche  oggidì  nella  Chiefa*  Il  mondo  rapprefentato 
dalle  nazioni  non  può  a meno  di  odiare  , come  l'aflìcura 
CEbU'  CRISTO,  quelli  che  non  fono  del  mondo  ; e non 
dobbiamo  prefumere  di  occuparci  impunemente  a rifabbri- 
car l’altare  e il  Santuario  del  Signore.  1 Principi  di  que- 
, fio  mondo  corrotto  che  fqnp  i demonii  , hanno  format^ 


( * ) -Apoc'  o,  v,  7,  I. 
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tifi  faldiflimo  propofitQ  di  Ilerminare  la  vera  fiirpe  di  Già» 
cobbe  , e i fanti  difcfrpoli  del  Figliuol  di  Dio  difcefo  fe- 
condo la  fua  umanità  da  quel  vecchio  Patriarca  . Quel 
che  hanno  coftor  fatto  altamente  ne*  primi  fecoli  della 
Chiefa,  quando  ne  hanno  fatti  morire  parecchi , ed  hanno 
gii  altri  perseguitali , prolieguono  a farlo  in  una  maniera 
più  fottile  nel  córfo  di  tutti  i fecoli  » e fe  non  uccidono 
al  prefente  i corpi , fi  applicano  con  vie  maggior  artificio 
ad  uccider  le  anime  ; dovunque  incalzando  la  flirpe  del 
vero  Giacobbe,  e foppartar  non  potendo  la  foda  pietà  de* 
figli  di  quel  padre  d’Ifdraello  > o per  meglio  dire  di  co- 
lui, di  cui  egli  era  la  figura» 

Ma  confidiamoci  e non  ci  abbattiamo  , finché  abbiamo 
degni  capitani,  che  limili  ai  Maccabei  abbattono  davanti 
a noi,  e ci  fanno  vincere  con  efli  tutti  i noftri  nemici  . 
Eglino  poffon  bene  rinchiuderci  e tenerci  come  riftretti 
per  qualche  tempo  , ficcome  furono  que’  Giudei , che  fi 
videro  obbligati  per  ifcahfare  il  furor  delle  nazioni  di  ri- 
covera rfi  nella  fortezza  di  Dateman  . Ma  in  quella  guila 
che  Giuda  Maccabeo  liberò  i fuoi  fratelli,  nell’atto 'in cui 
erano  per  darfi  vinti,  non  v’ha  pericolo,  che  debba  farci 
difperare  del  loccorfo  del  protettore  d’Ifdraello,  fe  faccia- 
mo confiftere  al  par  di  Giuda  la  noftra  forza  principale 
nel  clamor  della  preghiera . Imperocché  ftà  efpreffaltiente 
notato  , che  i genero!!  Maccabei  combattendo  allora  per1 
la  liberazione  dei  loro  fratelli  corroborarono  lo  flrepito 
delle  trombe  colle  grida  e coll’orazione  , che  indirizzaro- 
no a Dio,  e che  avendo  con  tal  mezzo  riempiute  difpa- 
vento  le  truppe  di  Timoteo,  ne  fecero  un'orrida  ftrage  . 
L’orazione  dunque  affoda  potentemente  il  cuor  dell’uomo 
contro  tutti  i fuoi  nemici;  e benché  non  fia  detto  da  per 
tutto  che  Giuda  pregava  per  ottener  la  vittoria,  la  Scrit- 
tura sì  fpeflò  ce  l’ avverte,  che  abbiamo  ragione  di  giudi* 
care  che  fempre  o facea  vincere  la  fua  fede  , e che  una 
fede  limile  alla  fua  noi  parimente  renderà  invincibili  ^ 
nemici  della  noftra  falute . 

V»  40.  41.  ^Allorché  Giuda  col  fuo  efercito  fi  avvicina 
al  torrente , s' egli  pajfa  a noi  il  primo  , non  potremo  fo- 
fitnerne  l'impeto ...»A2*  e'ji  teme  di  poffare . . . .pajfamo 

G ì . -,  ad 
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ai  eflìy  e li  batterono.  Alcuni  pretendono,  che  Timoteo, 
quel  Pacano  dato  alle  fuperftizioni  della  idolatria  credere 
di  riconofcere  per  mezzo  de’  fuoi  indovini  , che  palpando 
Giuda  il  torrente  per  venire  ad  aflalirlo  , egli  otterrebbe 
la  vittoria  , » che  Dio  per  accecarlo  vie  maggiormente 

permettere  in  effetto  che  accadeffe  quanto  erafi  da  lui 
preveduto  , fecondo  il  principio  flabilito  da  S.  Agoflino 
nel  fuo  Enchiridio,  ch’egli  fpeffò  gafliga  cotali  curiolìtà  , 
permettendo  che  quelli  che  le  ne  ingerifeono  e vi  preda- 
no fede  , fieno  puniti  coll’evento  medefimo  delle  cofe, 
che  s’immaginano  di  avere  feoperte  coi.  lumi  di  quella 
falfjffìma  feienza.  Ma  par  più  naturale  che  ciò  fi  fpieghì 
femplicemente  qua!  effetto  ordinarilfimo  e fenfibilifiimo; 
ed  è thè  l’ardimento  che  reca  un’  armata  a varcare  un 
fiume  in  faccia  a’  fuoi  nemici,  è come  un  certo  preludio 
della  vittoria,  eflendo  il  contraflegno  di  una  ftraordinaria 
fermezza,  che  non  può  fe  non  ifpirar  terrore  nell’animo 
di  coloro,  che  fono  teflimonii  di  un  sì  gran  coraggio. 

Degno  è di  oflervazione  che  Giuda  volle  che  non  vi 
fojfe  nè  pur  uno , che  non  varcaffe  il  torrente . Ma  egli 
fapeva  eh’  eflendo  quella  guerra  la  guerra  di  Dio  , la 
vittoria  non  dipendeva  dal  numero  o alquanto  maggiore 
o alquanto  minore  delle  perfone,  poiché  Dio  loro  dava 
la  vittoria  ; ma  volea  che  tutti  prendefl'ero  ugualmente 
parte  (al  conflitto  , che  non  fi  trovafle  un  folo  codardo 
in  un  efercito , che  marciava  fotto  gli  fiendardi  del  Dio 
d'  Ifdraello  , e la  cui  caufa  era  a tutti  loro  comune  ; e 
eh’  eflendo  tutti  infieme  uniti  nel  pericolo  e nella  gloria 
non  aveflero  fra  loro  alcun  motivo  di  difeordia  e di  ge- 
lofia.. 

La  ftefla  inviolabile  unità  di  tutti  i veri  foldatidiGE- 
SU'CRISTO  forma  pur  oggidì  tutta  la  forza,  tutto  l’o- 
nore e tutta  la  ficurezza  della  Chiefa.  E’  quella  un’  ar- 
mata bene  ordinata  in.  battaglia,  e Ilrettamente  unita  > 
iti.  cui  ognuno  è animato  da  uno  fleflo  fpirito,  e tuttele 
fue  fila  marciano  infiem  del  pari  contro  le  nimiche  po- 
deftàj  nè  v’  ha  pericolo  o difònore  fuorché  nell*  allonta- 
narfi  da  quel  corpo,  che  Tempre  è invincibile  in  coloro  , 
che  Hanno  ben  uniti  Ira  loro.  Non  crediamo  già  di  an- 
dar 
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dar  lungi  dal  pericolo  ricufando  di  aver  parte  al  confla- 
to. Tutto  anzi  c a temere  per  quelli,  che  fchivano  di 
combattere:  Bifogna  rifolverfi  di  varcare  con  tutto  l'efer- 
cito  il  torrente , fe  afpiriamo  alla  vittoria:  tutte  le  fati- 
che e tutti  i rifchi  della  vita  prcfente  figurati  da  quel 
torrente  nulla  hanno  di  terribile  per  quei  che  lopaflano, 
avendo  alla  loro  tefta  Giuda  Maccabeo  , quella  sì  eccel- 
lente figura  del  divin  capo  della  Chiefa  . Dobbiamo  te- 
ner per  fermo  di  poter  tutto  in  fua  compagnia  ; e tanti 
popoli  abbattuti  dal  terror  folo  del  nome  di  colui  , che 
non  era  che  la  fua  immagine , ci  aflìcurano  che  non  v* 
ha  nemico  il  qual  polla  fuperarci , finché  marcierà  egli  in- 
nanzi a noi  , e finché  noi  ci  manterremo  fedeli  a fegui- 
tarlo. 

y.  57.  5S.  ec.  Eglino  differo:  ^ {cquifliamci  fama  an- 
che noi , ed  andiamo  a combattere  coi  Gentili , che  ci  /{an- 
no dattorno E Giufeppe  ed  jLzaria  furono  mejfiin 

fuga  . . . perchè  non  aveano  ubbidito  a Giuda  ec.  Lo  Spi- 
rito Santo  c’  indica  ben  chiaramente  le  ragioni  della  fcon- 
iitta  de’  Generali  del  popol  di  Dio  . Eglino  penfavano  , 
a render  celebre  il  nome  loro,  punti  da  una  fegreta  ge- 
losa contro  i loro  fratelli,  che  venivano  a fegnalarlì  con 
tante  vittorie , e non  temettero  di  violar  1’  ordine  che 
Giuda  avea  loro  dato  prima  di  partire,  di  non  combatte- 
re contro  le  nazioni  , finché  non  fofs'  egli  ritornato  . 
Era  dunque  giufto,  che  feoftandofi  dall'  ordine  di  Dio  ri- 
manefler  privi  del  fuo  ajuto , e privi  elTendone  pel  loro 
orgoglio  provaflero  a loro  confusone  la  propria  loro  de- 
bolezza - 

Giuda  Maccabeo  conducevafi  in  quella  guerra  con  uno 
fpirito  ben  diverfo  : il  fuo  feopo  era  non  di  render  ce- 
lebre il  nome  fuo,  ma  di  difendere  la  gloria  di  Dio  , di 
reprimere  la  infolenza  delle  nazioni  , che  profanavano  il- 
fanto  fuo  tempio  , di  liberare  i fuoi  fratelli,  laonde  te, 
nendo  fempre  davanti  agli  occhi  Dio  ed  il  fuo  proflìmo 
era  però  fempre  vittoriofo  de’  fuoi  nemici. 

Temino  dunque  coloro  , che  fi  accingono  come  Giu- 
feppe  ed  Azaria  a combattere  le  nazioni  fenza  1’  ordine 
di  Dio.  Sieno  confufi  coloro,  che  ad  efempìo  di  que’  sì 

G 4 or- 
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orgogliofi  Capitani  per  ifcopo  delle  loro  fatiche  e delle 
loro  vittorie!  fi  propongono  di  acquiffarfi  fra  eli  uomini 
un  grido  famofo.  Non  fi  giugne  alla  gloria  fe  non  coi 
difpregio  della  medefima.  Dio  non  promette  la  vittoria 
che  all’  ubbidienza  di  quelli , che  fervono  fotto  le  facre 
fue  infegne.  L’uman  coraggio  non  è che  una  rete,  ove 
incappiamo  per  noftra  rovina  , fe  deflò  non  è fottopofto 
a’  fuoi  voleri  . L'  efempio  delle  azioni  eroiche  de’  noftri 
fratelli  non  è atto  che  a fedurci , fe  ci  reca  a prefume. 
re  delle  noftre  forze.  Ciafcuno  dee  mifurarfi  non  fulla 
grazia  degli  altri,  ma  fu  quella  da  lui  ricevuta.  Coloro, 
che  Dio  delfina , ficcome  Giuda  Maccabeo  , mediante  la 
fcelta  tutta  pura  della  fua  volontà  a combattere  i fuoi 
nemici , verrebbero  meno  alla  loro  vocazione  , fe  prefe- 
riflero  il  ripofo  loro  ad  una  guerra  fantilfima  . Coloro  , 
eh*  egli  delfina  con  una  fcelta  contraria  a rimaner  nel  ri- 
pofo e nella  pace  di  Maria,  fi  efporrebbero  a un  mani- 
fiefto  pericolo  , qualor  s*  ingerifiero  nell’  altrui  miniftero. 
Tutti  dunque  fieno  convinti,  che  tocca  a Dio  l’applicar 
ciafcun  uomo  all’  opera  fua  , cui  ha  egli  da  compiere 
fedelmente,  fenza  intruderli  da  fe  medefimo  in  ofhcii  , 
che  a lui  non  appartenendo  non  pofTono  che  elfergli  per- 
niciofi . 


r 
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i\  :J  • • 

1 Antioco  refpinto  da  quei  d'ili  mai  de  fe  ne  ritorna  a Ba- 
bilonia , dove  intefo  avendo  le  varie  difgrazie  accadute 
alle  truppe  nella  Giudea  muorji  dal  cordoglio.  Antioco 
Eupatore  fuo  figliuolo  gli  [uccide.  Ei  piglia  la  città  di 
Betfura , indi  marcia  a Gerof oliata  donde  offendo  richia- 
mato da  Lift  a fa  la  pace  coi  Giudei  per  andare  ad  op- 
porfi  ai  progredì  di  Filippo  impadronitofi  già  della  Città 
d' Antiochia  t 


t%  T r ex  Jln- 

• rambulabat 

& audivit 
effe  civitatem  Elymaidem  in 
"Perfide  nobilifftmam , & co- 
piofam  in  argento,  iy>  auro, 
z.  templumque  in  ea  lo- 
cuples  valde  : & illic  vela- 
mina  aurea , & lorica , fa' 
fcuta,  qua  reliquit  Alexan- 
der Tbilippii  rex  Macedo  , 
qui  regnavit  primus  in  Gre- 
cia. 

3.  Et  venit , i&quarebat 

capere  civitatem , & depra- 
dari  eam:  non  potuit  , 

quoniam  innotuit  fermo  hit , 
qui  erant  in  civitate , 

4.  et  infurrexerunt  in 

pralium  : fugit  indi , & 


Rail  re  An- 
tioco fcar- 
rendole  pro- 
vincia aite, 
udì  enervi 
in  Perda E- 
limaida,  città  nobiliflima  , 
copiofa  d’argento,  e d’ oro  ; 


2.  ed  eflervi  in  quella  un 
ricchi flimo  tempio,  ove  tro- 
vavanfi  coperte  d’oro,  eco- 
razze  e feudi  lafciati  dal  re 
Aleffandro  il  Macedone  fi- 
glio di  Filippo  , che  primo 
aveva  regnato  in  Grecia. 

3.  Giunto  'dunque  cer- 
cava di  pigliar  la  cit- 
tà e farne  il  bottino,  ma 
non  potè,  poiché  la  ceda  fu 
rifaputa  da  coloro  che  tro- 
vavanfi  nella  città; 

4.  i quali  fi  follevanno 
a mano  armata,  dcchèegli 

fugg{ 
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abiit  cum  trijìitia  magna  , 
& reverfus  eft  in  Baby  lo-, 
niam , 

5-  Et  venie  qui  nuntiaret 
ei  in  Verfidi  , quia  fugata 
funt  cafira , qua  erant  in 
terra  Juda: 
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fuggì , e con  gran  difpiace- 
re  fe  ne  andò,  e ritornava 
in  Babilonia . 

5.  Ma  egli  trovava!!  an- 
cora in  Perfia,  quando  uno 
venne  a recargli  la  nuova  , 
che  il  fuo  campo  che  era 
nel  paefe  di  Giuda,  era  ftato 
metto  in  rotta; 


6.  Et  quia  abiit  Lrftas 

cum  viriate  forti  in  primij, 
& fugatus  eft  a facie  Ju- 
d<eorum:  invai uerunt  ar - 

mis , is»  viribus , Ì30  fpoliis 
multis  , qua  ceperunt  de  ca- 
ftris , qua  exciderunt: 

7.  Et  quia  diruerunt  abo- 
mìnationem  , quam  (edifica- 
verat  fuper  altare , quod  e- 
rat  in  Jerufalem  , & fan- 
Bificationem  , ficut  prius  , 
circumdederunt  muris  \excel- 
fii  > fed  & Betbfuram  civi- 
tatem  fuam  ì 

8.  Et  faBum  eft,  ut  au- 
divi t re x fermones  iftos  , 
ex paifit  , 45*  commotus  eft 
valde  : {5*  decidit  in  leBum , 
45*  incidit  in  languorempra 
trifiitia  , quia  non  faBum  eft 
ei , ficut  cogitabat . 

9.  Et  erat  Ulte  per  dies 
multo s , quia  renovata  eft  in 
eo  trifiitia  magna , is»  arbi- 
trati is  eft  f e mori. 

10.  Et  vocavit  omnes  a- 
inia  is  fuos  y 451  dixit  tliis  : 


6.  che  Lilia , che  pria  era 
là  andato  con  valide  forse, 
era  flato  pollo  in  fuga  dai 
Giudei  ; che  quelli  s'  erano 
rinforzati  d’armi  , e di  for- 
ze, e di  molte  fpoglie,  che 
avean  ptefe  dai  campi  feon- 
fitti  ; 

7.  che  avevano  diftrutto 
l’idolo  abominevole,  che  egli 
avea  fatto  ergere  full’ altare, 
cheerainGerufalemme , che 
avean  circondato  d’alte  mu- 
ra il  Santuario  , come  era 
prima,  come  anche  Bethfu- 
ra  di  lui  città. 

8.  Quando  il  re  udì  que- 
lle cofe  raccapricciò,  e retto 
grandemente  fcompigliato  ; 
fi  gettò  a letto,  e dal  dif- 
piacere  cadde  in  malattia  , 
perchè  non  gli  era  avvenu- 
to quel  che  penfava. 

9.  E là  flette  per  molti 
giorni,  poiché  grande  triftez- 
za  andavafi  in  lui  rinnovan- 
do , talché  egli  s’  ebbe  pei 
morto . 

10.  E chiamati  tutti  i 
fuoi  favoriti , ditte  loro  : Il 

fon- 


» -i  •’ 
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Kgcejfit  fomnus  ab 
triàs , (sr>  concidi , (.?<  corrili 
corde  prie  follicitudine: 

11.  Et  dixi  in  corde  meo: 
Infiuantam  tribuhtionem  de- 
• treni , & in  quos  fluflus  tri - 
fi  i tue , in  qua  nunc  Jum  , qui 
jucundus  eram,  et  dileftus 
in  poteftate  mea  ! 

12.  Ifiunc  vero  remini  [cor 
malorum , qu<e  feci  in  Jeru- 
falem , unde  et  abftuli  omnia 
fpolia  aurea , et  argentea  , 
qu<e  erant  in  ea,et  rrtffi  au- 
ferre  babitantes  Judceam  fine 
caufa. 

i Cognovi  ergo  , quia 
propterea  invenerunt  me  ma- 
la  ifia  : et  ecce  pereo  trifiì- 
Ua  magna  in  terra  aliena . 

1 4.  Et  vocavit  Thilippum 
unum  de  amicis  fuis  , et 
preepofuit  eum  Juper  univer- 
fum  regnum  fuum  : 

l4).  Et  dedit  ei  diadema, 
et  ftolam  fuam , et  annulum , 
ut  adduceret  Jintiochum  fi- 
lium  fuum,  et  nutriret  eum , 
et  regnaret. 

16.  Et  mortttus  efl  illic 
lAntiocbus  reie  anno  centefi- 
mo  quadrage/ìmo  nono. 

*7;  Et  cognovit  Lyfias  J 
quoniam  mortuus  efi  rex  ,et  A 
confi ituit  regnare  ^Intìochum  j 
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forino  mi  (ugge  dagli  occhi , 
e dalla  gtande  agitazione  di 
animo  fono  abbattuto , e 
fcaduto  di  cuore. 

1 1.  E tra  me  fteflò  ho 
detto  : A qual  tribolazione 
fon  io  ridotto  , ed  a quaì 
flutti  di  triflezza  mi  veggo 
io  di  prefente,  io  che  era  sì 
felice  e rsì  amato  nel  mio 
dominio  ! 

| 12.  Ma  ora  io  mi  ricor- 

do dei  mali,  che  ho  fatti  in 
Gerufalemme  , donde  anche 
tolfi  tutte  le  fpoglied"o- 
ro  e d'  argento  , che  colà 
v’ erano,  e mandai  a Ger- 
minar fenza  cagione  gli  abi- 
tanti della  Giudea. 

15.  Riconofco  dunque  che 
perciò  fon  colto  da  quelli 
mali,  ed  eccomi  perire  dal- 
la gran  triftezza  in  edera 
terra. 

14.  Chiamò  indi  Filippo 
uno  dei  fuoi  favoriti , e lo 
fé’  Prefide  di  tatto  il  fuo  re- 
gno ; 

15.  e gli  diè  il  diadema  * 
e il  fuo  manto,  e l’anello, 
perchè  adduceffe  Antioco  fuo 
figlio,  e lo  allevale,  e lo 
facete  regnare.  “• 

1 6.  Così  morì  colà  il  re 
Antioco  1’  anno  cento  qua- 
ranta nove. 

17.  Lifia  faputa  la  morte 
del  re,  coflituì  per  re  Antio- 
co di  lui  figlio  che  egfi  a-, 

vea 
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fi/ium  ejus , quem  nutrivit  vea  allevato  da  fanciullo»  fi 
a dolefcentem'.  et  vocavit  no - gli  diè  il  foprannome  d’ Eu- 
men  ejus  Eupator.  patore  . 

iS.  Et  hi,  qui  erant  in  iS.  Ora  coloro  che  erano 
arce , conciti) erant  Ifrael  in  nella  Fortezza,  tenevano  in- 
circuitu  fanttorum:  et  qu<e.  veftito  e ferrato  agl’Ifraeli- 
rebant  eis  mala  Jemper , et  ti  il  Santuario  per  ogni  par - 
firmamentum  Pentium . te,  e non  cercavano  che  a 

far  male  ad  elfi  , e a dar 
rinforzo  al  partito  dei  Gen- 
tili. 

19.  Et  cogìt avi t Judasdì-  19.  Perlochè  Giuda  deli- 

fperdere  eoi  : et  convocavi  berò  di  difperderli  , e con- 
univerfum  populum,  ut  ob-  vocò  tutto  il  popolo  per  af- 
fiderent  eoi . Tediarli . 

20.  Et  convenerunt  ftmul,  20.  Convenuti  dunque  in- 
et  obfederunt  eoi  anno  cen-  Beine  , l’ anno  cento  cinquan- 
tefimo  quinquagefimo , et  fe-  ta  gli  affediarono  e fecero 
cerunt  baliflas  ,et  machinas.  alzate  ( 1 ) da  catapulte,  e 

macchine . 

21.  Et  exierunt  quidam  21.  Ma  alcuni  degli  afle- 

ex  eis , qui  obftdebantur,  et  diati  ufcirono  , e a coftoro 
adjunxerunt  J'e  illis  a li  qui  fi  unirono  anche  alcuni 
impii  ex  Ifrael , empii  d’ Ifrael  lo; 

22  .et  abierunt  ad  regem,  22.  i qual  andati  dal  re 
et  dixerunt  : Quoujque  non  gli  differo:  Sin  a quando  fta- 
facis  j udì  cium,  et  vindicas  rai  tu  fenza  far  giuftizia,  e 
fratres  noflros  ? fenza  far  vendetta  dei  no- 

ftri  fratelli? 

13.  Tioi  decrevimus  fer-  2*.  Noi  c'  impegnammo 
vite  patri  tuo,  et  ambulare  f feryir  tuo  padre,  afeguire 
in  praceptis  ejus, et  obfequi  i fuoi  comandi,  e ad  ubbi- 
ediilis  ejus : dire  ai  fuoi  editti: 

24.  Et  Jilii  populì  noftri  24.  Ma  i noftri  popolari 
proptgr  hoc  alienabant  fe  a per  tal  oggetto  fi  fonoalie- 

nati 

• («>  Cioè,  alzati  da  terra  per  par  petriere,  manganelli  ec.  C<r 
«1  dotti  interpreti . 
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tioLìj , et  quìcumque  inve- 
nìebantur  ex  nobis , interfi 
ciebantttr , et  hareditates 
nofine  diripiebantur . 

25.  Et  non  ni  r.os  tantum 
extenderunt  manum , fed  et 
in  omnes  imes  nofiros : 

1 6.  Et  ecce  applicuerunt 
badie  ad  arcemjerufalem  oc- 
cupare cam , et  rnunitionem 
Beibfaram  munierunt  : 

27.  Et  nifi  prre verni  is  eos 
velocius , mnjora  , quam  b<ec, 
facient , et  rnn  poteri  s abti- 
nere  eos. 

28.  Et  iratus  efl  rex,  ut 
bifc  audivit  : et  convocavìt 
omnes  amicos  fuos , et  pr'tn- 
cipes  exercìtits  fui , et  eos  , 
qui  fuper  equità  erant . 

fy.  Sed  et  de  regni s alti s, 
et  de  infulis  maritimìs  ve- 
nerunt  ad  ettm  èxerc'uus 
con  duB  itti . 

30.  Et  erat  numerus  e~ 
xercitus  ejus  centum  milita 
peditum , et  viginti  milita 
equifum  , et  elephanti  tri- 
gintaduo  doBi  ad  preelium. 

$ u Et  venerunt  per  Idu- 
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nati  da  noi  > talché  chiun* 
que  di  noi  era  trovato,  ve- 
niva ammazzato  , ed  erano 
mefle  a lacco  le  noftre  pof- 
fedìoni . 

25.  E non  hanno  ftefa 
foltanto  la  mano  'contro  di 
noi , ma  anche  contro  tutti 
i noftri  confini . 

26.  Ed  in  oggi  fono  an- 
che venuti  ad  attaccar  la 
fortezza  di  Gerufal emme  per 
pigliarla  ; e hanno  pur  for- 
rificato  il  Santuario  (t)  , e 
Bethfura . 

27.  E fe  tu  non  fai  pre- 
do a prevenirli  , faran- 
no cole  maggiori  di  que- 
lle , e tu  non  potrai  più 
affoggettarli . 

28.  Il  re  all’udir  tali  co- 
le fi  sdegnò;  e convocò  tut- 
ti i fuoi  favoriti,  e i Capi 
della  fua  armata  , e i So- 
praftanti  alla  Cavalleria. 

29.  Ed  a lui  vennero  an- 
che truppe  affaldate  da  altri 
regni,  e dall’  ifole  del  ma- 

' re . 

30.  Coficchè  la  fua  arma- 
ta era  comporta  di  cento  mi- 
| la  uomini  d]  infanteria  , di 
'trentamila  di  cavalleria,  e 
idi  trentadue  elefanti  ad de- 
' firati  a battaglia. 

31.  Vennero  dunque  per 

la 

■ ■ » 
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m.eam,  et  applicusrunt  a d 
Ettbfuram , et  pugnaverunt 
die!  multos , et  feceruntma- 
chinets . Et  exierunt , etfuc- 
cenderunt  eas  igni,  et  pu- 
gnaverunt  viriliter . 

32.  Et  recejfit  Judai  ab 
arce  , et  movit  caflra  ad 
Betbzacbaram  conira  cafira 
regti. 

33.  Et  furrexìt  rex  ante 
luce in,  et  concitavit  exercì 
tu s in  impetum  contra  viam 
Betbzacbaram:  et  compara- 
verunt  fe  exercitus  in  pra- 
lium , et  tubi s cecinerunt: 

34.  Et  elepbantis  oflende- 
runt  fanguinem  uva  et  mo- 
ri , ad  acuendo s eot  in  pra- 
Jium  : 

3 5.  Et  diviferunt  beflias 
per  legione!  : et  afiiterunt 
fingali!  elepbantii  mille  viri 
in  loricis  concatenati!  , et 
galea  area  in  capitibus  eo- 
rum  : et  quingenti  equìtes 
ordinati  unicuique  beftia  e- 
leBi  erant. 

36.  Hi  ante  tempus  ubi- 
cumqtte  erat  beflia , ibi  e- 
rant  : et  quocumque  ibat  , 
ibant  , et  non  difcedebant  ab 
ea. 

37 . Sed  et  turres  lìgnea 
Juper  eoi  firma  protegentesì 
fuper  fingulas  beflias:  et  J'u-Ì 


la  ldumea  , ed  attaccarott 
Bethfura,Ia  batterono  per'mol- 
ti  giorni,  e vi  coftruirono  delle 
macchine.  Ma  gli ajfediati ti- 
farono, e le  bruciarono,  e 
combatterono  da  bravi . 

3 2.  Giuda  intanto  lì  riti- 
rò dalla  fortezza  , e motte 
il  campo  verfo  Bethzarara  , 
dirimpetto  al  campo  del  re. 

33.  Levatoli  il  re  avanti 
giorno  , fe’  andar  le  trup- 
pe ^a  marcia  sforzata  per  la 
via  di  Bethzacara  . Le 
armate  allora  fi  ordinarono 
alla  battaglia  , e fuonaron 
le  trombe. 

3 4 E inoltrarono  agli  ele- 
fanti fugo  d’  uva  e di  more, 
per  aizzarli  a battaglia. 

35.  Diftribuirono  le  beftie 
per  le  falangi , e ciafcun  e- 
lefante  era  accompagnato  da 
mille  uomini  veftiti  di  un 
giacco  di  maglia,  e con  el- 
mo di  rame  in  tetta;  ed  e- 
ran©  ordinati  a ciafcuna  be- 
ftia anche  cinquecenro  uo- 
mini fcelti  di  cavalleria. 

36.  Quelli  trovavanfi  per 
tempo,  dovunque  era  la  be- 
ftia; dovunque  ella  andava, 
andavano  anch’  elfi,  e da 
quella  non  fi  dipartiva- 
no. , 

37.  Sopra  ciafcheduna  di 
quelle  beftie  eranvi  falde 
torri  di  legno , che  fervi  va- 
no 
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per  eas  macbin<e:  et\  Juper 
fwgulas  viri  virtutis  trìgin- 
ta  duo , qui  pugnabant  de- 
fuper:  et  Indus  magifter  be- 
ili*. 

jS.Et  refiduum  equitatum 
bine  et  inde  Jiatuit  in  duas 
partes , tubìs  exercitum  com- 
movere , et  per  urger  e confti- 
patos  in  legionibus  ejus. 

39.  Et  ut  refuljìt  fol  in 
clfpeos  aureos  , et  <ereos , 
refplenduerunt  monte  s ab 
eii , et  refplenduerunt  ficut 
lampade s ignis. 

40.  Et  dìHinBa  eft  pars 
exercitus  regis  per  montes 
excel/os , {51  alia  per  loca 
bumilia  : & ibant  caute  & 
ordinate . 

41.  Et  commove  bantur 

0 mnes  inhabitantes  terram  a 
voce  multitudinis  ,<&  incef- 
fu  turbe  3 & collisone  ar- 
morum\  erat  enim  exercitus 
magnus  valde , et  f ortis  . 

42.  Et  appropiavit Judas , 
et  exercitus  ejus  inpuelium: 
et  ceciderunt  de  exer cittì  re- 
gis Jexcenti  viri. 

4J.  Et  vidit  Eleazar  filius 
Saura  unam  de  befliis  lori- 
eatam  loricij  regis:  et  erat 
eminens  fiiper  ceteras  be- 
ftias:  et  vi  funi  e/1  et»  quod 
in  ea  ejfet  rex . 


o l o vi.  m 

no  di  riparo,  con  degli  ordi- 
gni j e fopra  ciafcheduna  v* 
erano  trentadue  bravi  uo- 
raici  che  di  lafsù  combatte- 
vano, ed  un  Indiano  che  di- 
rigeva la  beftia. 

3 8.  Il  tettante  della  caval- 
leria fu  difpofto  di  quà  e di 
là,  alle  due  ale,  pereccitaf 
r armata  colle  trombe  , é 
per  tener  unita  la  infante- 
ria nelle  fue  falangi. 

39.  Quando  il  fole  battè 
negli  feudi  d’oro  e di  rame, 
lo  ìplendore  ribatteva  fulle 
montagne,  e rilucevano  quai 
fiaccole  accefe . 

40.  Una  parte  dell’arma- 
ta del  re  fu  diftribuita  per 
le  alte  montagne,  e l’altra  pei 
luoghi  batti  ; e marciavano 
con  cautela,  e in  buon  or- 
dine. 

41.  Tremavano  gli  abi- 
tanti tutti  del  paefe  dallo 
ttrepito  di  quella  moltitudi- 
ne, dal  marciar  della  trup- 
pa , e dal  fracaffodell’armi  ; 
poiché  era  una  grandiflima, 
e pottente  armata. 

42.  Ma  avanzatoli  Giuda 
colla  fua  armata  a battaglia. 
Tettarono  fui  campo  feicent’ 
uomini  dell’  armata  del  re . 

4 j. Eleazaro  dettoSaura,  ve- 

Idendo  una  delle  beftie  co- 
perta di'cafacca  reale  , e pii 
alta  dell’  altre  beftie  , credè 
che  fopra  quella  vi  fotte  il 

44. 
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44.  Et  dsdit  fé,  ut  libe- 
rar et  populum  fuum,  et  ac 
q uireret  fibi  nomea  eeternum. 

45.  Et  cucurrit  ad  eam 
audaZler  in  medio  legionis 
interficiens  a dextrir , et  a 
finiftrisy  et  cadebant  ab  eo 
bue  atque  illue . 

A6.  Et  ivit  fub  pedes  e 
lephantis , et  fuppofuit  feti, 
et  occìdit  eum  : et  ceciditin 
terram  fuper  ipfum  , et 
mortuus  eji  Mie. 

47.  Et  videntes  virtutem 
regis  « et  impetum  exercitus 
ejus , diverterunt  fe  ab  eis. 

48.  Caflra  autem  regis  a- 
feenderUnt  coatta  eos  inje- 
rufalem , et  applicue/unt  ca- 
flra regis  ad  Judeeam  , et 
monte m Sion. 

49.  Et  fecit  paegm  cum 
bis,  qui  erant  in  Betbfura: 
et  exierunt  de  civitate , quia 
non  erant  eis  ibi  alimenta 
conclufis,  quia  fabbata  erant 
terree. 


50.  Et  comprebendit  rex 
Betbfuram , et  conftituit  ìllic 
enfi  od;  am  fervare  eam. 

51  .Et  convertii  caflra  ad 
locum  fanBificationis  dies 
multo s : et  ftatuit  illic  bali- 
fiasy  et  macbinas , et  ignìs 


44.  Ed  efpofefe  Beffo  per 
liberare  il  fuo  popolo,  eper 
acquifiarfi  fama  immortale . 

45.  E arditamente  corfe 
contro  quella  per  mezzo  al- 
la falange  ammazzando  a 
dritta  e afiniffra,  e fparan- 
do  la  gente  di  qua  e di  là- 

I 4 6.  E calandofi  fotto  il 
ventre  dell’  elefante  gli  fi 
pofe  fotto,  e lo  ammazzò  . 
Talché  la  beftia  cadde  in 
terra  fopra  di  lui  , ed  effo 
morì  là. 

47.  Ma  i Giudei  vegendo 
le  forze  del  re  , e lo  sforzo 
jdella  fua  armata  , fi  ritira- 
rono. 

4S.  Allora  il  campo  del 
re  fall  contro  di  effi  in  Ge- 
rufalemme,  e il  regai  cam- 
po fu  pofto  contro  alla  Giu- 
dea, coll’affedio  del  monte 
'di  Sion. 

1 49.  Il  re  fece  pace  con 
quelli  che  erano  in  Bethfu- 
ra  , i quali  ufeirono  dalla 
città  , perchè  là  non  ave- 
vano più  viveri  da  poter 
foftencre  l'affedio,  imperoc- 
ché quello  era  1*  anno  Sab- 
batico della  terra. 

50.  Il  re  dunque  prefe 
Bethfura,  e vi  pofe  guarni- 
gione per  cuftodirla . 

fi.  Volfe  poi  il  campo 
contro  il  Santuario  e lo  ten- 
ne pffediato  per  molti  gior- 
ni, e là  vi  coftruì  alzate  da 

ca- 
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jacula , et  tormenta  ad  la- 
pidei jaftandos  , et  fpicu/a , 
et  fcorpios  ad  mittendas  fa- 
gittas  , et  fundibula. 

52.  Fecerunt  auten 1 &>  ipfi 
macbinas  adverfus  macbinas 
eorum , pugnaverunt  dia 
inultos . 

53.  Efcee  autem  non  erant 
in  civitate  , eo  quod  feptì-  ; 
min  annui  effet:  (y>  qui  re-' 
manferant  in  Judtea  degen - 
tibus , confumpferant  relìqui- 
as  eorum  , qu<e  repofit<e  fue- 
rant . 

54.  Et  remanferunt  in 
fanélis  viti  pauci , quoniam 
obtinuerat  eos  fames  : & 
difperli  Junt  unufquìfque  in 
locum  fuum . 

55.  Et  audivit  Lyfias  , 
quod  Tbilippus , quem  con - 
Jtituerat  rex  Mntiocbus , cum 
adbuc  viveret , ut  nutriret 
^Antiocbum  filium  fuum , & 
regnar  et , 

5 6.  reverfus  effet  a Ter- 
fidet  Media , exerci 
tur,  qui  abierat  cum  ipfo , 
& quia  qucerebat  fufcipere 
regni  negota  j , 

57.  Fefiinavit  ire , et  dicere 
ad  regem,  & ducer  exerci - 
tur  : Deficimus  quoti  di  e , <tsr 
gfca  nobis  modica  e/7,  & 


catapulte,  e macchine  , ed 
edifizii  da  lanciar  fuoco  , e 
di  quelli  da  lanciar  fallì  e 
dardi  , e baleftre  da  lanciar 
freccie,  e fionde. 

5 2.  Gli  alfediati  pure  fece- 
ro macchine  contro  le  mac- 
chine degli  a (Tediatiti  ; e com- 
batterono per  molti  gior- 
ni. 

5*.  Ma  non  v*  erano  più 
viveri  nella  città  poiché 
quello  era  1*  anno  fettimo  , 
e quei  tra  i Gentili  , che 
eran, rimarti  nella  Giudea  , 
ne  avean  confumati  gli  a- 
vanzi,  che  erano  flati  mef- 
fi  in  riferbo. 

54.  Nel  Santuario  dunque 
non  vi  era  rimarta  che  poca 
gente,  perchè  oppreflì  dalla 
fames’erandifperfi,  ciafche- 
duno  andando  a cafafua. 

55.  Intanto  Lifia  rifeppe,' 
cheFilippo  (il  quale  erafta- 
to  deputato  dal  re  Antioco, 
mentre  era  ancora  in  vita  , 
ad  allevare  Antioco  fuo  fi- 
glio, e a farlo  regnare) 

56.  era  ritornato  dalla 
Perfia  e dalla  Media  coll’ar- 
mata che  lo  avea  accompa- 
gnato , e cercava  di  pren- 
dere il  governo  degli  affari 
del  regno. 

57.  Perlochè  andò  folle- 
eitamente  a dire  al  re  ,'  e 
ai  Generali  dell’armata:  Noi 
qui  ci  confumiamo  ogni  gior- 

H no,  * 


I-1BR0  I.  DEI  MACCAREI 


1 «4 

locus  qtiem  obfidemits , eft 
munitus  , is*  incumbit  nobis 
ordinare  de  regno  . 

58.  T^unfi  itaque  demus 
de  x trai  borni  ni  bus  ijiis,  £9" 
faciamus  cum  iìlis  paceni  , 
& cum  omni  gente  eorum: 

59.  Et  conftituamus  Uis , 
ut  ambii  lent  in  legitimìsfuis 
Jìcut  prius  . Tropter  legitima 
enim  ipforum  , qua  defpe 
ximus , irati  funt , fan  fece- 
runt  omnia  bac . 


60’  Et  placuit  fermo  in 
confpeHu  regis , princi- 
pum:  & mifit  ad  eos  pacem 
facere  : Is*  receperunt  illam .! 

61.  Et  )uravit  illis  rex, 

& principes  : exierunt  de- 

munitione . 

62.  Et  intravit  rex  mon- 

tcm  Sion,  iyi  vidit munitio- 
vem  loci:  rupit  citius 

juramentum,  quod  jur aviti 
& mandavit  deflettere  murum 
in  gyro  , 

63.  Et  difceffit feftinanter , 
& reverfui  efl  ^intiocbiam , 
& invenit  Tbi/ippum  domi- 
ftantem  civ itati : & pugna- 
vi t adverfus  eum , & occupa- 


lo, ed  abbiam  pochi  vive- 
ri, ed  il  luogo  che  noi  af- 
fediamo,è  ben  fortificato  ,e 
! d’ altronde  dobbiamo  dar  fe- 
llo agli  affari  del  regno, 
j 58.  Or  dunque  veniamo 
a compofizione,  e diam  fe- 
I de  a quelli  uomini  , e fac- 
ciamo pace  con  eflì , e con 
tutta  la  loro  gente". 

59.  Ed  accordiamo  ad  effì 
di  vivere  giuda  le  loro  leg- 
gi come  prima  ; perocché 
appunto  per  le  loro  leggi  che 
noi  volemmo  difiruggere  , 
eglino  fono  fiati  .irritati , ed 
hanno  fatte  tutte  quelle  co- 
fe. 

60.  Piacque  la  propofiaal 
Re  e ai  Generali . Ed  egli 
inviò  a trattar  la  pace  coi 
Giudei  , i quali  1*  accetta- 
rono» 

61.  Ed  il  re  e i Generali 
lor  ne  fecero  giuramento  ; 
e i Giudei  tifarono  dalla 
Fortezza . 

6i.  Entrò  allora  il  re  net 
monte  di  Sion  , e vide  le 
fortificazioni  di  quel  luogo, 
e rompendo  bentofto  il  giu- 
ramento ch’egli  ave»  fatto, 
ordinò,  che  foffe  diroccata  la 
muraglia  tutt* ali’ intorno. 

63.  Indi  follecitamente  fi 
partì,  e ritornò  iti  Antio- 
chia ove  trovò  Filippo  che 
' s’era  refe  padrone  della  cit- 
tà . Laonde  combattè  con- 
tro 
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CAPITOLO  VI.  x , 5 

( Itro  lui  > e riprefe  di  forza 
! 'la  città. 


SENSO  LUTERANE  E SPIRITUALE  . 

ia.  i j.  TTft[  quai  flutti  di  trijìezza  mi  veggo  ora 
ri  1 immerfo , io  che  era  dianzi  jì  felice  e si 

/ amato  nel  mio  dominio  ! Mi  ricordo  al  pre- 

fetti de'  mali  da  me  fatti  in  Gerufalemme  ....  Riconojco 
dunque  che  perciò  io  fon  colto  da  quelli  mali , ec.  Quan- 
to è mai  vero,  che  l’uomo  è a fe  medefimo  col  fuo 
orgoglio  l’ iftrumento  più  tremendo  del  fuo  fupplicio! 
Quello  principe  credeva  di  poter  efercitare  un  impero 
fupremo  fu  popoli  da  fe  odiati  * e gli  avea  condannati  ad 
un  totale  fterminio,  come  s’ egli  avuto  avelie  il  potere, 
che  il  proprio  carattere  fi  è delfolo  Dio.  Che  fa  Dio  per 
abbatterlo»5  Non  oppone  all’  orgoglio  di  colui  fe  non  fe 
l’  umiltà  de’ Maccabei,  nè  a tutti  i fuoi  si  formidabili  efer- 
citi  fe  non  fe  un  piccol  drappello  di  gente  * che  Confida 
nelle  loro  orazioni  e nel  fuo  ajuto.  Tofioche  quell’empio 
vede  i fuoi  gran  progetti  fventati  ed  il  contrario  avve- 
nuto di  quanto  erafe  egli  immaginato , s’immerge  da  fe 
medefimo  nell'efirema  difperazione;  e facendo  il  confron- 
to dello  fiato  profpero,  in  cui  erafi  veduto,  coll’  orribi- 
le deflazione,  in  cui  allora  vedevafi  ridotto,  incomincia 
a concepire  il  nulla  di  tutti  i fuperbi  fuoi  penfieri  ; e 
confiderà  tutto  il  male  da  lui  commeffò  nella  Giudea,  co- 
me la  vera  cagione  dello  fconvolgimento  di  tutta  la  fu» 
felicità . 

Pareva  che  fino  allora  la  fua  empietà’gli  avefiè  cagio- 
nata una  fpecie  di  fopor  di  mente,  e di  ubbriachezza  , 
che,  gli  vietava  conofcere  ciò  eh’  egli  facea , ma  nell'  atto  in 
cui  è|perco(To  dalla  divina Giuftizia,  e in  cui  lefuedifgrazie, 
umiliandolo  , hanno  tolto  quel  Velo,  che  un  eccello  d* 
orgoglio  avea  collocato  fu  gli  occhi  fuoi,  e l'hanno  trat- 
to dal  profondo  letargo , in  cui  era  egli  rifpetto  a Dio  , 
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ci  ricupera  il  naturai  lume  del  fuo  intelletto,  e coinè  1' 
ufo  libero  de’  fenfi  fuoi*  onde  pronunziare  l’equo  giu- 
dicio  contro  fe  medefìmo  , che  i fuoi  facrilegii  e le 
fue  ingiuftizie  gli  avean®  tatto  meritare  un  taF  ga- 

ftlgO.  • {1  :>  , 

Quello  non  è luogo  opportuno  da  far  vedere  il  difetto, 
che  trovava!!  nel  pentimento  di  quell’  empio  Principe 
Siccome  la  Scrittura  ci  porgerà  in  un  altro  luogo  della 
prefente  Storia  una  occafione  ancor  più  accoucia  -di' 
Jarne,  bada  qui  dire,  cbé  la  rìconofcenza  , che  la  forza 
della  verità  cava  dalla  bocca,  di  quel  Principe,  benché  Ba- 
gli (lata  inutile , dee  a noi  fervire  per  indurci  a ndn*  a- 
lpettare  che  il  momento  della  noftra  morte  a noi  pur 
tragga  di  bocca  efpreflioni  sforzate  di  pentimento,  le  qua- 
li non  derivano  dalla  volontà  del  noftro  cuore;  ma  a 
prevenire  con  frutti  di  una  degna  penitenza  un  tempo  , 
in  cui  non  potremo  raccogliere  per  1’  eternità  fe  non  i 
buoni  frutti,  che  abbiamo  foninoti  nel  tempo  della  fani- 
tà  e nel  corfo  della  vita . 

1/.  45.  44.  tc.  Eleazaro  figlio  di  Saura  vergendo  uno  de- 
gli Elefanti  coperto  di  cafacca  reale  e pi«  alto  di 
tutti  gli  altri , credette  che  f opra  vi  foffe  il  Re  ; ed  efpo- 
fe  fe  fteffo  per  liberare  il  fuo  popolo  , e per  acqui  jiarf: 
fama  immortale . Quello  Eleazaro,  fecondo  Giofeffo,  uno 
dei  fratelli  di  Giuda  Maccabeo,  è quegli , di  cui  è flato 
dianzi  parlato.  Altri  credono  di  aver  motivo  di  dubitar- 
ne, perchè  dicefi  qui  eh’  egli  era  un  figlio  di  Saura;  ma 
oltrecchè  il  tetto  Greco  rende  probabile  il  parer  di  Gio- 
feflò , pare  che  il  foptannome  d’  ^Abaron  , che  portava  , 
facondo  la  Scrittura  Eleazaro.,  Fratello  di  Giuda,  potette  e- 
quivalere  a quello  di  *Aurant  che  gli  dà  lo  ftetfo  Storico 
de’ Giudei.  Checché  ne  fia,  la  maggiore  difficoltà  è di  ac- 
cordare i varii  fentimenti  degl’  Interpreti  intorno  l’azio- 
ne eroica  d’  Eleazaro.  Gli  uni  la  biafimano  come  teme- 
raria; dicono  eh’  ei  medefimo  fu  cagione  della  fua  mor- 
te, lo  che  ci  è divietato e lo  accufano  di  aver  in  ciò 
operato  per  un  motivo  di  vanagloria  e d’orgoglio  , per 
acquiftarfi,  com’  egli  dice , fama  immortale. 

Gli  altri  lo  giultificano  e gli  danno  ancor  molta  lode, 

- per 
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p?r  efler  flato  prodigo  della  fua  vita  , maflìftìaitìente  per 
liberare  il  / uo  popolo  ; lo  che  da  loro  fi  tiene  , ed  è in- 
fatti il  principal  motivo  della  fua  azione.  E quanto  al- 
la fama  immortale,  ch'egli  pretendeva  di  acquiltare,  egli- 
no dicono  che  per  tale  efpreflionc  fi  può  ben  intendere 
lajcofa  fletta , che  intendeva  Giuda  Maccabeo,  quando  diceva  .* 
'Hpn  imprimiamo  falla  nojlra  gloria  que/ia  macchia  di  fuggire 
da! cof petto  de'  noflri  nemici,  e muojamo  cor  aggiof amente  pe' 
fratelli  nojlri(a).  Quindi  può  dirli,  che  que’ fonami  uomini 
riguardandofi  quai  difenfori  della  gloria  del  loro  Dio,  non 
feparavano  la  fua  dalU  loro;  e che  fecondo  un  tal  prin- 
cipio la  gloria,  fu  cui  Giuda  Maccabeo  temeva  d’impri- 
mere qualche  macchia,  non  era  la  fua  fuorché  per  efler 
quella  di  Dio  e di  tutto  il  fuo  popolo , e che  la  fama  im- 
mortale , che  Eleazaro  voleva  acquiltarlì , era  ancor  etta  pro- 
priamente l’onore  di  tutto  Ifdraello,  e del  Dio  medefimo 
d*  Ifdraello,  per  cui  egli  combatteva.  Era  un  onore  non 
folo  pafleggero  e caduto,  ma  un  onore,  che  efler  dovea 
immortale , poiché  apparteneva  alla  maeltà,  alla  grandezzae 
alla  divinità  di  colui,  che  fi  aflaliva  dagl’  infedeli,  e di 
cui  voleano  rovinare  il  tempio  e tutto  il  popolo  {ter- 
minare. 

D’  altronde  l’azione  d’ Eleazaro  efponevalo  alla  morte 
molto  meno  di  quella  per  cui  la  Scrittura  ci  attefla  che 
Sanfone  fi  vendicò  de’ Filiflei  nemici d' Ifdraello,  eche  S. 
Paolo  ( b ) nondimeno  loda  come  un’  azione  di  fede;  poi- 
ché potea  affai  di  leggieri  accadere,  che  la  beftia  da  lui 
trafitta  fotto  il  ventre  cadette  da  un  lato,  o glidefleagio 
di  ritirarli  prima  della  fua  caduta  , laddove  era  aflòluta- 
mente  impoflìbile,  che  Sanfone  abbattendo  le  colonne  , 
che  foltenevano  la  cafa  de'  Filiftei , non  rimanefle  /trito- 
lato egli  pure  dalle  fue  rovine.  Però  il  coraggio,  conche 
Eleazaro  fi  avventò  in  mezzo  ai  nemici,  uccidendo  a 
delira  e a finiflra  qiwnti  a lui  fi  prefentavano,  fembrava 
efporlo  ancora  più  che  non  il  colpo  , ond’  ei  trafitte  l’e- 

lefan- 

. , ...  i . . ii  i.i,— — ■ . — .^.1.—. 

(ajCap.  9,  io.  (b)  H»br»  *t.  iy 
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lefante.  E ficcome  non  può  biafimarfi  quella  prima  azio- 
ne si  ardita  in  un  uomo,  il  qual  facevafi  , come  un  San 
Luigi,  la  vittima  del  fuo  popolo  per  falvarlo,  gettandoli 
ove  più  folto  era  lo  duolo  degl*  infedeli  ; pare  che  damo 
obbligati  di  giudicar  parimente  dell’ultima  dalla  rettitudi- 
ne dell’intenzione  che  l'animava. 

Per  la  qual  cofa  S.  Ambrogio  (a)  non  fo'o  non  con- 
danna quell’  azione  di  Eleazaro,  ma  la  loda  pur  grande- 
mente,; e Sau  Gregorio  Magno  (6)  avendola  anch’  egli 
narrata  fenza  biafimarla,  ne  trae  follante  una  morale  ec-: 
celiente  con  una  rifleflione  figurata  «degniflima  dell’umile 
fua  pietà.  Egli  dice  che  trafiggendo  Eleazaro  l'elefante, 
atterrandolo,  e cadendo  egli  medefimo  fchiacciato  fotto 
di  lui,  ed  opprettò  dalla  fua  vittoria,  ci  figurava  otti- 
mamente quelli,  che  avendo  avuto  il  vigore  di  fuperare 
alcuni  .vizii , cedono  pofcia  ai  vizii  fletti  per  colpa  dell* 
orgoglio,  che  loro  s’  ifpira  dalla  vittoria;  pofciachè , dice 
quel  gran  Santo,  muore  in  certo  modo  fotto  il  nemico 
da  lui  abbattuto  colui,  che  s’infuperbifce  della  riportata 
vittoria,  J Quafi  eitim  fubhofte  qtttm  profternit  moritur , qui 
f U culpa  quant  fuperat  elevatur . 


CA- 


(a)  Ambrof.  de  Ófìc.  1.  *•  c.  *o- 

(b)  Greg.  Magu.  Maral.  I.  «J.  c. 
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Demetrio  figliuolo  (U  Seleuco  emendo  ufcito  da  Roma  viene 
in  Siria,  ed  è ivi  rìconofciuto  re.  Antioco  Eupatori  e 
Lijìa  fono  mefii  a morte.  ^ ileimo  in  premio  del  fuo tra- 
dimento vien  fatto  Sommo  Sacerdote.  Baccbide  è fpedito 
con  un  poderofo  efercitocontro  la  Giudea.  Avendo  Giu- 
da refi  vani  tutti  i fuoi  sforzi , Demetrio  manda  7\(i« 
canore  con  un  efercito  ancor  pià  forte . Giuda  lo  {con- 
figge e lo  uccìde  in  una  battaglia.  Fefta  ordinata  per 
celebrar  quefto  giorno  "Igni  anno . 


'Uno  centefi-  \ 
mo  quin- 
quagefimo 
f rimo  exiit 
Dotnetrius 
Seleucifi  ius 
ab  urbe  Roma,  {$,  afeendit 
cum  paucis  viris  in  civita- 
tem  maritimam , fa  regnavit 
illic. 

2.  Et  faflum  efi , ut  ingref- 
fus  efi  domum  regni patrum 
fuorum , comprebendit  exer-t 
citus  Jlntiocbum  , & Lyfiam,  ’ 
ut  adducerent  eos  ad  eum. 

3.  Et  rei  ei  innotv.it  : {9* 
ait  : polite  mibi  oficr.dere 
faci  sm  eorum . 

4.  Et  occidit  eos  exercìtus . 1 
Et  fedii  Demetrius  Juper  fe- 
de m regni  fui. 

5.  Et  venerunt  ad  eum  t 
flirt  iniqui  & impii  ex  Ifrael. 


‘Anno  cen- 
to cinquan- 
tuno, De- 
metrio fi- 
glio di  Se- 
* leuco  ufcì 

dalla  città  di  Roma,  e ve- 
nuto con  poca  gente  in  u- 
na  città  di  mare  , là  inco- 
minciò a regnare: 

2.  Ed  entrato  che  fu  nel- 
la reai  refidenza  dei  fuoi 

maggiori  , l’armata  prete  An- 
tioco, e Lifia  per  condurli 
a lui. 

3.  Quando  egli  riteppe  il 
fatto,  dille:  Non  me  li  fa- 
te vedere  in  faccia . 

4.  E così  1‘  armata  gli 

ammazzò . E Demetrio  le- 
dette fui  fuo  trono  reale. 

5.  Allora  fcellerati  , ed 

empii  d’Ifraello  vennero  a 

H 4 lui, 
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(y>  lAhimus  duxeorum  , qui 
volebat  fieri  facerdos . 

} » 

6.  JEf  accufaverunt  popu/um 
apud  regem , dicentes:  Ter 
didit  J udai , isrfratres  ejus 
omnet  amieoi  tuoi  > & noi 
di/per fit  de  terra  nofira . 


7.  Tratte  ergo  mitte  vi- 
rum , etti  credit , ut  eat , & 
videat  exermìniam  omne  , 
quod  feeit  nobit , & regioni - 
bus  regii  t puniat  omnes 
amieoi  ejus  , adiutore  s 

torum . 

S.  Et  ekgit  rete  ex  amidi 
fuit  Bacchi  dem , qui  domi 
nabatur  trans  fiumen  magnum 
in  regno , (s*  fide  lem  regi  : 
(9*  mi  fit  eum , 

$.  Vt  videret  extermininm, 
quod  feeit  Judai  : fed  & 

lAlcimum  impium  confiituit 
in  facerdotium  , (3*  mandavi t 
ei  fa,  ere  ultionem  in  filiti 
lfrael. 

io.  Et  furrexerunt  , is* 
• venerane  cum  exercittt  magno 
in  terrai»  Juda  : iy  mife - 
runt  nuntioi  y et  locati  funt 
ad  Judant  etadfràtresejus 
verbi s pacifici s in  dolo . 


ir»  Et  non  intenderunt 
ftrmonibui  eorunt  ; vide  runt 


lui  , avendo  alla  Jor  teffa 
Aldino,  che  volea  eflera 
Gran  Sacerdote. 

6.  Quelli  accufarono  il 
popolo  appreso  il  re, dicen- 
do; Giuda  e i Tuoi  fratelli 
ha  fatti  perire  tutti  i tuoi 
amici,  e ha  fatti  andar  noi 
in  difperfione  dal  nofl.ro  pae- 
fe. 

7.  Or  dunque  manda  un 
qualcheduno  di  cui  tu  ti  fi- 
di , onde  vada  e vegga  tut- 
to Io  fterminio,che  ha  fat- 
to ^ noi , e ai  paefi  del  re; 
e punifea  tutti  gli  amici  di 
colui , e i loro  aufiliarii . 

8.  Il  re  feelfe  tra  i fuoi 
favoriti  Bacchide,  che  era 
Governatore  di  là  del  fiume 
Eufrate , Grande  del  regno» 
e fidato  al  re; 

9.  e lo  mandò  a vedere 
Io  fterminio  fatto  da  Giuda; 
Coflituì  anche  al  Gran  Sa- 
cerdozio l’empio  Alcimo;ei 
ordinò  ad  elfo  Bacchide  di 
far  vendetta  dei  figli  d’I- 
fraello. 

10.  Quelli  dunque  fi  le- 
varono, e vennero  con  una 
grande  armata  nel  paefe  di 
Giuda  , ed  inviarono  per 
mezzo  di  Ambafciatori  a fa- 
re a Giuda  e ai  fuoi  fratelli 
propofizioni  di  pace  , colla 
mira  d’ ingannarli» 

11.  Ma  quelli  non  fecero 
attenzione  alle  loro  parole  , 

per- 


e 
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ènhn , quia  venerunt  cum 
exercitu  magno. 

12.  Et  convenerunt  ad 
^Alcimum  ,gt\oaccbidein  con- 
gregatio  [cribarum  requirere 
qux  jt.fi  a funt: 

13.  Et  trimi  diffidati  qui 
crani  in  jiliis  l[rael , et  ex- 
quirebant  ab  eis  pacem . 

14.  Dixerunt  enim:Homo 
facerdos  de  / emine  ^ iaron 
•venit , non  decipiet  nos. 

15.  Et  locutus  efi  cum  eis 
l'erba  pacifica , et  ]uravit 
illis , dìcens  : 7^on  inferemus 
vobis  ma  bum , ncque  amicis 
vefiris . 

1 6.  Et  crediderunt  ei  :Et 
comprebendit  ex  eis  [exagi  nt  a 
viros , et  oecsdit  eos  in  una 
die , fecundum  verbum  quod 
fcriptum  efi: 

17.  Carnet  fan  fior  um  tuo- 
rum  , et  Janguinem  ipforum 
effuderunt  in  circuitu  Jeru- 
fa/em,  et  non  erat  qui  [epe- 
lìret . 

18.  Et  incubuit  timor,  et 
tremar , in  omnem  populum, 
quia  dixerunt  : 7^on  efi  veri 

■ tas , et  judicium  in  eis  ; 
tranfgrejji  funt  enim  confti- 
tutum  , et  jusjurandum quod 
juraverunt  . , 
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perchè  videro  che  eran  ve- 
nuti con  grande  armata. 

12.  Un  ceto  però  diGiu- 
rifconfulti  convenne  ad  Al- 
cìmo,  e Bacchide,  a ricer- 
care ragionevoli  condizioni  : 

1$  E quelli  tra  gl’  Ifrae- 
liti  chiamati  Artidei  furono 
i primi  a chieder  loro  la 
pace. 

14.  Imperocché  dicevano: 
E’veimto  un  Sacerdote  del- 
la fchiatta  d*  Aronne  ; non 
c’  ingannerà . 

15.  Quegli  pure  avea  lor 

favellato  con  fentimenti  di 
pace , e avea  loro  detto  con 
giuramento  : Non  faremo 

alcun  male  nè  a voi,  nè  ai 
voftri  amici. 

16.  Eglino  dunque  gli  cre- 
dettero: Ma  poi  egli  prefe 
tra  erti  feflanta  uomini,  e 
li  fe'  ammazzare  in  una  fo- 
la giornata  , giuda  ciò  che 
ftà  fcritto: 

17.  Hanno  fparfa,  0 Dìo, 
la  carne  ed  il  fangue  dei 
voftri  divoti  intorno  a Ge- 
rufalemme,  fenza  che  alcu- 
no forte  a feppellirli . 

18.  Allora  tutto  il  popolo 
fu  colto  da  timore,  e fpa_ 
vento, poiché  dicevano: Tra 
coftoro  non  v'è  nè  verità, 
né  rettitudine , imperocché 
han  violata  la  parola  cke 
han  data , e il  giuramento 
che  han  fatto. 
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19.  Et  movit  Baccbìdes 
cafra  ab  ferufalem  , et 
applicuit  in  Betbzecha  : et 
miftt , et  comprebendit  multos 
ex  eìs , qui  a Je  effugerant, 
i&>  quofdam  de  pop  ilo  ma- 
Bavit , et  in  puteutn  ma- 
gnum  projecit, 

20.  Et  commifit  regione in 
x/. ileimo , et  reliquit  cum  eo 
auxilìum  in  adjutorium  tpji . 
Et  abiit  Baccbìdes  ad  regei». 

21.  Et  fatis  agebat  vdlci- 
mus  prò  principatu  facerdotii 
fui. 

zi.  Et  convenerunt  ad  eum 
omnes , qui  perturbabant 
populum  fuutn  , et  obtinuerunt 
terrai»  Juda,  et  fecerunt 
piagar»  magnar»  in  Ijrael. 

23.  Et  viditjudas  omnia 
inaliti  quèe  fecit  ^4/cimus , 
et  qui  cum  eo  erant , filiis 
Jfrael , multo  plus  qu am  gen- 
te s : 

24.  Et  exiit  in  omnes  fnes 
J udrete  in  circuitu , & fecit 
vindiéìam  in  viros  defertorer , 
et  ceffaverunt  ultra  exire  in 
regionem. 

25.  Vidit  autem  jLlcimus 
quod  prasvaluit  Judas  , (30  qui 
cum  eo  erant  : & cognou-.t , 
quia  non  petefi fuftinere  eos  > 

regrejfus  efl  ad  regem , & 
accufavit  eos  mù.'tis  crimi- 
nibus  . 

26.  Et  mif.t  rex  Tft:. 


iSi.Bacchide  molle  il  cam- 
po da  Gerufalemme , e s’ac- 
campò a Bethzeca,  e man- 
dò a prender  molti  di  quelli 
che  s’ erano  rifuggiti  da  lui, 
e fec’ ammazzare  alcuni  del 
popolo  , e li  fé’  gettare  in 
un  gran  pozzo. 

20.  E dato  il  governo  di 
quella  provincia  ad  Alcimo, 
e lafciato  con  eflò  un  ajùto 
di  truppe  per  foftenerlo  t 
Bacchide  ritornò  al  re, 

ai.  Intanto  Alcimo  s’in- 
gegnava di  flabilirft  nel  prin- 
cipato del  fuo  Sacerdozio.  . 

22.  E a lui  convennero 
tutti  i perturbatori  del  loro 
popolo  , ed  occuparono  il 
paefe  di  Giuda  , e fecero 
grande  piaga  in  Ifraello. 

23.  Vedendo  Giuda  tutti 
i mali  che  ai  figli  d’ Ifraello 
faceva  Alcimo  e quelli  del 
fuo  partito  , molto  più  che 
i Gentili  ; 

24.  andò  da  ogni  banda 
per  la  Giudea,  e fe’ vendet- 
ta dei  difertorij  e così  effi 
celiarono  di  far  più  feorrerie 
pel  paefe. 

25.  Ma  quando  Alcimo 
vide,  che  Giuda,  e quelli 

j del  fuo  partito  eran  preval- 
i fi , e riconobbe  di  non  poter 
più  far  fronte  ad  eflì , ritornò 
al  re , e gli  accusò  di  molti 
delitti.  • 

26.  Allora  il  re  mandò 

! Ni- 
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rem , unum  ex  principibus 
jais  nobilicrìbus  , qui  erat  ini- 
micitiat  exercens  contro, 
IJ'rael:  & manda  vi  tei  ever- 
tere populum. 

27.  Et  venìt  'ÌJicanor  in 
Jerufalem  cum  excrcitu  ma- 
gno, & mifit  ad  Judam 

ad  fratres  ejus  verbi s paci- 
fici s cum  dolo , 

28.  Dicens:  TJon  fit pugna 
inter  me  Ì3r  vos  ; xeniam  cum 
vìris  paucis  , ut  vìdeam  facies 
vefiras  cum  pace , 

29.  Et  venit  ad  Judam, 
falutaverunt  Je  invicem 

pacifici  : & bojlei parati  erant 
r opere  Judam. 

30.  Et  innotuit  fermo Jud<e, 

quoniam  cum  dolo  venerat 
ad  eum:  conterritus  e(i 

ab  eo  , Ì30  amplius  noluit 
videre  jaciem  ejus. 

3 r.  Et  cognovit  IJicanor  , 
quoniam  denudatum  ejl  con- 
filiutn  ejus  : <($■>  exivit  obviam 
Judie  in  pugnavi  juxta  Ca- 
pharfalama . 

3 1.  Et  ceciderunt  de'EJj- 
canoris  exercitufere  quinque 
millia  viri  , & fugerunt  in 
civ. totem  David, 

. . 1 1 • • * . * «• 

33.  Et  pofi  hòc  verbo 
àfcendit  JfJcanor  inmontem 
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Nicànore,  uno  dei  fuoi  pili 
nobili  duci , che  era  gran 
nemico  dei  Giudei;  e gli  or- 
dinò di  (terminare  il  popolo. 

27.  Nicànore  giunfe  con 

una  grande  armata  inGeru- 
falemme,  e mandò  a far  a 
Giuda  e ai  fuoi  fratelli  pro- 
pofizioni  di  pace  colla  mira 
d' ingannarli . . 

28.  E lor  fé*  dire;  Non 
fia  guerra  tra  me  e voi; 
lo  verrò  con  poca  gente  a 
vedervi  di  prefenza  in  buo-r 
na  pace. 

25).  Ei  venne  dunque  a 
Giuda,  e fcambievolmente 
fi  falutarono  da  buoni  amif 
ci  ; ma  i nemici  erano  pre- 
parati a rapir  Giuda. 

30.  Giuda  n'ebbe  notizia, 
che  quegli  era  a lui  venuto 
colla  mira  d’ ingannarlo,  n’ 
ebbe  paura  di  eflò , e più 
non  volle  vederlo  di  prefen- 
za. 

3 1.  Nicànore  vedendo  il 
fuo  configlio  fcoperto,  ufc» 
ad  incontrar  Giuda  a batta, 
glia  prefio  di  Cafarfalama. 

32.  E dell’armata  di  Ni- 
cànore reftarono  fui  campo 
cinque  mila  uomini  circa , 
e gli  altri  fuggirono  alla  cit- 
tadella di  David. 

33.  Dopo  ciò  Nicànore 
fall  al  mónte  di  Sion ,.  pvq 

alcuni 
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Sion  : ir  exìerunt  de  facer - lalcuni  dei  Sacerdoti*  del  po^ 
dotibui  populi  [aiutare  eum  jpofo  vennero  a falutarlocon 
in  pace , ir  demon/ìrare  ei  pace , e a fargli  veder  gli 
]v\locautomata  ,qua  offereban-  jolocaulli,  che  venivano  of- 
tur  prò  rege . ferti  pel  re. 

54.  Et  irriderti  fprevit  3 4.  Ma  egli  deridendoli 

eor,  ir  polluit,  ir  locutus  gli  fpregiò , e li  tratfò  da 
efl  fuperbe,  profani,  e parlò  ad  etti  al- 

teramente ; 

3 5.  et  juravit  cum  ira , $5.  e giurando  Ior  ditte 

dicem:  V^ift.  tradititi  fuerit  con  ifdegno:  Se  Giuda  e la 
Judas , ir  exercitui  ujur  in  fua  armata  non  mi  fon  da- 
manut  metti,  continuo  cum  ti  nelle  mani,  fubito  che  io 
regreffui  fuero  in  pace , fuc-  tornerò  vittoriofo,  metterò 
cendam  domurn  iflam . Et  quella  cafa  a fuoco  e fiam- 
exiit  cum  ira  magna . ma . E fe  ne  andò  pieno  di 

fdegno. 

36.  Et  intraverunt  facer-  36.  Allora  i Sacerdoti  eli- 

cete/, ir  fleterunt  ante  fa-  trarono  a prefentarlì  innan- 
ciem  aitarti  ir  templi , ir  zi  l’Altare,  ed  il  tempio  , 
flentei  dixerunt:  e piagnendo  dittero: 

37.  Tu  Domine  elegifli  37,  Voi  o Signore  fceglie- 

domum  iflam  ad  invocandum  fte  quella  cafa , perchè  fotte 
nomen  tuum  in  ea , ut  effet  • dal  voflro  nome  chiamata , 
domus  orationii  ir  obfecra-  perchè  fotte  cafa  di  orazio- 
ti onh  populo  tuo-,  ne  , e di  fupplicazione  al 

popolo  vollro; 

38 . Facvindittam  in  homi-  ,3.  Voi  fate  vendetta  di 
ne  iflo,  ir  exercitu  ejui,ir  collui,  e del  fuo  efercito,e 
cadant  m gladio ; memento  cadan  eglino  di  fpada:  ri- 
blafphemias  eorum , ir  ne  cordatevi'  delle  loro  bellem- 
dederis  eh,  ut  permanevi.  mie,  e non  concedete  loro 

di  permaner  lungamente. 

39-  Et  exut  Iflicanor  ab  39.  Nicànore  intanto  ufcì 
Jerufalem , et  caftra  appli ■ da  Gerufalemme  , e s’  ae- 
rai* ad  Bethoron: et  occurrit  campò  a Bethoron  , dove 
Ulì  exercitu / Syria . venne  ad  incontrarlo  l’ar- 

...  mata  della  Siria. 

40.  Et  Judat  appli  cui t in  40,  E Giuda  accampato!* 

m 
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CAPITI 
addarla  cum  tribus  millibus 
viri s ; iy  oravi:  Judas  , iy 
dixit  : 

41.  Qui  mijji  erant  a rege 
Sennacherib , Domine , quia 
blafphemaverunt  te , exiit 
angelus , iy  percujfst  ex  eis 
centuno  otloginta  quìnque 
mi  Ih  a ; 

42.  Sic  cantere  exercitum 
iflum  in  conjpetìa  noflrohoàie: 
iy  Jciant  ceterii  quia  male 
locutus  ejl  fuper  fanti  a tua  ; 
iy  Judica  illum  fecundum 
malitiam  iilius. 

43.  Et  commi ferunt  exer- 
citus  preelium  tertiadecima 
die  menjts  <Adar  : iy  con 
trita  funt  cafra  T^icanoris , 
iy  cecidit  ipfe  primus  in 
pnelio . 

44.  Ut  autem  vidit  exerci- 
tus  ejus  i quia  cecidiffet 
Ts^icanor , projecerunt  arma 
fua  , iy  fugerunt . 

45.  Et  perfecuti  funt  eos 
viam  unius  diei  ab  .Adazer 
ufquequo  veniatur  in  Gazata , 
iy  tubis  cecinerunt  poft  eos 
cum  fignificationibus  : 


46.  Et  exìerunt  de  omni- 
bus cajlellis  Judtftf  in  circui- 
ta , iy  venti labant  eos  cor- 
nibus:  iy  convertebantur 
iserum  ad  eos  iy  cecid  erunt' 
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in  Adarfa  con  tre  mila  uo-' 
mini , fece  orazione  dicen- 
do: 

41.  Signore , quando  quelli 
che  erano  flati  inviati  dal 
re  Sennacherib  vi  bertem- 
miarono,  l’Angelo  ufcì,  e 
percoffe  centottantacinque 
mila  di  coloro; 

42.  così  mettete  oggi  in 
rotta  queft’  armata  dinanzi 
a noi  ; e riconofcano  gli  al- 
tri, che  cortui  ha  mal  par- 
lato contro  il  voflro  Santua- 
rio ; e fate  di  lui  giuftizia  a 
feconda  della  fua malvagità. 

43.  Dunque  le  armate  fi 
azzuffarono  a battaglia  il  dì 
tredici  del  mefe  Adar;  e il 
campo  di  Nicànore  fu  meflb 
in  rotta, td  egli  fu  il  primo 
a cader  morto  nella  batta- 
glia. 

44.  L’armata  di  Nicànore 
veggendo  lui  ftefo  fui  cam- 
po, gettò  via  Tarmi,  e fi 
diede  alla  fuga. 

45.  La  gente  di  Giuda  gl* 
infeguì  per  un  giorno  di 
cammino , da  Adazer  fino  all* 
entrare  in  Gazara  ; e Tuo- 
narmi dietro  aderti  le  trom- 
be, colle  quali  fi  danno  i 
fegni. 

4 6.  Allora  ufcirono  i po- 
poli da  tutti  i cartelli  della 
Giudea  per  ogni  parte  , ed 
impedirono  i nemici  come 
tori  talché  così  caricati  e 

ri- 
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bmnes  giallo,  non  ejl 
re/iflus  ex  eit  nec  ■ unuf , 

47.  Et  accipitv.nt  f 'polla 
eontm  in  pr  cedami  ^ caput 
J^icanoria  amputaverunt , & 
dexteram  e;us  , quam  exten- 
der at  fuperbe , & attulerunt, 
& fufpenderunt  contra  Jeru- 
J akn> . 

4S.  Et  Ice  tatua  eflpopuliis 
•valde , & cgìrunt  diem  illam 
in  ìcetitia  magna . 

49.  Et  conftituit  agi  omni- 
bus annis  diemi/ìam  tertia 
decima  die  menjis  jldar. 

50.  Et  filuit  terra  Juda 
dies  paucos . 


ricaricati  . caddero  tutti  di 
fpada,  lenza  che  ne  rima- 
nette  nè  pur  uno. 

47.  Fecero  indi  il  bottino, 
e lo  fpoglio,  e tagliarono  a 
Nicànore  la  tetta  e la  man 
(dritta,  che  egli  aveva  ftefa 
[con  quell’orgoglio, e fe  por- 
tarono ad  appenderla  in  fec- 
cia a GerufaJenime. 

48.Il  popolo  np  fece  gran 
fetta  , e pattarono  quella 
giornata  in  grande  allegria  . 

49.  JE  fu  .ordinato  che 
quella  giornata  fotte  cele- 
brata ogni  anno  il  di  tredici 
Idei  mele  Adar. 

50.  Ed  il  paefe  di  Giuda 
ebbe  per  un  po’  di  tempo 
tipofoi 


SENSO  L1TTERALE  E SPIRITUALE. 


%i.ì.T~^Emetriofig/iuoldi  Seleuco  ufcì  dalia  citta  di 
I 1 Roma , e venuto  con  poca  gente  in  una  città 
^ di  mare  ivi  regnò  ; ed  entiflto  nella  rejt- 
denza  de'  padri  fuoi  , l'  armata  prefe  Antioco  , er, 
Antioco  foprannomato  Magno,  padre  d*  Antioco  Epifane  , 
il  crudel  persecutore  de’  Giudei  ettendo  flato  vinto  dal 
Romani  ( a ) nella  celebre  battaglia  , che  a lui  diede  Sci- 
pione per  Soprannome  l’ACatico  , dove  cinquanta  mille 
fanti  del  fuo  efercito  furono  uccifi  con  quattro  mille  ca- 
valli , in  cui  fi  fecero  undici  mille  prigionieri , e in  cui 

cen- 


(a)  Livius,  Appiau.  Juftiu. 
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cento  venti  Elefanti  che  v’ erano,  la  maggior  parte  furo* 
no  uccifi,  e quindici  prefi  con  quelli,  che  li  conduceva- 
no; l’una  delle  condizioni  della  pace  , che  i Romani  fe- 
cero con  lui,  fu  ch’egli  manderebbe  a Roma  venti  ortag- 
gi ogni  tre  anni,  per  ficurtzza  dell'accordo  fatto  con  lo- 
ro . Il  fuo  figlio  Antiopo  Epifane  fu  fcelto  da  purima  per 
effer  uno  di  quegli  ortaggi  } ma  ficcome  era  nell’ordine 
della  Provvidenza  , ,che  quel  mifero  Principe  fervifle  dì 
miniftro  alla  giuftizia  di  Dio  e di  un  terribil  flagellò  per 
punire  le  infedeltà  d’Ifdraello  , Demetrio  cognominato  So- 
lerò , figliuolo  di  Se  letico  Filopatore  fuo  carnai  cugino  , di 
cui  qui  fi  parla  , fu  mandato  di  poi  ad  occupare  ii  fuo 
porto  in  Roma.  Dopo  la  morte  d’ Antioco  [a),  Demetrio 
fi  falvò  da  Roma,  e andò  ad  approdare  a Tripoli  , ove 
adunò  foldatefche  , e giunto  effondo  ad  Antiochia  fece 
morire  Antioco  figliuol  d’ Antioco  Epifane,  e Lifia,  arre- 
ftati  dai  foldati  del  proprio  loro  efercito  o del  fuo. 

5.  6.  Allora  vennero  a lui  uomini  d' Jfraello  f celle  - 
ritti  ed  empii , che  ctveano  aliti  lor  te(la  Attimo  , il  qual 
volea  effere  Sommo  Sacerdote,  ec.  Siccome  l'unione  è tut- 
ta la  forza  degli  Stati , così  le  fazioni  particolari  ne  fono 
la  diftruzione . Benché  Alcimo  non  forte  della  ftirpe  Sacer- 
dotale ,■  fecondo  GiofefFo  ( b ) , ficcome  non  penfava  egli 
che  a procurare  il  proprio  fuo  interefle,  e conculcava  tut- 
te le  più  fante  leggi  della  fua  Religione  , non  temette 
di  ufurpare  il  Sommo  Sacerdozio;  e di  manomettere  tut- 
to il  fuo  paefe,  purché  forte  foddisfatta  1 eccèfliva  di  lui 
ambizione  • Egli  profittò  de’  turbamenti  e delle  guerre 
della  Giudea  ; ed  avendo  già  ottenuto  quella  eccella  di- 
gnità folto  il  regno  d’ Antioco,  ad  iftanza  di  Lifia,  il  ti- 
mor ch’egli  ebbe  d’eiforne  fpogliato  dal  nuovo  Principe 
Come  di  una  cofa,  che  non  potea  appartenergli,  loinduf- 
fe  a ricorrere  alle  calunnie  e a voler  affodare  la  fua  for- 
tuna a fpefe  della  fua  patria,  dichiarandoli  contro  U iuo 
* popolo.  ' - 

Co- 


•»)  1.  Mach.  i.  ii. 

) J*fcph.  Antiq.  lib.  ii.  c.  tj.  & »*• 
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Cotai  fono  gli  effetti  ordinar» (Ti mi  dell'ambizione  e del- 
la cupidigia,  funefle  forgenti  di  tutti  i delitti,  di  cui  non 
polliamo' elfeN  troppo  folleciti  a raffrenare  il  corfo  fciagu- 
rato.  Quante  $ià  fi  videro  nella  Chiefa  ffefla  perfone  in- 
degniffime  di  afpirare,  come  Alcimo  , alle  prime  dignità 
per  una  ecceflìva  ambizione  , che  inducevale  a difunirfì 
dai  loro  fratelli  , ed  a tradir  vilmente  la  loro  fede  , per 
piacere  a coloro  che  aveano  fra  le  mani  la  fuprema  auto- 
rità ì Tanti  Vefcovi  al  tempo  degli  Arriani  non  hanno 
per  avventura,  fe  così  è lecito  efprimerfi  , fcalati  i pri- 
marii troni  Ecclefiaflici  a colto  della  divinità  di  GESÙ’ 
CRISTO,  di  cui  tradivano  la  caufa , affine  di  ufurpare  le 
Sedi  de'  fuoi  più  finti  difenfori?  Tinti  Prelati  del  tempo 
del  Grifoftomo  non  fonofì  parimente  allontanati  dalla  via 
della  giuflizia  , pubblicando  calunnie  contro  l’ innocente  , 
per  difcolparfi  in  certo  modo  delle  proprie  lorofregolatez- 
ze,  colla  oppreffione  di  colui,  che  applicava!!  a riformare 
la  corruzione  dei  loro  coltunmV  Eglino  insorgevano  agui- 
fa  di  Alcimi  empii  ed  ambiziofi  contro  generofi  Maccabei 
e zelanti  difenfori  della  fede  e della  morale  di  GESÙ’ 
CRISTO,  che  da  loro  trattavanfi  quai  fed'ziofi,  accufan- 
doli  di  fare  ogni  forte  di  mali  ai  loro  fratelli , allorché  e- 
glino  medefimi  effendo  le  vere  cagioni  di  tutti  gli  fcan- 
dali  non  attendevano  che  ad  armarli  delle  podeftà  fecola- 
ri  a danno  di  coloro,  che  fi  opponevano  ai  loro  eccelli . 

Pur  troppo  fpeffo  ancora  fonofi  veduti  imitatori  di  quell’ 
empio  ufurpatore  del  Sacerdozio  della  Legge  vecchia  fare 
a quelli,  che  fedelmente  premevano  le  veftigia  del  gene- 
rolo  Maccabeo,  proporzioni  di  pace  con  animo  d‘  ingan- 
narli. Tanti  Sinodi  falli  , celebrati  mentre  che  vivea  S.  < 
Atanagio,  e difendeva  la  Fede  fanta  del  Concilio  di  Ni- 
cea,  ce  ne  porgono  molti  efempii , frante  che  i Santi  Pa- 
llori della  Chiefa  non  erano  allora  applicati  ficcome  Giu- 
da Maccabeo  finché  ebbe  a trattar  con  Alcimo,  fe  nonfe 
a difenderli  dalle  forprefe  de’  falli  loro  fratelli , la  cui  rea 
volontà  fi  copriva  fempre  col  pretello  della  pace  , allor- 
ché non  aveano  che  l'odio  e la  guerra  nel  cuore. 

Ma  ficcome  dicefi,  che  i Maccabei  non  roterò  o far  at- 
tenzione alle  parole  sì  fpeciofe  dell'empio  jLlcimo  e de' 

fuoi 
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Puoi  compiici  , perché  venuti  erano  con  grande  armata a 
così  nè  S.  Atanagio,  nè  tutti  i Santi  compagni  deH’Apor 
llolico  fuo  zelo  non  roteano  fidar!!  d’ uomini  , che  ripo- 
neano  la  loro  forza  nella  molta  loro  autorità  pretto  a’ 
Principi  i di  un  Eufebio  di  Nicomedia  e di  , tanti  altri  , 
che  recavanfi  a gloria  di  foftenere  colle  armi  degl’  Impe- 
ratori le  maggiori  loro  mgiuftizve  ,e  le  più  nere  loro  im- 
•pofture  contro  i Santi  Prelati  che  allor  viveano  , e i ge- 
nerofi  campioni  della  purità  della  Jede. 

ir.  12.  i$.  ec.  V n ceto  di  Giurifconfuki  convenne  ad 

le  imo  e Bacchi  de , a ricercar  ragionevoli  condizioni  . i 
figli  d' Ifdraello , chiamati  AJfidei , furono  i primi  di  quel- 
la aflemblea  ec.  Scorge!!  che  i Dottori  della  Legge  , ben- 
ché dotti  ed  illuminati  nelle  cofe  della  Religione  , erano 
Semplici  ed  inefperti  degli  .artifici i di  uno  ipirito  fcaltro, 
qual  era  quello  d’Alcimo  Gli  ^dfiidti  , di  cui  già  fi  è 
parlato,  che  erano  uomini , che  erano  più  fedeli  degli  al- 
tri alla  efatta  offervanza  della  Legge  di  Dio  e che  fa- 
ceano  profeflione  di  una  regolarità  di  vita  più  auftera,  in- 
capparono anch'  etti  in  .un  medefimo  laccio  infiem  coi' 
Dottori  della  Legge.  Ma  febbene  la  loro  intenzione  fette 
buona  allorché  andarono  a trovare  Alcimo  e Bacchide, 
per  domandar  loro  , dice  la  Scrittura  , ciò  che  fotte  dì 
giuftizia , cioè  per  pregarli  di  non  far  nulla  contro  la  giu- 
ftizia  e di  confervare -i  diritti  del  popolo,  commi  fero  forfè 
un  fallo,  non  avendo  certamente  confultato  Giuda  Mac- 
cabeo ed  i fuoi  fratelli , a cui  favore  Dio  fi  era  sì  mani- 
feftamente  dichiarato  in  quella  guerra,  e il  cui  lume  più 
penetrante  avrebbe  potuto  feoprire  l’agguato  de’  loro  ne- 
mici. 

Ciò  non  ottante  è vero  il  dire  in  un  fenfocol  Savio  (a) , che 
ja  fletta  loro  femplicità  facea  tutta  la  loro  forza  e la  loro  fiducia 
Qui  arpbulat  fimp/iciter,  ambulai  ca: fide  meri  pqfciachè  avendo 
wn  profondo  rifpqtto  per  colui,  ch’eglino  riguardavano  come 
rivettilo  del  Sommo  Sacerdozio,,  non  pqteano  rifolverfi  a 
fofpettar  in  etto  verun  artificio.  sA  noi  viene  un  Sacerdote 

del- 
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(a)  Provcrb.  io.  y. 
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dilla  / chiatta  di  Aronne,  e’  dicevano:  egli  non  c' ìnganJ 
nera.  Ma,  o fofs’egli  in  effetto  delia  ftirpe  d’ Aronne,  o 
pur  fembraffe  di  quella  , benché  tal  non  foffe  , giufla  il 
parer  di  Giufeppe;  eglino  avrebbero  potuto  imitar  l’efem- 
pio  de’  Maccabei,  che  giudicavano  del  fuo  animo  e della 
fua  intenzione  dal  militare  apparecchio  , che  l'accompa- 
gnava, piuttofto  che  da  una  dignità  da  lui  abufata  , ac- 
coppiandoli a un  General  d’armata  , la  cui  compagnia  e 
lega  non  convenivagli  in  vtrun  conto. 

Il  fallo,  ch’eglino  per  a\ ventura  commifero  in  ciò,  fu 
lavato  perfettamente  nel  fangue  loro,  e la  Scrittura  ci  dà 
luogo  di  riguardarli  quai  Santi,  allorché  dopo  aver  efpolla 
la  perfìdia  del  Sommo  Sacerdote  ,■  che  fece  crudelmente 
morire  feffanta  di  loro,  aggiugr.e,  che  tal  cofa  avvenne 
fecondo  il  detto  del  Salmo  (<r):  Hanno  fparfa  la  carne  e 
il  fangue  dei  tuoi  diroti  intorno  a Cerofolima . E’  dunque 
meglio  incomparabilmente  cadere  nella  rete  de*  malvagi 
per  femplicità  e perdere  la  vita  per  la  Religione  che  non 
trionfare  de'  fuoi  fratelli  colla  violenza  e foftcner  la  pro- 

Jria  grandezza  colla  opprellìone  degl’innocenti  . Ma  vero 
nondimeno,  che  fommamente  profittevole  è purea  quel- 
li , che  occupano  in  certo  modo  nella  Chiefa  il  polto  de’ 
Maccabei  per  la  dignità  del  Sacerdozio  da  loro  poffeduto, 
e per  lo  zelo  , che  lo  Spirito  dì  Dio  loro  ifpira  per  la 
fantità  della  Legge,  l’imitare  la  prudenza,  cui  diedero  a 
divedeie  per  difenderli  dalla  rea  volontà  degli  Alcimi  ede' 
Bacchidi,  e per  non  efporre  la  purità  della  fede  alle  loro 
violenze,  efponendoli  imprudentemente  alla  feduzione  de’ 
loro  artificii. 

Quindi  è importante  il  non  feparar  mai  quelle  due  vir- 
tù, che  il  Figliuol  di  Dio  ci  ha  obbligato  di  congiugnere 
infieme;  la  prudenza  del  ferpente  , e la  femplicità  della 
colomba  (b)  : Efiote  prudentei  ficut  ferpenter , et  fimplices 
ftcut  columbi.  Certuni,  per  effere  della  fiirpe  facerdotale 
À' ^Aronne , non  ebber  fempre  quello  fpirito  di  fincerità  e 
di  verità  , che  non  permette  l’ ingannare  i Pur  troppo  li 

vide-  • 
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(a)  Pialrn.  ;*•  r.  ».  (b)  Matth.  tv.  i S. 
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videro  non  di  rado,  ancor  ne’  primi  feeoli  delia  Chiefa  , 
uomini  còflir ulti  Sacerdoti  j non  folo  fecondo  l’ordine  d’ 
Aronne,  ma  fecondo  quello  di  GESÙ’ CRISTO  , abufare 
di  quello  carattere  di  fantità,  per  forprertdèr  quelli  , che 
li  tenevano  per  incapaci  d* ingannarli.  Se  fu  detto  di  GE- 
SÙ’ CRISTO,  (a),  ch'ei  non  fidavaft  de'  Giudei  nè  pure, 
che  faceaho  profeffione  di  credere  nel  Juo  nome  , perchè 
tutti  li  cònofeeva  ; s’ ebbe  ragione  in  ogni  tempo  di  non 
fidarli  nè  meno  de*  falfi  ‘ "Profeti , che  venivano,  come  un 
Alciino,  col  fembiante  di  pecore  (b)  per  fedurre  i fem- 
plici  ; . .....  « 

, L’avvertimento,  che  a tal  uopo  ci  poige  il  Eigliuol  di 
Dio,  è di  giudicar  di  efifì  dai  loro  frutti:  ex  fruflibus  eo- 
rvm  cognofcetìs  ics.  Ma  troppo  è tardi  per  coloro  , che 
dal  proprio  loro  carattere  folio  affretti  à difendere  la  ve- 
rità della  Fede,  l’afpettare  che  flati  fieno  ingannati  e fe- 
doni da  que’  falfi  Profeti  a riconcfcerlo  ficccme  i Giudei, 
di  cui  qui  fi  parla , i quali  colti  da  tremore  e da  J paven- 
to efclamarono  all’afpetto  deila  perfidia  d'Alcimo  i 
•v'ha  nè  ieri t a nè  giuflizid  fra  /orò.  Bifogna  che  la  loro 
Vigilanza  e la  loro  luce  fi  applichi  del  continuo,  ficcome 
quella  di  Giuda  Maccabeo  , a prevenire  tutto  ciò  j che 
offender  petefle  la  verità  e la  giufliiia  , sì  preziòfe  ai 
veri  fedeli,  che  racchiudono  tutta  la  loro  Religione,  vale 
a dire  tutto  quello  che  fpettà  alla  purità  della  fede  e del- 
la morale. 

V*  37-  3S.ec.  Signore , tu  bai  f celta  que  fi  a cafa,  affin- 
ché fia  dal  tuo  nome  invocata,  ed  affinchè  {offe  una  cafa 
di  orazione  a dì  /applicazione  pel  tuo  potolo.  Fa  vendet- 
ta di  cofliti  e del  Juo  efircìto  . % . . Ricordati  delle  loro 
beftemmié  i eC‘  Avendo  Salomone  compiuto  di  fabbricare 
il  tempio  di  Geiofolima  (e)  avea  chiedo  a Dio  , che  fi 
degnaflie  di  efaudire  il  fuo  popolo,  quando  incalzati  ef- 
fendo  dai  loro  nemici /avrebbero  rjcorfo  alla  penitenza  , 
e glorificando  il  Nome  fuo  implorerebbero  la  fua  mifericor- 

dia- 

— ' ■ ■■  ■ ■ ■■■■>«*—■—” 

(a)  Joan.  ».  *j.  1 4.  (b)  Mauh.  7.  *j.  »• 

(a)  J • Reg.  c*  ».  V.  jj.  i ■*» 
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dia  in  quella  cafa  d‘  orazione.  E Dio  pofcia  dichiarò  a 
quel  principe  (<i),  che  gli  avea  accordato  quanto  erafi da 
lui  domandato  , ramificando  quella  cafa  ed  eleggendola 
per  la  fua  abitazione,  e pel  luogo  fanto,  ove  farebbe 
Tempre  invocato  il  Nome -Tuo.  Quindi  i Sacerdoti  di  Ge- 
rufalemme  commoflì  dall’  orgoglio  e dalle  beftemmie  di 
Nicànore,  il  qual  parlava  infoiente  mente  contro  Dio  . e 
che  minacciava  di  ardere  il  tempio  confacrato  ad  onor 
fuo,  ricorrono  alle  lagrime  e lo  fupplicano  a rammentare, 
eh*  egli  avea  / celta  quella  cafa , affinché  ivi  /offe  invocato 
il  fuo  Home  ; cioè  gli  rapprefentano,  che  la  fu  a gloria 
efigeva,  eh’  egli  non  foftiilTe  che  un  uomo  empio  difo- 
norafle  il  fanto  luogo,  ove  l’adorabil  fuo  Nome  riverito 
era  dal  popolo  d’ Ifdraello  . Gli  dichiarano  che  avendo 
fatto  edificare  il  tempio  , perché  fofje  una  cafa  di  orazia- 
ne a tutto  il  fuo  popolo , fi  era  egli  medefimo  obbligato 
ad  efaudirlo,  qualora  ei  lo  fupplicaflè.  La  tua  caufa  dun- 
que è codefta,  gli  dicono,  o Signore:  fi  tratta  della  fan- 
tità  del  Nome  tuo  con  beftemmie  oltraggiato  ; fi  tratta 
della  certezza  e della  inviolabile  fedeltà  delle  tue  prò- 
itieffe  ; e fe  noi  riponghiamo  la  noftra  fiducia  nel  tuo 
ajnto,  la  ragione  fi  è che  ci  hai  accurati  che  venir  non 
puoi  meno  alla  parola  dataci  di  efaudirci  nella  caja  da  u 
feelta , quando  ci  umilieremo  alla  tua  prefenza  ed  invo- 
cheremo il  tuo  fanto  Nome.  Se  1*  orazione  de  Sacerdoti 
congiunta  a quella,  che  fece  pokia  Giuda  Maccabeo  co- 
gli fteflì  fentimenti , ebbe  la  virtù  di  fargli  vincere  tutti 
i fuoi  nemici  , dimodoché  Nicànore  fu  il  primo  uccifo  nei 
conflitto,  e nè  pur  un  folo  trovò  fcampo  di  tutto  quell’ 
efercito  d'  empi’,  a noi  infallibilmente  dobbiamo  attribuire 

10  fcarfo  vantaggio,  che  riportiamo  fopra  i nemici  della 
noftra  falute.  Al  prefente  che  GESÙ' CRISTO  ha  vinto 

11  mondo,  e ci  ha  ordinato  dì  confidare  nella  fua  vitto- 
ria, faremmo  fempre  vittoriofi,  qualora  faceilìmo  orazio- 
ne nel  debito  modo,  e fe  le  noftre  preghiere  non  fodero 

con- 


fa) Ib.  y 3. 


-V  ./■ 


I 


Digitized  by  Google 

J 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  VII.  i3} 
Contaminate  da  mire  tutte  umane,  che  ne  fraftornano  I’ 
effetto.  La  fanta  umanità  del  Figliuol  di  Dio  è un  tem*> 
pio  incomparabilmente  più  l'acro  di  quello  di  Salomone  . 
£ fe  il  Signore  erafi  obbligato  di  efaudire  tutti  quelli  , 
che  ifiofli  da  uno  fpirito  di  penitenza  lo  invocherebbero 
in  quella  antica  cafa  d'orazione,  quanto  liamo  noi  più 
certi  di  ottenere  ciò  che  domanderemo  nel  tempio  dell’ 
P adorabil  corpo  di  GESÙ*  CRISTO , ficcome  egli  pur 
lo  chiama  (4);  vale  a dire  nella  unione  della  chiela,  di 
cui  è il  capo,  e in  cui  ha  verfato  tutti  i tefori  de’  fuoi 
meriti  infiniti,  che  da  lui  fi  offrono  inceflantemente  al 
Padre  fuo  a prò  di  quelli , che  lo  pregano  con  uno  fpiri- 
to d'umiltà  e di  penitenza* 

Non  ci  lamentiamo  dunque  che  di  noi  medefimi;  noti 
acculiamo  Dio  che  fordo  fia  alle  noftre  orazioni;  non  ce 
la  pigliamo  nè  meno  contro  i noftri  nemici , pofciachè  il 
noftro  capo  ha  di  loro  trionfato  colla  fua  morte;  ma  con- 
danniamo la  noftra  dappocaggine  e il  noftro  orgoglio  e ie 
altre  fregolatezze  del  cuor  noftro,  che  fi  oppongono  afta 
purità  e all'  ardore  della  noftra  orazione . Pregando  ficco- 
me  ufavano  pregare  gli  antichi  Sacerdoti  e i Maccabei  , 
trionferemo  dei  noftri  nemici  ; nè  avremo  fe  non  tanta 
forza  per  fupararli , quanta  farà  la  (ede  della  Qoftra  ora- 
zione . 


.. 

(a)  Joau-  ».  t$.  »J> 
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CAPITOLO  Vili. 


1 Giudei  contraggono  alleanza  coi  Romani 


< }„gH  Roma- 


norum  ,quia 
funi  poten- 
te! viribus  , 
{y  acquiefcunt  ad  omnia , 
qu<s  poflulan{ur  ab  eis  ; (y 
quicumque  accefferunt  ad  eos  ; 
jlatuerunt  cum  eis  amicitias 
( y quia  junt  potente!  viribus . 


2-  Et  audierunt  pr<eliq 
torum,  (y  virtutes  bvias  , 
quas  fecerunt  in  Ga/atià  , 
quia  obtinuerunt  eos , (y 
duxerunt  Jub  tributami 

3.  Et  quanta  fecerunt  in 
regione  Hifpan'ue,  {y  quod 
in  poteltatem  redege  uni 
metalla  argenti  iy  auri , qu<e 
iijie  funt , ìypoffederuntom 
nem  lo  cum  confilio  Juo , 
patientia  : 


4.  Locaque  j qu<e  longe  erant{ 
vaile  ab  eis , iy  reges , quii 
fupervenerant  eis  ab  extre 


Iuda  ayc^ 
udito  patr- 
ia dei  Rch 
mani.  Udì 
come  effi 
erano  pof- 
fenti  in  forze,  e fecondi* 
icendevano  a tutto  ciò  che 
Jor  veniva  ricercato,  e che 
facevano  amiftà  con  chiun- 
que ad  efli  fi  univa  , e quan- 
to pofTenti  fbflero  le  forze 
lorp, 

a.  Udì  difeorrere  delle, 
loro  battaglie,  e delle  belle 
I prodezze  da  efii  fatte  .in 
Galazia,  e come  eglino  fi 
avellerò  refi  quei  popoli  fog- 
getti,  e tributari i.- 

3.  E quanto  efli  avean 
fatto  nella  region  d^lla  Spa- 
gna, e come  elli  avellerò 
ridotte  folto  il  loro  dominio 
le  mine're  d’argento  e d’oro 
colà  efiftenti,  e come  avef- 
fer  eglino  con  qui  fiato  col  la- 
ro configlio  e pazienza  tut- 
to quel  tratto: 

4.  E come  avefler  eglino 
trattati  luoghi  da  loro  lon- 
tamffimi#  e re  che  eranve- 

' nuti 
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CAPITO 
jtfìs  terree,  contriverunt 
percufferunt  eoi  plaga  ma- 
gna : cereri  autem  dant  eis 
tributum  omnibus  annis  : 

5,  Et  Tbilippum  (p  Ter- 
fen  Ceteorum  regem , (j>  ce- 
teros  , qui  adverfum  eoi  ar- 
ma tulerant , coutriveruntin 
bello,  (y  obtinuerunt  eoi: 

4.  Et  jtntiocbum  magtsum 
regem  slftce , qui  eìspugnam 
intulerat  babens  centum  vi- 
giliti elepbantos  , (y  equita- 
tum , {y  cursus , (30  sxerci- 
tum  magnum  valde  , contri- 
tum  ab  eis: 

7.  Ef  quia  ceperunt  eum 
vivum , iy  (ìatuerunt  ei , ut 
daret  ipfe , (y  qui  regnare ut 
pojì  ipfum  , tributum  ma- 
gnum , 4y  daret  obfides  , iy 
conftitutum , 

$.  et  regiouem  Indorum, 
ly  Medos  , iy  Lydos  de  0- 
ptimis  regionibus  eorum  : (y 
acceptas  eas  ab  eis  dederunt 
Eumeni  regi: 

9.  Et  quia  qui  erantapud 
Helladam  , voùicrunt  ire , iy 
tollere  eos  : iy  janotuit  fer- 
mo bis , 

10.  et  mìferunt  ad  eos 
duefm  unum  , <£3*  pugnave- 
runt  eontr a illos , iy  cecide- 
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nuti  ad  attaccarli  fino  dalle 
eftremità  della  terra , i qua- 
li  erano  flati  fiaccati  , e di 
grande  ftrage  battuti  ; e che 
gli  altri  pagano  loro  triburo 
ogni  anno: 

5.  E come  avefiero  feon- 
fitti  in  battaglia  Filippo,  e 
Perfeo  re  dei  Cethei,  e gli 
altri  che  contro  efli  avean 
prefe  l'armi,  e gli  averterò 
foggiogati  : 

6.  E come  Antioco  il 
Grande  re  dell’Afia,  chea- 
yea  loro  morto  guerra,  con 
cento  venti  elefanti,  e ca- 
valleria^ cocchi  di  guerra , 
e grandirtima  armata  , era 
fiato  da  erti  mefio  in  rotta; 

7.  e che  lo  avevano  pre- 
fo  vivo,  e che  avevano  im- 
porto ad  erto,  e ai  re  fuoi 
fuccefiòri  un  gran  tributo  , 
ed  obbligato  a dar  loro  0- 
ftaggi,  ed  altre  cofe  conve- 
nute; 

8.  e del  paefe  degl’indi, 

e dei  Medi , e dei  Lidi , e 
delle  più  belle  tra  le!  loro 
provincie , che  quelli  lortol- 
fero,  e diedero  al  re  Eume- 
ne : * 

9.  E come  quei  della  Gre- 
cia avevano  deliberato  d( 
andare  a (terminarli: 

i o.  ma  £he  avendo  eglino 
rifaputa  tal  cofa , aveano 
mandato  contro  quelli  un 

I 4 Ge- 

T \ 
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rUnt  ex  eh  multi  , is*  ca- 
Pti,vas  duxerunt  uxores  eo- 
rum , & filios  , Ì3n  diripue- 
runt  eos  , <£$■>  terram  eorum 
poffederunt,  & deftruxerunt 
muro s eorum  , in  fervi 
tutem  illos  redegerunt  ujque 
in  hunc  diem  : 


11.  Et  rejidùa  regna  , & 
ìnfùlàs , qua  dliquando  refti- 
ter-ant  HHs  > exterminave- 
•runt , ir  in  poteflatem  rede- 
gerunt . 

12.  Cttm  anìitis  autem 
fuh,  & qui  inipfis  requiem 
babebant , confervaverunt  a- 
micitiam  , & obtbiuerunt  re- 
gnai qu<e  erant  proxima,ter 
qua  erant  longg  , quia  qui- 
cumque  aUdiebant  nomen  eo- 
rum , timebant  eos  : 

ijv  j Qui  bus  vero  vellent 
auxilio  effe  , ut  regnarent , 
regnabant  : quós  autem  vel- 
lent , regno  deturbabant:  i? 
exaitati  funt  valde  <■ 

14.  Et  in  omnibus  ijìis 
ttemo  portdbcCt  diadema  , nec 
ittduebatur  purpura  , ut  ma- 
gnrficaretur  in  eet. 

15.  Et  quia  cuiiam  f ete- 
rnai fibi  i isn  quotidie  confu- 
lebant  trecentos  viginti  confi- 


I MACCABEI 
Generale  ; che  pugnarono 
contro  di'efli,  che  ne  fece- 
ro reftar  molti  fui  campo  > 
che  conduflero  fchiave  le 
joro  mogli  e figli  , che  li 
faccheggiarono , che  s’impof- 
feflarono  del  loro  paefe,che 
diftruflero  Te  loro  muraglie , 
e che  fe  li  riduflero  in  fer- 
vitù  come  lo  fono  anche  al 
dì  d’oggi:  . . 

11.  Che  avean  rovinati  , 
e-  ridotti  fotto  il  loro  domi- 
nio gli  altri  regni  ed  ifole» 
che  lof  avevano  fatto  fron- 
te. 

11.  Che  cT  altronde  fer- 
bavano  amiftà  coi  loro  ami- 
ci, e con  quelli  che  fi  ri- 
pofavano  in  loro;  che  ave- 
vano conquifiati  regni  vici- 
ni e lontani,  e che  chiun- 
que udiva  il  loro  nome,  di 
efli  tremava: 

13.  Che  regnavan  quelli, 
ai  quali  eglino  volevano  dar 
foccorfo  perchè  regnafTero  ; 
che  efli  detronavano  quei  che 
volevano  detronare  ; e che 
eglino  erano  in  grande;  e- 
faltazione  : 

14.  E cne  con  tutto  que- 
llo neffun  di  loro  portava 
diadema',  e non  veftiva  la 
porpora,  per  eftollerfi  eoa 
quella  : 

15.  Ma  che  fi  avean  fat- 
to un  Senato,  e che  ogni 
giorno  tenevafiuna  confulta 

di 
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i'mn  agenti!  fempsr  de  mul- 
ti t udine , ut. . qua  digita  Junt, 

■ girarti: 

, »!  . 1/  • ‘ , 

16.  Et  committunt  unibo- 
tnini  magiftratum  fuum  per 
fingalo*  anno!  dominati  uni- 
• verfce  teme  fua  , omnei 
ebediunt  uni,  & non  eft  in- 
vìdia ,neque  zelai  inter  eoi. 

. f 

17.  Et  elegit  Judai  Eupo- 
lemam  filium  Joannii  filii 

t Jacob  , Isn  Jafonem  filium 
Eleazari  , mifit  eoi  Ro- 
mam  conflituere  cum  Ulti  a- 
tniciliam,  isn  focietatem  : 

A 

18.  Et  ut  auferrent  ab  eis 
jugum  Guecorum  , quia  vide- 
runt  , quod  in  fervitutem 
preme  reni  regnum  Ifrael. 


19.  Et  abierunt  Romam 
vìam  multar»  valde  , et  in- 
troierunt  cariar»  , et  dixe- 
runt: 

20.  • Judai  Macbabceui , et 
fratrei  e'jui , et  popului  Ju- 
d<to>um  miferunt  noi  ad  voi 
ftatuere  vobifcum  focietatem, 
et  pacem , et  confcribere  noi 
focroi,  et  amieoi  vcfiroi. 

21.  Et  placuìt  fermo  in 
ctnfpeSu  eorum.  , 

22.  Et  hoc  referiptum  eft. 
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di  trecento  venti  perfone , te 
quali  Tempre  confutavano 
intorno  la  Republica , per 
farne  un  degno  governo  : 

16.  E che  ciafcun  anno 
'commettevano  ad  un  perfo- 
naggio  la  loro  Magiftratura, 
e la  Signoria  fu  tutto  il  lo- 
ro paefe;  e così  tutti  ubbi- 
divano ad  uno,  fenza  ener- 
vi tra  effi  nè  invidia  , nè 
gelofia . 

17.  Giuda  dunque  feelfe 

Eupolemo  figlio  di  Giovanni 
figlio  di  Giacobbe,  e Giafo- 
ne  figlio  di  Eleazaro,  e gl’ 
inviò  a Roma  a ftabilircon 
quelli  amili à , ed  allean- 
za; , 

18.  ed  affinchè  eglino  to- 
gliefser  da  loro  il  giogo  dei 
Greci,  poiché  vedevano  che 
il  regno  dTfraello  veniva  da 
quelli  oppreffo  in  ferri- 
ti! . 

19.  Quelli;  dunque  anda- 
rono a Roma  (viaggio  lun- 
ghilfimo)  ed  entrati  in  Se- 
nato difsero: 

20.  Giuda  il  Maccabeo  , e 
i Tuoi  fratelli , e il  popolò 
dei  Giudei  ci  hanno  inviato 
a voi  a contrarre  con  voi 
alleanza  ed  amillà,e  perchè 
| voi  ci  aferiviate  tra  voftri 
alleati , ed  amici. 

j 21.  La  propofta  piacque 
al  Senato. 

' 22.  £ quello  è il  refcrit- 

in 
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quod  reficripfierunt  in  tabuli s 
étrtn , et  mifierunt  in  Jeru- 
falem , ut  efiet  apud  eos  ibi 
memoriale  pacis  , et  fiocieta - 

trs. 

2j.  BET^E  f/r  ROMA- 
7^15 , et  tenti  Judxorum  in 
mari  , et  in  terra  in  xter- 
num  : gladiufique  et  bojii 
procul  fit  ab  eis. 

24.  Quod  fi  infiiterif  bel 
lum  Romani*  prìus  , aut  0- 
mnibus  fiorii*  eorum  in  omni 
dominatane  eorum  ; 
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to,  die  refcrifse  il  Senati 
in  tavole  di  rame,  e mandò 
m Gerufalemme , onde  fofse 
ivi  prefso  i Giudei  un  mo- 
numento di  amiflà,  e di  al- 
leanza . 

23.  Ben  1Ì3  ai  Romani  e 
alla  nazion  dei  Giudei  per 
mare  e per  terra  perpetua- 
mente; fpada  enemicoftien 
lungi  da  elfi. 

24.  Che  fe  prima  fovra- 
fta  guerra  ai  Remani,  0 a 
qualunque  dei  loro  alleati 
per  tutto  il  loro  domir . 


5G  Auxilium  feret  gens 
Judxorum  , prout  tempus  di - 
{laveri t,  corde  pieno : 

2 6.  Et  prxliantibui  non 
dabunt  , ncque  fiubminilira- 
bunt  triticum , arma  , pecu- 
niam  , nave { , fi  ut  placuit 
Romani s : et  cuftodient  man- 
data eorum , nibil  ab  eis  ac. 
dpientes . 


nto; 

25.  la  nazion  dei  Giudei 
darà  foccorlo  di  pieno  cuo- 
re, ficcome  il  tempo  lo  det- 
terà : 

2 6.  Ed  i Romani  non  da- 
ranno, nè  fomminiltrerannq 
ai  militari  nè  grano  , nè 
armi,  nè  danari,  nè  balli- 
menti,  imperocché  così  ber* 
pare  ai  Romani  ; e quelli 

j ofserveranno  i lor  ordini  , 
fenza  prender  nulla  da  ef- 
fi.  f ■* 


27  Similiter  autem  et  fi 
genti  Judxorum  prius  acri- 
aeri  t bel  lum , adjuvabunt  Ro- 
mani ex  attimo  , prout  eis 
tempus  permijerit: 

28.  Et  adjuvantibus  non 
dabitur  triticum , arma , pe- 
cunia , naves  , ficut  placuit 
Romanie  : et  cufiodient  man- 


27. E Umilmente  fe  pri- 
ma avyien  guerra  alla  na- 
zion dei  Giudei,  i Romani 
daran  foccorfo  di  buon  ani- 
mo, ficcome  il  tempo  glie 
lo  permetterà; 

28.  e a quelli  aufiliarii 
non  farà  dai  Giudei  dato 
nè  grano,  nè  armi,  nè  da- 
naro, nè  battimenti  ; imperoc- 
ché 
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in t(t  torum  abfquè  dolo.  ’chè  così  ben  pare  ai  Roma» 

:ni;  e quelli  ofserveranno  i 
4or  ordini  fenza  fraude . 

jp.  Secundum  bac  nerba  \ z*.  Quello  è il  trattato 

conftituerunt  Romani  populv  che  ì Romani  fanno  colpo- 
Judtorum.  polo 'dei  Giudei . 

30,  Qiiod  fi  pofl  b<. te  ver-  $o.  Che  fe  di  poi  gli  u- 

ba  hi  aut  tilt  addere  , aut  ni , o gli  altri  deliberano  di 
demere  ad  h<ec  ali  quid  vo-  aggiugnervi,  o di  levar 
luerint , facient  ex  proposto  che  cofa  a quello  trattato  , 
fuo  et  qutecumque  addille-  ciò  fi  potrà  far  di  concerto  j 
rint,  nel  dempjerint  , rata  e qualunque  cofa  farà  ag- 
trunt , • ,v  ' . giunta  o levata,  refterà fer- 

ma, 

31.  Sed  et  de  malis,  quce  31.  Quanto  poi  ai  mali 

Demetrius  rea  feci t in  eoi  , fatti  dal  reDemetrio  contro 
fcripfmtfr  ei , dice»  te  s ".Qua-  1 Giudei,  noi  gli  abbiam 
re  gravafti  jugum  tuum  fuper  fcritto  in  quelli  termini.* 
amicos  noftroi , et  Jocioi  Ju-  j Perchè  aggravi  tu  il  tuogio- 
dceos  ? ' ' * ' go  fu  i Giudei  nollri  ami- 

ci, ed  alleati? 

3:,  Si  ergo  iterum  adie-  32.  Sappi  dunque , che  fe 
rint  noi,  adverfum  te  facie-  un  altra  volta  ricorrono  a 
mui  illit  judicium  , et  pu-\  noi  contro  di  te,  noi  fare- 
gnabimus  tecum  mari  terra-  mo  loro  giultizia,  e ti  fare- 
tre? , 1 ino  guerra  per  mare  e per 

• terra  . 
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SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE  . 

V*  1.  2.  ec.  f~*Sluda  ave  a udito  parlar  dii  Romani . 

t T Egli  feppi  eh'  eglino  erano  potenti  j 
chs  accondifcendevano  a ciò  che  loro  ve- 
niva ricercato-,  che  avean»  legata  ami/là  con  chiunque  ad 
tjfi  s'  univa  , ec.  Alcuni  forfè  riguardar  potrebbero  con 
occhi  ben  diverfi  da  quei  della  Fede  tutta  la  grande  pof» 
fanza  dell’  Impero  de’  Romani , di  cui  la  Scrittura  fa  qui 
la  deferizione;  e alcuni  ancora  cederebbero  aver  motivo 
di  maravigliarli  , per  avere  lo  Spirito  Santo  ifpirato  a* 
fuoi  fiacri  Scrittori  di  rapprefentare  come  una  cofa  afsai 
grande  tutte  le  vittorie  di  quei  Conquiftatori  del  mondo  * 
11  perchè  farà  utile  ofservar  qui  il  modo,  in  che,  fecon- 
do la  dottrina  di  S.  Agoftino,  ravvifar  dobbiamo  e la  lo- 
ro condotta  e i loro  trionfi  , e lo  ftabilimento  del  loro 
Impero  fu  la  rovina  dii  tanti  regni  da  loro  foggiogati  . 
»,  Veggiamo  dunque,  dice  quel  gran  Santo  (a),  quali  fta- 
»,  ti  fieno  i coftumi  di  tutti  gli  antichi  Romani  , e per 
„ qual  ragione  il  vero  Dio , che  tiene  in  mano  fua  tutti 
„ i Regni  della  terra,  fiafi  degnato  di  aflifterlie  di  efial- 
„ tare  il  loro  Impero  a un  sì  alto  grado  di  grandezza  * 
„ Vero  è eh’  eglino  adoravano  i falli  numi  , e che  im- 
»,  molavano  vittime  ai  demonii;  ma  erano  per  altro  tan- 
„ to  generali  e liberali , che  infiammati  erano  d’  ardore 
„ per  [le  lodi . Non  afpirando  a grandi  ricchezze , ma  a 
„ gloria  grande , T amavano  unicamente  » non  vivean® 
„ che  per  efsa  ; erano  apparecchiati  a morire  per  acqui- 
,,  ftarla;  e quella  paflìone  era  tale  nel  cuor  loro,  che  da 
»,  fe  fola  vi  fpegneva  tutte  le  altre  paflioni.  Per  la  qual 
j,  cofa  riputando  eglino  là  fchiavitù  una  ignominia  e 
„ gloriofiflima  la  dominazione  , desideravano  ardente- 

„ men- 


ta) Auguft.  de  Civit.  JQ*i  1.  j.  wp.  m 
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„ mente  prima  di  render  libera  la  loro  patria  , e poi  di 
,,  renderla  padrona  degli  altri  popoli. 

„ Prima  dunque  l’amor  della  libertà,-  poi  quella  della 
,,  dominazione,  e per  fine  l'accefo  defiderio  della  gloria 
„ li  mofsero  e li  foftennero  in  tante  loro  gefta  preclare. 
„ Quindi  efsendofi  gl’  Imperi  dell’  Oriente  per  lungo 
„ fpazio  mantenuti  in  un  fommo  fplendore,  volle  Dio 
„ finalmente  ftabilire  quello  d'  Occidente,  e renderlo  > 
„ benché  l’ultimo  di  tutti  quanto  al  tempo,  il  primo  ed 
„ il  più  illultre  per  la  fua  grandezza  e per  la  fua  eften- 
,,  fione  Per  adempiere  un  tal  difegno  e punire  neltem- 
„ po  ftefso  gli  enormi  delitti  di  molti  popoli  , egli  fi  è 
„ fervito  de’  Romani  , che  non  fi  applicavano  che  a 
„ procacciare  il  vantaggio  della  loro  patria,  febbene  col- 
„ la  fola  mira  della  gloria  , e che  preferivano  genero- 
„ famente  la  fua  falute  alla  propria  loro  vita,  fagrifi- 
,,  cando  all’ amor  della  lode,  P amor  del  denaro  e molti 
,,  altri  gran  vizii.  “ 

Ora  benché  fia  vero,  come  dice  ancora  il  Santo  ftef- 
fo  (<»)  , che  la  luce  di  un  occhio  puro  gli  fa  vedere  che 
l’amor  della  lode  degli  uomini  è un  vizio  davanti  a Dio; 
fe  tuttavia  non  fuperiamo  le  vergognofe  pa  fiioni  col  mo- 
vimento di  una  vera  pietà,  colla  grazia  dello  Spirito  San- 
to, e coll’  amore  della  bellezza  fuprema  della  giuftizia  ; 
è meglio  almeno  fuperarle  coll’  amor  della  gloria  ; pofeia- 
chè  fe  non  fiamo  Santi  operando  con  un  tal  principio  , 
fiamo  Tempre  meno  viziofi  : non  qtiidem  jam  fanlli ,'  feci 
minus  tttrpes . Quindi  non  conofcendo  ì Romani  la  vera 
gloria,  che  viene  da  Dio,  non  folo  non  rtfiftevano  al 
defiderio  della  umana  gloria  , ma  avendolo  in  conto  di 
una  virtù  e di  un  bene  utiliflimo  alla  Repubblica , crede- 
vano anzi  efler  delle  loro  parti  lo  ftudiarfi  d’  accenderlo 
ne’  petti  umani . Ecco  la  ragione , per  cui , fecondo  la 
riflelfione  del  Santo  fletto  (6),  Dio  che  non  dovéa  loro 
dare  la  vita  eterna  , che  da  lui  non  fi  concede  che  alla 
verace  pietà  di  quei  che  non  adorano  che  il  vero  Dio  , 


(a)  Ib.  c.  (b)  Xb.  ij. 
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loro  accordava  la  ricomperila  dovuta  alle  morali  virtù  da 
loro  praticate  , dando  loro  la  gloria  paffeggera  di  mi 
fiorentiffimo  Impero . Dio  dove»  dunque  , fe  pur  portia- 
mo efpriinerG  in  cotal  guifa  , per  temporal  guiderdone 
delle  loro  virtù  puramente  umane,  farli  cosi  da  tutti  i 
popoli  rispettare;  Sottomettere  alle  loro  leggi  la  moltitu- 
dine delle  nazioni  , e render  celebre  il  nome  loro  per 
tutta  la  terra  ; ma  eglino  parimente  non  hanno  verùn 
motivo  di  lagnarfi  della  giultizia  del  Sommo  Dio,  poiché 
ha  loro  accordata  la  ricompensa  , che  ad  erti  compe- 
teva. . .....  . 

„ Ora  non  Solo  per  quella  ragione  j foggiugne  il  Santo 
,,  (a)y  l’Impero  ampiamente  li  dilatò,  e Su  Sollevato  all* 
„ apice  di  una  gloria  puramente  umana.  Dio  l'ha  pur 
j,  fatto,  acciocché  i cittadini  della  città  Sempitèrna  cònfi- 
„ derino  con  un*  attenzione  piena  di  Sapienza  quelli  e- 
„ Sempii;  finché  vivono  da  ftranieri  Sopra  la  terra,  ed 
,,  affinchè  giudichino  quanto  fieno  obbligati  ad  amar  la 
„ loro  patria  celtfte  per  una  vita  immortale,  poiché  quel* 
„ la  della  terra  è fiata  cotanto  amata  dai  Suoi  cittadini 
„ per  la  fola  glòria  degli  uomini  ; “ 

Ma  egli  ci  Suggerisce  ancora  un’  altra  iniportantiflìmà 
riflefliòne,  allorché  rapprefentandoci  quante  cofe  abbiano 
gli  antichi  Romani  deprezzate quante  fatiche  abbiano 
Sofferte,  e quante  cupidigie  abbiano  domate  per  là  fola 
gloria  umana,  egli  aggiugne  quclleeccellenti parole:  „Va- 
„ glia  una  tale  confiderazione  a Spegnere  ogni  orgoglio 
i,  dentro  noi  . , Poiché  la  Santa  città,  in  cui  Dio  vuole 
„ che  noi  regniamo,  è sì  eminentemente  Superiore  a 
„ quell’aitra,  che  la  porzione  fi  è degli  uomini  del  feco- 
„ lo,  come  il  cielo  è Superiore  alla  terra,  e come  la  So* 
,,  da  gloria  che  viene  dà  Dio  Supera  le  vane  Iodi  degli 
„ uomini  , e la  Società  degli  angioli  quella  de’  mortali  { 
a,  colóro  che  fono  i cittadini  di  una  si  nobile  patria  non 
a,  deggiono  immaginarli  di  aver  fatto  gran  cofe  , quando 
i>  Pcr  giugnervi  hanno  praticate  alcune  òpere  buone  , o 


(a)  ib.  ci  ir. 
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H fbfftrt}  alcuni  mali  paflfeggeri,  pofciaché  gli  antichiRo- 
,»  mani  tanto  fecero  e tanto  foflnrono  per  l' Impero  del- 
i,  la  terra  già  da  loro  acquiftato.*  “ j^ibi/  fibi  magnum 
feci  fio  vtdeantur  tanta  patria  cives,  fi  prò  illa  adipifcen- 
da  fecerint  boni  operi  1 a lì  quid , vel  mala  alqua  fuftinue- 
rint  • cum  i/lì  prò  hac  terrena  )am  adepta  tanta  fecerint  > 
tanta  perpeffì  fini  - 

Cogli  occhi  della  fede  adunque  legger  dobbiamo  ciò 
che  la  Storia  de’  Maccabei  qui  ci  narra  della  grandezza  , 
delle  conquide,  della  sì  formidabile  portanza  e delle  buone 
qualità  de’  Romani  ; e col  lume  della  pietà  dobbiamo 
noi  giudicarne  ; ónde  proferirne  un  giudicio'  conforme  alia 
verità  della  noflra  Religione;  e delle  Sante  Scritture , 
che  dovunque  ciobbliganoa  riguardar  come  un  nulla  tutti 
Ja  gloria  degli  uomini,  e come  la  pafleggera  comparfa  di 
un  fiore  che  dura  un  giorno,  tutta  lapompa  del  fecòlò. 

Tir.  17.  18.  Giuda  fcclfe  dunque  Eupoiemo  figliuol  di 
Giovanni  ...  e Giafone  figliuol  di  Eleazaro , e li  mandò 
à Roma , per  far  amifia  ed  alleanza  con  loro  , ed  affin- 
chè lì  fot  tracfero  dal  giogo  de'  Greci , perchè  •vedevano 
che  il  regno  d'  Ifdraello  veniva  da  ejft  oppreffo  in  fervi- 
ti. La  Scrittura  nota  qui  una  tale  circoftanza,  fenza  lo- 
darla 0 biafimarla;  che  fe  ne  giudichiamo  da  altri  luoghi 
de’  Libri  fanti  (a),  in  cui  diverfi  Re  di.  Giuda  fono  bia- 
fimati  di  aver  riporta  la  loro  fiducia  ne*  Principi  ftranie- 
ri , di  cui  imploravano  il  foccorfo,  piuttofto  che  nell’ af- 
farteli za  del  Signore,  ed  in  cui  i Profeti  ( b ) gli  accufano 
di  follia  per  aver  così  operato;  pare  che  avrebbefi  moti- 
vo di  biafimar  parimente  ciò  che  allora  fece  Giuda  Mac- 
cabeo , per  aver  mancato  alla  fiducia , che  aver  doveva 
in  Dio.  Imperocché  doveva  egli  effer  convinto  da  una 
lunga  efperienza,  che  la  fua  divina  protezione  lo  mette- 
va in  falvo  dagl*  infulti  de*  nemici  infinitamente  piò  che 
far  non  poteva  l'alleanza  contratta  co’  Romani.  Sapeva 
egli  che  1*  Impero  loro  non  erafi  accrefciuto,  come  fi  è 
detto,  fe  non  per  un  effetto  della  fuprema  volontà  di 

co- . 


(a)  s«  Paralip.  c.  ie.  v.  7.  y (b)  Jcrcra.  c.  J7« 
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colui,  che  dìfponeva  de’  Regni  fovranamente , e che  flo- 
rido non  refe  quell’  Impero  , fecondo  che  ha  offervato  S. 
Agoftino  , fe  non  dopo  di’  ebb’  egli  rifoluto  dì  punire 
gli  altri  Imperi,  che  aveano  abufato  della  loro  profperi- 
tà.  Potrebbe  ancora  porgerci  maggior  fondamento  di  così 
giudicarne  il  fapsr  che  Giuda  Maccabeo  fu  uccifo  poco 
tempo  dopo  efferfi  alleato  coi  Romani,  come  fe  Dio  a- 
veffe  voluto  con  ciò  dichiarare,  eh’  egli  non  approvava 
quella  alleanza,  che  pareva  offendere  in  certo  modo  la 
violenza  e la  gratitudine  a lui  dovuta,  come  al  fuo  on-, 
nipoffente  liberatore. 

Ciò  non  ottante  fi  trova  pure  con  che  giuftificare  la 
condotta  di  Giuda  per  la  ragione  fteffa,  per  cui  la  Scrit- 
tura ci  afferma  , eh’  ei  deputò  alla  volta  de’  Romani  ; 
pofciachè  effa  dice,  che  lo  fece,  affinché  li  fottraeffero  dal 
piego  de'  Greci,  che  riducevano  a / chiaviti*  il  regno  d' 
Jfdraello;  cioè  che  fi  sforzavano  di  abbattere  la  fanta  lo- 
ro Religione  , e che  ufavano  ogni  forte  di  violenza  per 
trarre  da  capo  nella  idolatria  il  popolo  Giudeo  . In  tal 
modo  fembra  che  feufar  fi  peffa  lo  zelo  di  quel  grand* 
uomo , che  cercava  tutti  i mezzi  di  proteggere  i deboli  e 
di  confervar  tra  il  fuo  popolo  la  fede  del  vero  JDio  ; lo 
che  fu  manifettamente  il  vero  e il  principal  motivo  di 
tutta  la  fua  condotta.  Imperocché  febbene  avefs’egli  una 
perfetta  fiducia  in  Dio,  ficcome  diede  a divedere  in  tut- 
te quelle  guerre,  in  cui  le  armi  fue  principali  erano  la 
fede,  il  digiuno  e la  orazione,  Dio  non  vieta  fempre 
l'adoperar  ancora  mezzi  umani  per  garantirli  dalla  violen- 
za degl’  infedeli,  purché  nondimeno  tai  mezzi  non  fieno 
contrarii  alla  fanta  fua  Legge , e fiamo  noi  perfuafi  che 
a niente  giovano  per  difenderci,  fe  Dio  fteffo  non  fe  ne 
ferve  per  un  tal  uopo. 

Tal  è il  fornimento,  che  pare  poterfi  da  noi  a fomma 
equità  attribuire  al  gran  Giuda  Maccabeo  in  quell’  incon- 
tro . Gli  altri  Principi , di  cui  abbiamo  parlato , erano  gia- 
llamente biafimati , e trattati  anche  da  flotti  dallo  Spiri- 
to Santo,  quando  imploravano  1’  ajuto  del  Re  di  Siria  e 
' del  Re  <T  Egitto,  perchè  o lo  facevano  contro  1’  ordine 
dd  Signore  , che  1’  avea  loro  efpreflàmente  proibito  , o 
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riponevano  la  principale  loro  fiducia  in  quegli  appoggi 
/Lanieri  » non  confidando  punto  nella  fua  aflìftenza.  Ma 
Giuda  non  avea  ricevuto  fu  ciò  alcun  divieto  dalla  par- 
te di  Dio.  Egli  appoggiavafi  principalmente  a!  braccio 
del  Dio  degli  eferciti  ; e riguardò  forfè  la  cognizione  da 
lui  avuta  del  gran  potere  dei  Romani  qual  mezzo,  che 
Dio  medefimo  gli  prefentava  per  falvare  i fuoi  fratelli 
dalla  crudele  oppreffione  dei  Re  di  Siria. 

Checché  ne  fia  , quand’  anche  fofle  collante,  lo  che 
non  è,  eh’  egli  avefle  commeflò  qualche  fallo  in  tal  oc- 
cafione , farebbe  quello  degno  di  feufa  in  un  uomo , che 
fi  è mollrato  prodigo  della  fua  vita  fino  alla  fine  per  la 
fantità  della  fua  Religione  e pel  fuo  popolo;  che  più 
grande  apparve  per  la  fermezza  dell’  umile  fua  fede  che 
per  l’eroico  fuo  coraggio  ; e che  in  tal  guifa  lavò  nel 
fuo  fangue,  morendo  per  la  caufa  del  Signore,  quel  che 
poteva  efiervi  d’  umano  e difettofo  in  quella  azione. 


CAPITOLO  IX. 


Demetrio  rimanda  Bacebide  ed  Mlcimo  nella  Giudea  con 
forze  ragguardevoli.  Giuda  no»  lafcia  di  combatterli  con 
ottocento  uomini , ed  è uccifo  nel  conflitto,  donata  gli 
fuccede  e vendica  la  morte  di  fuo  fratello  . Giovanni 
uccifo  dal  figlio  di  Giambrr.  Conflitto  di  donata  contro 
Bacebide . Morte  feiagurata  d'Mlctmo . Demetrio  manda 
un'  altra  volta  ancora  Bacebide  in  Giudea , ove  ajfedia 
inutilmente  un  villaggio  fortificato , e frovafi  obbligato  a 
far  la  pace  coi  Giudei.  - • , 

Hjterea  ut  nudi-  li.  Ntanto  Deme* 

vit  Demetriui , trio  avuta  la 

qw.acecidit'Nj-  1»  nuova  che  Ni- 
canor , et  exer-  canore  colla  fua 

citus  ejur  in.  armata  era  (lato 

pralio,  appo] kit  j , <-  feonfittoin  bat- 
ic taglia , 
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fiacchi  dem , et  .Alcimum  rur- 
fum  mittere  in  Jud<eamy  et 
dextrum  cornu  cum  illis. 


2.  Et  abierunt  viam  ,qu<£ 
ducit  in  Gallala  , et  caftra 
pofuerunt  in  Majaloth,  qu<e 
e/l  in  jlrbellis  : et  occupa- 
verunt  eam  , et  peremerunt 
animas  hominum  multai . 

3.  In  menfe  primo  anni 
cente/imi  et  quinquagefimi 
Jecundi  applicuerunt  exer- 
citum  ad  Jeru/alem: 

4.  Et  furrexerunt , et  abie 
runt  in  Beream  viginti  mil- 
ita virorumi  et  duo  millia 
equi tum . 

5.  Et  Judas  pofuerat  caflra 
in  Laifa , et  tria  millia  vi- 
ri eletti  cum  eoi 

6.  Et  viderunt  multitudi- 
Ittm  exercitus  , quia  multi 

funt  , et  timuerunt  vai  de  ; 
et  multi  fubtraxerunt  fé  de 
caftriiy  et  non  remanferunt 
ex  eis  nifi  ottìngenti  viri. 

7.  Et  uìdit  Judas  , qtiod 
defluxit  exercitus  fuus  , et 
bellum perurgebat  eum  , et 
confrattus  e(l  corde  , quia 
non  babebat  tempus  congre- 
gattdi  eos , et  di/folutus  e(t. 

8.  Bt  dìxit  hit  y qui  refi- 
dui  trant : Surgamus  t et  ea- 


I MACCABEI 
taglia  i tornò  di  nuovo  à 
mandare  nella  Giudea  Bac- 
chide  ed  Alcimo  inficine 
coll'ala  dritta  delle  fuetrup- 
pe. 

2.  Quelli  prefero  là  Bra- 
da che  guida  in  Gaigaia,  e 
pofero  campo  fopra  Mafa- 
Ioth , che  è in  Arbelle  , e 
prefero  quella  città,  e vi 
ammazzarono  gran  quantità 
di  perfone  * 

3.  E nel  mefe  primo  dell* 
anno  cento  cinquanta  due 
fecero  accampar  l’ armata 
fopra  Gerufalemnle  i 

4.  E poi  partiti  andarono 
a Berea  , ventimila  uomini 
d’infanteria,  e due  mila  di 
cavalleria  * 

5.  Giuda  erafi  accampato 
in  Laifa  con  tre  mila  uomi- 
ni fcelti. 

6.  Ora  quelli  Veggendd 
Una  s)  numerofa  armata  ne- 
mica fi  mifero  in  gran  pau- 
ra; talché  molti  fi  fottraf- 
fero  dal  campo,  e no n vi 
reltarono  che  ottocent*  uomi- 
ni. 

7.  Quando  Giuda  vide  che 
fi  fi  ioglieva  il  fuo  efercito, 
e che  era  prefsato  dalla  bat- 
taglia, gli  fi  fpezzò  il  cuo- 
re , poiché  non  avea  più 
tempo  di  raccorli  ; e fi 
fmarrì . 

8.  Difse  però  a quelli  che 
eran  reflati:  Su,  andiamo 

ai 
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miis  ai  adverfarios  noftros , ai  noftri  nemici  ; forfè  li 
fi  poter imtts  pugnare  adver-  potrem  debellare. 
fus  eos  . 

è).  Et  avertebant  eum , di-  Ma  le  fue  genti  lo 

centes  : 'b/on  poterimus  y [ed  (toglievano  , dicendo  • Noi 
liberemus  ammas  noftras  potremo:  Salviamo  pur  ora 
modo  i et  revertamur  ad  la  noftra  Vita * e torniamo 
fratres  noftros , et  tunc  fu-  ai  noftri  fratelli;  e in  allo- 
gnabìmus  adver  fus  eos;  nos  ra  nói  torneremo  a combat- 
tiate/» pauci  fumus.  tere  contro  coftoro;  impe- 

. » *.  * . • rocchè  ora  fiamo  in  pochi, 

io.  Et  alt  Judas  : oibfit  . i0.  E Giuda  dille:  Non 
i/t  am  rem  facer e',  utfugia-  fia  mai  , che  noi  fuggiamo 
tnus  ab  eh:  Ò’  fi  appropià-  da  coftoro:  E fe  pur  è'giun- 
vit  tempus  noftrum , moria  ta  la  noftra  ora  , muojamo 
mur  in  virtute  propter  fra-  da  valorofi  pei  noftri  fratel- 
tres  noftros , (s*  non  infera-  li  4 e non  rechiam  macchia 
mus  crimen  gloria  noftra . alla  noftra  gloria . 

it.  Et  movit  exercitus  ii.  Allora  l'armata  ne- 
de  caftris  , & fteterunt  Ulti  mica  mode  dal  campo  , e 
obviam  .*  & divifi  funt  e-  venne  a prefentarfi  in  fac- 
Quites  in  duas  partes , & eia  ai  Giudei  ; la  cavallerìa 
fundibularii , & fagittarii  fi  divife  in  due  corpi  ; alia 
praibant  exercitum,  & pri-  teda  dell’armata  erano i fion- 
mi  ceitaminis  omnes  poteri - datori,  e gli  arcieri; e quei 
fw  * delle  prime  file  eran  tutti 

gente  di  valore . 

i 2.  Bacchides  aìttem  erat  i 2.  Bacchide  era  all’  ala 
in  dextro  cornu  , & proni-  dritta  ; e la  falange  fi  acco- 
mavit  ligio  ex  duabus  par-  ftò  dai  due  lati , e fuonaron 
ti  bus , iso  clamabant  tubisi  le  trombe. 

li.  Exclamaverunt  autem  13.  Quei  dalla  parte  di 
& bi  y qui  erant  ex  parte  Giuda  Tuonarono  anch’  efli 
Juda , etiam  ipfi  y & com-  le  trombe  > ficché  dallo  (Ire- 
mota  eft  terra  a voce  exer  pito  delle  armate  fi  fcuo-  . 
cituum  : et  tonimi fium  eft  teva  la  terra;  e la  battaglia 
pralium  a mane  ufqUe  ad  durò  dalla  mattina  fino  alla 
ve f per  am . _ | fera. 

iJjp  Et  vidit  Judas  , quodi  14.  Giuda  vide, che  l’aia 

K a drit- 
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firmior  efl  pars  exereitus 
Baccbidis  in  dextris  ,6t  con- 
*i venerunt  cum  ipfo  omnes 
conftantes  corde: 

i<;.  Et  contrita  eft  dexte- 
ra  pars  ab  eis , et  perfecu- 
tus  eli  eos  ufque  admontvm 
gitoti . 

1 6.  Et  qui  in  finifiro  cor- 
tiu  erant  , viderunt  , quod 
C ontritum  efl  de xtrum  cornu,  j 
et  [acuti  funt  poft  Judam , 
et  eos , qui  cum  ipfo  erant , 
a tergo: 

17.  Et  inora vatumeftprtC- 

hum  , et  cecicferunt  vulne- 
rati multi  ex  bis,  et  ex  il- 
li s.  . 

18.  Et  Judas  cecidìt,  et 
( eteri  fugerunt. 

19.  Et  Jonatbas  , et  Si 
tnón  tulirunt  Judam  fra- 
tram  fuum  , et  J'epelierunt 
e uni  in  fepulcbro  patrum 
fuorum  fo  civitate  Modin. 

io.  Et  feverunt  eum  0- 
rnais  populus  lfrazl  piantili 
magna  , et  lugebant  dies 
multai , 

ai.  et  dixerunt : Otto  mo- 
do cecidit  potens  , qui  fai- 
vum  faciebat  populum  I 
frael? 

22.  Et  cetera  verba  bel- 
lorum  Judts  , et  virtututn . 
q-ias  fecit , et  magnitudinìs 
ejus  , funt  defcripta’. 
multa  enìm  erant  va/de. 


MACCABEI 

tta  di  Bacchide  era  la  pii 
forte,  e però  là  con  Giuda 
concorfero  tutti  quelli  di  cuor 
valorofo. 

15.  Talché  erti  pofero  in 
rotta  l'ala  dritta,  ed  infe- 
guirono  quei  nemici  fino  al 
monte  di  Azoto. 

1 6.  Ma  quei  dell'ala  fini- 
lira  vedendo  rotta  l’ala  drit- 
ta, infeguirono  Giuda,  eie 
fue  genti  alle  fpalle. 

17.  Cosi  la  battaglia  Tem- 
pre più  divenne  oftinata,  e 
molti  caddero  di  ferite  da 
una  parte  c dall’altra. 

1 8.  Giuda  ftefiò  cadde  mor- 
to, e gli  altri  fuggirono. 

19.  E Gionata  e Si  mone 
levarono  il  corpo  di  Giuda 
loro  fratello,  e lo  feppelli- 
rano  nel  fepolcro  dei  fuoi 
maggiori  nella  città  di  Mo- 
din. 

1 20.  Tutto  il  popolo  d’  I- 

fraello  lo  pianfe  di  gran 
pianto,  e per  molti  giorni 
ne  fecero  pubblico  lutto  ; 

21.  e dicevano:  Come  c 
caduto  quell’ Eroe,  che  fai- 
vava  il  popolo  d’Ifraelloì 

22.  Gli  altri  atti  di  Giu- 
da di  guerre  e prodezze  da 
lui  fatte,  e della  fua  ma- 
gnanimità, non  fon  deferì  t- 
ti;  perché  fono  in  numera 

trop- 
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l$.  Et  fatturo  eft  : poft  o- 
b'ttum  Judx  emerfentnt  ini- 
qui in  omnibus  ftnibus  Ifrael, 
et  exorti  funt  omnes  , qui 
eperabantur  iniquitatem . 

24.  In  diebus  illis  fatta 
eft  fames  magna  vai  de  , et 
tradidit  fe  Bacchidi  omnis 
regio  eorum  cum  ipfis. 

25.  Et  elegit  Bacchides 
viros  impios  , et  conftituit 
eos  dominos  regionis. 

2 6.  Et  exquirebant  , et 
perfcrutabantur  amicos  Ju- 
d<e  , et  adducebant  eos  ad 
Baccbidem  , et  vindicabat 
in  ’tllos , et  illudebat. 

27.  Et  fatta  eft  tribu/atio 
magna  in  Ifrael , quali s non 
fuit  ex  die , qua  non  eft  vi- 
fus  propbeta  in  Ifrael. 

28.  Et  congregati  funt  0- 
xnnes  amici  Judte  , et  dixe- 
runt  Jonatbte : 

2 9.  Ex  quo  frater  tuas 
Juda  defunttus  eft  , vir  li- 
milis ei  non  eft  , qui  exeat 
contro  inimicos  noftros  ,Bac 
ch'idem , et  eos,  qui  inimici 
funt  gentis  noftrx . 

$0.  JJttnc  itaque  te  hodie 
elegimus  ejje  prò  eo  nobisin 
principe™,  et  ducem  ad  bel - 
landum  bellum  noftrum , 

£1.  Et  fufcepit  Jonatbas 


010  IX.  lq9 

troppo  grande. 

2 3.  Morto  che  (11  Giuda, 
gl’  iniqui  sbucciarono  fuori 
per  ogni  parte  in  Ifraello  , 
ed  infurierò  tutti  gli  opera* 
tori  d’iniquità. 

24.  Vi  fu  in  quei  tempi 
una  fame  grandiffima  j e con 
coloro  tutto  quel  paefe  fi 
arrefe  a Bacchide. 

25.  E Bacchide  fcelfe  di 
quegli  empii,  e diè  lgro  il 
governo  del  paefe. 

26.  Andavano  coftoro  rin- 
tracciando , e perfcrutando 
gli  amici  di  Giuda  , e li 
conducerano  a Bacchide,  il 
quale  ne  facea  di  efli  ven- 
detta, e gli  fcherniva. 

27.  Talché  in  IfraeJIo  vi 
fu  una  tabulazione  si  gran- 
de, che  tal  non  era  fiata 
dal  tempo,  in  cui  in  Ifrael., 
lo  più  non  fi  vide  profeta. 

28.  Allora  tutti  gli  amici 
di  Giuda  raunati  difiero  a 
Gionata: 

29.  Da  che  è morto  tuo 
fratello  Giuda,  non  va  n* 
ha  un  pari  per  ufcir  contro 
i nemici  nofiri , Bacchide  e 
quelli  che  ofiilmente  tratta- 
no la  noftra  gente. 

$0.  Or  dunque  noi  oggi 
eleggiam  te  in  di  lui  luogo 
per  noftro  Capo,  e Duce  a 
guerreggiare  la  noftra  guer- 
ra. 

si.  Gionata  in  allora  a«- 
K ì cet- 
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tempore  ìlio  pruni  patum  , et 
fttrrexit  loco  ■ Jud<e  fratris 
fui 

3 2.  Et  cognovit  Baccbides, 
et  qustrebat  eum  eccidere  . 

33.  Et  cognovit  Jonathar, 
et  Simon  frater  ejus  , et 
omnes  , qui  cum  eo  erant  : 
et  fugerunt  in  defertuin 
T'necute , et  confederunt  ad 
aquam  lacus  Mfphar . 

34 . Et  cognovit  Bacchides, 
et  die  fabbatorunrver.it  ipfe , 
et  omnis  exercitusejuj  trans 
Jordanem. 

3 5,  Et  Janatbas  mifit  fra 
t rem  fuum  ducem  populi  , 
(y>  rogavi t abuth<eos  ami- 

eoi  fuos , ut  commodaxent  il 
bit  apparatum  Juum  , qui 
ejat  copiofus . 


36.  Et  exierunt  filiì  J um- 
bri ex  Mudala , cotnpre- 
henderunt  Jeanne m , iy>  om- 
nia, qure  balelat,  & abìe- 
eunt  baienti t ea . 

37.  Toft  hjecverba  renun- 
tìatum  eft  JonatbiH  , & Si 
moni  fratri  ejus , quia  filli 
f umbri  faciunt  nuptiat  ma- 
gnar , due  uni  fponfam  ex 
Mudala  filiarn  tinìus  de  ma? 
gnis  principìbus  Chanaan 
eum  ambi  tiene  magna. 


frettò  il  principato j e prete 
it  porto  di  Giuda  fuo  fratel- 
lo . 

32.  Qpando  Bacchide  lo 
feppe,  cerca  va  di  ammazzar- 
lo. 

33-  Ma  Gionata.e  Simo- 
ne  fuo  fratello,  e tutti  co- 
loro che  eran  con  lui,  a- 
vendo  avuta  di  ciò  notizia, 
fuggirono  nsldifert.0  diThe- 
cua,  e fi  apportarono  alle, 
acque  del  lago  Asfar. 

34.  Bacchide  ne  fu  avver- 
tito, e andò  egli  fteflo  con, 
tutta  Ja  fua  armata  in  gior-, 
no  di  Sabbato  di  là  dal  Gior- 
dano . 

3S-  Gionata  intanto  avea. 
mandato  fuo  fratello  Gio- 
vanni alla  tefta  di  un  nu-_ 
mero  di  gente  a pregare  ì 
Nabuthei.  fuoi  amici  per 
metter  pretto  quelli  in  de- 
pofìto  il  loro  bagaglio  che 
era  copiofo . 

36.  Ma  ufeiti  j figli  di 
Janibri  da  Madaba,  prefero 
Giovanni  con  tutto  quello, 
che  aveva,  e fe  ne  anda- 
rono con  quella  roba. 

37.  Dopo  di  quello,  Gio- 
nata , e Simone  fuo  fratello 
ebbero  avvifo,  che  i figli  di 
Jambri  facevano  gran  nozze» 
e conducevano  con  gran 
pompa  una  fpofa  da  Mada- 
ba, figlia  di  un  dei  gran, 
primati  di  Canaan. 
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$S.  Et  recordati  funt  fan-  3S.  Si  ricordarono  dunque 
guinii  Joannii  jratrit  fui  : del  fangue  di  Giovanni  loro 
<y  afcenderunt  , {y  ab f con-  fratello»  ed  andarono  ad,  a- 
derunt  fe  fub  tegumento  mon-  fconderfi  al  coperto  di  ua 
fu . monte  • 

$9.  Et  ehvaverunt  oculo.t  39.  Alzati  poi  gli  Occhi  ^ 
fnos,  £y  viderunt ; <[y  ecce  guardarono  , e videro  un* 
tumultui , <{y  apparatus mul-  folla  di  gente,  ed  un  equi» 
tus  ; isrfponfut  procejfit , £y  paggio  magnifico:  E lo  fpo- 

amici  ejui , £y  fratres  ejus  fo  coi  fuoi  amici  e parenti 

cbviam  Ulti  cum  timpani  1 , andava  incontro  a quelli  , 

4y  mufcis ^ (y  armis  mul-  con  cembali,  ed  altri  ftro- 

(is . - menti  muficali  , e molte 

armi , 

40.  Et  furrexerunt  ad  eoi  40.  Allora  quei  di  Gionata 

ex  infidiis  , <Jy  occiderunt  levatili  dalla  imbofcata  fi 
eoi , <y  ceciderunt  vulnera-  avventarono  a quelli , e fglì 
ti  multi , <fy  rtfidui  fugerunt  ammazzarono  j molti  cadde- 
in  montes  ; £y  acceptrunt  ro  di  ferite,  e il  reftante 
omnia  J poha  eorum.  fuggì  alle  montagne;  ed  e- 

glino  prefero  tutte  te  loro 
. . fpoglie . 

41.  Et  converge  funt  nu-  41.  Così  quelle  nozze can- 

ptia  in  luflum , iy  voxmu-  giste  furono  in  lutto,  e il 
Jicorttm  ipforum  in  lamen-  Tuono  di  quegl’  iftrumenti  in 
tur»,  lugubre  canto. 

Ji.Et  vindicaverunt  vin  4**  E cosi  quelli  fecero 

am  fanguinii  fratris  fui  : vendetta  del  fangue  del  loro 

ir  reverfi  funt  ad  ripamjor-  fratello,  e poi  tornarono al- 
danit.  la  riva  del  Giordano. 

4J. Et  audivit  Baccbidei  , 4$.  Bacchìde  lo  rifeppe , e 

iy  ver.it  die  fabbatorum  uf - venne  in  dì  di  Sabbato  full* 
qug  ad  orata  Jordanii  in  orlo  del  Giordano  con  gran- 
virtute  magna.  de  armata: 

44.  Et  di xit  ad  fuot  fona-  44.  Gionata  allora  dilTeai 
thas  ; Surgamus , {y  pugne-  fuoi  : Su , combattiamo  con- 
iar cantra  inimicai  neftrof,  tro  i noftri  pernici:  impe- 
rttn  afl  tnim  badie  ficut  be- 1 rocchè  oggi  noi  non  fiamo 
ri,  (y  nudiufertiui . nella  pofitura,  in  cuierava- 

K 4 ino 
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45  Ecce  enim  iellum  ex 
adverfo  , aqua  •vero  Jordanis 
bine  inde,  te*  rip<e , & 
pallida*  , & faltus  : & ncn 
•fi  locus  divertendo. 

4<J.  7 ^unc  ergo  clamate  in 
cdtlum , ut  liberemini  de  ma- 
nu  inimicorum  vefirorum  . 
Et  commìffum  eft  bellum. 

47.  Et  extendit  Jonatbas 
manum  fuam  percutere  Bac- 
ebidem , (9*  divertii  ab  eo  re- 
tro. 

48.  Et  dijftliìt  ]onathas  , 
te»  qui  cumeo  erant  in  Jor- 
danem , {?•  tranfnataverunt 
ad  eos  Jordanem. 

49.  Et  ceciderunt  de  par- 
ie Bacchidis  die  illa  mille' 
•viri  : & reverfi  funt  in  Je- 
rujalem  : 

50.  Et  adìficaverunt  c'vvì- 
tates  munita s in  Jud<ea  , 
munitionem , qu<e  erat  in Je- 
richo , iy>  in  jlmmaumy 

in  Betboron,  & in  Betbel  , 
Tbamnata  , & “Phara  , 
(9*  Thopomuris  excelfis , & 
porti s,  & ferii. 

51  .Et  poftiit  cuftodiamin 
eist  ut  inimicitias  exer ce- 
rea t in  Ifrael . 

52.  Et  munivit  civitatem 
Bethfuram  , te*  Cataram  , 


rao  i pattati  giorni . 

t 5.  Imperocché  noi  abbÌ3rti 
attaglia  di  fronte;  e’  di 
qua  e di  là  abbiamo  l’ acqua 
Idei  Giordano,  rive,  palude- 
re  , e bofeaglìe  ; non  v*  è 
luogo  a sfuggire. 

4 6.  Or  dunque  fclamate 
al  cielo  per  ettere  liberati 
dalla  mano  dei  voftri  nemi- 
ci. Si  diè  pertanto  la  bat- 
taglia. 

47.Gionata  ftefe  la  mano 
per  colpir  Bacchìde  ; ma 
quefti  fi  tratte  indietro. 

..  4S-  Gionata  allora  e quel- 
li che  con  lui  erano»  latta- 
rono nel  Giordano  , e lo 
pattarono  a nuoto  davanti  »i 
nemici . 

4 9 Dalla  parte  diBacchi- 
de  in  quella  giornata  reca- 
rono fui  campo  mille  uomi- 
ni ; ed  egli  ritornò  coi  fuot 
in  Gerufalemme. 

50.  Allora  ei  fec’ edificar 
città  forti  nella  Giudea,  e 
fortificar  di  alte  muraglie, 
di  porte,  e di  sbarre  le  for- 
tezze di  Gerico,  d’ Ammaom, 
di  Bethoron , di  Bethel , di 
Thamnata,  di  Fara  , e di 
Thopo. 

5 1.  Pofe  inetti  delle  guar- 
nigioni, onde  commetteffero 
oftilità  in  Ifraello. 

52.  Fortificò  pure  la  città 
di  Bethfura , e Gazata , e la 
For- 
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te  arcem , pofuit  in  eìs 
auxilia,  te  apparatimi  efca- 
rum  : 

53.  Et  accepit  filios  pnn- 
cipum  regionis  oh  fide  s , ò1 
ftjfrif  eos  in  arce  in  Jeru 
falem  in  cufiodiam. 

54.  anno  centefimo  quin- 
quagefimo  tetti 0 , menfe  Je- 
eundo  pnccepit  jllcimus  de- 
finii muros  domur  [anele  in- 
teriori} , ter  delìtui  opera 
prophetarum:  ter  caepit  de 
firuere . 

55 .In  tempore  ìli*  percuf 
fus  efi  sAlcimus , impe- 
dita funt  opera  illius , 
occlufum  efi  os  e)us  , te'  dif- 
folutus  efi  paraiyfi , nec  ul- 
tra potuit  loqui  verbum , te 
mandare  de  domo  fua . 
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|Fortezza  di  Gerufalemme , C 
pofe  in  effe  prefidii , e pro- 
vigione  di  viveri . 

53.  Prefe  per  ortaggi  i 
figli  dei  primarii  del  paefe  , 
e li  pofe  in  guardia  nella 
fortezza  di  Gerufalemme. 

54.  L’anno  cento  cinquan- 
ta tre,  nel  fecondo  mefe  , 
Alcimo  ordinò , che  foffero 
diroccate  le  muraglie  dell* 
atrio  interno  della  fanta 
|cafa , e dirtrutto  ciò  che  a- 
vean  fatto  i Profeti  ; ed  in- 
cominciò a far  diroccare. 

55.  Ma  in  quel  medefimo 
tempo  Alcimo  fu  percoflo, 
e fu  impedita  la  continua- 
zion  delle  fue  opere  ; gli 
fu  turata  la  bocca, e diven- 
tò paralitico  ; talché  non  po- 
tè più  pronunziar  parola  , 
nè  metter  ordine  alla  fua 
cafa . 


5 6 Et  mortuus  efi  ^ilc't- 
mus  in  tempore  ilio  cum  tor- 
mento magno. 

57.  Et  vidit  Baccbides  , 
quoniam  mortuus  efi  Jllci- 
mus , te  reverfuseft  ad  re- 
gem>  te  filwt  terra  annts 
dttobus . 

58  Et  cogitaverimt  omnes 
iniqui , dicentes:  Ecce Jona- 
tbas,  qui  cum  eo  funt  , 
in  file nt io  babitant  confiden- 
ter  ; nunc  ergo  adducamus 
Baccbidtm  , te  comprebendet 


5 6.  È in  quel  tempo  Al- 
cimo morì  con  gran  tor- 
mento. 

57 < Quando  Bacchide  vi* 
de,  che  Alcimo  era  morto, 
ritornò  al  re;  ed  il  paefo 
flette  in  ripofo  per  anni 
due. 

58.  Ma  poi  tutti  gli  em- 
pii configliarono  e differo  : 
Ecco  che  Gionata,  e quei 
del  fuo  partito  fe  la  paffano 
quietamente,  e in  ficurtà. 
Òr  dunque  facciamo  venir 
Bacchide  , che  li  coglierà 
tut- 
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eoi  ontnes  una  no&e. 

59.  Et  abierunt,  {y  <en- 
filium  ti  dedsrunt . 

60.  Et  fur'txit  t ut  venì- 
ret  curri t exercitu  multo:  iy 
mifit  occulte  epiflolat  fociis 
fuis , qui  erant  in  \ud<ga  , 
ut  comprebenderent  Jonathan , 
<y  co/  qui  cum  eo  erant  : 
Jed  non  potuerunt , quia  in- 
notuit  t'tt  confilium  eorum  . 


6 Et  apprebendit  de  vi 
ris  regionis  , qui  principe s 
erant  militi  <£  , quinquaginta 
•viror , <y  occidit  eos . 

61.  Et  f tee  Ifi  t Jonatbas  * 
iy  Simon , (y  qui  cum  eo 
erant  i in  Bethbeffen  , qua; 
ejl  in  deferto : <{y  extruxit 
diruta  ejus , (30  firmaverunt 
e am . 

6 3.  Et  cognovit  Bacchide s , 
cong'  egavit  univerfam 
multìtudinem  fuam  : ^y  bis , 
qui  de  Judtea  erant , denun- 
tiavit . 

64.  Et  venit , (y>  cafra 
pofuit  defuper  Bttbbejjen  : 
iS'  oppugnavit  eam  dìesmul- 
tos * iy  fecit  machinas . 

<5.  Et  reli  qui  t Jonatbas 
Sintonem  frati  em  fuum  in 
givi  tate,  (y  ex  Ut  in  regio- 
ne/» , iyi  venit  cum  numero. 


tutti  in  una  notte. 

59.  Andarono  dunque  a 
dar  a Bacchide  quello  cenfi- 
giìo.  ; • 

Co.  Ed  egli  fi  motte  per 
venire  con  grande  armata; 
e mandò  di  foppiatto  lette- 
re a quei  del  fuo  partito 
che  erano  in  Giudea,  acciò 
prendettero  G'onata,e  quel- 
li che  erano  con  lui  ; ma 
non  poterono  , perche  il 
loro  configlio  venne  da  que- 
lli rifaputo. 

6 1.  E Gionata  fece  pren- 
dere cinquanta  degli  uomini 
del  paefe , che  erano  i capi 
di  tal  malvagio  configlio, 

li  fece  ammazzare. 

62.  Egli  fi  ritirò  poi  con 
Simone,  e con  quelli  delfuQ 
partito  in  Bethbeffen , che  è 
nel  diferto,  della  quale  ri- 
llabili  le  rovine,  e la  forti- 
ficò. 

63.  Bacchide  lo  rifeppe;e 
ragunata  tutta  la  fua  gente* 
e datone  anche  avvifo,  a 
quei  della,  Giudea; 

<54.  venne  ad  accampare 
fopra  Bethbeffen,  e la  bat- 
t£  per  molti  giorni,  aven- 
dovi fatte  delle  macchine  di 
guerra . 

65.  Allora  Gionata , lafcia- 
to  nella  città  fua  fratello 
Simone,  ufcì  alla  campagna 
con  un  numero  di  faldati  ; 

66. 


Digitizedby  Googl 


C A P I T 

66.  Et  percujfit  Qdaren  , 
fratres  ejus  , filios 

Thajeron  in  tabetnaculis  ip- 
forum\  (s*  ccepit  cadere  3 (y> 
f refcere  in  virtutibus . 

67.  Simon  vero , qui 
cum  ipjo  erant , exierunt  de 
civitate  , is'  juccenderunt 
rnacbinas  , 

68.  et  pugnqverunt  con- 
tra  Bqcchidem  , iy  contrì- 
tuseft  ab  eis:  & afjìixerunt 
gum  va/de  , quoniam  confi- 
li um  ejus,  Ì3r>  congreffus  ejus 
g rat  inanis 

69.  Et  iratus  contraviros 
iniquo s , qui  ei  confilium.  de- 
derqnty  U£  venitet  in  regio- 
nem  ipforum , multai  ex  eis 
ùcci  diti  ipje  autem  cogita- 
ci it  cum  reliquis  abire  in  re - 
gionem  fuam._ 

70.  Et  cognovit  Jonathat, 
mifit  ad  eum  legatos  com- 
ponete pacem  cum  ìpfot  (y> 
reddere  ei  captivitatem . 

71.  Et  libenter  accepit  * 
Ì30  fecit  fecundum  verba  e- 
jus  , £91  juravit  fé  nibil  fa - 
flurum  ei  mali  omnibus  die - 
bus,  vitte  ejus . 

7 ì.  Et-  reddidit  ei  capti- 
• aitatemi  quam  prius  grat 
prfidatus  deterrà  Juda : {j> 
converfus  abiit  in  ferrane 
fuamy  i$ r non  appafuit  am^ 


o l o ix:  m- 

66.  e batté  Odaren  e i 
fuoi  fratelli,  e i figli  di  Fa- 
feron  nei  loro  paviglioni;  e 
i neon? inciò.  a fconfiggere,ed 
a paffa r avanti  colle  fue 
forze . 

67.  Simone  poi,  e quelli 
che  feco  lui  erano  gufarono 
dalla  città  > e brugiaron  le 
macchine  dei  nemici. 

60.  Ed  attaccarono  Bac- 
chide,che  reftò  da  efli  (con- 
fittole lo  riduffero  a grandi 
anguflie , poiché  vide  andato 
a vuoto  il  fuo  configlio,  ed 
intraprefa. 

69.,  Laonde  (degnato 
contro  quegli  empii , che  1* 
avevano  configliato  a venie 
nel  loro  paefe,  ne  fé' morir 
molti;,  e deliberò,  di  ritor- 
nare col  reftante  delle  fue 
truppe  ai  fuo  paefe. 

70.  Quando  Gionata  Tep- 
pe quello,  gli  mandò  am* 
bafeiaton  per  far  la  pace  con 
elfo , e per  la  reftìtuzion  dei 
prigionieri. 

71.  Bacchide  accettò,  vo- 
lentieri la  propofla  , e la 
effettuò,  e giurò  di  non  far 
ad  eflfo  mai  piò  nulla  di  ma- 
le per  tutto  il  tempo  della 
fua  vita..  • • t 

72.  Gii  reftitul  i prigio- 
nieri , cihe  pria  area  fatti 
idal  paefe  di  Giuda;  e tor- 
nando indietro  andò,  al  fuo 

| paefe,  e piò  non  tornò  » 
‘ ' ' ve- 
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pìiu s venire  in  fines  e)us  .||venire  nei  confini  della  Giu- 


dea. 


73.  £f  cefsavit  gladiusex 
Jfrael : & babitavit  Jona- 
tbas  in  Macbmas,  fan  caspi  t 
Jonatbas  ibi  indicare  popu - 
lum , iy>  exterminavìt  im- 
pios  ex  Jfrael . 


73.  Così  cefsò  da  Ifraello 
la  guerra;  e Gionata  -fi  fer- 
mò in  Machmas,  dove  im- 
prefe  ad  effere  Giufdicente 
del  popolo,  e a (terminare 
gli  empii  da  Ifraello. 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 


y,  7.  8.  A llorcbe  Giuda  vide  che  fi  fci'g/ieva  il  fu  a 
A efercito  , e che  era  preffato  dalla  battaglia , 
* »'  ebbe  il  cuor  abbattuto,  perche  tempo 
non  ùvea  di  ratearli  ; e fi  fmarrì.  Si  è già  veduto  in  altri 
luoghi  della  Scrittura,  che  Dio  permette  che  i maggiori 
fuoi  fervi  cadano  talvolta  in  una  fpecie  di  sfinimento  e 
d’avvilimento.  L’efempio  del  Profeta  Elia  (a)  , che  per 
una  minaccia  di  Gezabelle  fuggì  nel  deferto,  e domanda- 
va al  Signore,  ebe  lo  toglie/Te  dal  mondo;  e quello  del 
grande  Apoftolo  S.  Paolo  ( b ),  che  fi  trovò  talmente  op- 
preffo  da  un’  afflizione  fopraggiuntagli  in  Alia  , che  di- 
chiara eflergli  divenuta  grave  la  vita , fanno  vedere , co- 
me dice  1*  Apoftolo  fteflò,  che  Dio  sì  permette,  affinché 
fi  guardino  i fervi  fuoi  dal  non  riporre  in  fe  medefimi  la 
loro  forza,  ma  in  Dio  che  rifufeita  i morti 

Tal  giudicio  fembra  doverli  pronunziare  di  ciò  che  vl- 
defi  allora  accadere  a Giuda  Maccabeo.  Le  fegnalate  vit- 
torie da  lui  ottenute,  e tante  ftrepitofe  azioni  da  lui  fat- 
te erangli  , non  v*  ha  dubbio,  uno  (limolo  grande  di 
tentazione  e d’orgoglio.  Nemico  pon  v’  era  che  regger 
potefle  davanti  a lui  > egli  sbaragliava  eferciti  formidabi- 


(a)  j*  Rc5-  »*.  3.  (b)  s.  Gcr.  1.  «.  9. 
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Urtimi  con  una  piccola  mano  di  gente  ; ognuno  volgeva!! 
in  fuga’alfemplice  mentovare  il  nome  di  Giudae  de’ Macca- 
bei . Bisognava,  ficcome  dice  S.Gregorio  (<*)  in  propofito  d’Elia, 
che  foffe  a tutti  manifeftoche  da  Dio  aveaegli  ricevuto  la 
fua  forza,  allorché  alla  propria  balia  effendo  rinunziato  , 
fentì  la  debolezza  a lui  naturale;  e ficcome  la  forza,  cui 
egli  fece  rifplendere  agli  occhi  degli  uomini,  era  una  pro- 
va della  fua  virtù  foftenuta  dalla  potenza  di  Dio  , la, 
debolezza,  in  cui  fu  egli  veduto  cadere  tutto  a un  tratT 
to,  fervi  a proteggere  la  virtù  fteffa  e ad  aflodarlo  con- 
tro l*  orgoglio. 

Ma  finalmente , fe  le  circoflanze  efaminiamo  ; che  die- 
der  1*  origine  al  fuo  timore  , faremo  forfè  ancora  meno 
ftupiti,  eh’  egli  fiali  fmarrito  di  coraggio  in  un  iftante  , 
che  non  che  fi  fofleneffe  ed  incontanente  fi  raflìcuraffe 
con  una  fede  incredibi'e  contar  tanti  motivi,  che  aveva 
di  feonfertarfi.  Non  conduceva  egli  feco  da  principio  fe 
non  tre  mille  uomini,  e l’  efercito  de’  nemici  era  copio- 
filfimo  e fortirtimo  di  fanteria  egualmente  che  di  cavalle- 
ria. Non  l’atterrifce  però  1’  afpetto  di  un’  olle  sì  formi- 
dabile; ed  affuefatto  effendo  a vincere  coll'  ajuto  man- 
datogli dall’  alto  , non  paventa  la  moltitudine  de’  fuoi 
nemici.  Ma  d'  improvifo  accade,  che  i fuoi  feguaci , av- 
vezzi al  par  di  lui  alla  vittoria,  fi  sbigottifeono  in  faccia 
alle  numerofe  fchiere  degl’  infedeli  ; fi  ritirano  l’uno  do- 
po 1’  altro,  ed  abbandonano  colui,  che  gli  avea  fino  al- 
lora guidati  al  trionfo  con  nna  intrepidezza  ed  una  fede 
sì  maravigliofa . Chi  mai  veggendo  la  feonfitta  delle  fue 
foldatefche,  non  avrebbe  creduto  che  Dio  medefimo  la- 
feiar  volevalo  in  preda  a’  fuoi  nemici?  Quefto  pur  fu  cer- 
tamente il  vero  motivo  del  fuo  timore;  é fe  un  tale 
accidente  potè  abbattere  il  fuo  cuore,  non  dobbiamo  tan- 
to maravigliarcene,  quantoche  immediatamente  dopo  av- 
valorando la  fua  fede  e la  fua  fperanza  , febbene  contro 
ogni  ragionevole  probabilità  , come  S.  Paolo  difié  d’  A- 

• • ' ' bra- 


CO  Gregor,  Magn.  Moral*  !•  19.  cap.  j* 
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tramo  (a)  , egli  eforta  le’  fcarfe  fue  reliquie  militari  a 
feguitarlo  e ad  andar  in  traccia  de’ loro  nemici. 

ìf.  io.  Non  fla  mai  che  no:  fuggi a m da  co/loro  . Sé 
giunta  è f ora  noflra , muójamo  coraggiofamente  pe’  noli  ri 
fratelli > e non  rechiam  macchia  alla  noflra  gloria  . Chi 
iion  ammirerà  un  uòmo  sì  debole  e sì  fermo  nel  tempo 
IlelTo;  Sì  gran  motivi  di  fpavento,  ed  un  sì  invincibil 
coraggio;  per  ùltimo  una  fede  sì  viva,  congiunta  a uno 
sfinimento  sì  ten  fondato  di  cuore?  Non  v’  ha  che  Dio, 
che  accoppiar  poffa  infieme  col  fuo  fpirito  e colla  fu  a gra- 
zia cofe  in  apparenza  sì  oppofte  ; Dio , che  dir  facea  al 
fuo  grand’  Apoftolo  (6),  eh*  égli  era  forte  e potente  t 
mentre  che  era  anzi  deboliflinio.  Però  facendo  S.  Am- 
brogio (c)  Vedere  , che  la  forza  non  fi  conofce  foltanto 
nelle  vittorie  e nei  trionfi,  che  fi  ottengono  fopra  i ne- 
mici i ma  innoltre  nelle  avverfità  e nelle  difavventure  j 
ci  propone  per  efetnpio  la  fermezza,  che  diede  a divede- 
re Giuda  Maccabeo  in  quell’  ultima  occafione,  in  cui  egli 
videfi  obbligato  a dar  la  vita  per  la  fua  Religione  e pel 
fuo  popolo. 

Che  fe  alcuni  hanno  in  ciò  voluto  biafimare  quel  grand* 
Uomo  qual  temerario  e vanagloriofo,  non  hanno  eglino  pene- 
trato i fuoi  veri  fentimenti  ; e giudicando  troppo  umanamente 
della  fua  difpofizione  da  quella  degli  uomini  del  fecole 
hanno  attribuito  all  amore  di  Un  Vano  onore  quello  del- 
la gloria  del  fuo  Dio  » e di  tutta  la  fua  nazione  . 
Imperocché  quando  die’  egli  Sfie  fue  genti  , che  voleand 
obbligarlo  a fuggire , che  non  devono  elfi  imbrattare  Coti 
alcuna  macchia  la  loro  gloria , e che  fe  giunta  era  l'óra , 
bifognaVa  coraggio] amente  morire  pe'  torà  fratelli ; flou 
parlava  egli,  fecondo  valorofi  Spófitori , di  quella  gloria 
vana  e palfeggera,  che  gli  eroi  dell’ antithità , i quali 
non  amavano  che  fe  medefimi , ricercavano  con  ardore , ed 
a propria  loro  merito  tutta  intera  (foltamente  la  riferiva- 
no, ma  di  parlare  intendeva  di  una  gloria  affai  piò  fo. 


(»}  Rqm.  4*  ,8.  (b)  ».  Cor.  t»,  io, 

(0  Ambrof.  d»  Offic.  U i.  c.  *t. 
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da , che  quella  era  , a cui  fi  teneano  Tempre  faldi  per  Jò- 
ftenere,  come  fatto  àveano  per  l' addietro,  l’onore  del 
Dio  d’  Ifdraello,  la  fantità  della  Tua  Religione,  e la  fa- 
iute  del  fuo  popolo.  Tutta  la  Jua  inquietudine  t quella 
de'  fuòi  faldati , fecondo  che  dicefi  altrove  0»),  non  ri- 
guardava che  la  [anta  citta  ed  il  tempio  del  Signore -,  ed 
erano  eglino  affai  meno  fól/eciti  per  te  loro  mogli , pe'  fa- 
ro figli  e pe'  loro  congiunti , che  non  per  la  [anta  maeftk 
della  taf  a del  loro  Dio,  che  formava  il  principale  argo* 
mento  del  loro  timore. 

D’  altronde^ia  perfetta  fiducia.  Che  la  Scrittura  ci  af- 
ferma non  eflefe  mai  a lui  venuta  meno,  che  l’ajutodel 
Signore  gli  farebbe  tuttor  prefente  : femper  confidebat  cura 
omni  [pe  auicilium  [ibi  a Deo  affutUrum ; gli  diede  moti- 
vo di  fperare  in  tal  incóhtto,  che  avendolo  le  fiie  genti 
quali  tutte  abbandonato  * il  Signore  non  1’  abbandonereb- 
be k Per  la  qual  cofa  non  che  1*  azione  fua  efler  dovette 
riguardata  qual  atto  di  temerità,  effa  fu  piuttoflo  una 
prova  infigne  della  fua  fedej  e Dio  in  effetto  fe- 
condò l’ardore  del  fuo  zelo,  poiché  gli  diede  la  forza  , 
benché  abbandonato  egli  fotte  dalla  maggior  parte  delle 
fue  genti  i di  abbattere  1‘  ala  delira  dell*  efercito  nemi- 
co j eh’  egli  pofe  in  fuga. 

Che  fe  permife  che  quel  grand*  uomo  alla  fine  rima- 
nette  vihto,  ciò  avvenne,  fecondo  S.  Ambrogio,  affinchè 
trovafs’  egli  nella  fua  morte  fteffa  una  gloria  maggiore 
eh?  ne’  fuoi  trionfi:  ita  gìoriofioretn  triumphis mortem  in- 
geniti Imperocché  per  ultimo,  fe  giunta  era  l'  ora  fua  * 
fecondo  eh’  egli  medefimo  dille  prima  del  conflitto,  dì 
morire  per  Dio  e pe'  fuoi  fratelli , che  potea  egli  defide- 
rare  di  più  gloriofo  per  fe  e di  profittevole  che  di  loro 
fagrificare  la  fua  vita  morendo  , come  l'avea  sì  fpeflb  efpofta 
combattendo  per  loro  titti#*  E la  perdita  di  quella  vita 
caduca  potea  mai  elfer  tenuta  in  qualche  conto  da  un 
uomo , che  l’ avea  offerta  a Dio  ogrlf  giorno  in  fagrificio 
da  sì  gran  tempo  , e che  nella  morte  trovava  la  confo- 

lazio- 

~ ' ■■«■■■•  - 1 ' •'  ■ ■■■■  — 

(a)  a.  Mach-  e.  *j.  v.  r£,  *>« 
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lazione  di  lafciare  a tutti  i fuoi  fratelli  un  eferapio  del 
difpregio,  che  far  doveano  al  par  di  lui  della  propria  lo- 
ro vita,  quando  trattavafi  della  caufa  della  Religione  e 
della  gloria  di  Dio? 

ir.  2$.  ec.  Morto  Giuda  sbucciarono  fuori  gP  iniqui  per 
ogni  parte  in  Ifdraello , e tutti  gli  operatori  d'  iniquità 
injorfero  per  ogni  dorè  . jLllora  tutti  gli  amici  di  Giuda 
fi  radunarono,  ec.  Siamo  obbligati  a venerare  con  un  pro- 
fondo rifpetto  i giudicii  del  Signore  nella  morte  de’  fervi 
fuoi , i quali  erano  per  tutto  ' il  corfo  della  loro  vita  co- 
me le  colonne  ed  i fermiflìmi  appoggi  del  Tuo  popolo.  Il 
nome  di  Giuda  imprimeva  lo  fpavento  nell'  animo  non 
folo  degli  ftranieri  , ma  de’  fallì  fratelli  infiem  collegati 
coi  Gentili  a perfeguitare  Ifdraello.  Pareva  che  l'interef- 
fe  e la  gloria  di  Dio  medefimo  richiedefle  di  prolungàr  la 
vita  a un  sì  grand’  uomo,  che  protegeva  tutto  il  paefe 
di  Giuda,  e che  riguardato  ivi  era  qual  Angelo  tutelare:  ma 
Dio  fa  le  ragioni  della  fua  fempre  adorabile  condotta,  allor- 
ché toglie  tutto  a un  tratto  al  fuo  popolo  un  tanto  protet- 
tore , e dà  occafione  colla  fua  morte  a tutti  gli  iniqui  e 
a tutti  gli  uomini  d'  iniquità,  d'  inforgere  per  ogni  dove 
e di  produrfi  da  tutti  gli  angoli  in  Ifdraello.  Non  mai 
egli  pruova  più  evidentemente,  che  i fuoi  giudicii  fupe- 
rano  tutte  le  noftre  idee,  eh’  egli  non  dee  render  conto 
ad  altri  che  a fe  medefimo  degli  effetti  sì  portentofi  del- 
la fua  giuftizia;  e che  a noi  non  fi  attiene  il  giudicare 
col  noftro  sì  debil  lume  di  ciò,  che  tutto  fi  fonda  fu 
di  una  ragione  fuprema  ed  innacceflìbile  a tutte  le  noftre 
mentì. 

Ma  fe  la  condotta  del  Signore  annichila  P uomo  m ta- 
le incontro,  ed  umilia  infinitamente  tutti  i falfi  razioci-** 
nii  del  fuo  orgoglio;  abbiamo  ragione  di  ammirare  nel 
tempo  fteflò  la  modeftia  dei  fratelli  di  Giuda  Maccabeo  , 
tra  cui  niuno  ofa  fottentrare  alle  fue  veci  nella  condotta 
d’  Ifdraello;  benché  non  foffer  eglino  sforniti  di  coraggio 
per  opporfi  ai  loro  nemici,  come  fempre  fatto  aveano  in 
compagnia  del  loro  fratello,  e benché  fembrafle  a ciò  pu- 
re obbligarli  la  congiuntura  del  tempo  . Imperocché  ftà 
fcritto,  che  la  tribolazione  » onde  fu  aggravato  Ifdraello  , 
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fratrie  che  non  grafi  mai  veduta  la  fomigliante , dacché  più 
non  v er.moTrofeti,  cioè  da  Zaccaria,  da  Aggeo  da  Mala- 
chia ii  poi  , lo  che  dinotava  il  tempo  del  ritorno  da 
Babilonia . 

Chi  oferà  dopo  un  sì  grand’  efempio  di  propor  fe 
raedefimo  per  la  condotta  di  Dio,  e di  riguardarli  come 
neceflario  a procurare  la  liberazione  d‘  Ifdraello?  Non  ba- 
lìa che  i{  naviglio  fia  minacciato  di  naufragio  dalla  vio- 
lenza della  tempera,  non  ballano  per  andarne^!  timone . 
Imperocché  ficcome  Dio  è il  lupremo  piloto,  che  gover- 
na la  fua  chiefa  ne’  tempi  più  fcabrcfi  , quei  però  foli, 
U cui  egli  mette  il  timone  fra  le  mani,  hanno  diritto  d' 
ingerirfene,  e gli  altri  tutti  fono  temerari!  ed  orgogliofi, 
più  atti  a trarre  ancora  nel  pericolo  coloro,  oh’  eglino  fi 
accingono  a condurre,  che  non  a liberameli  e a guidarli 
fai  vi  al  porto , Per  quanto  cofìor  fieno  efperti  noi  faran- 
no mai  più  certamente  che  Gionata  non  era  per  aflumer 
le  veci  di  Giuda  fuo  fratello;  e per  quanto  pur  fieno  ze- 
lanti per  la  gloria  della  Chiefa  noi  faranno  mai  più  di 
quel  che  fofle  un  sì  grand’  uomo  per  la  gloria  del  Dio 
d’  Ifdraello,  per  la  Città  fama  e pel  Tempio  di  Gero- 
folima. 

Eglino  afpettino  dunque  d’  elfere  eletti  come  Gionatq; 
il  qual  pacificamente  afpettò  la  fua  elezione,  e non  fece 
il  menomo  paffo  per  ingerirli  in  un  officio  sì  rilevante  e 
sì  malagevole,  ma  che  nondimeno  eralo  molto,  meno  del 
facro  miniftero  della  Chiefa  , che  obbliga  quei,  che  ne 
fono  rivediti,  a fare  una  continua  guerra  a nemici  affat- 
to fpirituali  , di  cui  la  forza  , la  moltitudine  e la  ma- 
lizia fuperano  infinitamente  quella . degli  antichi  nemici 
di  Dio.  T^oi  oggi  eleg%iam  te , gli  dicono  i più  zelanti 
difenfori  della  fanta  Legge  , perché  tu  fia  il  noftro  Due f 
ed  il  noflro,  Capitano  a guerreggiare  la  nofira  guerra  • 
Beati  fono  i popoli  , che  vengono  condotti  in  tal  guif* 
non  da  Capitani,  che  fieni!  intrufi  da  fe  medefirai,  ma 
da  quelli,  che  fono  flati  legittimamente  eletti,  ecbe'noa 
conducono  i loro  fratelli  ad  efempio  di  Gionata  fe  non  in 
virtù  del  comando  eh’  eglino  al  par  di  lui  hanno  rice- 
yuto.  .... 
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Ì/.  $4.  55.  56.  ^Alcimo  ordinò  che  foffero  diroccate  lé 
mura  deir  atrio  interno  del  Tempio  ....  Ma  in  queir 
atto  fu  egli  percolo  da  Dio , e fu  impedita  la  continua^ 
zio n delle  fue  opere , ec  Alcimo  è forfè  uno  de’  più  terribili 
efempii  della  maledizione  annefia  allafacrilega  ufurpazione 
del  divino  Sacerdozio.  L’  ambiz  one  fola  l’avea  folle  vato 
a quella  eminente  dignità  ; e per  una  fpaventevole  con- 
feguenza  di  quel  primo  pafin  ei  giugne  fino  all’ ecce  fio 
di  voler  confondere  gl’  idolatri  cogli  adoratori  del  vero 
Dio,  e di  ammettere  alla  rinfufa  nel  temp:o  gl’  Ifdraeli- 
ti  e i Gentili.  Dappoiché  1'  orgoglio  ha  iconvolto  I’  or- 
dine nel  cuor  fuo  , egli  non  è più  capace  che  di  met- 
ter confufione  in  ogni  cofa . Non  penfajcoftui , che  la  di- 
gnità da  lui  pofieduta,  che  Io  rende  il  Pontefice  dell’ Altifii- 
mo,  fi  fa  egli  beffe  della  fantità  del  Tempio  , di  cui  gli 
è affidata  la  cuftodia  ; e la  memoria  de'Trofeti  Aggeo  e 
Zaccaria  , che  aveano  colle  efortazioni  loro  contribuito  a 
rifabbricare  quella  fanta  opera,  non  è di  verun  pefo  nell’ 
animo  fuo  tutto  profano.  Incomincia  egli  dunque  a far 
abbattere  le  mura  della  parte  interiore  delTempio , cioè  , 
fecondo  Giofeffò  e un  dotto  Interprete , il  muro  , che 
facea  la  feparazióne  della  prima  parte  del  Tempio  («)  , 
in  cui  i Gentili  far  poteano  la  loro  orazione,  dalla  fe- 
conda, ove  loro  era  vietato  l'ingrefiò.  Ma  un  tal  at- 
tentato vien  punito  in  fui  fatto:  Jllcimo  è percoffo  da 
Dio;  la  paralifia,  ond’  è colto  all’  improvvifo,  gli  toglie 
l’ufo  della  parola,  lo  rende  attratto  delle  fue  membra  * 
e lo  fa  morire  in  mezzo  ad  afpri  dolori. 

II  Signore  non  fa  fempre  miracoli  sì  ftrepitofi,  che  at- 
terifcono  i più  empii;  ed  il  più  delle  volte  non  gaftiga 
delitti  sì  enormi,  come  fu  quello  d'  Alcimo,  fe  non  col 
fuo  filenzio.  Gli  uomini  ciechi  ed  infenfibili  alle  minac- 
ce de’  mali  futuri  non  riguardano  il  filenzio  del  loro  Dio 
Come  un  gafìigo  per  efii;  loro  fembra  foave  tutto  quello, 
che  concorre  ad  affodarli  nella  prefente  impunità;  fichia- 
rpan  paghi  e beari,  purché  non  fieno  ora  turbati  nel  godi- 
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knéHto  del  frutto  dei  loro  delitti;  non  penfando  mai,  né 
penfar  volendo  al  momento  fpaventevole , ih  cui  fi  fre- 
gheranno da  un  breve  fanno.  E’  una  coira  afTàì  più  gra- 
ve, che  quella  d’Alcimo,  agli  occhi  di  Dio  ciò  che  fpef- 
fo  eglino  fanno  rifpetto  ai  templi  viventi  del  Signore  , 
quando  non  temono  di  fmanteliare,  per  così  dire  , coi 
perniciofi  loro  efernpii,  il  muro  che  divide  la  parte  inte- 
riore di  que’  tempii  affatto  fpirituali  dalla  citeriore;  ed 
efpongono  le  anime  colla  loro  negligenza  o col  loro  ri- 
laffamento  alla  profanazione  del  fecolo  e alla  corruzione  del 
peccato  » Il  Signor  tace  frattanto , e gli  uomini  fi  vanno 
immaginando  che  Dio  approvi,  o che  trafeuri  tutto  ciò* 
che  da  lui  non  fi  gaftiga  prefentemeilte.  Ma  eglino  s’in- 
gannano, e troppo  tardi  conofceranno  quanto  profittevo- 
le farebbe  loro  fiato,  che  avefle  Dio  tuonato  dal  Cield 
per  atterrirli  falutarmente  con  qualche  fenfibil  gaftigo  , 
piuttofto  che  averli  lafciati  nella  pace  della  propria  lord 
iniquità  - 


CAPITOLO 


\Akjfandro  è ricevuto  in  tokmàidti  Demetrio  fi  sfotià 
inutilmente  di  trarre  Cìonàta  e i Giudei  dal  fuo  parti- 
to. Eglino  antepongono  quello  d'  ^Alefiattdro  -,  il  quai 
vince  una  battaglia  contro  Demetrio,  che  in  e (fa  è itc- 
cìfo.  ^dlejfandto  fpofa  Cleopatra  figliuola  del  Re  d'Egit- 
to . donata  riporta  gran  vantaggi  / opra  jipollonio  Ge- 
neral di  Demetrio  cognominato  'NJcanore , ed  è molti 
onorato  da  tAleffandro . 


T anno  cen.\  ì 
tefimo  fexa - 
gefimo  af- 
cendit  v Ale- 
xander ^An- 
tiochi filiut% 


t 4 


'Anno  cen- 
to feffanta  ; 
Aleflandrd 
figlio  di  An' 
tioco,  det- 
to 1‘  Epifa-» 
né. 


libro  i.  tei  maccabei 


qui  cognominatiti  eli  'Njobi- 
tu,  et  occupavit  Vtolemai- 
dam  : et  recepcrunt  eum , et 
regnavi t Ulte. 

2.  Et  audivit  Demet  ritti 
» ex , et  congregavi t exerci- 
tum  ccpiofum  vai  de , et  exi- 
vit  obviam  tilt  in  prathum . 

3.  Et  mijìc  Demetriui  epi- 
flolam  ad  Jonathan  verbis 
pacifici!  , ut  magnificar  et 
eum. 

4.  Dixit  enim : Jlnticipc- 
rr.ut  lacere  pacem  cum  eo  , 
priufquam  faciat  cum  ^/Lle- 
xand io  adver furti  noi. 

5.  Recordabitur  enim  om- 
nium malorum  , qurffecimus 
in  eum , in  fratrem  ejus , 
& in  gentem  ejus. 

6.  Et  dedit  et  poteftatem 
congregando  exercitum  , (sr 
lubricare  arma  , & effe 
tpjum  Jocium  ejus:  & obfi- 
des  , qui  erant  in  arce , j «/- 
fit  tradì  ei. 

7.  Et  venit  Jonathar  in 
Jerufa/em,  (30  legtt  epiftolas 
in  auditu  omn'ts  poou/i , (sa 
forum,  qui  in  arce  erant. 

8.  Et  timuerunt  timore 
magno,  quoniam  audierunt , 
quod  dedit  ei  rex  potejìatem 
cougregandi  exercitum . 

9- Et  traditi  funi  Jonath.c 
obfides , fa  reddidU  eoi  pa- 


ne, venne,  ed  occupò  To- 
lemaide  , cove  fu  ricevuto , 
e là  incominciò  a regnare. 

2.  Il  che  uditoli  dal  re 
Demetrio , raunò  una  copiofilì-, 
lima  armata,  ed  ufei  ad  in- 
contrarlo a battaglia  . 

3.  E mandò  una  lettera  a 
Gionata  con  efpreflìoni  di  pa- 
ce, dove  grandemente  lo  e- 
faltava . 

4.  Imperocché  diceva  coi 
Cuoi:  Anticipiamo  noi  a far 
pace  con  lui,  prima  che  egli 
la  faccia  con  Aieflandro con- 
tro di  noi . 

5.  Imperocché  egli  fi  ri- 
corderà di  tutti  i mali  che 
noi  sbbiam  fatti  a lui,  a fuo 
fratello  , ed  alla  fua  nazio- 
ne. 

6.  Gli  diè  dunque  facoltà 
di  levar  truppe , e di  fabbri- 
car armi  , e lo  dichiarò  fuo, 
alleato  ; ed  ordinò  che  gli. 
folfero  refi  gli  oftaggi  che 
erano  nella  Fortezza. 

7.  Gionata  veune  in  Geru- 
salemme, e lelfe  quella  let- 
tera all'  audienza  di  tutto  il 
popolo , e di  coloro  che  era- 
no nella  fortezza . 

8.  E quelli  n'  ebbero  gran 
paura  all’udire,  che  il  re  à- 
veva  a lui  data  facoltà  di  le- 
var armata. 

9.  Furono  dunque  a Gio« 
'nata  confegnati  gl;  ortaggi^ 

ed 
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fèntìius  fuis. 

10.  Et  habitavit  Jonatbas 
in  ferufa/em  , & capii  <e- 
dificare  i (y>  innovare  civi- 
tatem . 

11.  Et  ditti  t faciantibus 
• pera , ut  elctruerent  muros, 
(s>  montem  Sion  in  circuita 
lapìdibus  quadratis  ad  mu- 
nitionem , ita  fecerunt . 

‘ 12.  Et  fugerunt  alienige- 

ttie,qui  erant  in  rnunitioni- 
bus  , quas  Baccbides  cedifi- 
caverat  . 

1 3.  Et  reliquit  unufquifque 
locum  fuum , & abiit  in 
terram  fuam . 

14.  Tantum  in  Betbfura 
temanferunt  aliqui  ex  bis  , 
qui  reliquerant  Iegem  , & 
pràcepta  Dei  ; erat  enim  h<ec 
eis  ad  refugium. 

1 5.  Et  atidivit  Alexander 
rei e promi[fa  , quél  promifit 
Demetrius  Jonathx  > nar- 
raverunt  ei  pr celia , is>  vir- 
tù tei  , quas  ipfe  fecit , 
fratres  e/us  , (£n  labores  , 
quos  l aboraverunt . 

1 6.  Et  aiti  J^umquid  in- 
weniemus  aliquem  virum  ta- 
le m ? & nane  faciemus  eum 
amicunt  focium  nojìrum. 

17.  Et  fcripfit  epiftolam , 
Ì30  mifit  et  fecundum  bxc 
verbttj  dìcens  : 


O L O X.  16  5 

ed  ei  li  rtftituì  ai  loro  pa- 
renti. 

10.  Gionata  dimorò  in  Ge- 
rusalemme , e incominciò  a 
reedificare  , e a reftaurar  la 
città . 

11.  Ed  ai  lavoratori  ditte 
che  coftruifiero  le  muraglie 
del  monte  di  Sion  d’ogni  in- 
torno di  pietre  quadre , per 
fortezza  ; e cosi  fecero 

12.  Intanto  fuggirono  gli 
ftranieri  , che  erano  nelle 
fortezze  edificate  da  fiacchi- 
de; 

13.  e ciafcheduno  d’ elfi  i 
lafciato  il  fuo  pollo  , andò 
al  fuo  peSe . 

14.  Soltanto  in  Bethfura 
ve  nerimafero  alcuni  di  quel- 
li che  avevano  abbandonata 
la  legge  e i precetti  di  Dio; 
giacché  quella  città  era  il 
loro  rifugio. 

15.  Ora  il  re  Aleflandro 
avendo  udite  le  promette  fat* 
te  da  Demetrio  a Gionata; 
ed  avendo  pur  udito  a rac- 
contare le  battaglie,  e le  pro- 
dezze fatte  da  lui  e dai  Suoi 
fratelli,  ed  ì travagli  chea- 
vean  Sofferti; 

16.  ditte:  Ove  potremnoi 
trovare  un  coiai  uomo  ? Or 
dunque  faciamcelo  amico  » 
ed  alleato. 

17.  Laonde  gli  Scritte  , e 
gl*  inviò  una  lettera  conce- 
pita in  quelli  termini. 

L ; il. 
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..  i&  Kev  ^Alexander  fratti 
Jbìtath .-e  fa/utem. 

19.  lAudtvimus  de  te  , 
quod  vir  potens  fis  viri  bus  , 
& aptus  es , ut  fis  ami  cui 
nofier  : 

10.  Et  nunc  cofiituimus 
te  bodie  ftimmum  faccr.dotem 
gentit  tu<e , & ut  ami  cui 
voceris  regis , ( (sr  mifit  ei 
purpuramù,  coronarti  au- 
ream  ) & qua;  nojlra  futtt 
feriti  a s nobifcum  ,i$»  conjer- 
vet.  amici  ti  4.'  ad  nos . 

i.* 

11.  Et  indui t fe  Jonatbas 
fiala  J aitila  feptìmo  menfe', 
qnno  cent  e fimo  fexagefimo  in 
die  folcmni  fcenopegi<e  : & 
Congregavi t exercitum  , (y 
fecit  arma  copiofa . 

» » , 

22.  Et  audivit ■ Demetriui 
verba  i(fay  (3*  contrifiatus 
1 ’,(l  nimis.y  iy»  ait  : 

k ' 

2j.  Quid  hoc  fecimus  > 
quod  prieoccuparvit  nos  jlle- 
xander  apprehendere  amici- 
ti  am  Judeeorum  ad  mfinimen 

b‘  *• 

24.  Scribam  Ì3r  ego  iU'u 
verba  deprecatoria  » (y>  di- 
gnitates , iy  dona , ut  fini 
mectun  in  adjutorium  . 

25.  Et  [cripfit  eis  in  bete 
verba  : REX  Demetrius.  gen- 
ti Judicorui».  faluttm  : 


DEI  MÀCCABB» 

18.  Aleflfandro  re  al  fra- 
tello Gionata , fallite. 

19.  Abbiam  di  te  udito» 
che  tu  lei  uu  vaiorofo  eroe  » 
ed  adattato  ad  effere  noftro 
amico . 

20.  Or  dunque  noi  ti  cofli- 
tuiamo  in  oggi  Sommo  Sacer- 
dote della  tua  nazione  , e 
vogliamo  che  tu  fia  chiama- 
to amico  del  re  , onde  m 
dia  attaccato  si  noftri  ime 
reftì  , e ci  ferbi  amillà  . E 
gli  mandò  un  manto  dipor- 
pora, e una  corona  d’oro. 

21.  L'anno  centofeflanta 
nel  fettimo  mefe  Gionata  fi 
vedi  della  facra  vefte  alla 
(bienne  giornata  delle  capan- 
ne : E levò  un’  armata  , e 
fece  tare  gran  copia  d’  ar- 
mi «. 

22.  Quando  a fXmetrio 
giunfe  la  nuova  di  talicofe» 
fi  attriftò  fortemente,  e dif- 
fe: 

2 3.  Che  abbiam  noi  fatto 
in  lafciarci  prevenir  da  Alef- 
firndro  a fortificare  il  fuo  par- 
tito col  guadagnar  l'amicizia, 
dei  Giudei  r* 

24.  Vuo’  loro  fcrivere  an- 
eli' io  iu  termini  obbliganti. 
con  efibire  dignità  e regali  , 
acciocché  mi  fiano  d’  ajuto .. 

25.  Adunque  fcriffe  loro, 

in  quelli  termini:  Demetria 
re  alla  nazion  dei  Giudei  » 
falute.  ■>.  . . ...  ... 

? 26* 
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z6.  Quoniam  fervaftis  ad 
noi  pattum  , {y  manfifiii  in 
amicitia  nftra,  & non  ac- 
cejfifiis  ad  nimico s nojlros , 
audivimus  ,&  gavifi  fumus. 

27  Et  »unc  perfeverate 
adhuc  confervare  ad  nos  fi 
demi  & retribuemus  vobi> 
bona , prò  bis , qua  fecifiis 
nobifcum : 

28.  Et  remittemus  vob  s 
prafiationet  multai , & da- 
bimus  v bis  don at ione s . 

29.  Et  nane  abfolvo  vos , 
& omnes Judaos  a tributis, 
(30  pretia  falts  indulgeo , & 
coronai  remitto  , et  tertias 
feminii  : 

SO.  Et  dimidiam  pa>tem 
fruéiui  Ugni,  quod  ejl  por 
tionit  me<e  , relinquo  vobis 
ex  bodierno  die  ,et  deincepi, 
ne  accipiatur  a terra  Juda  , 
et  a tribù  s ci  vitati  bus  ,qu  te 
addita  funt  illi  ex  Samaria, 
et  Galilaa  ex  bodierna  die , 
et  in  totum  tempus. 

31.  Et  Jerufalem  fit  fan 
Ha , et  libera  cum  fimbus 
fuit:  et  decima , et  tributa 
ipfius  fint . 

V - ,L  ♦ . „ • . ...  | J. 

, 32.  Remitto  etiam  potefla- 
tem  arai,  qua  efi  in  Jeru- 
falem’. et  do  eam  Jummo  fa- 
cendoti , ut  confiituat  in  ea 


26  Abbiamo  con  piacere 
intefo  che  voi  ci  a etecorv 
fervati  i patti,  e avete  per- 
feverato  nella  noflra  amici- 
zia , e non  vi  liete  uniti  ai 
notiri  nemici. 

27.  Or  dunque  continuate 
a perfeverare  a ferbarci  fede , 
e noi  vi  ricompenferemo  di 
beni  per  ciò  che  fate  per 
noi, 

28.  E vi  rimetteremo  mol- 
te impolle,  e vi  faremo  dei 
donativi. 

29.  E da  ora  io  affolvo 
voi,  e i Giudei  tutti  dai  tri- 
buti, e vi  condono  i prezzi 
del  fale,  e vi  rimetto  le  co- 
ro» e , e il  terzo  delfemina- 
t°;  , 

30.  e la  metà  del  fruttò 
degli  arbori  , ch‘  è di  mia 
porzione,a  voi  rilafcio  da  que- 
llo giorno  in  poi  j onde  dal 
giorno  d’oggi  per  tttftoil  tem- 
po avvenire  tali  cofe  non  fieri 
levate  fui  paefe  di  Giuda  , 
nè  fu  Ile  tre  toparchieche  ad 
elfo  fono  aggiunte  dalla  Sa- 
maria, e dalla  Galilea. 

31.  E voglio  che  Gerufa- 
lemme  fia  città  facra,  e fran- 
ca col  fuo  territorio,  e che 
■quelle  decime,  e tributi  lien 
per  ella. 

32.  Rimetto  ancora  la  Si- 
gnoria della  fortezza,  che  è 
in  Gerufalemme,  e la  do  al 
Sommo  Sacerdote,  ondepon- 

L ^ ga 
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ga  alla  guardia  di  quella  quei 
, perfonaggi  , che  egli  fttffo 
Iceglierà . 

| 33  Rilafcio  anche  gratis  in 

Judaorum , qua  Cripti  va.  eli  tutto  i'  mio  regno  libera  ogni 
a terra  Judit  in  anni  régno  perfona  deiGiudei,  chefchia- 
meo  , relinquo  libera»:  ara-  iva  fia  dal  paefe  di  Giuda, 
tis , ut  omnei  a thbutis  fol-  \ volendo  che  tutti  fien  fciol- 
vantur , etìam  pecortm  fuo-  ti  dalle  angarie  , anche  dei 
rum . loro  beftiami . 

34.  Et  omnei  dies  [ole-  i 54  E tutti  i giorni  folen- 

mnes , et  ]abbata,et  neome-  ni,  e i fabbati,  e i primi  di 
tiìde , et  dici  decreti , et  tra  mefe  , e le  felle  decretate  , 
dies  ante  diem  / olemnem  , e tre  giorni  avanti  la  folen- 
er  tre s disi  po(l  diem  fole-  nità  e tre  giorni  dopo  lafo- 
mrsem , fir.t  omnes  immuni-  lennità , fien  tutti  giorni  d* 
lati/,  et  remi/Jio  is  omnibus  immunità,  e di  franchigia  a 
J udais , qui  Junt  in  reino  tutti  i Giudei,  che  fono  nel 
meo : • mio  regno: 

35.  Et  nemo  babebit  potè-  35.  ed  allora  neffuno  ab- 
iure/» agere  ali  qui  d , et  mo-  bia  facoltà  di  agire  o muover 
•vere  negotia  adx  erfus  ah.  affari  contro  alcun  di  efli  , 
qutm  illorumin  omnicaufa.  per  neflim  negozio. 

36.  Et  afcribantur  ex  ]u-  36.  E nella  reale  arrivata 

djtis  in  exercitu  regis  ad  fiano  aferitti  dei  Giudei  fino  a 
trigifita  tnillia  virorum : et j trentamila  uomini  , ai  quali 
dabuntur  illis  copia , «ir  0-  faran  dati  gli  ftipendii , com'é 
porttt  omnibus  exercitibus  j d’uopo  dare  a tutte  le  armate 
regis  jet  ex  tis  ordinnbuntUr  del  re  ; e di  efli  ne  verrai! 
qui  fini  in  munitionibus  re- 1 cofiituiti  a Bare  nellefortez- 
gis  magni:  ze  del  gran  re: 

37.  Et  ex  bis  confiituen-  37.  E di  erti  ne  verran 

tur  fuper  negotia  regni , qua  pur  cofiituiti  a fovrainten- 
aguntuir  ex  fide,  et  principes  dere  agli  affari  del  regno  , 
fint  ex  eis,  et  ambuknt  in  che  richieggono  la  maggior 
legibus  fuis , fieut  jpracepit  fedeltà;  e i loro  Prefetti  fia- 
rex  ih  terra  Jttdà.  no  della  loro  nazione,  e vi- 

vano gialla  le  loro  leggi  de- 
corile il  re  Io  ha  pur  ordinato  pei 

paefe 


vires,  quofeumque  ipje  eie- 
gerii,  qui  cuftodiant  eam. 

Et  omnem  anìmnm 
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38.  Et  trei  civitàte'i  , qux 
àddit*  funt  Judit*  eie  re- 
gione S amari* , cum  Judith 
reputentur:  ut  fiat  fub  uno , 
èt  hon  obcdìant  aiti  potiftati, 
nifi  fummi  fateYdotis  : 

* # , • 

39.  Ttofemaìda , er)  confi- 
ne s e)ut quas  dedi  donum 
fanBis  , qui  funi  in  JeruJ'a- 
lem  ad  neceffariot  fumptut 
fanBorum. 

40.  Et  ego  do  fingulis  an- 
ni s quindecim  mi  IH  a fidorum 
argenti  de  rationtbus  regit , 
qu<c  me  contingunt  : 

41.  Et  omne  t quod  relì 
quum  fuerit  , quod  non  red- 
ii iderant  qui  fuper  negotia 
erant  annis  prioribus  , ex 
hoc  dabunt  in  opera  domus . 

47.  Et  fuper  b*c  quinque 
milita  fidorum  argenti , qute 
accipiebant  de  fardi  or  um  ra- 
tione  per  fingu/01  annoi  : &> 
bete  ad  facerdotes ptrtineant , 
qui  minifierio  funguntur . 

4J.  Et  quicumque  cvnfu- 
getint  in  templum , quod  efi 
Jerofoljmìt  y & in  omnibus 
finibus  ejus , obnoxii  rVgi  in 
omni  nègotio  dimittantur  , 
Ì9*  univerfa , qua  flint  eii  1 
ih  regno  méo  ; libera  ba- 
biint  . 


I O X.  Uè, 

i pàefe  di  Giuda ^ 

38.  E le  tre  toparchie  che 
fono  (late  unite  alla  Giudea 
dalla  provincia  della  Sama- 
ria, fieri  riputàte  della  Giu- 
dea; Onde  fiano  fotfo  di  un 
folo,  e non  obbedivano  ad 
altra  podeftà  , fe  non  fe  al 
Sommo  Sacerdote. 

35».  Dono  anche  Toiemai- 
da,  e il  fuo  territorio,  al  San- 
tuario che  è in  Gerufalem- 
me,  per  le  fpefe  neceflàrie 
del  detto  Santuario. 

40.  E dono  quindici  mifa 
fieli  d’argento  l’anno  dai  drit- 
ti regii , che  toccano  a me. 

41.  E voglio  che  tetti  gli 
avanzi , che  dai  Camarlinghi 
non  furono  pagati  negli  an- 
ni precedenti  , fieno  da  ora 
pagati  per  Doperà  della  ton- 
ta cafa. 

42.  Ed  oltre  à ciò,  i che- 
que mila  fieli  d’argento,  che 
fi  levavano  in  ciafcun  anno 
di  ragion  del  Santuario,  que- 

, Iti  pure  fpettino  ai  Sacerdoti, 
che  fanno  le  funzioni  del  mi- 
niftero. 

43.  E chiunque  obbligato  ài 
re  per  qualunque  affare  fi  rifug- 
gite ài  tempio,  che  è in  Geruf*. 
lemme,  ed  in  tutji  i confi- 
ni di  quello,  goda  il  rilafcio, 
ed  abbia  libero  tetto  tiò  che 
ha  nel  mio  regno. 

4V 
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44  Et  ad  adificanda  vii 
refiauranda  opera  fanftorum  j 
fumptus  dabuntur  de  ratio- 
ni regis: 

45.  Et  ad  txtruendos  mu- 
ros Je>u[alem,  {?  commu- 
ntendot  in  circuita  , fum- 
ptus dabuntur  de  catione  re- 
gis, iy>  ad  eonjìruendos  mu- 
ros  in  J udita. 


4 6.  Ut  audivit  autem  Jo- 
natbas , & populus  fermones 
iftos  i non  credidgrunt  eis  , 
nec  recepir unt  eos , quia  re 
cordati  [unt  moliti  a magna, 
quarti  fecerat  in  lfrael  , 
tribulaverat  eos  ’valde. 


47.  Et  complacuit  eis  in 
*AÌexandrum , quia  ipfe  fue 
rat  eis  princeps  Jermonum 
pacis  , & ipft  auxi/ium  fe- 
rebant  omnibus  die'ous  . 


48.  Et  congregavi t rex 
Alexander  exercitum  ma 
gnum  , & admov  t Caftra 
con  tra  Demetrium. 

43.  Et  commiferunt  pra- 
liurn  duo  reges  , jfugit 
exercitus  Demetrii , in  j J 
Jecutus  efi  eum  ^Alexander , |! 
incubuit  fuper  eos . 

50.  Et  invaluit  p>alium  | 
ntmls , dome  occtdtt  Jol:  ■ 


44.  Ed  a riedificare,  ed  a 
reftaurare  I’  opere  del  San- 
tuario faranno  fomminiftra- 
te  le  fpefe  di  ragione  del 
re . 

45.  Ed  a rifare  le  mura- 
glie di  Gerufalemme  ed  a 
fortificarle  d’  ogni  intorno  , 
ed  a rifar  pure  le  altre  mu- 
raglie delle  città  che  fèrro 
nella,  Giudea  faran  fommini- 
ftrate  le  fpefe  di  ragione  del 
re . 

4 6.  Quando  Gionata  & il 
popolo  ebbero  udite  quelle 
propofizioni , non  predarono- 
ad  effe  fede  , e non  le  ac- 
cettarono; imperocché  fi  ri- 
cordarono dei  gran  mali  che 
Demetrio  avea  fatti  inlfrael- 

10  , e quanto  grandemente 
gli  avelie  tribulati . 

47.  Adunque  piacque  loro 

11  tenere  il  partito  d‘  Alefsan- 
dro , giacché  egli  era  fiato  il 
primo  a trattar  con  elfi  trat- 
tato di  pace  ; e furono  fem- 
pre  aufiliarii  di  efso. 

48.  il  re  Aleffandro  poi 
levo  una  grande  armata  , e 
mofse  il  campo  contro  De- 
metrio. 

49.  Ed  efsendofi  quei  due 
re  azzuffati  in  battaglia  , 1* 
armata  di  Demetrio  fuggi  , 
ed  Alessandro  gl’  infegui,  e 
gl’ incalzò. 

50.  E rinforzò  fortemente 
la  battaglia  finché  tramontò 

il 
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cecidit  Demetrius  in  die  il- 
la. 

jr.  Et  mìfit  ^Alexander 
ad  Ttolenueum  regem  sEgy- 
pti  legatos  fecundum  bac 
verba , dicens  : 

52.  QVO'UJALM  regrejfus 
fam  in  regnum  meum , (y 
fidi  in  fede  patrum  meorum , 
i$>  obtinui  principatttm  , & 
contrivi  Demetrium , 1(3»  pof- 
fedi  regionem  nojlram  , 

5j.  et  commifipugnamcum 
eot  Ì9»  contritus  efi  ipfe  , 
Ì3<*  caflra  ejus  a nobis , 
fedimus  in  fede  regni  ejus  : 

54.  Et  mine  ftatuamus  ad 
invicem  amicitiam:  is*  da 
mibì  filiam  tuam  uxorem  , 
ego  ero  gener  tuus  , & 
daùo  libi  dona , & ipfi , di- 
gna  te. 

55  .Et  ref pondi  t rex  Tto- 
lanxus  , dicens  : FELIX 
di  ss  , in  qua  reverfus  es  ad  J 
terram  patrum  tuorum  , & 
fedijii  in  fede  regni  eorum. 

56.  Et  nunc  faciam  tìbi 
quod  fcrtpfìfti  : fed  occurre 
inibi  Ttolemaidam , ut  vi- 
deamus  invicem  nos , & 

fpondeam  ubi  ftcut  diyifti  . 

57-  a exivit  Tto lt  ma us 


*7r 

il  Sole,  ed  in  quella  giorna- 
ta reftò  Demerrio  fui  cam- 
po. 

51.  A lefsandro  allora  man- 
dò ambafeiatori  a Tolomeo 
re  dell'Egitto,  per  fargli  una 
propolta,  in  quelli  termini: 

52.  Giacché  io  fon  rientra- 
to nel  mio  regno,  e mi  fo- 
no aflìfo  fui  trono  dei  miei 
maggiori  , ed  ho  confeguito 
l’ impero  ed  ho  conquiftato  il 
noftro  paefe  per  la  disfatta 
di  Demetrio, 

5j.  con  cui  mi  fono  af- 
frontato in  battaglia,  talché 
egli  col  fuo  campo  è refta- 
to  da  noi  feonfitto;  onde  io 
mi  fono  aflìfo  fui  di  lui  re- 
I gal  trono: 

\ 54.  Or  dunque  ftabiliarro 

infieme  amiftà  e tu  da  i mi 
tua  figlia  in  moglie  , ed  io 
farò  tuo  genero  , e a te  , e 
ad  efsa  darò  doni  degni  di 
te . 

55.  Il  re  Tolomeo  rifpo- 
fe,  così:  Felice  giorno  , in 
cui  tu  fei  ritornato  al  paefe 
dei  tuoi  maggiori  , e ti  fei 
!aflifo  fui  loro  trono  reale. 

| 5 6.  Or  dunque  io  farò 

quanto  fcrivefti:  Vieni  però 
ad  incontrarmi  a Tolemai- 
da  , affinchè  ci  vegliamo 
infieme,  e ioti  dia  in  tfpofa 
mia  figlia,  come  tu  hai  det- 
to. 

57.  Tolomeo  dunque  forti 
dall! 
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de  sEgjptdy  ipfe  , £9  C/eo-j 
patra  fihà  ejus , £91  venit\ 
Ttolemaidam  anno  centefimo  | 
Jexagejìmo  fecundo. 

58.  £f  occurrit  et  ^Ale-\ 
Stander  rex  , £9  dedìt  et 
Cleopatrant  filiam  fuam  : £9» 
fecit  nuptias  ejus  Tt  oleina: -1 
</àf,  ficut  reges  , m magna 
gloria . 

$9.  £f  fcripfit  rete  *Ale 
ieande'r  Jonatbte,  ut  veniret 
obviam  fibi . 

60.  Et  abiti  cum  gloria 
Ttolemaidam  , £9  occurrit 
ibi  duobui  re  gibus , £91  dedìt 
i/lis  argehtum  multum , £9 
aurum , £9  dona:  £9  /«ve- 
nit  gratiain  in  conjpeBu  eo- 
rum  * 

6 1.  Et  cohre'iierunt  ad- 
Xerfus  eum  'viri  pefiilsntes 
eie  Ifrdel , viri  iniqui  inter- 
pellantès  adver/us  eum  : £9 
no»  intendit  ad  eos  rex . 

ÌCi.  jujfit  fpoliari  Jo- 
nathan veftibus  fuis  y £9  in- 
dui eum  pilYpura  : £9  ita 
fecerunt . £r  collocavi  eum 
rete  federe  fecum. 

tj.  Dìxìtque  principìbus 
fuis : Exife  cum  eo  in  me- 
dium Yivitatisy  £9  pr tedien- 
te y ut  riemo  adverjus  eum 
viterpeUet  de  ul/o  negotio  ; 
nec  quifqudm  ei  molejlus  Jìt 
de  tilla  rafione . 


dall’Egitto  aflieme  con Cìeo* 
patra  fua  figlia  , e venne  a 
Tolemaida  1’  anno  centofef- 
fanta  due. 

58.  E il  re  Alessandro  an- 
dò ad  incontrarlo  ; e Tolo- 
meo gli  diè  Cleopatra  Eia 
figlia,  e le  nozze  furono  ce- 
lebrate in  Tolemaida  alla  Fog- 
gia reale  con  gran  magnifi- 
cenza . 

59.  Il  re  Alefsandro  fcrif- 
fe  a Gionata*  che  venifse  a 
trovarlo. 

69.  E Gionata  andò  con 
gran  magnificenza  in  Tole- 
maida, ove  trovò  i due  re, 
e recò  loro  molto  argento  , 
ed  oro,  ed  altri  prefenti,  e 
Fu  molto  ben  accolto  da  quei 
due  principi  . 

61.  Allora  alcuni  ch’eran 
pelle  d’  Ifraello  , gente  ini- 
qua, convennero  contro  lui, 
per  Formar  contro  d’eflb  dei  ca- 
pi d’  accufa  ; ma  il  re  non 
diede  afcolto  a colloro. 

62.  Anzi  ordinò  , che  a 
Gionata  Fofsero  levati  i fuoi 
abiti,  e che  Fofse  vé(lito]di 
porpora:  e così  Fu  Fatto)  ed 
il  re  lo  collocò  a federe  con  lui . 

6j.  E difse  ai  fuoi  Gran- 
di; Ufcite  con  efso  in  fnez- 
«o  alla  città , e pubblicate  , 
che  nefsunoabbia  contro  e£- 
fo  a formar  accula  per  alcun 
affare,  nè  alcuno  abbia  a re- 
cargli moleftia  per  nefsun 
conto,  ' *4. 
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- 64.  Et  fiiHum  eji  r.ut  vi-  j 
derunt  , qui  interpellabant 
gloriarti  ejus , qu<fi  pr<edica-\ 
i/a  turi  & opertum  eum  pur-, 
pura,  fugeruat  omnes . 

6 5.  Et  magnificavit  eum 
rex,  ly>  fcripfit  eum  inter 
primo s amicos  , & pofiut\ 
eum  ducem,  & participem 
principatus . 

66.  Et  reverfuj  eli  fona- 
tila: in  /erufalem  eum  pace , 
Ì3*  lectitia  . . 

67.  In  anno  centesimo  /é- 
xagefimo  quinto , vpnit  De- 
tti? trias  filius  Dente trii  a 
Creta  in  terram  patrum  ftto - 
rutti . 

6S.  Et  audivi t Alexander  \ 
rex , &>  contrijiatus  e/i  val- 
de  , isr  reverfus  e/i  ^ intio - 
chiatti . 

6$.  Et  conflituit  Deme 
trius  rex  Apoìloniura  du- 
cem, qui  prteeratCoekfyr'ue 
(y  congregavi t exercitum  ma- 
gnum,  (9*  acce/fu  ad  Jam- 
niam,  iy  mifit  ad  Jonathan 
[ummum  facerdotem , 

• t 

70.  dicens  : Tu  folus  re- 
filiti  noùis  ; ego  autem  pa- 
ttuì fum  in  derifum  , (y  in 
opprobrium , propterea  quia 
tu  poteflatem  adverfum  noi 
txerces  in  montibus . 

71.  T/unc  ergo  fi  confidi t 
in  virtutibus  tuis^  defcendt 


O L O X.  ' ìJ3 

6t\.  Laonde  avvenne,  che 
gli  accufatori  avendo  veduta 
la  fua  gloria  , che  veni- 
vi pubblicata  , e lui  vefti- 
to  di  porpora , tutti  fuggi- 
rono . 

r6 5.  Ed  il  reloefaltò  , e Io 
afcriffe  tra  i primi  amici,  e 

10  coftituì  duce,  e partecipe 
dell’  impero  nella  provincia. 

6.6.  Cosi  donata  ritornò 
inGerufalemme  con  felicità^, 
ed  allegrezza. 

67.  L’anno  cento  fefkn- 
ta  cinque  , Demetrio  figlia 
di  Demetrio  giunte  da  Cre- 
ta al  paefe  dei  fuoi  maggio- 
ri* 

68.  Il  che  il  re  Aleflan- 
dro  avendo  faputo  , ne  fu 
molto  contridato,  e ritornò, 
in  Antiochia. 

69.  h il  re  Demetrio  co- 
dimi per  Generale  Apollonia 
Govemator  della  Celefiria  , 

11  quale  levò  una  grolla  ar- 
mata , e fi  accodò  a Jam- 
nia.  Coftui  mandò  a dire  al 
Sommo  Sacerdote  G iona- 
ta: 

70.  Tu  folo  fai  fronte  a 
noi  ; ed  io  divengo  un  (og- 
getto di  beffe  , e di  obbro- 
brio ».  poiché  tu  ci  domini, 
col  vantaggio  delle  monta- 
igne. 

! 71.  Or  dunque  fe  tu  li 

fidi  nelle  tue  forze , ■ caia  a 

noi 
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de  sBgjiptd,  ipfe  , &>  Cleo-  J 
patra  filià  ejttf,  & venit 
Ttolemaidam  anno  centefimo 
fexàgtfimo  fecundo. 

58.  Et  occurrit  ei  ^Ale- 
xander rex , & dedìt  ei 
Cleopatrant  fili  a m fuam  : 
fecit  nuptias  ejus  Ttolemai- 
die , fcut  reges  , in  magna 
gloria . 

^9.  Et  fcripfit  re*  >Ale 
itande'r  Jonatì ')<£ , ut  veniret 
obiiiam  fibi . 

60.  Et  abiit  cum  gloria 
Ttolemaidam  ',  Ì3”  occurrit 
ibi  duobui  iegibus , & dedìt 
illis  argehtum  multum, 
aurum , & dona:  & inve- 
rtì t grati  am  in  conjpeffu  eo- 
rum  . 

6 1.  Et  cohve'Herutit  ad- 
verfus  eum  'viri  pefiilentes 
etc  Ifrdel , viri  iniqui  inter- 
pellati tès  adver/us  eum  : & 
no»  intendit  ad  eos  rex . 

‘6i.  Et  jujftt  fpoliari  Jo- 
nathan veftibut  fuis,  in- 
dui eum  pùrpura  : ita 

fec'eruht . Et  collocavit  eum 
rex  federe  fecutn. 

fcj.  Dixìtque  principìbus 
fui's  : Exile  cum  eo  in  me- 
dium Yivitatif , & predica- 
te , ut  demo  adverjus  eum 
inter'pellet  de  ulto  negotio  ; 
nec  quifqudm  ei  molejlus  Jtt 
de  ulta  rafme. 
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dall’Egitto  afllcme  conCIeo^ 
patra  fua  figlia  , e venne  a 
Tolemaida  1’  anno  centofef- 
fanta  due. 

58.  E il  reAlefsandro  an- 
dò ad  incontrarlo  j e Tolo- 
meo gli  diè  Cleopatra  fua 
figlia,  e le  nozze  furono  ce- 
lebrate in  Tolemaida  alla  fog- 
gia reale  con  gran  magnifi- 
cenza. 

59.  Il  re  Alefsandro  fcrif- 
fe  a Gionata,  che  venifse  a 
trovarlo. 

69.  E Gionata  andò  con 
gran  magnificenza  in  Tole- 
maida, ove  trovò  i due  re, 
e recò  loro  molto  argento  , 
ed  oro,  ed  altri  prefenti,  e 
fu  molto  ben  accolto  da  quei 
due  principi  . 

61.  Allora  alcuni  ch’eran 
pelle  d'  Ifraello  , gente  ini- 
qua, convennero  contro  lui, 
iper  formar  contro  d’elfodei  ca- 
ipi  d’  accufa  ; ma  il  re  non 
'diede  afcolto  a coftoro. 

6 2.  Anzi  ordinò  , che  a 
Gionata  fofsero  levati  i fuoi 
abiti,  e che  fofse  veltito’di 
porpora:  e così  fu  fatto}  ed 
il  re  lo  collocò  a federe  con  luì . 

6 j.  E difse  "ai  fuoi  Gran- 
di: Ufcite  con  efso  in  fnez- 
zo  alla  città , e pubblicate  , 
che  nefsunosbbia  contro  et- 
to a formar  accufeper  alcun 
affare,  nè  alcuno  abbia  a re- 
cargli tnoleftia  per  nefsua 
conto,  ~ *4. 
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- 64.  Et  ftBum  eft  y.ut 
dtrunt  , qui  interpellabant 
gloriar»  ejus , qua  predica- 
va tur & opertum  eia»  pur-' 
pura , fugerunt  otrwes . 

6 5.  Et  magnificavit  eum 
rex,  & fcripfit  eum  inter 
primo s amicos  , pofuii 
eum  ducer» , iy>  parti  ciperi 
principatus . 

66.  Et  reverfus  eli  fona- 
thas  in  Jerufalemcum  pace, 
ly*  latiti a . . 

6j.  In  anno  centejìmo  fi- 
xagefimo  quinto , vpnit  Be- 
rne trius  filius  Demetrii  a 
Creta  in  terram  patrum  fuo- 
rum . 

6S.  Et  oudivit  .Alexander  . 
rex,  iy>  contrifiatus  efi  vai - 
de , iy<  reverfus  ejl  Antio- 
chi am  . 

6y.  Et  conflituit  Deme 
trius  rex  Apollonhira  du- 
cem , qui  praerat  Ccelefyria.: 
4y>  congregavit  exercitum  ma- 
gnum,  4y>  acceffit  ad  Jam- 
niam,  iy*  mifit  ad  Jonathan 
fummum  facerdotem , 

- » ♦ i 

70.  dicens  : Tu  folus  re- 
fi fi  is  nobis  : ego  autem  fa- 
5,  us  fum  in  derifum  , (yn  in 
opprobrium , propterea  quia 
tu  poteftatem  a dverfum  ttos 
exerces  in  montibus . 

71.  Ifunc  ergo  fi  confidi s ! 
in  virtuùbus  tuis^  dtfcettd* 
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64.  Laonde  avvenne,  che 
gli  accufatori  avendo  veduta 
la  fua  gloria  , che  veni- 
va pubblicata  , e lui  vefti- 
to  di  porpora  , tutti  fuggi- 
rono . 

'£>5.  Ed  il reloefaltò  , elo 
afcrifle  tra  i primi  amici,  e 

10  coftituì  duce,  e partecipe 
dell’  impero  nella  provìncia. 

6.6.  Cosi  Gionata  ritornò 
inGerufalemme  con  felicità, 
ed  allegrezza. 

67.  L’anno  cento  feffàn- 
ta  cinque  , Demetrio  figlio 
di  Demetrio  giunte  da  Cre- 
ta al  paefe  dei  fuoi  maggio- 
ri. 

éS.  Il  che  il  re  Aleffan- 
dro  avendo  faputo  , ne  fu 
molto  contrillato,  e ritornò, 
in  Antiochia. 

69.  E il  re  Demetrio  co- 
llimi per  Generale  Apollonia 
Governator  della  Celefiria  , 

11  quale  levò  una  graffa  ar- 
mata , e fi  accollò  a Jam- 
nia.  Collui  mandò  a dire  al 
Sommo  Sacerdote  Giona- 
ta: 

70.  Tu  folo  fai  fronte  a 
noi  ; ed  io  divengo  un  (og- 
getto di  beffe  , e di  obbro- 
brio »’  poiché  tu  ci  domini 
col  vantaggio  delle  monta- 
gne* 

! 71.  Or  dunque  fe  tu  ti 

fidi  nelle  tue  forze , cala  4 

noi 
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ad  nos  in  campum , <£?>  coni- n noi  alla  pianura  ,’  e qui  mi-' 


| furiamoci!  infieme  , perchè 
la  forza  militare  (là  con 
me . 

72.  Informati  j ed  impara, 
chi  fon  io,  e gli  altri  , che 
fono  miei  aufìliarii  , i quali 
pur  dicono,  che  voi  non  po- 
tete tener  piè  fermo  davanti 
a noi  . Imperocché  i padri 
tuoi  furono  per  ben  due  vol- 
te meffi  in  fuga  nel  loro  pac* 
fe. 

■Jì.  Or  dunque  come  po- 
trefti  tu  foftenere  tal  caval- 
leria , e sì  graffa  armata  iti 
una  pianura  , ove  non  v’  è 
nè  pietra,  nè  faffo,nè  luogo 
da  fuggirei 

74.  Quando  Gionata  udì 
il  favellar  di  Apollonio  , fi 
commoffe  nell'animo,  e fcel- 
ti  dieci  mila  uomini  ufcì  da 
Gerufalemme,  e Simone  fuo 
fratello  gli  venne  in  ajuto- 

75.  E pofero  campo  a Jop- 
pe,  ma  reftarono  efclufi  dal- 
la città,  poiché  in  Joppe  eì 
ravi  prefidio  di  Apollonio . 
Gionata  dunque  battè  quella 
città . 

7 6.  E quei  che  eran  defi- 
tto fpaventati  gli  aprironole 
porte  ; e così  Gionata  s' im- 
padronì di  Joppe. 

77.  Giunta  ad  1 Appo! Ionici 

» i»  * * /*  » 


paremus  Ulte  invicem,  quia 
mecum  eft  virtus  be/lorum  . 

72.  Interroga  , (30  difee 
quu  futnego , fa  ceteri  « qui 
auxilio  flint  mi  hi , qui  fa 
dicunt , quia  no » pcteji  fa- 
re pes  Vtfier  ante  faciem  no- 
ftram  , quia  bis  in  fugar n 
eonverfi  funt  patres  tui  in 
terra  fua  : 

7 3.  Et  mine  qtiomodo  po 
teris  (uflinere  equitatum  fa 
exercitum  tantum  in  campo , 
ubi  non  e fi  lapis , ncque  fa- 
xum , ncque  locus  fugiendi  > 

74.  Vt  aUdivit  autem  Jo- 
nathas  fermones  spolloni} , 
motui  efi  animo:  fa  elegit 
decem  milita  virorum , fa 
exiit  ab  Jerufalem , 03r  oc- 
curri  t ti  Simon  frater  ejus 
in  adjutortum . 

75.  Et  appticuerunt  cafra 
in  Jopptn , fa  exclufit  eum 
a c'rvitate  : quia  cuflodia 
^Ipolloniì  Joppe  erat  : fa  op- 
pugnavi eam. 

76.  Et  exterriti  qui  erant 
in  eivitate  , aperuerunt  e/, 
et  obtinuit  Jonathas  Joppen  . 

77.  Et  audivit  ^ipolloniujy  _ 

et  admovit  tria  milita  equi-t  tal  nuova  prefe  tre  mila  fol- 
tum , et  exercifum  multum. | [dati  di  cavalleria  \ e molte 

1 trup- 

*.*  • 
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78.  Et  abiit  Jtzotum  tetm 
quam  iter  jaciens , et  ftatim 
exiit  in  campum  , eo  quod 
baberet  multitudinem  equi- 
tum , et  confiderei  in  eis  . 
Et  infecutus  eft  eum  ]on/ttha< 
in  ^izotum  , commifirunt 
pralium . 

79.  Et  reliquit  jtPollonius 
in  caftris  mille  equites  poft 
eos  occulte. 

80.  Et  cognovit  Jonatbas 
quoniam  infidi#  funt  poft  fe , ' 
ÌST>  circuieunt  caftra  e- 
jus,  isr>  jecerunt  jacula  in 
popit  um  a mane  ufique  ad 
•vefperam . 

8r.  Topuluj  autem  flabat, 
ficut  p‘ cCc.ptrat  Jonathas  : 
4t  laboi averunt  equi  torum 

V-  1 ! 

82.  Et  ejecit  Simon  exer- 
citum  fuum  , et  commi fit 
contra  legionem  ; equites  e- 
tiim  fattgati  erantt  et  con- 
triti funt  ab  eo  , et  fuge- 
% unt . 

8g.  Et  qui  difperfi  funt 
per  campum  , fugerunt  in 
»Azotum , et  intr  averunt  in 
Bethdago  ; jdolum  fuum,  ut 
ibi  fe  liberarti tt. 

(„•  ; T.  . 

84.  Et  fuccendit  Jonatbas 
*lzotum,  et  civitates , qua 


truppe. 

! 78.  E andò  verfo  Azoto, 

come  per  pafsar  innanzi  ; 
ma  toflo  ufcì  in  campagna  , 
poiché  aveva  una  copiofa  ca- 
valleria . in  cui  riponeva  Ja 
fua  fidanza  . Gionata  lo  in- 
feguì  in  Azoto,  e vennero  a 
battaglia  ' 

79*  Apo’lonio  avea  lafcia- 
ti  fecretamente  nel  campo 
dietro  ai  nemici  mille  folda- 
ti  di  cavalleria ■ 

80.  Ma  Gionata  cónobbe, 
che  dietro  a lui  v*  era  un’ 
imbofcata.  Intanto  i nemici 
circondarono  il  campo  di  Gio- 
nata, e tirarono  dardi  contro 
la  fua  gente,  dalla  mattina 
fino  alla  fera  . 

81.  La  gente  flette  ferma 
fiecome  Gionata  aveva  ordi- 
nato, e intanto  i cavalli  dei 
nemici  reflarono  fiancheg- 
giati. 

82.  E poiché  la  cavalleria 
'era  già  fiancheggiata,  Simo- 
,ne  fe’  ufcir  le  fue  truppe, 
ed  attaccò  fa  falange  ; ficchè 
. coloro  furono  da  lui  meffi  in 

: rotta  e fuggirono. 

I 8j.  E quei  che  eran  dif- 
perfi per  la  campagna,  rifug- 
girono in  Azoto  , ed  entra- 
rono nel  tempio  di  Dagon 
loro  idolo  , per  ivi  falrar- 
fi. 

84»  Gionata  mife  a fuoco 
e fiamma  Azoto,  e te  città 

del 
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erant  in  cìrcuitu  ejus  , et  del  fuo  contorno,  e ne  fece 
accepit  [polì a eorum , ettem-  il  bottino  , e bruciò  ancora 
plitm  Dagon:  et  omnes , qui  jj  tempio  di  Dagon,  e tutti 
fugerunt  in  illui , fucctndit  coloro  che  s’  erano  rifuggiti 
igni . in  efso. 

8f.  Et  fuerunt  qui  esci * 3j.  E il  numero  dei  ca- 

derunt  gladio,  cum  bis , qui  duti  di  fpada  a file  me  _ogli 
j'uccenft  funt , fere  odo  mtl-  abbruciati  fu  a un  di  preffo 
Ha  virorum.  d’ottomila  uomini. 

Sèi.  Et  movit  indejonathas  ie.  Gionata  mofse  indi 
cafra,  et  applicuitea  tifica-  il  campo,  e lo  ft‘pafsare  aà 
lenenti  et  exmunt  de  civi-  Aziona  > dove  quei  della 
tate  obviiwt  tilt  in  magna  città  gli  ufeirano  incontro 
gloria.  ■ con  grande  onore. 

87.  Et  reverfus  ef  Jona-  | 87.  Così  Gionata  ritorni 

■tbas  in  Jerufalem  cum  fuis  jin  Gerufalemme  coi  fuoi  , 
babentibui  Jpolia  multa  , carichi  di  molte  fpoglie. 

88.  Et  failum  ed  : ut  audi ■ 88.  Quando  il  re  Alefsan- 

vit  jLlexandev  rex  fermones  dro  udì  tali  cofe  , continui» 
iftos , addidit  adhuc  glorifica-  a fempre  più  onorar  Giona* 
te  Jonathan.  Ita. 

89.  Et  tnìfit  et  fibulam  au - | 89.  E gli  mandò  una  fib- 

ream , ficut  confuetudo  efi ; bia  d’oro,  com’è  il  coftume 
dari  cognati s regum . Et  de-\  di  donare  a quslli  che  fon<> 
dit  ti  oiccaron  , et  omnes  fi- \ onorati  del  titolo  di  cugini  di 
nes  ejus  in  poffeffmem.  re.  E gli  diede  in  proprietà 

» Accaron  90»  tutto  il  fuo  ter- 
ritorio. 


*• 
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SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE . 


if*  io.  l ti  cojlituiamo  Sommo  Sacerdote  deila 

f \ tua  nazione , e vogliamo  che  tu  fia  chia- 
— * muto  i amico  del  Re  • . • • Gli  mandò  nel 
tempo  flefjo  un  manto  di  porpora  ed  una  corona  d'oro.... 
Gionata  fi  rive-li  della  [aera  veda  alla  folenne  giornata  delle 
capanne ec.  Reca  maraviglia  il  vedere  un  Principe  pagano 
conferire  il  Sommo  Sacerdozio  a Gionata , e trovali  ftrano 
che  un  si  zelante  difenfure  della  fantità  della  Legge  fem- 
bri  averla  violata  egli  fletto  , ricevendo  quella  facra  di- 
gnità de’  Giudei  dalla  mano  di  un  Re  profano  , che  non 
potea  legittimamente  rivettimelo  . Via  fi  può  rifpondere 
col  dotto  Eftio,  che  quel  Principe  co/lituendo  , com’egli 
dice,  Gionata  Sommo  Sacerdote  della  fua  nazione  , altro 
non  fece  che  confermarlo  colla  regale  autorità  nella  di- 
gnità, ch’egli  avea  già  ricevuta  dopo  la  morte  di  Giuda 
fuo  fratello,  allorché  fiato  elfendo  feelto  dai  buoni  Ifdrae- 
liti  per  etter  loro  Principe  e loro  Capo  , fu  pofeia  fatto 
Sommo  Pontefice  , fecondo  che  Giufeppe  (a)  lo  dichiara 
formalmente  nella  fua  Storia.  Non  dal  re  Alefifandro dun- 
que ricevette  egli  quella  facra  dignità  ; ma  l’autorità  di 
quel  Principe  fervi  foltanto  a rendergliene  l’efercizio  piò 
facile , appoggiandolo  potentemente  contro  la  rea  volontà 
dei  difertori  della  Legge , che  fi  opponevano  a tutta  loro 
polfa  al  sì  generofo  zelo  de’  Maccabei. 

D’altronde  Gionata  non  follecitò  AlelTaniro  , affinché 
lo  confermafle  nella  fua  dignità , mi  Alettandro  medefimo 
gli  fcrirte  a tal  uopo  fenza  e(T.»re  fiato  pregato. Che fe  im- 
mediatamente dopo  che  la  Scrittura  ha  notato,  che  Alef- 
fandro  gli  mandò  un  manto  di  porpora  con  una  corona  d' 

oro , 


(a)  Tofeph.  Antiq.  I.  11.  c.  17»  & 1-  «j.  «•  i • 
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oro , effa  aggiugne , che  Gionata  fi  riveftt  de' la  vefie  fan* 
ta  nella  folenne  fella  de*  Tabernacoli,  non  deefi  intender 
per  fimile  veda  quella  di  porpora  , che  le  avea  mandata 
Aleflandro , Eccome  alcuni  hanno  opinato  ; ma , fecondo 
Giufeppe  , la  veda  pontificale,  che  era  la  vefla  veramente 
fanta,  e dedinata  alle  facre  funzioni  del  Sommo  Sacer- 
dote. Forfè  che  dunque  non  incominciò  egli  a rivedirfene 
fuorché  dopo  che  l’autorità  di  quel  Principe  , come  pur 
quella  di  Demetrio,  l’ebbe  podo  in  falvo  dalla  violenta 
di  coloro,  che  erano  nella  fortezza  di  Gerufalemme. 

Vero  è che  può  fard  una  nuova  obbjezione  intorno  hi 
doppia  alleanza  che  fece  Gionata  con  que’  due  Principi 
giurati  nemici  l’uno  dell* altro,  ed  accufarlo  in  certo  mo- 
do di  aver  mancato  di  (inceriti  . perche  pareva  eh*  egli 
non  potefle  in  tal  guifa  collegarfi  coll*  uno  dei  due  , che 
non  fi  dichiarane  nel  tempo  defio  contro  dell'altro.  Ma  a 
ciò  fi  rifponde,  che  Gionata  non  operava  propriamente  in 
ta!  affare  , ma  lafciava  che  operrffero  que’  Principi  coll* 
animo  che  aveano  ciafeuno  di  trarlo  dalla  fua  . S’egli 
avefie  promeflo  a Demetrio  che  fi  dichiarerebbe  in  fuo 
favore  centro  Alefiandro,  farebbe  vertuto  meno  alla  fua 
parola  ricevendo  i prefenti  mandatigli  da  Aléfiartdro  ; ma 
non  fi  feorge  che  data  avefie  alcuna  parola  a quel  Prin- 
cipe , il  qual  d’altronde  efercitate  avea  mille  violente 
Contro  ì Giudei , e che  ingiuftamente  ufurpava  il  dominio 
fopra  Ifdraello.  Siccome  dunque  il  folo  timore  del  rifenti- 
mento  di  Gionata  e di  tutto  il  fuo  popolo  inducevalo  a 
ricercarlo  allora , facendog'i  pur  anche  redimire  gli  ortag- 
gi , ch’egli  avea  coftretto  a dargli  i Giudei j era  in  liber- 
tà di  Gionata  l’ufare  il  fuo  diritto  * ricevendo  quelli  o- 
ftaggi , che  a lui  fi  erano  ingiurtaftiente  ritenuti  ; fenza 
che  per  ciò  fofs'egli  obbligato  a ferbar  grandi  mifure  Ver- 
fo  un  ufurpatore  . Quindi  ei  confiderava  tutto  ciò  che 
Demetrio  allor  faceva  qual  effetto  non  tinto  della  fua 
buona  volontà  per  lui , quanto  della  prefente  neceflìtà  de* 
fuot  affari,  o piuttofto  della  divina  Provvidenza,  che  po- 
nevate in  iftato  di  temer  quelli,  a cui  egli  fteflo  ricono- 
fceva  d’ aver  fatto  tì  gran  mah  * 

26. sfittiamo  con  piacerò  intofo  , ciò  voi  ci  a voto 

con- 
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roHfcrvati  i patti  ec.  Demetrio  , il  quale  era  un  gran 
Politico,  giudicò  che  la  prefente  cot^giuntura  l’ obbligarti» 
a diftìmulàre  il  fuo  riìehtimento,  perchè  pareva  che  Gio- 
nata  non  a v effe  gran  riguardo  àllà  lettera  mandatagli  e 
alle  grazie  a lui  compartite.  Per  la  qual  cofa  gli  feri  ve  di 
nuovo , come  fe  non  aveffe  niente  faputo  di  quanto  avea- 
gli  fcriYtò  Aleffandro,  e de’  prefenti  a lui  trafmefli  , e 
dandogli  fómmi  elògii  per  la  fermezza  dimoftrata  col  man- 
tenerli nella  fua  alleanza  , quali  che  effettivamente  ne 
fofs’egli  Rato  convinto,  sforzavafi  di  procacciarli  intera- 
mente là  fua  benevolenza  colle  grazie  ftraordinarie , di  cui 
finge  di  volerlo  ricolmare. 

..La  Scrittura  fi  contenta  di  riferir  lemplicementeciòche 
allora  accadeva,  fenza  condannarlo  pofitivaménte , volen- 
do forfè  farci  vedere  fin  dove  giunga  la  prudenza  dei  figli 
del  fecolo,  che  è il  nome,  che  GESÙ*  CRISTO  medefi- 
mo  ha  dato  nel  Vangelo  (a)  a quella  fpecie  di  condotta 
artificiofa  è politica.  Imperocché  febbene  la  lettera  di  quel 
Principe  foffe  piena  d’inganno,  e la  fua  maniera  di  trat- 
tare con  Gionata  non  tendeffe  che  à forprenderlo  , effa 
confonde  non  di  meno  in  certo  modo , si  fcaltra  com'  è , 
il  trafpofto , con  Cui  infórgiamò  per  lo  più  contro  quelli, 
da  cui  crediamo  d*  edere  fiati  offerti  V’ha  una  fanta  diffi- 
mulazìone  ed  Una  pia  afiuzia  degnirtima  della  perfetta  ca- 
rità dei  veri  Criftiani;  ed  è quella  di  operare  coi  fratelli 
noftri,  allorché  ci  hanno  oltraggiati , e coi  nofiri  più  cru- 
deli nemici  , come  fi  non  violaffero  verfo  noi  la  fanta 
alleanza  della  carità  Criftiana,  e ci  fodero  fempre  rimarti 
uniti,*  di  provar  loro  colla  manfuetudine  della  noftra  con- 
dotta, e collo  zefoj  che  dimortriamo  per  fervidi  * che  non 
portiamo  riguardarli  alzamenti  da  quel  che  faremmo  , fe 
non  averter  eglino  mancato  giammai  in  verun  conto  al 
dovete  dell’amiftà;  di  occultare  a noi  fteflì  i motivi,  che 
ci  porgono  di  parlar  male  della  loro  condotta  , per  non 
penfare  che  al  gran  bene,  che  ci  ridonda  innanzi  a Dio, 


(a)  Lue.  tf.  f. 
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dal  dimenticar  così  le  noftre  ingiurie  , ed  a quello  f che' 
defideriamo  a lor  medefìmi  di  procurare  colla  n olirà  pa- 
zienza e colla  nofira  manfuetudine. 

Una  tale  apparente  difiìmulazior.e  , che  nafce  da  un 
cuor  pieno  di  Criftiana  fmcerità  , é degniflima  dei  Egli 
del  Padre  celelte  che  tutto  dì  oltraggiato  dalle  beftemmie 
degli  uomini  fa  rifplenJere  egualmente  il  fuo  fole  fu  gli 
empi  e fu  i giudi,  e che  avendo  per  lunga  ftagione  in- 
vitato con  un  eccedo  di  pazienza  i fuoi  nemici  a ricono- 
fcerfi , loro  dà  alla  fine,  come  a S.  Paolo,  la  luce,  di  cui 
hanno  meftieri  per  conofcere  i loro  errori  ed  il  colmo 
delle  fue  grazie. 

J figli  di  luct  non  fieno  dunque  meno  prudenti  de' figli 
del  fecolo  ; e fe  GESÙ’  CRISTO  ha  propofto  a‘  fuoi  di- 
fcepoli  la  prudenza  dell' economo  infedele  , per  efortarli  a 
farli  amici  nel  Cielo  col  buon  ufo  delle  ricchezze  della 
terra;  fia  a noi  permeilo  di  proporci  parimente  la  fapien- 
za  di  un  Re  politico,  che  ha  la  forza  , onde  dilfimulare 
le  fue  ingiurie  per  giugnere  a capo  de’  fuoi  difegni  ; af- 
finchè ufando  una  più  fanta  dillìmulazione  fondata  fu  di 
ungi  vera  carità  non  penfiamo  che  al  gran  difegno  , che 
dobbiamo  tutti  avere  di  falvarci  e di  falvar  con  elio  noi 
gli  ftelfi  noftri  nemici,  rolla  fermezza  della  noltra  man- 
luetudine  invincibile  a tutti  i loro  oltraggi. 

i/.  qd.  47.  Quando  Gionata  ed  il  popolo  ebbero  udite 
totali  propofizioni  di  Demetrio , non  prefiaron  ad  effe  fedo 
nè  le  accolfero  ....  ^Adunque  piacque  loro  di  tener  il 
partito  d' fAleffandro  , perchè  il  primo  era  egli  fiato  a trat- 
tar con  ejfi  di  pace , ec.  Qpanto  maggiori  cofe  promette 
Demetrio  ai  .Giudei  , eglino  credettero  che  tanto  meno 
fincere  fodero  le  fue  promede.  Giudicarono  di  quel  Prin- 
cipe non  dalle  parole  , che  la  opportunità  del  tempo 
prefente  gli  traeva  come  per  forza  dalla  bocca  , ma  dai 
gran  mali , ch’egli  uvea  fatti  ad  Ij raglio  . Era  coltui  un 
degno  fuccedore  d*  Antioco  , il  maggior  perfecutore  de* 
Giudei,  ed  imitava  egregiamente  il  fuo  fallo  pentimento» 
Chi  paragonerà  i detti  di  que‘  due  Principi,  nell’eftrentu- 
tà,  in  cui  ognun  di  loro  fi  ritrovava  , vi  oderverà  una 
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Affetta  conneflìone.  L’uno  e l’altro  prometteva  (a)  ciò 
che  non  avea  la  volontà  di  mantenere;  ed  entrambo  me- 
ritarono d’effere  rigettati  quai  falfi  penitenti,  che  sì  sfor- 
zavano d’ingannar  Dio  e gli  uomini,  e che  furono  ancor 
dagli  uomini  riconofciuti  per  quel  che  erano  in  fatti. 

Gionata  non  sì  accinfe  a porre  in  chiaro  il  diritto , che. 
Aleflandro  aver  potea  alla  Corona;  non  fi  diede  penfiero 
di  giudicar  le  loro  controverfie , di  cui  lafciò  la  derilione 
a Dio  ftefTo.  Ma  la  memoria  delle  violenze  da  Demetrio 
efercitate  contro  tutta  la  fua  nazione  convincendolo  della 
poca  fincérità  delle  fue  promelTe,  gli  fece  credere  chefof- 
fe  più  ficuro  e fpediente  il  fidarli  all’altro  Principe  , da 
cui  i Giudei  ricevuto  non  aveano  male  alcuno;  lo  che  lo 
indufle  infieme  con  tutto  il  popolo  ad  efler  propenfo piut- 
tofto  ad  Aleflandro,  e ad  alfifterlo  in  tutto  ciò  che  fu  in 
poter  loro  nel  corfo  di  quella  guerra. 

Ma  durali  fatica  a comprender^  , come  vero  fia  , che 
Aleflandro  fojfe  flato  il  primo  a parlar  loro  di  pace  ; po- 
fciachè  abbiamo  veduto  che  Demetrio  erafi  affrettato  a 
prevenire  Aleffandro  , fcrivendp  il  primo  a Gionata  per 
far  alleanza  feco  lui.  La  ragione  per  avventura  fi  è,  che 
non  avendo  i Giudei  potuto  fidarli  della  parola  di  un 
Principe  dichiaratoli  Tempre  loro  nemico,  non  riguardaro- 
no la  prima  propofizione  d’alleanza  loro  fatta  fe  non  co- 
me una  cofa  finta  ed  un  vero  tradimento.  Quindi  f ebbe- 
ne l’altro  Principe  folle  il  fecondo  a fcrivere  a Gionata 
fu  tal  propofito,  fu  nondimeno  riputato  il  primo;  pofcia- 
chè  non  avendo  i Giudei  alcun  motivo  di  fofpettar  di 
lui,  riguardarono  quel  ch’ei  mandava  dicendo ficcome ten- 
dente in  realtà  alla  pace;  laddove  le  propofizioni  dell’al- 
tro nafcondevano  fotto  un’apparenza  di  pace  uno  fpirito 
d’odio  e di  guerra.  Tal  è il  modo  con  che  un  Interprete 
ha  creduto  poterfi  fpiegare  quella  difficoltà  , cui  fembra 
aliai  difficile  che  poffa  intenderli  in  un  altro  fenfo. 

• i/.  74.  Quando  Gionata  udì  favellar  d'  Apollonio , fa 
mojfo  nell'  animo  ; e fctlti  ditei  mila  uomini  ufcì  da  Ge- 
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rofolìma , ec.  E un  detta  comuniSmo  «ette  Scritture  e con* 
fermatiflimo  dall’efperienza  di  tutti  i fecoli,  che  le  gra- 
vi cadute  fono  ordinariamente  precedute  da  un  grand' 
orgoglio;  e che  gli  empii,  nel  tempo  fteflò  in  cui  più  te- 
merariamente fi  efaliano,  fi  accodano  più  da  vicino  al 
precipizio.  Udendo  gl’  Uifulti  d’  Apollonio  Generale  del 
Re  Demetrio,  farebbefi  creduto  udire  ancqra  ift  qualche 
modo  l'empio  Golia,  che  infunava  al  tempo  di  Saulle 
con  una  sì  grande  impudenza  il  campo  d'Ifdraello  e il 
popolo  del  Signore.  Ei  confidava!?*  fecondo  il  Profeta  , 
nella  forza  della  fua  cavelleria,  e nella,  grande  moltitudi- 
ne delle  foldatefche  [a):  Hi  in  cur ribus  , Ì3r bj  in  equis . 
Ed  egli  credeva  che  Gionata  riponeffe  al  par  di  lui  la  fusi 
fiducia  nella  forza  delle  fue  truppe;  Se  ti  confidi,  ei  gli 
dicca,  nelle  tue  truppe > vientene  a noi  nella  pianura  , e 
mif ariamoci  infieme. 

Ma  quell'  uomo,  vano,  che  reputavafi  invincibile,  me- 
cum  eft , die’  egli,  virtus  bellorum ; giudicava  delle  cof$ 
in  una  maniera  ben  diverfa  da  Gionata,  che  potea  ri* 
fpondergli  col  fanto  Re  Profeta:  In  quanto  a noi,  lano- 
lìra  forza  è nella  invocazione  deli*  adorabil  Nome  del  no* 
ftro  Dio;  autem  in  nomine  Dei  nojlri.  tnvocabimui  v 
Fu  quello,  non  y’  ha  dubbio  , il  principal  motivo  della 
grapde  commozione  provata  da  Gionata  , afcoltando  le  in- 
foienti parole  di  Apollonio  , che  attribuiva!!  ridiccdofa- 
piente  un  titolo , che  non  appartiene  che  al  Dio  degli 
eferciti,  d’  efiere  invincibile  nelle  guerre;  laonde  nonefi- 
tò  un  momento,  di  andar  ad  afialire  in  nóme  del  Signore 
quel  fallò  bravo,  e di  fargli  fentire  per  fua  propria  efpe, 
rienza,  ch’egli  non  era  che  un  verme  di  terra , che  preterì 
dova  d‘  innalzarli  al  di  fopra  dell’  Oimipoflente . 




(a)  Piai.  • *.  ••A* 
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CAPITOLO  XI. 


Tolomeo  Re  d'Egitto  ufurpa  il  regno  A'  *Aleff indro  fuo  te- 
nero, gli  toglie  Cleopatra  fua  figlia  e la  da  a,  Qemetrto . 
Un  Trin.ipe  *A>abo  gl(  mand  < la  tefta  d'^leffandro 
che  fi  era  rifuggito  appo  lui.  Tolomeo  muore  tre  giorn 
dopo.  Dem>etrio  viffe  bene  e poi  male  con  donata , che 
eli  ave  a refi  imporfanttjfimi  fervigi.  Il  giovane  >. Antioco 
figliuol  d'  Si  [affati Aro  tifale  per  mezzo  di  Trifone  fui 
trono  di  fuo  padre  e fritta  G sonata  ottimamente  • 


?t  T r.exj£&>m 

4 gavit  exer- 

20$  cut  a rena , 
qu.eeft  cir- 
ca or  am  marita  & naves 
multasi  is»  qUétrebat  obtine- 
re  regnum  Sllexandri  dolo , 
adderò  illud  regno  fuo . ! 


2.  Et  exiit,  in  Syriam  ver. 
bis  pacificis , aperie bant 

ei  civitates,  occurrtbant 

et:  quia  mandaverat  ^Ale- 
xander rex  exire  ei  obviam , : 
eo  quod  focer  fuus  effet.  j 


j.  Cum  autem  intrtiret 
civitatem  Ttolemtux  , pone- 
bat  cufiodias  militum  in fin- 
gulis  eivitatibus. 


I.  Opo  ciò  il 

re  ^ ^8'tt0 
jél  ||  levò  un’ ar- 
M.  mata  ««- 
merofa  co- 
me la  lab- 
bia che  è fulla  fpiaggia  del 
mare , e un  gran  numero  di' 
battimenti;  e cercava  d’ im- 
padronirli con  fraude  del 
regno  di  Aleflandra , e unir- 
lo al  fuo. 

i.  Andò  dunque  con  e- 
fprettioni  di  pace  nella  Siria, 
dove  gli  aprivano  le  città  , 
e gli  andavano  incontro  , 
imperocché  il  re  Aleflandro 
aveva  ordinato  di  ufcirgli 
incontro,  perché  quegli  era 
fuo  fuocero  . 

j Ma  quando  Tolomeo 
entrava  in  una  città,  met- 
teva in  crafcheduna  di  ette 
un  prelidio  di  foldati. 
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4.  Et  ut  appropiavit  ^Azo- 
to, ofienderunt  ei  templum 
Dagon  fuccenfum  igni  , & 
^ Azotum , (3»  estera  ejus  de- 
molita , Ì3r>  corpora  projeBa , 

eorum , qui  cdtfi  erant  in , 
bello , tumulo: , quosfecerant 
fecus  viam. 

5.  £f  narraverunt  regi  , 
quia  hoc e feeit  Jonathas , ut 
invidiar»  facerent  ei  i & 
t acuii  rex. 

6.  Etoccurrit  Jonathas  re- 
gi in  Joppen  cum  gloria  , & 
invicem  fe  falutaverunt , & 
dcrmierunt  illic . 

7.  Et  abiit  Jonathas  cum 
rege  ufque  ad  fiuvium , qui 
vocatur  Eleutherus  : & re- 
verjus  eft  in  Jeiufalem. 

S.  Rex  autem  Ttolem<eus 
cbtinuit  dominium  eivitatum 
ufque  Se/euciam  maritimam  , 
£3 ->  cogitabat  in  ^ilexandrum 
confila  mala. 

9.  Et  mifit  legatos  ad  De- 
metriumt  dicens : f^ET^l  , 
componamus  inter  nos  pa- 
flum  , isn  dabo  tibi  filiam 
meam , quam  habet  ^Alexan- 
der , £9»  regnabis  in  regno 
patris  tui. 

10.  Toeni t et  enim  me  , 
quod  dederim  illi  filiam 
meam  ; quecfivit  enim  me  de- 
cidere . '• 

11.  Et  vituperavi  eum  , 


4.  E quando  fi  fu  avvi- 
cinato ad  Azoto,  gli  ino- 
ltrarono il  tempio  di  Dagoti 
combufto  dal  fuoco,  Azoto 
e i fuoi  fobborghi  diroccati» 
cadaveri  gettati , e tombe  di 
uccifi  in  guerra,  fatte  lungo 
la  firada. 

5.  E raccontarono  al  re 
che  ciò  era  fiato  fatto’  da 
Gionata,  volendo  cosi  met- 
terlo in  mala  villa.  Ma  il 
re  fi  tacque. 

6.  Intanto  Gionata  venne 
ad  incontrare  il  re  con  ma- 
gnificenza a Joppe , dove 
fcambievolmente  fi  falca- 
rono, e là  dormirono. 

7.  Gionata  poi  accompa- 
gnò il  re  fine  al  fiume  chia- 
mato Eleutero,  ed  indi  tor- 
nò in  Gerufalemme. 

8.  Intanto  il  re  Tolomeo 
s’impadronì  delle  città  fino 
a Seleucia , città  marittima» 
e macchinava  mali  configli 
contro  Aleflandro. 

9.  E mandò  ambafeiatori 
a Demetrio,  e gli  fe’  dire  : 
Vieni,  facciamo  infieme  al- 
leanza, ed  io  ti  darò  lamia 
figlia,  che  ora  ha  Aleffan- 
dro,  e tu  regnerai  nel  pa- 
terno tuo  regno. 

10.  Imperocché  io  mi  pen- 
to di  aver  data  mia  figlia  a 
colui  ; poiché  egli  ha  cerca- 
to di  ammazzarmi. 

11.  Così  egli  lo  diffama^ 

va. 
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regnum  ejus. 

12.  Et  abpulit  fi  li  a m fuam , 
iy  dedit  eam  Demetrio,  (y 
alienavi:  fé  ab  Alexandro , 
iy  manìfefiat<e  funi  inimici - 
fia  e)us 

1 3 Et  intravit  Ttolem-sus 
^ Antiochi  a m , iy  impofuit 
duo  diademata  capiti  fu » , 
JEgypti , iy  Afre. 

14.  Alexander  autem  rex 
erat  in  Cilici  a il/is  tempo- 
ribus: quia  rebelabant,  qui 
erant  in  locis  il/is. 

15.  Et  audivi t Alexan- 
der , iy  Venit  ad  eum  in 
bellum  : iy  produxit  'Et ole 
m£us  rex  exercitum  , iy 
occurrit  ei  in  manu  valida, 
iy  fugavit  eum. 

16.  Et  fugit  Alexander 
in  Arabiam,  ut  ibi  prote 
geretur.  Rex  autem  Ttole- 
m<eus  exaltatus  e/t. 

17 • Et  abjìulit  Zabdtel 
Arabe  caput  Alexandri  , 
iy  mifit  Ttolemceo. 

18.  Et  rex  Ttolem<eus 
mortuus  eft  in  die  tenta  : 
iy  qui  erant  in  munitioni- 
bus , perierunt  ab  bis , qui 
erant  intra  capra. 

1 9.  Et  regnavit  Derne 
trius  anno  cente/ìmo  Jexage- 
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va,  perchè  aveva  voglia  del 
di  lui  regno. 

12.  £ gli  levò  la  figlia  , 
e la  diede  a Demetrio,  eli 
alienò  da  Alelfandro,  e la 
fua  inimicizia  fu  dichiarata. 

13.  Tolomeo  entrò  in 
Antiochia, e li  pofe  in  capo 
due  diademi  , quello  dell* 
Egitto,  e quello  dell* Afta. 

14  In  quei  tempi  il  re 
Alelfandro  era  in  Cilicia  , 
imperocché  quei  che  trova- 
vanfi  in  quei  luoghi , fi  ribel- 
lavano. 

15.  Ma  quando  Alefsandro 
ebbe  udite  tai  cofe,  venne 
a mano  armata  contro  il  re 
Tolomeo , il  quale  pure  fé’ 
marciar  le  fue  truppe  , e 
andò  ad  incontrarlo  con  gran 
forze , e lo  mife  in  fuga . 

1 6.  Alefsandro  fuggì  nell’ 
Arabia  per  metterfi  colà  a 
coperto:  Ed  il  re  Tolomeo 
fu  efaltato. 

17.  E 1*  Arabe  Zabdiello 

fé’  tagliar  la  tefta  ad  Alefi*. 
fandro,  e la  mandò  a To- 
lomeo . « 

18.  Ma  il  re  Tolomeo  in- 
capo a tre  giorni  mori;  e 
quelli  che  erano  nelle  for- 
tezze , perirono  per  mano  dì 
quegli  ftefiì , che  troravanfi 
in  efse  fortezze. 

1 9.  Demetrio  dunque 
rientrò  a regnare  l' anno 

cento 
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finta  jepiim» . 

ao.  In  diebutillit  eongre 
ftvif  Jenatbiti  eei , qui  frant 
tn  J udita , ut  expugnqrent 
tram , qua  efl  in  Jerufa- 
Itm:  (y  fectrunt  contrattivi 
macbinat  multai , 


MACCABEI 

cento  fefsanta  fertei 

20.  Allora  Gionata  raunò 

Duelli  che  erano  nella  G iu- 
ta , perché  efpugnafsero  la 
fortezza  che  era  in  ferula- 
emme  , ed  creCsero  contro 
quella  molte  macchine  di 


21.  Et  abìcrunt  quidam , 
qui  odtrant  gentem  futm  , 
viri  iniqui  ad  rtgtm  Deme 
trium  , & renuntiaverunt 
et  qued  Jonatbat  ebfideret 
arcfm. 

22.  Et  ut  audivit jiratui 
eft:  et  fiatim  venit  ad  Tte 
lemaidam, , et  fcripjit  Jona- 
tba  , ne  obfideret  arcem  , 
J'ed  cccurreret  fibi  ad  celiar 
quium  fejiinato  , 

2|,  Ut  nudivi t auttmjo . 
natbat  , jujftt  obfidere  ; et 
elegit  de  fenioribus  Jfrael  y 
et  de  faceirdptibus  t et  dedit 
fe  pencule , 


24.  Et  eccepii  aurum  t Ì3* 
argentar»  , (y>  vejient  , (y* 
alta  nenia  mul  a,  iy>  abiit 
ad  rggem  ^ tal:  mai  pam  , iy> 
in  enit  grattai»  in  cenfpe- 
liu  ejui. 

25.  Et  interpellabant  ad- 1 
ver  fu. i eum  quidam  iniqui  *x  ' 
gente  Jua.  . . 

2 6.  Et  fecit  ei  re x , ficut 
fecerant  ei , qui  ante  eum 
fuerant  ; exaltavit  eum 


guerra. 

21  Ma  alcuni  iniqui  che 
odiavano  la  propria  nazione  > 
andarono  a liferireal  re  De- 
metrio, che  Gionata  afsedia- 
va  la  fortezza. 

22.  Al  che  udire  fdegnoflì 
Demetrio,  e torto  venne  a 
Tolemaida,  e fcrifse  a Gio- 
nata, che  non  tenefse  atte- 
diata la  fortezza  , ma  gli 
venifse  torto  incontro  per 
abboccarli  con  lui. 

! 2 3 Gionata  avendo  ciò 
udito,  ordinò  che  fi  conti- 
nuafse  V a (tedio  , e fcelti 
alcuni  degli  anziani  d'Ifrael. 
lo  e dei  Sacerdoti , fi  efpofe 
al  periglio,. 

24.  Prefa  dunque  oro , 
argento,  vefti,ed  altri mol. 
ti  regali, andò  dal  re  a To» 
lemaida,  e trovò  grazia  in- 
nanzi a lui. 

i 25.  Quantunque  alcuni 
iniqui  della  fua  nazione  in- 
terpellaflero  contro  di  lui. 

2 6.  Ed  il  re  lo  trattò  Ec- 
come lo  avean  trattato  i 
Tuoi  precettori  » e lo  e (aitò. 

al 
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in  confpsBu 
rum  fuorum  : 

27.  Et  flatuit  ci  prìnciA 
patum  facer  dotti , qu£- 
curnym  alt*  baku'tt  prius 
prepofa  , & fecit  eum  prin- 
cipem  amicorum. . 

28.  Et  pofiufavit  Jonatbas 
a regi,  ut  ìmmunem  facete  t 
Judaam , is*  tra  toparcbias , 
£y>  Samariam  , iy<  confines 
e] us  : ipt  promijit  et  talenta 
trecenta, 

29.  Et  confenfit  rcxr  (9* 
fcvpfi.t  Jonatha  epiftolas  de 
bis  omnibus , bunc  modum 
( qntimntes  : 

30 . Rete  Demetri  us  fratti 
Jonathit  falutem  , (9» genti 
tJud^orumr 

3 1.  Exemplum  (pi folce  , 
quam  fcripfimus  Lafibeni pa- 
renti nojlro  de  vobis  , mift- 
mus  ad  vos , ut  feiretis  . 

32.  Re*  Demetrius  Laft-, 
beni  parenti  falutem. 

33.  Genti  Judaorum  ami- 
cis  noftris,  ir  confervanti- 
bus  quiC  jufta  junt  apud  nos , 
decrfvimus  benefacere  prò - 
pter  benignitatem  ipforum  , 
quarte  erga  nos  babent . 

34.  Statuimus  ergo,  illìt 
omnes  fines  J udita , <9»  tres 
(ivitates  t Ljdan  , (9»  Ra- 


. 

al  cofpettp  di  tutti  i fuoi  a 
mici , 

47.  E gli  confermò  il 
fommo  làcerdozio  , e tutto 
le  altre  marche  di  onore, 
che  prima  avea  avute',  e lo 
fé’  il  primo,  dei  fuoi  ararci , 

28.  Gionata  chiefe  anche 
al  re  la  immunità  della  Giu- 
dea , e delle  tre  toparchie 
della  Samaria  , con  tutto  il 
territorio  , promettendogli 
trecento  talenti, 

29.  E il  re  acconfentì;  e 
interno  tutte  quelle  cofe  fe- 
ce (pedire  le  patenti  a Gra- 
nata , concepite  in  quello 
tenore  j 

30.  Demetrio  re  a)  fra- 
tello Gionata , e alla  nazio- 
ne dei  Giqdej,  falute. 

! 31.  Noi  vi  mandiamo  co-, 

pia  della  lettera  da  noi  feri- 
ta intorno,  a voi  al  nollro. 
cugino  Lallene , onde  voi  ne 
fiate  informati. 

32.  Demetrio,  re  al  padre 
Lallene  falute, 

33.  Abbia  ra  decretato  di 
far  del  bene  alla  nazion  dei 
Giudei,,  amici  notòri , che  ci 
confervano  là  dewta  fedel- 
tà, e ciò,  per  la  buona  di- 
fpolìzione  che  hanno  verfo 
di  noi . 

34.  Abbico  dunaue  coa- 
celfi  ad  eflì  i confini  tutti 
della  Giudea  * e le  tre  to- 

par- 
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fima  Jeptime 

20.  la  diebusillit  eongre 
gavit  Jenatbas  ees , qui  frani 
in  J udita , ut  expugnarent 
arcem , qua  «fi  in  )erufa- 
Itm  : iy  fectrunt  cantra  tam 
macbinat  multai . 
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cento  fefsanta  fette  i 

20.  Allora  Gionata  raunò 

Duelli  che  erano  nella  Giu- 
ea  , perché  efpugnafsero  la 
fortezza  che  era  in  Gerufa- 
emme  i ed  erefsero  contro 
quella  molte  macchine  di 


21.  Et  abìcrunt  quidam, 
qui  odtrant  gtntem  fuam  , 
■V/ri  iniqui  ad  regem  Deme 
trium  , iy  renuntiaverunt 
fi  qutd  Jonatbat  ab  fiderei 
arctm. 

22.  Et  ut  gudivit , intut 
efi  : et  fiatimi  venit  ad  Tta 
lemaìdam,  , et  fcripjtt  Jona- 
tha  , ne  obfideret  arctm  , 
Jed  occurreret  fibi  ad  celiar 
quium  fefiinato  , 


2/,  Ut  avdivit  auttm  jo . 
natbat  , jufiit  ebfidere  : et 
elegit  de  fenioribus  ifrael , 
et  de  facqrdpùbus  t et  dedit 
fe  pertcule , 


24.  Et  eccepii  aurum  t Is 
argentum  , iy  vefitm  , iy 
alta  nenia  mal  a , iy  abti 
ad  regem.  Tftolimaiqam , is 
in  «nit  gratta/»  in  canfpe- 
iìu  ejusK 

25  .Et  interpellabant  ad- 
ver  fui  tura  quidam  iniqui  e* 
gente  Jua. 

26.  Et  fecit  ei  rete , ficai 
fecerant  ei , qui  ante  «un 
fuprant  > iy  exaltavit  «un. 


guerra. 

21  Ma  alcuni  iniqui  che 
odiavano  la  propria  nazione» 
andarono  a ùferireal  re  De- 
metrio, che  Gionata  afsedia. 
va  la  fortezza. 

22.  Al  che  udire  fdegnotfi 
Demetrio,  e torto  venne  a 
Tolemaida,  e fcrifse  a Gio. 
nata,  che  non  tenefse  afse- 
diata  la  fortezza  , ma  gli 
venifse  torto,  incontro  per 
abboccarli  con  lui, 

1 2 3 Gionata  avendo  ciò 
udito,  ordinò  che  fi  conti- 
nuafse  \ afsedio , e fcelti 
alcuni  degli  anziani  d* Ifrael. 
lo  e dei  Sacerdoti , fi  efpofe 
al  periglio^ 

24.  Prefa  dunque  oro , 
argento,  verti,ed  altri  raol. 
ti  regali, andò  dal  re  a To» 
lemaida,  e trovò  grazia  in- 
nanzi a lui. 

25.  Quantunque  alcuni 
iniqui  della  fua  nazione  in- 
terpellaflero  contro  di  lui. 

2 6.  Ed  il  re  lo  trattò  fic- 
CQme  lo  aveaa  trattato  i 
fuor  precettori  » e lo  efaltò. 

al 
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i»  confpeBu 
rum  fuor u/p: 

27,  Et  fatui?  èi  prìnci- 
patum  facer  dotti , (y  fKa?- 
(UrwftH  ali 4 haku'tt  prius 
prepofa , 4y  feeit  eum  prìn- 
cipe^ ami  cor  ut».  • 

28,  £/  pojiu/avit  Jonatbas 
* regi , ut  tmmunffm.  fa  cerei 
Judaam  , (y  fr#r  toparcbias , 
^y  Samariam  , (y*  confines 
ejus  : 0»  promìjit  ei  talenta 
Crecenta, 

29,  Et  confenfit  rrx,  {y 
fct’pfit  Jonathx  epiftolat  de 
bit  omnibus , bunc  modun\ 
Cqnùnentes: 

30,  Re»  Demtrius  fratti 
Jottathx  falutem  , in  genti 
']ud*orum. 

31,  Exemplum  cpifiolx  , 
fcripfimus  Lafibeni pa- 
renti noftro  de  vobis  , rnifi - 

<rd  vos , a;  fciretis  . 

3 2.  Re.v  Demetriut  La  fi-, 
beni  parenti  falutem. 

33.  Ge»f»  Judxorum  ami- 
cis  noftrity  ir  confermanti^ 
bus  qux  jufta  Junt  apud  nos  J 
decrqvimus  benefacere  pro- 
pter  benignitatem  ipforum  , 
quan\  erga  nos  babent . 

34.  Statuimus  ergo,  illls 
omnes  fines  Judeex , <y  fra/ 
(ivitatts  t Ljdan  , <y  Ra- 


1*7 

al  cofpettp  di  tutti  ifuoi  a- 
miti, 

27.  E gli  confermò  4 
formilo  facerdozia  , e tutto 
le  altre  marche  di  Qnoré, 
che  prima  avea  avute',  e lo 
fé' il  primo,  dei  fuoi  amici, 

28.  Gionata  chiefe  anche 
al  re  la  immunità  della  Giu- 
dea , e delle  tre  toparchie 
della  Samaria  , con  tutto  il 
territorio  , promettendogli 
trecento  talenti, 

29.  E il  re  acconfentì;  e 
intorno  tutte  quelle  cofe  fe- 
ce fpedire  le  patenti  a Gio- 
nata , concepite  in  quello 
tenore  ; 

1 30.  Demetrio  re  al  fra- 
tello Gionata , e alla  nazio- 
ne dei  Giudei,  falute. 

3 1.  Noi  vi  mandiamo  co-, 
pia  della  lettera  da  noi  feri- 
ta intorno,  a voi  al  noftro 
cugino  Laftene,  onde  voi  ne 
fiate  informati  , 

32.  Demetrio  re  al  padre 
Laftene  falute, 

33.  Abbiati!  decretalo  di 
far  del  bene  alla  nazion  dei 
Giudei,  amici  noftn,  che  ci 
confervano  la  denta  fedel- 
tà, e ciò,  per  la  buona  di- 
fpofizione  che  hanno  verfo. 
di  noi . 

34.  Abbinai  dunque  con- 
certi ad  eflì  i confini  tutti 
della  Giudea  » e le  tre  to-, 

par-  ^ 
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matban  , qiue  additee  funt 
)'udee<e  ex  Samaria , (y>  om- 
ves  confine s earurìi  fequefira- 
ri  omnibus  facrificantibus  in 
Jerofólymis  prò  bis  , qux  ab 
eis  prius  accipiebat  rex  per 
fingulos  annos , prò  frutti- 
bus  terree , & pomoium  . 

I 

\ 


35.  Et  alia,  quec  ad  nos 
pertinebant , decimarum , & 
tributorum , ex  boc  tempore 
remittimus  eis  : & areas  fa-  ! 
linarum , iy>  coronar , quee  ! 
nobis  déferebantur . 

36.  Omnia  ìpfis  concedi -1 
mus  : et  nibil  borum  irritum 
eri t ex  boc , et  in  omnetem 
pus . 

37.  *1^ unc  ergo  curate  fa- 
cere  borum  exemplum  , et 
detur  ]onatk<c  , et  ponatur 
in  monte  fantto,  in  loco  ce- 
lebri. 


parchie,  jlferema  (1)  , Ll- 
da,  e Ramata  , che  furono 
aggiunte  alla  Giudea  dalla 
Samaria  con  tutti  i loro  ter- 
ritori! ; abbiam  dico  concejft 
quefii  paefi,  perchè  (ìano  ap- 
partati per  tutti  i facrificanti 
in  Gerusalemme  , in  luogo 
ielle  impolle  che  il  re  per- 
cepiva annualmente  da  quel- 
li, e dei  frutti  della  terra, e 
dei  frutti  degli  alberi. 

35.  Ed  altro  che  a noi 
Spettava  di  decime,  e di  tri- 
buti da  quello  punto  ad  elfi 
rilafciamo  ; come  anche  le 
Caline,  e le  corone  che  ve- 
nivan  a noi  portate. 

36.  Tutto  ad  elfi  conce- 
diamo ; e nulla  di  erò  reite- 
ra annullato  da  ora  pertut-, 
to  il  tempo  avvenire. 

37.  Or  dunque  procurate 
che  Ha  tratta  copia  di  que- 
lle lettere, la  quale  Sia  data 
a Gionata  , e lìa  polla  nel 
monte  fanto,  in  luogo  infi- 


3S.  Et  videns  Demetrius 
rex,  quod  filuit  terra  incon- 
fpettu  fuo , et  nibil  ei  refi 
flit,  dimifit  totum exercitum 
fuum , unumquemque  in  lo- 
cum  fuum,  excepto  peregri- 
no exercitu , quem  contraxit 
ab  infulis  gentium:  et  inimi- 


(1)  Così  è nel  Greco. 


gne. 

i 38.  Ora  il  re  Demetrio 
veggendo  il  fuo  regno  quiè- 
to, e che  nulla  a lui  con- 
trallava  , congedò  tutta  la 
fua  armata  , rimandando 
ciafcheduno  a cafa  fua,  ec- 
cettuate le  truppe  foreftiere 

da  lui  levate  dalle  itole  del- 

« . 4 
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ci  erant  ei  omnes  exercitus  |e  genti  J il  che  gli  tirò 
patrum  e'jus.  addoflo  la  odiofità  di  tutte  i 

le  truppe  che  avean  ferviti' 
i fuoi  padri. 

59.  Tryphon  autem  erac  ^ . Allora  un  certo  Trr- 

quidam  partium  ^ilexandrì  fone  , che  prima  era  flato 
prius:  etvidit , quoniam  om-  del  partito  di  Aleflandro  , 
nis  exercitus  murmurabat  vedendo  che  tutte  le  truppe 
contra  Demetrium  > et  ivit  mormoravano  contro  Deme- 
ad  Emalchuel  ^/Irabem , qui  trio  andò  a trovare  Elmal- 
nutriebat  <Antiochum  filiumì  chuello  Arabe,  dal  quale  ve- 
*Alexandri  : ni  va  allevato  Antioco  figlio 

di  Aleflandro. 

40.  Et  ajftdebat  ei  , ut  40.  Colui  gli  flava  fem- 

traderet  eum  ipji , ut  regna - pre  d’intorno  , perchè  gli 
ret  loco  putrii  fui:  et  enun-  confegnafle  quel  figlio  , per 
fiavit  ei  quanta  fecit  De-  farlo  regnare  in  luogo  di  fuo 
metrius , et  inimicitias  exer-  padre;  e gli  raccontava  Je 
cumini  ejus  adverfus  illttm.  cofe  che  avea  fatte  Deme- 
Et  manfit  ibi  diebus  multis.  trio  , e l’odiofita  delle  fue 

truppe  contro  di  lui.  E la  fi 
trattenne  lungo  tempo. 

41.  Et  mifit  Jonathas  ad  41.  Intanto  Gionataman- 

Demetrium  regem  , ut  ejice-  dò  a pregare  il  re  Deme- 
ret  eos , qui  in  arce  erant  trio,  perchè  facefse  difcac- 
in  Jervfalem,  et  qui  in  prie-  ciare  quei  che  fi  trovavano 
Jidiis  erant , quia  impugna - nella  fortezza  in  Gerufalem- 
bant  lfrael.  * me  , e negli  altri  prefidii  ; 

imperocché  cofloro  tenevan 
guerra  contro  Ifraello. 

42.  Et  mifit  Demetùusad  42.  E Demetrio  mandò  a 
Jonathan , dicens  : T^on  hcec  dire  a Gionata  : Per  te  e 

, tantum  faciam  tibi , et  gen-  per  la  tua  nazione  io  farò 
ti  tu<e , [ed  gloria  illuftrabo  non  fol  quello  , ma  anche 
ti , et  gente m tuam  , cum  aggiugnerò  onori  a te  e al- 
fuerit  opportunum.  la  tua  nazione  , quando  ne 

verrà  l’opportunità. 

43.  T^unc  ergo  rette  fece  , 4 3.  Ora  però  tu  farai  be- 

ri/, fi  miferi  t in  auxilium  ne,  fe  mi  manderai  foldat? 

in 

« 
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inibì  virot  , quia 
rnnnù  txtrcitus  mtus. 

44.  Ét  mìfit  ti  Jortatbàs 
irta  milita  virorum  fortittm 
jijitiocbiam:  tt  vtnttùnt  ai 
regei»,  et  deleBatus  eft  rtx 
in  advtntu  eorum. 

45*  Et  convenerunt  qui 
trant  de  civitette  , ctntum 
* vigiliti  mìHia  virctum , et 
•volebant  interfictre  regtm  . 

4#.  Et  fugit  rtx  in  a ù. 
lam  : et  eccupaverunt  qui 
trant  de  cavitate  , itinera 
ch'itati s i et  ceperunt  pugna- 
te* 

47.  Et  vocavìt  rtx  J u- 
dteos  in  auxi/ium , et  conve- 
nerunt emnts  fimul  adtum , 
et  difperfi  furti  omnet  per  ci- 
vitatem : 

4?.  Et  occiderunt  in  i/la 
die  crtntum  mi//ia  borni num , 
et  fuccenderunt  civitatem , 
et  ceperuni  fpo/ia  multa  in 
dii  illa,  et  Itbtraverunt  re- 
gtm. 

49-  £f  vidtrunt  j qui  trant 
de  fivitate , quod  obtinuiffent 
lediti  civitatem  , ficut  vole- 
bant i et  infirmati  funi  men- 
te fua,  et  damdvetunt  ad 
rigetti  cum  precibut , dictn- 
teti 

50.  Da  nobis  dextras,  et 
ctffent  Jud<ei  oppugnare  nos , 
et  civitatem . 


in  ajuto,  imperocché  tutti 
le  tolte  truppe  fi  fon  ritira- 
te da  me. 

44.  Allora  bionata  gii 
mandò  in  Antiochia  tre  mila 
bravi  faldati  ; i quali  giunti 
Che  furono  ai  re  -,  egli  h*  eb- 
be un  piacer  grande  del  lo- 
ro arrivo  ; 

45.  Ma  quei  delia  città 
fàunatifi  in  numero  di  cento 
venti  mila  uomini  volevano 
ahi mazzare  il  te. 

44.  11  re  dunque  fi  rifug- 
gì nel  palazzo;  e quei  del- 
la città  occuparono  le  firade 
della  città  fielfa  ; e incomin- 
ciarono ad  attaccarlo; 

47.  11  re  chiamò  in  àjutò 
i Giudei,  i quali  tutti  in- 
fiemfe  convennero  a lui,  e 
poi  fi  fparfero  tutti  per  la 
città;  ' 

48.  Ed  ammazzarono  iti 
quella  giornata  cento  mila 
uomini,  mifero  la  città  a 
fuoco  e fiamma  , bottinaro- 
no in  quel  giorno  un  graffo 
bottino , e liberarono  il  re . 

49.  Quei  della  città  ve- 
dendo che  i Giudei  faceva- 
no a lor  Voglia  da  padroni 
nella  città  , confternati  di 
fpirito,-  gridando  mifericor-. 
dia  al  rei  diflero: 

jo.  Stendici  la  delira;  e 
cefiino  i Giudei  di  efpufnar 
noi,  e la  città* 
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Et  projtCirunt  arma 
Jua , et  fecerunt  pacem:  et 
glor  ificati  funt  fudsi  in  con* 
fpeciu  regii , isr>  in  confpe* 
& u omnium  , qui  trant  iti 
regno  e)us , nominati  funt 
in  regno:  <Jy  regejft  funt  in 
Jerufa/tm  habentes  fpolià 
multa  t 

5?.  Et  fedii  Demetriui  rex 
in  fede  regni  fui:  (y*  fluii 
terra  in  confpeflu  ejus . 

5J.  Etmentitus  efl  omnia, 
quacumque  dixit , {y*  ab  a 
lìenavit  fe  a Jonatba  , éy* 
non  retribuii  ei  fecundum 
beneficia , qurtfibi  tribuerati 
ÌS>  vexabat  eum  va/de . 

54.  Tofi  bete  autemrever 
fui  efi  T rgpbon , <y*  ^intìo- 
ebut  cùm  eo  puer  ad  ole) ceni , 
regnavh,  (y»  impofuitfi- 
bi  diadema. 

55*  Et  congregati  Junt  ad 
•pum  omnei  exercitus  , quos 
difptrferat  Demetrius  , (y* 

pugnaverunt  contro  eum:  (y> 
fugit  , ly>  terga  vertìt. 

Ét  accepìt  T rgpbon 
beftias , iy»  obtinuit  ^infio- 
chìam  i 

5'/.  Et  jcripfit  */ intiocbut 
ado  le  f ce  ni  Jonatbét , dicens: 
Conftituotibi  facerdotium , (j> 
con fi i tuo  te  fuper  quatuortU 
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51.  E gettate  giìl  le  armi 
fecero  pace;  ed  i Giudei  fi 
acquidarono  gftn  glófia  pref- 
fo  il  te,  e predo  tutti  quel» 
lì  che  erano  nei  di  lui  re- 
gno, é divennero  famofinel 
regno;  e poi  tortiafono  in 
Gerufalemme  Carichi  di  fpo* 
glie. 

5i.  Così  il  re  Demetrio 
fedo  dabilito  fui  fuo  regai 
foglio,  ed  il  paefe  redò  in 
quiete  i 

. 53.  Ma  quedo  Principe 
fmentendo  tutto  ciò  che  a- 
Vea  promefso,  fi  alienò  da 
Gionata , e lungi  dal  ricom- 
penfarlo  dei  benefizii  che  gli 
avea  fatti,  gli  diè  anzi  gran- 
di vessazioni  i 
54.  Dopo  ciò  Trifone  ri- 
torno dair  Arabia  avendo 
con  fe  il  fanciulletto  An- 
tioco, il  quale  fi  fece  rico- 
ìiofcere  fe,  e fi  noife  inca- 
po il  diadema  < 

55 • A lui  fi  raccolsero 
tutte  le  truppe  congedate  da 
Demetrio,  e contro  Deme- 
trio ftefso  guerreggiarono  ; 
talché  fu  Sconfitto, e inciso 
in  fugai 

flC.  Trifone  alloca  prefe 
ii  Elefanti , e s’ impadroni 
di  Antiochia. 

57*  Il  giovane  Antioco  poi 
ifse  d Gionata  di  quedo 
tenete:  Ti  confermo  il  Sa- 
cerdozio, e ti  Stabilita»  fal- 
li ' 


1 
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vitate s,  ut  fs  de  amicis  re - le  quattro  toparchie , onde 
gis.  tu  fia  degli  amici  del  re. 

58.  Et  niijit  illi  vafa  au-  58.  E gli  mandò  vafella- 
rea  in  minijierium  , <te  de-  mi  d‘oro  per  la  credenza,  e 
dit  ei  poteftatem  bibendi  in  gli  diè  facoltà  di  ber  in  oro, 
auro , lsr>  effe  in  purpura  , di  andar  veftito  di  porpora, 
te»  balere  fibulam  auream . e di  portare  la  fibbia  d’ oro. 

59.  Et  Simonem  fratrem  59,  Stabilì  anche  il  di  lui 

ejus  confiituit  ducei n a ter.  fratello  Simone  Governatore 
minis  Tjri  ufque  ad  fines  dalla  colla  di  Tiro  fino  alle 
jEppti.  ! frontiere  d’Egitto. 

60.  Et  exiit  Jonathas  , te\  60.  Gionata  poi  ufcito 
perambulabat  trans  fiume» i fcorfe  le  città  olirà  il  fiume 
e ivitates  ; & congregata s efl  Giordano , e tutta  la  gente 
ad  eum  omnis  exercitus  Sy-  di  guerra  della, Siria  a lui  fi 
rito  in  auxilium,  & venit  raccolfe  come  aufiliaria  ; e 
<Afcalonem , te»  occurremnt  giunto  ad  Afcalona  , quei 
ei  honorijìce  de  civitate . della  città  gli  vennero  in- 
contro onorificamente . 

61.  Et  abiit  inde  Gazar» : 6 1.  Indi  andò  in  Gaza  , 

te*  concluferunt  fe  qui  erant  ma  quei  di  Gaza  gli  ferra- 
Gaz<e:  te»  objedit  eam , te»  tono  le  porte;  ed  egli  la 
fuccendit  qua:  erant  in  cìr-  afsediò , e mife  a fuoco  e 
cui  tu  civitatis,  (ypretdatus  fiamma  i contorni  della  cit— 
ejt  ea . tà,  e li  bottinò. 

6 2.  Et  rogaverunt  Gazes-  62.  Allora  i Gazefi  pre- 

fes  Jonathan,  te1  de  dit  illis  garonoGionata  a capitolare , 
dexteram  : te»  accepit  fi/ios  ed  egli  ftefe  loro  la  delira; 
eorum  obfides , te1  ntifit  illos  e prefi  per  ortaggi  i loro  fi- 
rn JeruJ alem : te*  perambu-  gli , li  mandò  in  Gerufa- 
lavit  regionem  ufque  Dama-  lemme;  e fcorfe  il  paefe  fino 
fcum.  a Damafco. 

63.  Et  audivit  Jonathas  , 63.  Ora  Gionata  ebbe  la 

quoti  prevaricati  funi  prin-  nuova,  che  i Generali  di 
cipes  Demetrii  in  Cades  , Demetrio  trovavanfi  (i)con 
que  eli  in  GaliUa,  cum  e-  grofsa  armata  in  Cades, che 

• è in 


(1)  Col  Greco. 
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Merci  tu  Multo , volentes  eurn 
removere  a nego  (io  regni: 


64.  Et  occurrit  illis  : fra 
treno  autem  fuum  Simonem 
reliquit  intra  provinciam. 


OLO  XI.  _ 15?/ 
é iti  Galilea,  colla  intenzio- 
ne di  rimuovere  efso  Giona- 
ta  dall'  impacciarfi  negli  af. 
fari  del  regno. 

64.  Egli  però  venne  ad 
incontrarli  , e lalciò  nella 
provincia  fao  fratello  Simo- 
ne. 


6 5.  Et  applicai t Simon  ad 
Betbfuram , expugncbat 
tam  diebus  multi s , con- 

citi fit  eoi . 

66.  Et  pofiularerunt  ab 

eo  dextras  accipere , de 

dit  illis  : & ejecit  eoi  inde., 
Ì3r>  cepit  civitatem  , & pofuit 
in  ea  prie  fi  diurna 

67.  Et  fonatbas , fai  ca- 
fra ejui  applicuerunt  ad  a- 
quam  Genefar,  (30  ante  lu 
cem  vigilaverunt  in  campo 
^ifor . 

68.  Et  ecce  caUra  alieni - 
genarum  occurrebant  in  cam- 
po , tendebant  ei  ìnfiiias 
in  montibus  : ipfe  autem  oc- 
currit ex  adverfo. 


69.  Infidi <e  vero  exurrexe- 
runt  de  lodi  fuis , & com 
miferunt  prtilium  . 

70.  Et  fugerunt  qui  erant 
ex  parte  [onatbre  omnes , & 
nomo  reli  fluì  e fi  ex  eis , nifi 
Matbathias  filius  jlbfolomi , 

Judas  filius  Calpbì , prin- 
cipi rnilitia  exercitut. 


! 65.  Simone  pofe  l'afledio 
'a  Bethfura  , e la  combattè 
per  molti  giorni  , e la  ten- 
ne invertita. 

66.  Erti  dimandarono  di 
capitolare  , ed  egli  accordò  > 
indi  li  fece  ufcire,  e prefe 
la  città  , e vi  pofe  dentro 
gucrnigione . 

67.  Gionsta  col  fuo  cam- 
po s'accampò  all'acqua  di 
Genefar  , e prima  del  far 
del  giorno  portaronfi  alla 
pianura  di  Afor. 

68.  Ma  ecco  un  campodi 
Filirtei  venirgli  incontro  nel- 
la pianura  con  avergli  an- 
che tefa  una  imbofcata  nel- 
le montagne  . Egli  dunque 
andava  di  fronte  contro 
quelli . 

69.  Ma  intanto  quei  della 
imbofcata  fi  levarono  dai 
luoghi  dov' erano,  e venne- 
ro a caricarlo. 

7©.  Pertanto  tutti  quelli 
del  partito  di  Gionata  fi  die- 
dero alla  fuga  ; non  rima- 
nendovi alcuno  fuorché  Ma- 
thathia  figlio  di  Abfalon,  e 
Giuda  figlio  di  Caffi  , Capi 
N di 
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7«.  Et  fcidit  Jonatbarve 
Pimenta  fua , pofuit  ter- 
miti in  capite  fuo , iy>  ora- 
li t . 


LIBRO  I.  DII  MACCABEI 

di  milizia  dell'armata. 

71  Gionata  fi  lacerò  le 
vefti,  fi  pofe  della  terra  fui 
capo,  e fece  orazione. 


ji.  Et  reverfur  efi  Iona 
tbar  ad  eor  in  pr<slium , iy> 
comertit  ecs  in  fugam , iy 


7».  E poi  tornato  a bat- 
taglia contro  i nemici  , fi 
fe’ fuggire,  e li  mife  in  rot- 


pugnaverunt  . 

73.  Et  viderunt , qui  fu- 
giebant  partir  illìus , isr  re- 
verfi  funt  ad  eum , infe- 
quebantur  cum  eo  omnes  ufi 
que  Cader  ad  caftra  fua , 
fan  pervenerunt  ufque  illue . 

74.  Et  ceciderunt  de  alìe- 
tiigenit  in  die  illa  tria  mil- 
Ha  virorP  /i  ; is1  reverfur  eft 
Jonatbat  in  Jerufalem. 


ta. 

73.  I fuggitivi  del  fuo 
partito  avendo  ciò  veduto  * 
tornarono  a lui , e tutti  af- 
fieme  con  lui  infeguirono  i 
nemici  fino  in  Cades  al  lo- 
ro campo  ; e non  andarono 
più  innanzi. 

74.  In  quella  giornata  re- 
narono fui  campo  tre  mila 
uomini  dei  Filinei  : e Gio- 
nata ritornò  in  Gerufalem- 
me. 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

y.  51.  53.ec.  TI  Re  Demetrio  fu  cori  fi  abilito  nel  fu 0 
I trono  ....  Ma  quel  Trincip f fmen- 
tendo  tutto  ciò . che  avea  promejfo  t fi 

alienò  da  donata > ec gli  diè  grandi  vejjazioni , ec, 

Scorgdi  qui  nel  figlio  il  vero  carattere  del  padre  fuo. 
Tutti  que'  Principi  nell’  intimo  del  cuore  erano  nemici 
del  popol  di  Dio,  e fempre  difpoftitàmi  a far  loro  tutto 
il  male  potàbile,  per  quanto  buon  volere  gli  dimoftrafle- 
ro;  pofciachè  la  sì  terribile  oppofizione,  che  avea  il  de- 
monio all'  accrefcimento  di  quel  popolo  , che  il  folo  era 
in  tutta  la  terra  che  ricufalfe  d’ adorarlo , .non  potea  a 
meno  di  pvodurre  le  fteffe  difpofizioni  in  tutti  quelli,  che 

da 
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da  luì  fi  animavano.  Si  è dianzi  veduto  che  Demetrio  pa- 
dre di  quello  avea  fatto  mali  infiniti  ad  lfdrcello;  e eh* 
egli  ricercò  1*  amicizia  di  Gionafa,  quando  videfi  in  peri- 
colo dalla  parte  del  Ke  Aleflandro  , facendogli  promette 
vantaggiofiflìme;  ma  che  avendo  pofeia  violate  tutte  le 
fue  promette,  meritò  alla  fine  d*  efler  punito  dalla  giu- 
ftizia  di  Dio , e fpogliato  del  regnò  ad  un  tempo  e del- 
la vita. 

Il  Principe  fuo  figliuolo)  che  portava  il  nóme  fuo  , e 
che  operava  collo  ftetto  fpirito  > dà  qui  a divedere  una 
eguale  ingiuftizia  contro  i Giudei*  poiché  loro  promette 
anch*  egli  di  colmarli  di  favori;  purché  lo  aflìlleflero  nel 
gran  pericolo  » in  cui  allora  fi  ritrovava.  Ma  fi  moftrò 
egli  infinitamente  più  reo  di  fuo  padre  ; perché  debitore 
ettendo  a Gionata  ed  alle  fufi  genti  della  vita  e della  co- 
tona, non  folo  ninna  oflervò  delle  promette  a lui  fatte* 
ma  gli  diè  anzi  grandi  ueff azioni . Una  sì  orribile  ingra- 
titudine meritava  certamente  che  fu  lui  cadette  1*  irà  d{ 
Dio;  e fi  può  confiderare  nella  feonfittà  e nella  fuga  di 
quel  Principe  un  giullo  gaftigo  della  fua  durezza  infenfi- 
bile  a tanti  favori.  In.oerciocchè  importantittimà  cofa  è 
che  ci  avvezziamo  a ravviare  cotai  avvenimenti  col  lume, 
della  fede  * la  quale  c*  infegna  che  lo  Spirito  Santo  non 
avrebbeli  fatti  sì  elettamente  riferire  ne’  fanti  Libri  , fe 
intendimento  fuo  non  fotte  fiato  di  porgerci  quivi  iftru- 
zioni  per  la  noftra  falute;  ftante  Che  tutto  ciò  che  irt 
etti  ftà  fcritto  non  tende,  fecondo  S.  Paolo  (a),  che  ad 
ammaefirarci  e ad  attodare  colla  pazienta  la  nofira  fpe- 
ranza  nel  folo  Dio. 

Confideriamo  dunque  che  quando  lo  Spirito  di  Dio  fa 
qui  Icrivere  tutte  quelle  guerre,  tutti  quelli  conflitti,  d 
tutti  quelli  rovefeiamenti  dei  Re  della  terra  e de’  Princi- 
pi idolatri,  fempre  lo  fa  relativamente  a ciò  che  riguar- 
dar poteva  il  popolo,  che  era  il  folo  che  1*  adorafle  nel 
mondo,  e foprattuttó  i Maccabei,  che  erano  i più  fedeli* 
alla  fanta  fua  legge  e alla  difefa  della  fua  gloria . Sotto 

que- 

H*  1 --■*  » il  tmm ■ é ■ ■■  i ‘Tm  al— 

(a)  Rotti,  ij.  4. 

N * 
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quello  afpettòpuse  egli  infegna a rimirare  anch’ oggidì  tutto 
ciò  che  accade  nell1  univerfo . Tutti  i movimenti  draordina- 
rii  e tutte  le  si  violenti  fcofle  > che  crollano  i maggiori 
Stati,  hanno  origini  ben  diverfe  da  quelle,  cui  penfano 
fcorgervi  gli  oochi  della  politica  e della  Capienza  del  fe- 
colo;  ed  allorché  ci  fermiamo  foltanto  a Scoprirne  la  cau- 
fa  feconda,  trascuriamo  di  rifalire  alla  vera forgente,  che 
è in  Dio,  i cui  difegni  di  mifericordia  o di  giuftizia  fu 
varii  popoli  fono  la  cagion  principale  di  tante  fieriffìme 
agitazioni . 

E’  dunque  di  fede  il  ben  perfuaderfi  che  Dio  fa  tut- 
to nel  mondo  relativamente  alla  fua  chiefa , che  pro- 
priamente è l’unico  oggetto  da  lui  contemplato,  e So- 
prattutto relarivamente  a’  fuoi  Eletti  figurati  dagl’  invin- 
cibili Maccabei,  che  o nelPaVverfità  , o nella  profperità, 

0 nella  gloria  o negli  obbrobri i , erano  fempre  egualmen- 
te fedeli  a’ fanti  fuoi,  precetti  , e (lavano  ognora  appa- 
recchiati a morire  per  la  fanta  loro  Religione  e pel  loro 
Tempio . La  piccolezze  del  popolo  rncchiufo  nella  Giudea  , 
ed  il  piccol  numero  de’  generoli  difenfori  della  Legge  di 
Dio,  che  fegnalavanfi  in  mezzo  al  popolo  Giudeo,  dee 
.convincerci  che  la  infinita  moltitudine  degl*  infedeli  e de* 
fallì  fedeli  non  potrà  mai  oliare  che  Dio  non  affifi  Sem- 
pre il  guardo  principalmente  fopra  la  Chiefa,  e fui  pic- 
eol  numero  degli  Eletti , che. fono  in  efla;  lìccome  pare- 
va e^’  ei  non  vegliale  allora  che  pei  Giudei  e pe*  giudi 
fra  i Giudei,  che  combattevano  per  la  fua  caula.  Tutti 

1 Principi  loro  intorno  facevanfi  la  guerra,  fi  balzavan 
dal  trono,  e fi  riftabilivano;  e una  piccolamaho  d'uomini» 
quali  erano  allora  i Maccabei,  venivano  reputati  da  tutti 
quei  Principi  ficcome  gente  invincibile,  che  ciafcun  di 
lpto  procurava  di  diftruggere,  fenza  • poter  mai  riufcirvi.  - 
Lo  ftefiò  è pur  degli  Eletti  di  Dio,  intorno  a cui  una 
infinità  di  nemici  fi  aggirano  del  continuo  per  rovinare 
la  loro  falute,  e mentre  che  tutti  i popoli  e tutti  i Prin- 
cipi fi  combattono  e fi  fanno  tutto  il  male  pofiìbile  per 
aflicurarfi  il  pofleflò  paflfeggero  di  alcune  Provincie , men- 
tre che  fanno  provare  di  tratto  in  tratto  alle  anime  giu- 
fte  la'  durezza  e la  ingiuftizia  della  loro  ambizione , men- 
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tre  che  la  gelofia,  l’avarizia  e le  altre  pafiìoni  produco- 
no dovunque  muovono  il  palio  mille  calamità,  che  ca- 
gionano il  terrore  e la  miferia  de’ popoli  ; eglino  fermi  fi 
mantengono  nel  loro  piccol  numero  fempre  fedeli  a Dio, 
Tempre  apparecchiati  a dar  la  loro  vita  per  la  fua  gloria 
e per  quella  della  Chiefa , fempre  immobili  nella  loro  ca- 
rità e nell’  amore  deila  verità  , fempre  placidi  in  mez- 
zo alle  perturbazioni  che  li  circondano,  fempre  dipenden- 
ti dalla  bontà  di  colui,  che  li  foftiene  egualmente  nelle 
loro  perdite  che  nelle  loro  vittorie  , e fempre  umili  , in 
qualunque  flato  fi  ritrovino  , di  tribolazione  o di  alle- 
grezza . 

70.  71.  72.  Tutti  quei  del  partito  di  donata  fug- 
girono. . . . ^Allora  Gionata  fi  lacero  li  vefli,  fi  pofe  del- 
la terra  fui  capo,  e fece  orazione  . E Gionata  tornò  alla 
battagliai  li  fe'  fuggire  e li  mife  in  rotta,  ec.  I Mac- 
cabei non  fuperano  fempre  i loro  nemici , e il  pericolo  , 
in  cui  farebbero  di  attribuire  a fe  medefìmi  la  vittoria  , 
fe  aveller  fempre  il  vantaggio,  rende  loro  talvolta utilif- 
me  le  proprie  loro  perdife.  Quindi  permette  Dio  cheGio- 
nata  rimanga  forprefo  dai  nemici  ed  abbandonato  dalle 
fue  proprie  genti,  affinchè  in  una  sì  grande  eftremità 
egli  fia  obbligato  a riporre  tutta;  la  fua  fiducia  nel  folo 
Dio.  Che  fa  egli  dunque  in  quello  momento.''  Si  anni- 
chila alla  fua  prefenza  , fi  fparge  il  capo  di  polvere  , gli 
attefta  il  profondo  fuo  cordoglio  fquarciandofi  le  vefli , 9 
fa  orazione  per  implorare  il  fuo  ajuto.  Non  teme  chefia 
perduto  il  tempo  che  da  lui  fi  fpende  in  orare,  e dà  l’a- 
gio a’  fuoi  nemici  di  fconfiggerlo  interamente,  ben  Ca- 
pendo di  combatterli  pià  potentemente  coll’  orazione  che 
non  colla  fpada  . Rende  a Dio  l’omaggio  di  rimettere 
tutti  i fuoi  intereffi  nelle  fue  mani;  e nondimeno  tor- 
nando incontanente  con  una  viviffima  fede  al  conflitto  , 
fenza  sbigottirfi  del  piccol  numero  di  quelli  che  l’accom- 
pagnavano . che  erano  i due  Generali  del  fuo  efercito 
e fecondo  Giofeffo  cinquanta  foli  uomini  della  loto  gen- 
te,. ha  la  forza  di  volgere  in  fuga  coloro,  che  aveano 
dianzi  sbaragliate  le  fue  truppe , e di  rincorar  tutti  quel- 
li , che  lo  aveano  abbandonato . 

N 5 II 
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Il  $1  prdente  defiderio,  che  avea  Gionata  di  vincere  ì 
ino i nemici,  non  era  in  lui  l’  effetto  di  una  pioria  uma- 
na; e la  profonda  umiTazione  con  eh*  egli  fi  sforzò  di 
meritare  il  divin  foccorfo,  fa  ben  conofcere  che  reputava 
più  di  Dio  che  fualacaufa,  per  cui  combatteva.  Egli  teme 
dunque  d'  effer  vinto,  perchè  fa  di  follenere  la caufa  del  po« 
poi  di  Dio  e quella  della  fua  Religione.  Egli  è in  ciò  un 
modello  eccellentiflìmo  dei  rapi  e dei  Pallori  della  chiefa, 
che  non  folo  non  fono  colpevoli  d’  elfere  fenfibiliflìmi 
alle  fue  perdite,  ma  che  fi  renderebbero  molto  rei,  fe  a 
quelle  fi  moftrafTero  indifferenti . Siccome  un  General  d’ 
armata  non  può  dividere  i fuoi  intereffi  da  quelli  de’  fuoi 
foldati , e fua  propria  è la  loro  perdita  ; il  medefimo  av- 
viene de’  fanti  Pallori  de’  fedeli,  che  fi  riguardano  ne~ 
celfariamente  icome  vinti  ed  abbattuti  nella  perfena  de* 
loro  popoli,  allorché  lo  fono;  e che  dicono  finceriffima- 
mente  col  fanto  Arcivefcovo  di  Cartagine  Cipriano  , che 
la  propria  loro  falute  non  potrebbe  racconfolarli , quando 
veggono  coricati  per  terra  e piagati  a morte  i loro  figli. 

Ma  diciamo  innoltre,  che  1’  ardore,  cui  di/ede  Giona- 
ta a divedere  per  non  aver  la  confufione  d’  effer  vinto 
da’  nemici  del  popol  di  Dio,  ci  figura  ancora  mirabil- 
mente il  gran  timore,  che  hanno  i giufii  ne’  conflitti 
affatto  fpirituali  fpettanti  alla  loro  falute,  di  cedere  fot-' 
to  la  forza  e fotto  la  malizia  de’  loro  nemici.  Quanto 
più  amano  Dio,  tanto  più  temono  d’efferne  feparati  dal 
peccato.  Temono  dunque  il  peccato,  perchè  il  peccatoli 
fepara  dal  Dio  che  amano,  e eh’  eglino  deliberano  di 
amar  fempre  via  maggiormente.  Se  non  amaffer  Dio  , 
non  temerebbero  d’  eterne  difgiunti,  nè  per  confeguen- 
za  d’  effer  vinti  dal  peccato.  Non  temono  propriamente 
nè  i patimenti  nè  la  morte  flefsa;  ma  temono  che  il  ti- 
mor dei  patimenti  e della  morte  non  illanguidifca  nel 
cucr  loro  il  timore , che  hanno  del  peccato . coll’  illan- 
guidirli dell’  amore  , che  hanno  per  Dio.  E quando  più 

Jerfetta  è divenuta  la  loro  carità , ficcarne  quella  di  San 
aolo,  eglino  incominciano  a gloriarfi  ancora  al  par  di 
lui  de’  loro  patimenti,  perchè  trovano  l’ incremento  del- 
la loro  fperanza  e del  loro  amore  nella  prova  della  loro 

pa- 
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pazienza.  Ora  Dio  talvolta  permette  che  i fuoi  fervi  più 
fedeli,  qual  era  allora  Gionata,  cadano  per  forprela  al 
par  di  lui  in  qualche  agguato  de*  loro  nemici  e fi  veg- 
gano condotti  full*  orlo  del  precipizio  j affinchè  aumen- 
tando 1*  eftremità  del  pericolo  l’  ardore  della  loro  fede  e 
il  fervor  della  loro  orazione  , eglino  vagliano  a fuperare 
tanto  più  efficacemente  il  loro  nemico,  quanto  meglio 
avranno  fperimentata  la  propria  loro  debolezza  é la  'lo- 
ro vittoria  farà  l’ effetto  del  più  profondo  loro  abbafsamento . 


CAPITOLO  XII, 

donata  rinnova  l'alleanza  coi  Romani  e con  quelli  di 
Sparta.  Trifone  concepì fee  il  difegno  di  fa- fi  Re,  e per 
uno  fpaventevole  tradimento  arrefta  donata  pigìonitro 
ed  uccide  tutti  quelli  che  erano  con  lui. 


»*  T vidit  Jo 

^ natbas,quia 
tempus  eum 

ros , iy  mì- 
fit  eos  Romam  flatuere , iy 
renovare  cum  eis  amici - 
tiam  : 

z.  Et  ad  Spartiatai  , iy 
ad  alia  loca  mifit  epijiolas 
fecundum  eamdem  formam  : 

J.  Et  abierunt  Romam  , 
iy  int  averunt  curiam,  iy 
dixerunt  : Jonatbas  fummus 
facerdos , et  geni  f udxorum 
miferunt  noi , ut  renovare- 
tnus  amidi  iam , et  foci  età- 


Ionata  ve- 
dendo che 
il  tempo  gli 
era  favore- 
vole, fcel  ti 
dei  perfo- 
naggi  gl’  inviò  in  Roma , 
per  raffermare,  e rinovaitf 
l’amicizia  coi  Romani. 

2.  E a quei  di  Sparta  an» 
cora  e ad  altri  luoghi  man- 
dò lettere  pel  medefimo  og* 
getto . 

3.  Quelli  dunque  andaro. 
no  a Roma,  ed  entrati  in 
Senato  difsero:  Noi  fiamo 
inviati  da  Gionata  fommo 
Sacerdote  , e dalla  nazioni 
dei  Giudèi  a tino  vare  l’a. 

N 4 mi- 
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tei»  fectindum  prifiinum. 

4.  Et  dederunt  illir  epi- 

flolas  ad  ipfor  per  loca  , ut 
deducerent  eoi  in  terrai n fu 
da  cum  pace . I 

5.  Et  hoc  efi  exemplum 
epifiolarum , quar  fcripfitjo 
natbar  Spar  fiat  i> : 

6.  JOftfATHAS  jummur 
facerdos  , et  feniores  gentir, 
et  face' do  ter,  et  reliquuxpo 
pulus  Judecorum  Spartiatir 
fratribur  falutem. 

7.  Jampridem  mijfie  erant 
epifìo  <e  ad  Oniam  futnmum 

facerdotem  ab^Ario,  qui  re 
gxabat  apud  'Voi,  quoniam 
efi  ir  fratres  noftri , jtcut  re- 
fcriptum  continet , quodfub- 
jeSum  efi. 

• . » * 

S.  Et  fufcepìt  Onias  vi 
rum  , qui  mijjus  fuerat  , 
cum  honore:  et  accepit  epi-\ 
flulas,  in  quibur  ftgnificaba-\ 
tur  de  focietate,  et  amici 
tia. 

5>.  rìfieri  cum  nullo  borum 
indigeremur  ,babenter  folatio 
(anflot  librar , qui  funt  in 
manibux  nofirir  , 

io.  malu’mur  mittere  ad 
voi  renovare  fraternitatem , 
et  amicitiam,  ne  forte  alie- 
ni efficiamur  a vtbir,  multa 
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micizia  e la  lega > com’era 
in  prima . 

4 Ed  i Romani  diedero 
ad  eflì  lettere  per  i loro 
Uffiziali,  pei  refpettivi  luo- 
ghi, per  farli  accompagnar 
in  pace  nel  paefe  di  Giada. 

5.  Quella  poi  è la  copia 
delle  lettere  , che  Gionata 
fcrifse  a quei  di  Sparta. 

6.  Gionata  fornaio  Sacer- 
dote , e gli  Anziani  della 
nazione,  e i Sacerdoti , ed 
il  rimanente  del  popolo  dei 
Giudei,  ai  fratelli  di  Sparta, 
falute 

7.  Un  tempo  fa  furono 
ad  Onia  fommo  Sacerdote 
fpedite  lettere  da  Ano, che 
regnava  preflò  voi , le  quali 
contenevano  , che  voi  liete 
noftri  fratelli,  ficcome  può 
vederfi  dalla  unita  copia  di 
effe  Intere . 

S.  Onia  accolfe  con  ono- 
re il  perfonaggio,  che  era 
(lato  inviato,  e ricevè  let- 
tere, nelle  quali  veniva  li- 
gnificato l' aliar  della  lega  , 
ed  amicizia. 

9 E quantunque  noi  non 
abbiam  bifogno  di  alcuna  di 
quelle  cofe , avendo  per  con- 
forto i facri  libri  , che  fon 
nelle  noftre  manii 

io.  pure  abbiam  prefcelto 
d’inviare  a voi  a rinovar  la 
fratellanza  , e V amicizia  , 
onde  non  renderci  quagl  ’ elle- 

ri 


I 
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tnìm  tempora  tranfierunt  , 
ex  quo  mififiis  ad  nos . 

i.  - * 

• « * 

» ' ■ 

11.  Hos  ergo  in  anni 
tempore  fine  inferminone  in 
diebus  foiemnibus  , et  ceteris , 
quibus  oportet , memores  fu - 
mus  vefiriin  facrificiis , 
offerimuiy  et  in  obfervntto- 
nibus , ficuc  fas  efi , et  de- 
cet  meminiffe  f rat  rum. 

1 2.  Ltttamur  itaque  de 
gloria  vefira. 

1 3.  Ts qutem  circumde- 
derunt  multa  tribulationes  , 
et  multa  prqlia,  et  impu- 
gnaverunt  nos  reges  , qui 
funt  in  cìreuìtu  noftro. 

14.  tfoluimus  ergo  'vo bis 
molefti  effe  , neque  ceteris 
fociij  , et  amicis  noftris , in 
bis  praliis . 

1 5.  Habuimus  enim  de 
calo  aux  lium  , et  liberati 
fumus  nos  . et  humiliati  funt 
inimici  noftri. 

16.  E le  gì  mus  itaque 
menium  Mntiochi  filium,  let 
Mntipatrem  Jafonis  fihum  , 
et  mifimus  ad  Homanos  re- 
novare  cum  eis  amicitiam  , 
et  focietatem  prifiinam. 

17.  Mandavi  mus  itaque 
eis  , ut  veniant  etiam  ad 
vot,  fa  falutent  vos  , & 
reddant  vobis  epifio/as  no- 
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ri  riguardo  a voi;  imperoc- 
ché è pattato  un  gran  tem- 
po, da  che  voi  inviafte  a 
noi. 

11.  Noi  dunque  in  ogni 
tempo  fenza  interruzione 
nei  giorni  folenni,  ed  in  al- 
tri opportuni  giorni  facciam 
memoria  di  voi  nei  facrifi- 
zii  che  offriamo  , e nelie 
noftre  preghiere,  com’è  di 
dovere,  e di  decenza  il  far 
memoria  dei  fratelli. 

12.  Noi  altresì  godiamo 
della  voflra  gloria. 

1 3.  Ma  noi  fiam  circon- 
dati da  molte  anguftfe,  e da 
molte  guerre  , ed  attaccati 
dai  re  che  fono  nel  noftro 
contorno  - 

14.  Ma  pure  in  quelle  guer- 
re non  abbiam  voluto  recar 
moleftia  rè  a voi , nè  agli 
altri  alleati, ed  amici  noftri  . 

15.  Giacché  noi  ebbimo 
aiuto  dal  cielo, e fiamo  flati 
liberati , e i noftri  nemici 
fono  flati  depreflì. 

16.  Ora  però  avendo  noi 
eletto  Numenio  figlio  di 
| Antioco,  edAntipatro  figlio 
di  Giafone  per  inviarli  ai 
Romani  a rinovare  con  effi 
1*  amicizia  , e lega  primiera  ; 

! 17.  abbiam  loro  ordinato 

di  venire  anche  a felutar 
.voi,  ed  a confegnarvi  le  no* 
.lire  lettere  per  la  rinovazio- 
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Jiras  de  innovatione  fra  ter- 
nttatis  nofiree. 

ìS.  Et  nunc  benefacietis 
n refpondentes  nobis  ad  becc. 

19.  Et  hoc  efl  refcrìptum 
epiftolarutn  , quod  mìferat 
Onia  : 

20.  Attuti  rex  Sparita 
tarum  Onice  facerdoti  magno 
falutem. 

V<  Itr  entum  eft  in  ferì - 
pturct  de  Spartiatii , iy  Ju- 
detis  i quoniam  futit  fratres, 
iy  quod  Junt  de  genere  A- 
braham . 

22.  Et  nunc  ex  quo  hcec 
cognovimus , benefacitis  feri 
bentss  nobis  de  pace  vedrà . 
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ne  nella  noftra  fratellanza. 

18.  Or  dunque  voi  farete 
il  buon  offizio  di  rifponderci 
a quefto. 

19.  Or  quella  è la  copia 
delie  lettere  già  inviate  da 
Ario  ad  Onia: 

ao.  Ario  re  degli  5parziati 
ad  Onia  Gran  Sacerdote , fa- 
iute. 

21.  In  unoferitto  riguardan- 
te gli  Sparziati,  ed  i Giudei 
s'è  trovato , che  eglino  lon  fra  - 
telli?  e che  fono  della  fchiat- 
ta  di  Abraamo . 

22.  Or  dunque  , che  ciò 
abbiam  faputo  y voi  farete 
il  buono  offizio  di  fcriverci 
intorno  il  voftro  buono  fta- 


• 2 3.  Sed  iy  nos  refcripjt- 
mus  vobis:  Tecora  noflra  , 
iy  pojfejfionej'  nojirce  vefir<e 
funt  ; iy  veftra  noflr<e  : 
mandavimus  itaque  bete  nun- 
tiari  vobis. 

24.  Et  audivit  Jonatbas 
quoniam  regreffi  funt  princi- 
pes  Demetrii  cum  exercitu 
multo  fupra  quam  priut  , 
pugnare  adverfus  eum. 

• * l 

2{.  Et  exiit  ab  Jerufa 
lem , iy  occurrit  eis  in  A- 
ota tinte  regione  ; non  enim 
dederat  eis  fpatium , ut  in- 
grederentur  regione m,  ejus. 


to. 

23.  E noi  reciprocamente  vi 
fcriviamo  , che  i noftri  be- 
ftiami,  e i noftri  pofledimenti 
fono  voftri,  ed  1 voftri  fono 
noftri;  Ed  abbiamo  ordinato  , 
che  tai  cofe  vi  fien  riferi- 
te. 

24.  Intanto  Gionata  ebbe 
13  nuova  , che  i Generali  di 
Demetrio  erano  ritornati  con 
una  armata  molto  maggiore 
di  prima,  a guerreggiare  con- 
tro di  lui. 

25.  Ufcì  dunque  da  Geni - 
falemme,  ed  andò  ad  incon- 
trarli nel  territorio  d’Amath, 
fenza  dar  loro  campo  dì  en- 
trare fulie  lue  terre. 

2 6. 
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2 6.  Et  mifit  fpeculatores  > 16.  Ed  aveudo  mandato 
in  cafra  eorum : & reverfi  nel  loro  campo  degli  efplo- 
renuntiaverunt , quod  confi-  ratori  , quelli  ritornati  rife- 
ra ««r  fupervenire  illts  notte,  rirono  , che  avevano  rifoluto 

Idi  forprenderli  nella  notte. 

■27.  Cum  occidijfet  autem  27.Tramontatodunqueche 
Jol , pracepìt  Jonathat  fuis  fu  il  Sole,  Gionata  ordinòai 
vipilare , & effe  in  armi s fuoi  di  vegliare,  e ftar  full* 
paratos  ad  pugnam  tota  no  armi  apparecchiati  a batta- 
le , {?>  pofuit  cuflodes  per  glia  tutta  la  notte  , e mife 
circuitum  capromi» . fentinelle  intorno  al  campo. 

28.  Et  audierunt  adver-  28.  Ed  i nemici  avendo 

farri , quod  paratus  efl  Jo  rifaputo,  che  Gionata  coi  fuoi 
natbai  cum  fuis  in  bello , et  era  apparecchiato  a battaglia, 
timuerunt ,et  formidaverunt  intimoriti,  e fpauriti  di  cuo- 
ia corde  fuo  ,et  accenderunt  re  , accefero  dei  fuochi  nel 
focos  in  cafri  1 fuis.  loro  campo,  e fi  ritirarono. 

29.  Jonatbas  autem , et  29.  Ora  Gionata  e quelli 

qui  cum  eo  erant , non  co - che  erano  con  lui  non  fe  ne 
gnoverunt  ufqus  mane  : vi-  accorfero  fino  alla  mattina, 
debant  autem  luminaria  ar - poiché  vedevano  arder  quei 
dentia : fuochi.  _ 

3&.  Et  fecutus  e(i  eoi  J o-  30.  Gionata  però  gl-  infe- 

natbas , et  non  comprebendit  guì , ma  non  li  raggiunfe  } 
eoi  ; tranfierant  enim  flumen  poiché  avean  palliato  il  fiume 
Eleutherum . Eleuthero . 

31.  Et  divertit  Jonatbas  31.  Gionata  poi  fi  volfe 

ad  .Araba!  , qui  vocantur  verfo  gli  Arabi  , chiamati 

labadcei , et \ percujfit\  eos , Zabadei  , li  batté  , e fece 
et  accepit  fpolia  eorum.  ad  elfi  il  bottino. 

. 31.  Et  junxit , et  venit  32.  Poi  moffe  , e venne 

Da  ma f cum , et  perambulabat  in  Damafco,  e fcorfe  tutto 
omrtem  regio  netti  illam  . quel  paefe  . 

33.  Simon  -autem  exut , 33.  Simone  pure  ufcì  e 

et  venit  ufque  ad  jLfcalo-  venne  fino  ad  Afcalona  , e 

temi  et  ad  pronima  prafi-  alle  vicine  fortezze  ; poi  fi 

dìa  : et  declinava  in  Joppen,  volfe  verfo  Joppe,  e la  oc* 
et  occupavi t eamy  cupo. 

• 34.  ( jLudivi}  enim , quod  34.  (Imperocché  avea  u- 

dito. 
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fed  pugnar  et  adverfus  eum , 
qucCrebat  comprtbendere  eum, 
& 'occidere  . Et  exurgem 
abìit  in  Bethfan . 

41.  Et  exivit  Jonathasob- 
viam  illi  cu/n  quadraginta 
millibus  virorum  eleflorum 
in  prcelium , & venit  Be- 
tbfan . 

4 2.  Et  vidi t Tryphon,  quia 
venit  Jonathas  eum  exerci 
tu  multo , ut  extenderet  in 
eum  manus  , timuit . 

4 3.  Et  excepit  eum  cum 

bonore , commendavi t eum 

omnibus  amicis  fuis , is'de- 
dit  ei  munera:  & preteepit 
exercitibus  fuis  , ut  obedi- 
rent  ei,  Jìcut  fibi . 

44.  Et  dixit  Jonatbce:  Ut 
quid  vexafti  univerfum  po- 
ptt/um  , cum  bellum  nobis 
non  fit  ? 

45.  Et  nunc  remiti t eos 
in  domos  Juas  ; elige  autem 
tibi  viros  paucos  , qui  te- 
cum  fint , & veni  mecum 
Ttolemaidam  , & tradam  eam 
tibi,  {90  reliqua  prie  fidia  , 
fa'  exerci tum,  (3*  univerfos 
prxpofitos  negqtii  , iy>  con 
verfus  abibo  i propterfa  enim 
veni. 
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[nata  , e che  quelli  facefle 
guerra  controdi  lui,  cercava 
di  pigliarlo,  e di  ammazzar- 
lo. Perlochè  fi  moffe  ed  an- 
dò in  Bethfan. 

41.  £ Gionata  gli  ufcì 
incontro  a mano  armata  con 
quaranta  mila  uomini  fcel- 
ti,  e venne  a Bethfan. 

42.  Trifone  vedendo, che 
Gionata  era  venuto  con 
grande  armata  , ebbe  paura 
di  ftender  le  mani  contro  dì 
lui . 

45.  Laonde  Io  accolfecon 
onore  , Io  raccomandò  a 
tutti  i fuoi  amici , e gli  fé* 
dei  regali  , e comandò  alle 
fue  genti  di  guerra  di  ubbi- 
dire a lui,  come  a fe  flef- 
fo . 

44.  Diffe  poi  a Gionata  : 
Perchè  hai  tu  affaticata  tut- 
ta quella  gente  , in  tempo 
che  tra  noi  non  v'  è guerra? 

45.  Or  dunque  rimandali 
alle  lor  cafe , e fcegliti  po- 
chi uomini  che  ti  accompa- 
gnino, e vieni  meco  a To- 
lemaida  , ed  io  te  la  daiò 
nelle  mani  affieme  colle  al- 
tre fortezze,  e coll'arrrata, 
e con  tutti  coloro  che  han- 
no la  direzion  degli  affari,  e 
poi  tornerò  indietro  e me 
ne  andrò:  imperocché  io  fot! 
venuto  appunto  per  tale  og- 
getto. 


♦ * 
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46.  Et  credidit  et,  is'fe- [ 
cìt  ficut  dixit , dimifit 
exercitum  , & abierunt  in 
terram  Juda. 

47.  Retinuit  auto»  fecum 
Cria  milita  virorum  . ex  qui- 
bus  remiftt  in  Galtteam  duo 
milita  , mille  autem  venerunt 
cum  eo. 

48.  V t autem  intravit  Tto- 
lemaidam  Jonatbas,  clau fe- 
runt  portar  civitatìs  Ttole- 
menfes , & comprehenderunt 
tum , omnes , qui  cum  eo 
intraverant , gladio  interfe- 
cerunt. 

49.  Etmifit  Trypbon  exer- 
citum, fan  equites  in  Gah- 
Iteam,  & in  campum  ma- 
gnum,  ut  perder ent  omnes  fo- 
cios  Jonathx. 

50.  w 4t  Hit  cum  cognovif- 
fent , quia  comprehenfus  efi 
Jonatbas,  & periti,  & orn- 
ile s\  qui  cum  eoerant,  bor- 
tatifunt  femetipfos , faexie- 
runt  parati  in  pralium . 


5 r.  Et  videntes  hi  , qui 
infecuti  fuerant  , quia  prò 
anima  res  eli  illis , reverfi 
funi  : 

$2.  itti  autem  'vetterunt 
omnes  cum  pace  in  terram 
Juda  . Et  planxerunt  Jona- 
than, & eos , qui  cum  ipfo 


4 6.  Gionata  gli  credette J 
e fe’ciò  che  colui  dille  ; li- 
cenziò l’armata  , la  quale 
ritornò  nel  pafe  di  Giuda. 

47.  Non  ritenne  fecoche 
tre  mila  uomini  , dei  quali 
pure  ne  rimandò  due  mila 
in  Galilea  , e mille  lo  ac- 
compagnarono. 

48.  Ma  quando  Gionata 
fu  entrato  in  Tolemaida  , i 
Tolemaidefi  chiufero  le  porte 
della  città,  e Io  arredarono 
e mifero  a fil  di  fpada  tutti 
quelli  che  erano  entrati  con 
lui. 

49.  Trifone  allora  mandò 
truppe  e cavalleria  nella 
Galilea,  e nella  gran  pianu- 
ra per  far  perire  tutta  la 
gente  della  compagnia  di 
Gionata . 

50.  Ma  quelli  avendo  ri- 
faputo , che  Gionata  era  fla- 
to arrecato,  e che  era  per- 
duto con  tutti  quelli  che  lo 
aveano  accompagnato,  s'in- 
coraggirono  l'un  l’altro,  ed 
ufcirono  apparecchiati  a bat- 
taglia . 

51.  Ora  quelli  che  gl’in- 
feguivano  , veggendo  che 
coloro  erano  per  Combattere 
per  la  vita  , tornarono  in- 
dietro . 

52.  Così  quelli  rivenderà 
tutti  lani,  e falvi  nelpaefe 
di  Giuda.  £ molto  pianfero 
Gionata,  e quelli  che  lo  ^ 

veano 
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fuerant , vaidii  Juxit  lf- 
rael  luttu  magno . 

5;.  £f  qUiifierunt  omnes 
gentes  , era;?:  in  circui- 
tii eorum  , conterere  eoi  . 
Dixtrunt  ertimi 

54.  T^on  habent  prìncipem , 
(y  adjuvintem  : nunc  ergo 
expugne mus  illos,  & tolla- 
mus  de  bom  'tnìbus  memoriam 
eorum  • 
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veano  accompagnato  ; ed  If. 
draello  ne  fé’  un  grande 

; pubblico  lutto. 

1 55.  Tutti  i Gentili  poi 
iche  loro  eran  d’intorno, 

! cercavano  di  fiaccarli  , im- 
; perocché  dicevano: 

| 54.  Cofloro  non  hanno 

! più  nè  capo  nè  ajuto  ; or 
dunque  espugniamoli,  e to- 
gliamo dagli  uomini  la  loro 
memoria . 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

Tir.  9.  io.  fi  Encbè  non  avejjimo  alcun  bifogno  di  quefle 
cofe  , avendo  per  conforto  t fanti  libri  , 
che  fono  nelle  noflre  mani , abbiam  non- 
dimeno prefeietio  d'  inviare  a voi  a rinomare  /’  amicizia 
e la  fratellanza , ec.  Importa  il  ben  oflervar  ciò  per  co- 
nofeere  le  vere  intenzioni  di  Gionata  nella  rinnovazione 
d’ alleanza , eh’  egli  cerca  di  fare  tanto  coi  Lacedemoni  , 
quanto  coi  Romani.  Ciò  non  vuol  già  dire  eh’  ei  diffi- 
dane dell’ ajuto  di  Dio,  nè  che  confidale  nel  braccio  di 
carne  , Siccome  fi  efprime  la  Scrittura;  ma  vuol  dire  , 
che  non  giudicò  di  dover  trafeurare  alleanze,  che  non 
poteffer  nuocere  alla  fua  fede,  e che  potettero  contrabbi- 
lanciare la  rea  volontà  di  tanti  infedeli  , da  cui  vedevafi 
circondato;  febben’  egli  riponefle  la  fua  principale  fiducia 
nella  onnipotente  protezione  del  Dio  d’  Ifdraello  . Impe- 
rocché dichiara  egli  pofitivamente  in  nome  de*  Giudei  ; 
che  no  n ave an  eglino  alcun  bifogno  di  tutte  quefle  cofe  , 
cioè  che  il  Signoie  tenea  loro  luogo  d*  ogni  cofa  , fenza 
che  follerò  obbligati  a ricercare  umani  foccorfi,  e che  i 
fanti  libri  erano  tutto  il  loro  conforto ; lo  che  ci  ha  po- 

1 foia 
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fcia  infegnato  S Paolo  ( a ) fcrivendo  ai  Romatti , allorché 
collituì  nella  pazienza  e nella  confo/azione  , che  danno  i 
libri  fanti , la  principale  fperanza  de'  Criftiani.  Le  anti- 
che Scritture  infognavano  ai  Maccabei  {b) , che  Dio  era 
vicino  a tutti  quelli,  che  V invocavano  veramente  , e che 
non  abbiam  nulla  a temere  dai  noftri  nemici,  fmattanto- 
chè  ftiamo  grettamente  uniti  con  lui,  amandolo  con  tutto 
il  cuor  noftro,  ed  ojjervanào  i fuoi  precetti  (f)  Ma  effe 
infegnavano  loro  parimente  (d) , che  quando  pur  Dio cef' 
faffe  di  a (fiherli  , e gli  uccidere  , non  dovrebber  egjìno 
tralafciare  di  fperare  in  lui,  accufando  umilmente  le  lo- 
ro vie  alla  fua  prefenza  . 

Che  fe  le  antiche  Scritture  foftenevano  sì  poderofa. 
mente  gl’  Ifdraeliti  in  tutte  le  loro  guerre»  quanto  più 
copiofe  confolazioni  fomminiftrano  ai  Criftiani  le  nuove? 
Effe  dichiarano  loro  primieramente  (e),  che  tutti  quei 
che  viver  vogliono  nella  pietà , fecondo  GESÙ'  CRISTO  » 
faranno  efpofii  alla  perfe.  uzion e , affinchè  non  ne  fieno 
forprefi.  Effe  loro  propongono  in  fecondo  luogo  (J)  i pa- 
timenti qual  vero  motivo  di  glor  a per  quelli  » che  fono 
i veri  difcepoli  di  GESÙ'  CRISTO.  E finalmente  gli  af- 
ficurano  che  il  Ciel  medefimo  è il  prezzo  degli  affanni 
-pafseggeri,  che  debbono  in  loro  produrre  un  pefo  eterno 
di  g oria , fecondo  che  parla  S.  1 aolo  (g) . 

Ì/‘  12.  i j.  ec.  T^oi  godiamo  della  gloria  vofira  ; 
ma  fiamo  circondati  da  molte  angufiie  . . . Ciò  non  oftante 
non  abbiam  voluto  recarvi  molejtia  ....  Tofciacbè  eb- 
bi mo  ajuto  dal  cielo , ec.  Crederebbe!!  di  udr  parlare  di- 
fcepoli del  Vangelo,  che  fi  rallegrano  della  pace  e della 
gloria  de’  loro  fratelli  , e che  non  ripongono  la  propria 
loro  gloria  che  ne’  loro  gran  patimenti,  e nell'  affiftenza 
del  Signore  . Eglino  parlano  delle  loro  pericoloni  ap- 
preffo  a poco  ficcorae  S.  Paolo  fteffo  parla  delle  fue  (fc). 

'Hpi 


(a)  Rom.  15.  4.  (b)  Pfal.  144.  it. 

(e)  Licut-  11.  1*.  aj.  Job-  «j. 

(e)  ».  Tim.  j-  11.  (f)  Rom.  5.  }• 

(jj  1 Cor*  4.  17.  (h)  a.  Cor*  4.  S.  &c. 
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’Noz  tolleriamo  la  per/ecuzione , dicea  già  il  grande  Apo- 
Itolo;  portiamo  dìi  contìnuo  i caratteri  della  no  te  'irei 
nofiro  corpo  ; fiamo  ad  ogni  momento  confegnati  alla  mor- 
te per  r amore  di  CESIP  CRISTO  » E per  fine  la  morte 
produce  i fuoi  effetti  in  noi  nel  tempo  fteffo  che  in  voi 
altri  operarla  vita:  M ri  in  nobis  operaiur',  'vita  autem 
in  vobii  . Voi  fiete  fazii , loro  die’ egli  in  altro  luogo(<»); 
voi  fiete  ricchi  ; voi  fiete  diventati  a guifia  di  re  ; ma 
quanto  a noi  Dio  ci  tratta  come  gli  ultimi  degli  uomini , 
fiamo  diventati  cerne  le  immondizie  del  mondo  , come  le 
feopature , che  f no  ricettate  da  tutti. 

I Maccabei  fi  erano  dunque  trovati  in  grandi  angufiie , 
ma  non  fi  erano  fmarriti  di  coraggio,  come  S.  Paolo  di- 
ce di  fe  medefimo  ; e fenza  pigliarli  allora  1'  affanno  dì 
ricorrere  ai  loro  alleati,  a cui  non  voivano , e’dicono,  re- 
car moleftia , non  afpettarono  il  loro  ajuto  che  dal  cielo , 
donde  meritarono  di  riceverlo  per  la  giandezza  della  loro 
fede.  Da  tale  difpofizione  del  cuor  loro,  di  cui  eglino  pu- 
re atteftano  la  fìncerità  , deefi  giudicare  della  intenzio- 
ne, con  cheGionata  rinnovò  in  tempo  di  pace  le  allean- 
ze del  popoloGiudeo  coi  Romani  e coi  Lacedemoni.  Im- 
perocché fe  al  tempo  delle  maggiori  loro  angufiie  non  vol- 
lero ricevere  ajuto  che  dal  folo  Dio,  non  è poffibile  che 
per  diffidenza  e per  mancanza  di  fede  eglino  penfafsero  a 
rinnovar  l'amicizia  con  que'  popoli  in  tempo  di  pace;  fa- 
cendo conofcere  per  l'oppofito  tanto  più  magnificamente 
la  loro  fede  independente  da  tutti  gli  umani  ajuti,  per- 
chè non  ricercavano  di  confermare  le  antiche  loro  allean- 
ze fe  non  quando  pareva  che  non  ne  avefsero  meli  ieri  , 
e Granfiavano!  di  chieder  loro  foccorfo  in  mezzo  ai  più 
gravi  pericoli . 

i/.  zi.  £’  fiato  ritrovato  in  uno  fcritto  riguardante  gli 
Sparziati , ed  i Giudei  , cb‘  eglino  fono  fratelli  , e che 
fono  della  / chiatta  d’  Àbramo.  I Dorici,  di  cui  faceano 
parte  1 Lacedemoni  , erano  venuti  originariamente  dai  con- 
fini dell’  Arabia  e della  Siria , ove  ltabiliti  fi  erano  i di- 

feen* 


(a)  i.  Cor.  1.  <•  Scc. 
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fcenuenti  di  Àbramo  e di  Cetura  . Per  cotai  guif.ì  e* 
fi  ’diceano  fratelli  , cicè  riconofcevano  d'  efler  difce- 
fi  da  uno  fteflò  padre  infierii  coi  Giudei  , cioè  da 
Abramo . 

1/.  4 6.  47.  48.  donata  gii  credette  , e fece  quello  che 
colui  diffe  . . * • Oliando  Gionata  fu  entrato  in  To/emai - 
de  , quei  della  città  chiujero  le  porte , e lo  arreflarono , ed 
eglino  paffarono  a filo  di  fpada  tutti  quelli  che  erano  entrati 
ccnlui.  bi  può  ben  biafimare  Gionata  di  efserfi  fidato  troppe! 
leggermente  del  fuo  nemico  ; ma  non  deefi,  cerne  han- 
no fatto  alcuni  eretici  , riguardare  la  perfidia  ufata  da 
Trifone  verfo  lui  qual  gaftigo*  con  che  Dio  lo  puniva  , 
d’  efserfi  rivolto  ai  Romani  e ai  Lacedemoni  fenza  ne- 
ceffità . Quel  che  dianzi  fi  è detto,  per  lignificare  le  fue 
vere  difpofizioni , come  pur  degli  altri  Maccabei , può  ba- 
llare per  confutare  un  tal  fentiniento;  e gli  elcgiidatida 
Ì.  Ambrogio  a quel  grand'  uomo  (a)  fanno  abbaltanza  co- 
nofeere,  ch’egli  era  alieniamo  dal  condannarlo  ; Vero  è 
eh*  egli  commife  un  gran  fallo,  credendo  sì  facilmente 
quel  che  dicevagli  un  traditore  ; ma  quello  fallo  fieflò 
era  una  prova  della  grandezza  dell’  anima  fua  , è della 
femplicità  del  fuo  cuore.  Egli  giudicava  della  buona  fede 
di  Trifone  dalla  fua  p:opria.  Che  s'  egli  mancò  di  pria 
denza  in  tal  incontro , non  fu  di  quella  prudenza  necef- 
faria  nella  guerra  affatto  fpirituale  dei  nemici  della  no- 
lira  falute,  ma  della  politica  del  fecolo,  che  va  4 finire 
foltanto  nel  cónfervare  per  un  poco  più  di  tempo  una 
vita,  che  fiamo  fempre  obbligati  a perdere  un  giorno  . 
Ora  per  Gionata  era  un  male  piccolilfimo  il  cadere  negli 
agguati  di  un  perfido,  di  cui  tutta  la  crudeltà  non  potea 
altro  fare  che  accelerare  la  morte  di  colui  che  erafi  da 
gran  tempo  confacrato  co'  fuoi  fratelli  a morire  per  la  difefa  del 
fuo  popolo,  e per  la  gloria  del  Dio  d'  Ifdraello.  Era  an- 
cora qualche  cofa  di  più  ficuro  e di  più  profittevole  per 
lui  il  morire  coà  per  mano  de'  fuoi  nemici  e m una  fpe- 
cie  d'  umiliazione  che  non  ii  godere  pacificamente  di  tut- 
ti 


(a)  Arofrof.  de  Gffk.  1.  1.  c.  <t. 
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li  gli  onori  anntflì  alla  fua  dignità,  da  cui  potcsfi  temer 
fempre  che  il  fuo  cuore  non  rimanefseconramir.ato.  Im- 
perocché finalmente  la  vera  forte  di  quelli,  che  erano 
lfdraelitt  fecondo  lo  fpirito  , fu  fempre  il  patimento,  1* 
obbrobrio  e la  i^erfecuzione ; e s’ eglino  cercavano  confola- 
ziont  in  quella  vita  * le  cercavano  come  quegl'  illuftri 
Maccabei  uè'  fanti  libri , la  cui  lettura  foftenevali  divi- 
namente contro  i gni  forte  di  tribolaziohi  , ed  aflòdavali 
nella  pazienza . 

Ì/.  } 3.  54.  .Allora  tutti  i popoli , che  loro  eran d' intorno 
cercavano  di  fiaccarli  imperocché  dicevano:  Ifon  han- 
no eglino  Capo  . ...  . Sterminiamoli  , e togliamo  da- 
gli uomini  la  loro  memoria  . Se  Dio  permette  foltan- 
to  la  confumazione  della  malizia  degli  uomini  , lo- 
ro vieta  fpefso  di  raccoglierne  tutto  il  frutto  , eh’ 
eglino  fi  proponevano  ; ed  allora  più  che  mai  fen- 
fibilménte  fi  manifefta  la  fua  onnipotenza  per  con- 
fonderli, quando  eglino  fi  lufingano  di  aver  trionfato  di 
quelli,  che  da  lui  fi  proteggono.  Trifone  ufa  le  più  nera 
di  tutte  le  perfidie  per  aver  nelle  mani  la  perfora  di 
Gionata , che  riguardavi  allora  come  1*  invincibile  feu- 
do della  caia  d'ifdraello.  Dio  permette  che  venga  fatto 
quell’  infigne  tradirbento ; e tutti  i popoli,  che  circonda- 
vano i Giudei  , reputando  quella  oicafione  propizia  per 
ingojarfi  ùn  paefe,  di  cui  fopportar  non  poteano  la  Re- 
ligione e lo  lpiendorei  diconfi  gli  uni  agli  altri:  Ecco  il 
tempo  di  (terminare  interamente  gl'Ifdraeliti ; po'chènort 
avendo  Capitano  , è facilismo  il  mandarli  affatto  in 
perdizione  i e il  cancellare  il  nome  loro  perfino  dalla 
memoria  degli  uomini; 

tìdec  cogitavsrunt , (y  erraverunt  ; exccecavit  eninì  iUos 
mainici  eorum{a ).  Tali  erano  i loro  penfieri , dicelaScrit- 
tura  intorno  un  fimile  argomento  ; ma  andavano  eglino 
errati  ne’  Vani  loro  difeorfi,  accecati  eflendo  dalla  propria 
loro  malizia.  Imperocché  riguardavano  e(fi  il  governo  del 
popolo  di  Dio  come  un  governo  del  tutto  umano  e poli- 
tico i 


(a)  Sap-  a.  **• 
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tico;  e non  consideravano , che  1’  Onnipotente  vegliar* 
per  la  cuftodia  d’  Ifdnello,  e che  anzi  tendeva,  per  dir 
così,  lacci  all* orgoglio  de'  loro  nemici  , allorché  permet- 
teva, che  periterò  coloro,  eh'  egli  avea  dati  per  difenso- 
ri al  fuo  popolo.  Volea  egli  per  una  parte  deludere  tan- 
to più  F efpettazione  di  quelli , che  cercavano  la  fua  ro- 
vina, perchè  non  vedevan  eglino  efpediente  veruno  per 
la  loro  Salute;  e dall’  altra  fuo  intendimento  era  di  con- 
vincere il  fuo  popolo  fleto  , che  non  all’  uomo  dovea 
egli  appoggiarli,  ma  al  Signore,  che  fapeva  cangiar  iflru- 
men.ti  per  Salvarlo,  or  uno  adoperandone , ora  un  altro  , 
Secondo  che  piaceva  alla  Somma  di  lui  fapienza . Vedre- 
mo dunque  in  progreto,  che  allora  per  l’appunto  più  flo- 
rido apparve  lo  flato  der Giudei  Sotto  i Maccabei,  quan- 
do i loro  nemici , dopo  la  prefa  di  Gianata  , li  giudicava, 
no  irreparabilmente  perduti;  tanto  è vero  che  1*  uomo 
empio  ha  minot  fondamento  di  confidarli  nelle  proprie 
forze,  allorché  fi  confiderà  pel  più  forte  ; e per  1*  oppo- 
fito  F umile  fervo  di  Dio  ha  maggior  motivo  di  Spe- 
rare la  fua  atiflenzj  , allorché  Sembra  che  tutti  gli 
uomini  e tutti  i demonii  ugualmente  cospirino  alla  Sua 
rovina  * , 
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Simone  l'ien  riconofeiuto  il  cape  dei  Giudei  nel  tempo  del - 
In  prigionia  di  Gionata  fuo  fratello . T > ifone  dopo  aver 
carpito  da  Simone  e danaio  e * due  figli  di  Gionata  fot- 
te pr  et  elio  di  liberarlo  fio  fa  uccidere  infiem  coi  due  fuoi 
figli » Simone  fa  erigere  un  magnifico  maufoleo  per  fuo 
padre  e pei  fuoi  fratelli.  Trifone  fa  ammazzare  il  gio- 
vane Antioco,  ed  occupa  il  fuo  regno.  ~ Alleanza  di'  Si- 
mone  con  Demetrio.  I Giudei  fono  liberati  dal  giogo  del 
Gentili.  Tre  fa  della  Citta  di  Gaza.  Giovanni  beano 
è coflituito  capo  di  tutto  il  popolo  Giudeo. 


1.  T audivit 

V Si/»on,quod 
JjìLaJ  congregavit 

xercitnm  co- 
pi ojum  , ut 
xeniret  in  terram  Juda>  1? 
altererei  e am. 

2.  Vìdea t , quia  in  tre- 
more populus  tfi , & in  ti- 
more , nfeendit  Jerufalem  , 
(5.  congregavit  populum . 

3.  Et  adbortans  dixit  : 
Fot  feitis , quanta  ego  , 
fratres  mei , & domus  pa - 
tris  mtifecimut  prò  l t gìbus  , 
ÌSt  prò  fanBis  prdtlia , {51 
anguftias  quales  vidimus.  1 

4.  Horutn  gratta  ptrìerUnt 
fratres  meiomnes  propterlf- 
ratl t reliBus  fum  tgo  Jo- 


1.  Ntantp  Simone 

VSJ  avvertito  , che 

3j§>  Trifone  avea 

raunataunagrof- 
fa  armata  per 
venire  nel  paefe 
di  Giuda»  e diftruggerloj 

2.  veggendo  che  il  popolo 
temeva , e tremava , fall  in 
Gerufalemme,  e raunato  il 
popolo , 

3.  lo  incoraggi  con  quello 
dìfeorfo:  Voi  fapete,  quante 
guerre  io,  e i miei  fratelli, 
■e  la  cafa  di  mio  padte  ab- 
biane fatte  per  le  leggi,  e 
pel  fantuario , e in  quali  an* 
gnflie  ci  fiam  trovati. 

4.  Per  tali  cagioni  tutti  I 
fratelli  iqiei  fon  periti  per 
Ifraello , e fon  rimetto  io 

O I fo- 
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lui . 

5.  Et  nunc  non  miai  con- 
tingat  parare  anìmx  mere 
in  omni  tempore  tribulatio- 
rtir  ; non  enim  meli  r fum 
fratti  bus  meis . 

6.  Vindicabo  itique  gen- 
te m me<nn  , ^ Janóla,  natos 
quoque  nejiros  , égt  uxores  , 
quia  co  gregatee  funt  uni- 
verf<e  eentes  conterete  nos 
ini  mici  ti  <g  gratin . 

7.  Et  accerjfus  efl  fpiritus 
populi,  ft'hul  ut  auciivitjsr 
mones  ijìos : 

8-  Et  refponderunt  v ce 
magna,  dicentes : Tu  eidux 
nojier  loco  Jud<e , Jona 
tk<8  fratris  tui  : 

9.  Tugnapuelium  noftrum, 
& omnia  , qurfeumque  dixe- 
rts  nobis  , faci  mus . 

io  Et  conore/am  omnes 

k>  ,w 

u'irot  beliate res , acceleravi 
confummare  nivCrfos  muros 
jiruja  !em , ìgr  mti . 1 vit  eam 
in  gjro . 

11.  Et  mi/it  Jotiath’n  fi- 
hum  yAbfalomi , & cum  eo 
exercitum  novumin  Joppcn , 
& eie  flit  bis , qui  erant  in 
ea  , remanfit  iilic  ipfe . 

1 2.  Et  moT.  it  T rypbon  a 

’Ptolemaida  cum  exetcìtu  mal 
io,  ut  veniret  interrai, n Ju 
da  , & Jonatbas  cum  eo  in 
eufonia  , : : 

1 j.  Simn  attieni  affli  cui  t 
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folo 

5 Or  dunque  non  fia  ma* 

che  io  rifraimi  la  mia  vita 
in  qualunque  tempo  di  an- 
guilla; giacché  io  non  valgo 
più  dei  miei  fratelli. 

6.  Vendicherò  dunque  la 
mia  nazione,  e il  Santuario, 
e inoltri  figli  e le  rtiogli;  giac- 
ché tutte  le  genti  fi  fon  ramia- 
te a dirti  upgerci  per  la  oltili- 
:à  , che  hanno  contro  di  roi . 

7.  All’udire  quelle  parole 
fu  riaccerti  il  coraggio  del 
popolo  ; 

8.  il  quale  a gran  voce 
rifpofe,  e ditte:  Tu  fei  il 
noltro  duce  in  luogo  di  Giu-, 
da,  e di  Gionau  tuo  fra- 
te Ilo. 

9.  Guerreggia  la  noflra 
guerra  , e noi  efeguireuiQ. 
tutto  ciò  che  ci  dirai. 

io  Egli  pertanto  raunò 
tutti  i militari,  fi  affrettò  a 
compiere  tutte  le  muraglie 
di  Gerufalemme,  e la  forti- 
ficò tutt’  all’  intorno, 

11.  E mandò  con  una 
nuova  armata  in  JoppeGio- 
nata  figlio  di  Abfalom,  il 
quale  cacciati  via  quelli  che 
v'eran  dentro,  reilò  là. 

12.  Intanto  Trifone  moffe 
da  Tolemaida  con  grande  ar- 
mata per  ventre  nel  paefe 
di  Giuda,  conducendo  feco 
Gionata  prigioniero. 

1 3.  Sianone  allora  fi  ac- 

campi 
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in  xAddus  cantra  faciem 
(ampi.  . 

14.  Et  ut  cog novi c Try- 
phon , quìa  furrexit  Simon 
loco  fratris  Jui  Jonathx  , (y> 
quia  commiffurus  effet  cum 
eo  prdtlium  , mifit  ad  cum 
legato t , 

15.  dicens : Tro  argento 3 < 
quod  debebat  frater  tuus Jo- 
ri a tbas  in  rat  ione  regis  , prò-  \ 
pter  mgotia , qute  babuit  , 
(tetinuimus  etim. 

16.  Et  nunc  mi tte  argen- 
ti talenta  csntum , & duos 
jìlior  ejus  obfìdes , ut  non  di- 
mi fius  , fugiat  a nobis  , & 
remittemus  eun\ . 

i * ) 

17.  Et  cognovit  Simon  , 
quia  cum  dolo  loqueretur  fe- 
cum:  jujfìt  tamen  dari  ar- 
gentum  , (30  pueros , ne  ini - 
micitiam  magnam  fumeret  ad 
populum  Ifrael,  dicentcm  : 


18.  Quia  non  mifit  ei  ar 
gentum , (p  pueros  , propte- 

rea  per  Ut. 

1 9‘  Et  mifit  pueros , 
centum  talenta 9 i?  tnemi- 
tus  eft  3 i3r>  non  dimifit  Jo- 
nathan . 

20.  Et  pofl  b<ec  venit  Try- 
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1 campò  in  Addus,  in  faccia 
alla  pianura , 

14.  Ora  avendo 'Trifone 
faputo,che  Simone  era  Toc- 
ceduto  nel  porto  di  Gionat* 
fuo  fratello,  e che  egli  era 
difporto  a venir  alle  mani 
contro  di  lui  , gli  mandò 
ambafeiatorì , 

1 ^ e gli  te*  dire:  Noi  ab- 
b|am  ritenuto  G ionata  tuo 
fratello  pel  danaro  che  do- 
veva di  conto  del  re,  peri 
negozii , dei  quali  egli  ave- 
va il  maneggio. 

1 6.  Or  dunque  manda 
cento  talenti  in  argento,  e 
due  dei  di  lui  figli  in  ortag- 
gio, onde  ajf  curare  3 che  egli 
rilanciato  non  fugga  da  noi 
ai  noftri  nemici  ; e n§i  lori- 
lafcieremy . 

17.  Ora  quantunque  Si* 

mone  riconofceffe  , che  co- 
lui così  gli  parlava  con  in- 
ganno , pure  ordinò  che  fof- 
fero  dati  i danari , ed  i fan- 
ciulli ; onde  non  tirarfi  addof- 
fo  una  grande  odiofità  del 
popolo  dTfraellOjChe  avreb- 
be detto  : v 

18.  Gionata  è perito, per- 
ché non  furono  mandati  i 
danari,  e i fanciulli. 

ip.  Così  ei  mandò  i fan- 
ciulli, e i cento  talenti;  ma 
Trifone  mancò  di  parola, e 
non  rilafciò  Gionata. 

20.  Dopo  di  che  Trifone 
O 4 ven- 
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pbon  intra  regionem , ut  eoa-  venne  nell*  interno  del  pae-» 
tereret  eam  : Ì3r  gyraverunt  (e,  per  diftruggerlo,  e girò 
ptr  viam  , qua  ducit  <Ador  : per  la  via  che  guida  in  A- 
& Simon  , iy  cafira  tjus  J I dor  ; ma  Simone  coi  fuo 
ambulatane  in  omnem  lo - 1 campo  Io  corteggiava  , do- 
/ cum , quocumque  ibant . vunque  egli  marciava.  ; 

21.  Qnia  autem  in  arce  21.  Allora  quei  che  erano 
erant , mìferunt  ad  Trypbo - nella  fortezza  fpedirono 
nem  legatos  , ut  feffinaret  inviati  a Trifone  , acciò  fi 
1 venire  per  defertum  , affrettarti?  a venir  pel  diferto, 

mitteret  iltis  alimonias.  e a mandar  loro  dei  viveri . 

zz.  Et  paravitTrjphon  em-  zz  E Trifone  mife  all* 
nem  equitatum , ut  venirtt  ordine  tetta  la  cavallerìa  per 
illa  noflei  erat  autem  nix  andarvi  in  quella  medefima 
multa  valde , iy  non  venit  notte , ma  eflendovi  una  ne- 
in  Galaaditim . ve  grandi  (lima , non  v’andò, 

ma  andò  (1)  nella  Galaadi- 
tide. 

23.  Et  cum  appropinqua/-  23.  E quando  fu  vicino  a 

/et  Ba/caman , occidit  Jona-  Bafcaman  , colà  ammazzò 
tban , fili  os  eius  il/ic.  Gionata,  e i figli  fuoi. 

24.  Et  convertit  Trypbon , 24.  Indi  voltò  ftrada,  ed 

abiit  in  ter»  am  /uam . andò  al  fuo  paefe  . 

25.  Et  mifit  Simon,  & 25.  Simone  mandò  apren- 

accepit  offa  Jonatbx  /ratris  dere  le  offa  di  Gionata  fuo 
J-ui , & fepelivit  ea  in  Mo-  fratello,  e le  feppellì  in  Mo- 
din  civitate  patrum  ejus . . din,  città  dei  fuoi  maggio- 
ri. _ 

26.  Et  planxerunt  eum  z6.  E tutto  Ifraello  lo 

emnir  I/iael  pianti u magno , pianfe  di  gran  pianto,  e ne 
ÌS * luxerunt  eum  dies  mul-  fece  pubblico  lutto  per  molti 
tosi’  giorni. 

27.  Et  <ed  i ficavi  t Simon  27.  E fui  fepolcro  di  fuo 
/uper  /epulchrum  patria- fui  padre  e dei  fuoi  fratelli,  Si- 
isr<  fratrum  fuorum  adìficium  j mone  fec’  ergere  un  mona- 
altum  rifu  , lapide  polito  re-  'mento  alto  a vederli, di  pie- 
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tre  {j»  a liti* 

l8.  Et  jìatuil  f&ptsm  py- 
ramidas , unam  cantra  unam 
patri  i?  matti , & quatuor 
fratribus  : 

29.  Et  bit  circumpofuit 

columnas  magnasi  Ì3r>  Juper 
calumnas  arma  ad  memor  arsi 
aternam  , & juxta  arma 

naves  fculptas , qux  videren- 
tur  ab  omnibus  navigantibus 
mare. 

30.  Hoc  eli  fepulchrum  , 
quod  fecit  in  Moidin  , ufque 
in  bunc  diem. 

3 1.  Tryphon  autem  cum 
iter  faceret  cum  ^ intiocbo 
rege  adolescente,  dolo  occidit 
eum. 

32.  Et  regnavit  loco  ejus, 
impofuit  fibi  diadema  A- 

fi<c  , ir  fecit  plagam  ma- 
gnai» in  terra. 

33.  Et  adificavit  Simon 
prtefid  a Judcea , muniens  ea 
tttrribus  excelfis  , & muris 
magni t,  Ò*  po  tis , (90  feriti 
& pofuit  alimenta  in  munì - 
tionibus. 

34.  Et  elegit  Simon  viros , 

I9»  mifit  ai  Demetrìum  re- 
gem  ut  faceret  remijfionem 
regioni , quia  afluj  omnes 
Trypbonit  per  direptionem 
fuerant  gefli  • ' 
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tre  pulite  davanti  e da  die  - 
tro. . 

28.  E fec’  ergere  fette  pi- 
ramidi, l'una  dirimpetto  all* 
altra,  per  fuo  padre, per fua 
madre,  e pei  quattro  fuoì 
fratelli. 

29.  E intorno  ad  effe  vi 
ereffe  gran  colonne,  e fopra 
le  colonne  fé’ delle  armadure 
ad  eterna  memoria , e pref- 
fo  le  armadure  delle  navi  in 
fcoltura,  che  fi  vedefferoda 
tutti  quelli  che  navigavano 
il  mare. 

30.  Quello  è i!  fepolcro 
da  lui  fatto  in  Modin,  il 
quale  vedefi  anche  al  dì  d* 
oggi . 

31.  Ora  Trifone  viaggian- 
do col  giovanetto  re  Antio- 
co, lo  fé’  morire  con  ingan- 
no. 

32.  E poi  regnò  in  di  lui 
luogo,  e fi  mife  in  capo  il 
diadema  dell’  Alia  , e fece  una 
piaga  grande  nel  paefe. 

33.  Simone  intanto  ripa- 
rò le  fortezze  della  Giudea, 
munindole  di  alte  torri,  dì 
gran  muraglie  , di  porte  e 
di  sbarre,  e nei  luoghi  for- 
tificati vi  pofe  dei  viveri. 

34.  Scelfe  ancora  dei  per- 
fonaggi , e gl*  inviò  al  re  De- 
metrio, acciò  dafle  franchi- 
gia al  paefe;  giacché  tutti 
gli  atti  di  Trifone  eran  fata- 
ti per  ifpogliare. 

15* 
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3j.  Et  Demetrius 

•verbct  ifta  refoondit  e/, 
fcripfit  epific/itm  talem : 

36 . REX  Demetrius  Si- 
mtni  fummo  Jacerdoti  , (y 
amico  return , (90  feniaribus  , 
et  geriti.  Judaorum  [alutem , 

57.  Coronai n auream  } et 
bahem  , ^aa/»  mififiis  , fufce- 
piiius  : e/  parati  fumus  fa- 
cere  vobifcum  pacem  ma- 
gnam,  et  fcribere  prcepofitis 
regis  remittere  vobii  qua 
indulfimui . 

*8.  Quacumqus  snimcon - 
flituimus  , -uoi/r  conflant  . 
Munitiones , quas  jcdificafiii  , 
vobii  fìat. 

39.  Remìttimus  quoque  i - 
gnorantias , & peccata  uf- 
que  in  hodiernttm  t Uem , 
coronam  , debebatts  : 

«iS'’  fi  quid  aliud,  erat  tribù - 
tar  rum  in  Jerufakm  , jam 
non  fit  tributarium. 


4°*  Et  fi  qui  e»  vobìs  a- 
ptì  f'unt  confcribi  inter  no- 
fitos , confcribantur , fit 
mter  noi  pax.. 

41.  Anno  centefmo  feptua 
gefimo  ablatum  efì  jugum 
ge-ntrum  ab  Ifrael. 

42.  Et  ctcpit  populus  lfira- 


35.  E il  re  Demetrio  gl? 
rifpofe  in  quelli  termini,  e 
gli  fcriffe  una  lettera  deife- 
guente  tenore: 

36  Demetrio  re  a Simo- 
ne  Sommo  Sacerdote , ed  ami- 
co dei  re,  ed  agli  Anziani, 
e alla  nazion  dei  Giudei  , 
falute. 

3 7-  Abbiane  ricevuto  la 
corona  d’oro  , e il  ramo  di 
palma  d'oro  che  avete  in- 
viato; e fiam  difpofti  a far 
con  voi  una  gran  pace  e « 
fcrivere  ai  Sovra  intendenti 
reali,  che  vi  facciati  godere 
le  franchigie,  che  vi  abbia- 
mo concefle. 

$S.  E tutto  ciò  che  ab- 
biamo già  ftabilito,  vi  farà 
inviolabile . Le  piazze  da  voi 
fortificate  fien  per  voi. 

39.  Rimettiamo  ancora 
ciò  che  di  mancanze,  peri- 
gnoranza  comoieffe , e di 
colpe  può  effere  feguito  fino 
al  dì  d’oggi;  e rimettiamo 
la  corona  che  dovevate;  e 
fe  qualche  altro  tributo  pa- 
gavafi  in  Gerufalemme  , non 
fi  paghi  più  . 

40.  E fe  tra  voi  trovatili 
alcuni  atti,  ad  eflere  arruo- 
lati tra  i noftri,  lo  fiano,  e 
fia  pace  tra  noi. 

41.  L'anno  ceutofettanta 
fu  tolto  da  Ifraello  il  giogo, 
dei  Gentili-. 

42.  E nelle  tavole  ed  at*, 

ti 
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et  firibere  in  tabuli j , & ti  pubblici  il  popolo d'Ifrael-. 
c eftù  ptt  ticìs  , anno  primo  lo  incominciò  a datare  così; 
fub  Umane  fummo  / acereto  L’  anno  primo  di  Simone 
te , magno  duce , iy  {trinci-  Sommp  Sacerdote , Gran  Du- 
pe  ìudaorvm.  ce,  e Principe  dei  Giudei. 

4$  In  diebut  Ulti  appli  4$.  In  quei  tempi  Simone 
cuit  Simon  ad  Gazai»  , et  andò  ad  aflediar  Gaza,  e la 
circumde'.it  e am  caftris , et  circondò  col  fuo  campo,  fe- 
fecit  macbinas , et  appli  cult  ce  macchine,  e le  accollò 
ad  civitatem  , et  percujfit  al'a  città , e battè  una  unv 
f urrtm  unam , et  compreben-  re  e la  prefe. 
dit  eam. 

44.  Et  evuperunt  , qui  44.  E quei  che  erano  den- 
erant  intra  macbinam  in  pi-  irò  una  macchina , sboccato* 
vitate m , et  faftus  eji  no  nella  città , e fu  nella 
mótus  maenus  in  eivitate . città  ftefla  grande  feompi- 

giio* 

45. Hr  afcen!Ìerunt,qui  erant  45.  E quei  della  città  col- 

in  eivitate,  cum  uxoribus  , le  mogli  e coi  figli  falironO 
iy,  filiis  Jupra  mumrn  fei^s  Culla  muraglia  colle  vedi  la- 
rari* fuit  , clamave-  cerate,  e fermarono  a gran 
funi  voce  magna , poftulantes  voce  ^ pregando  Simone  dì 
a Simone  li  extra/  Jibi  dari , riceverli  a compòfizione  i 

46.  et  dixerunt:  ì^on  no-  afi.  e diflero:  Non  ci  trat- 

ti/ reddas  Jecundum  mali - tare  giufta  le  noflre  malva- 
tiat  «olirai , fed  fecundum  gità , ma  giufta  le  tue  bon- 
rrtifericordins  tuas . tè,  - . 

47.  Et  fiexus  Simon  non  47.  Simone  fi  piegò  , e 

debellavi  eoi  : tjecit  tamen  non  gli  fterminò  ; li  difcac- 
eos  de  eivitate  y ‘iy*  munda-  ciò  però  dalla  città  , ed  e^ 
vie  ledei  y in  quiòus  Juerqn:  fpurgò  le  cafe , nelle  quali 
fimulacbra , & tutte intravit  vi  erano,  flati  degl*Idofi,« 
in  eam  cum  h/mnis  benedi.  cosi  entrò  in  Gaza  con  can- 
cens  Dorninum  . «ci  benedicendo  il  Signore  ; 

48.  Et  ejt&u  ab  ea  otnnì  4^  ® cacciata  dalla  citta 

immundilia  , tollocavit  in  ogni  immondezza  vi  collocò 
ea  viro/,  quj legetofnctrent:  in  elfa  uomini,  che  offer- 

ii munivit  eam  ",  (y.  fecit  vaffera  la  legge,  e la  fortt- 
Jiùi  babitationsm . ,ftcò  e fi  fece  una  ca«  da 

- \ abi- 
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49.  Q.UI  aut*m  erant  in 
arce  Jerufalem  , probibe 
bantur  egre  dì  , {&  ingredi 
reeionem , & e mere , ac  ven- 
dere: iy>  efurierunt  valdc  , 
(J$i  multi  ex  eis  fame  ferie - 
runt  : 

50.  Et  clamaverunt  ad 
Simonem , ut  denterai  acci- 
perent  : & dedit  illis  , (y 
ejecit  eoi  inde , ^ munda- 
vit  arcem  a contaminationi- 
bus . 

51.  Et  intraverunt  imam 
tenia  vigefima  die  fecun 
di  menjit  , anno  centefimo 
feptuagejìmo  primo  cum  lau- 
de, (s>  ramis  pa’.marum , et 
cinyris , et  cymbalit  , et  na- 
bli s t et  bymnis , etcanticis  , 
quia  contrttus  e(l  inimicus 
magnus  ex  I[rael. 

52.  Et  conjlituit , ut  om 
nibus  annis  agerentur  dies 
hi  cum  Utitìa. 

55.  Et  munivi t montem 
templi , qui  erat  fecui  ar- 
cem , et  babitavit  ibi  ipfe , 
et  qui  cum  eo  erant. 

» 

54.  Et  vidit  Simon  Joan- 
nem  filium  fuum , quod  for- 
tis praliì  virejfety  et  pofuit 
eum  ducerti  virtutum  uni- 
verfarum  ; et  babitavit  in 
Gazarit . 


abitare . 

49.  Or  quei  che  erano 
nella  fortezza  di  Gerufalem» 
me,  effendo  interdetti  dall* 
entrare  e ufcire  pel  paefe, 
e dal  comprare  e dal  vende- 
re, fi  trovarono  ridotti  a gran 
fame,  e molli  di  effi  di  fa- 
me perirono. 

50.  E fclamarono  aSimo- 
ne  per  effere  ricevuti  a corri* 
pofizione,  ed  egli  glie  lo  ac* 
cordò,  e li  difcacciò  di  là, 
ed  efpurgò  la  fortezza  dalle 
fozzure . 

51.  Il  di  ventitré  del  fe- 
condo mefe,  l’anno  cento 
fettant'une  S'mone  e le  fui 
genti  entrarono  in  quella 
fortezza,  con  laudi,  e rami 
di  palme , e cetere , e cem- 
bali, e falteri,  ed  inni,  e 
cantici , perchè  era  flato  fiac- 
cato ua  nemico  grande  da 
Ifraello . 

5 2.  E Simone  ordinò , che 
quefti  giorni  fi  celebrafiero 
ogn’anno  allegramente. 

53.  Fortifico  pure  il  mon- 
te del  tempio, cte  era  pref- 
fo  la  fortezza,  e là  dimorò 
eflò , e quelli  che  erano  con 
lui. 

54.  Simone,  pur  vedendo 
che  Giovanni  fuo  figlio  era 
di  età  militare,  lo  coftituji 
Generaliflìm©  di  tutte  le 
truppe  j e quelli  abitò  i« 
Gazara. 

SENt 


Digitized  by  Google 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 


il*  j*4*  5*  X"  T Oi  fapete  quante  guerre  abbiamo  fatte  io 
V 9 * mm  fratelli  e tutta  la  cafa  di 
v mio  padre  , per  le  noflre  leggi  e pel 
Santuario , ed  in  quali  angurie  ci  fiamo  ritrovati  .... 
'Non  fia  mai  che  io  r:\parmi  la  mia  vita , ec.  Dio  fa  co- 
nofcefe  con  sì  grandi  efempii , quanto  la  coltanza  e F in- 
trepidezza fia  neceflaria  ai  Capi  del  fuo  popolo;  tutto  Ifdrael- 
lo  era  comprefo  da  fpavento,  veggendofi  tutto  circonda- 
to da  nazioni , che  aveano  congiurato  alla  fua  rovina  * 
ed  in  procinto  d’  effere  (terminato  dalle  truppe  formida- 
bili di  Trifone.  Che  fatto  avrebbe  quel  popolo  in  una  sì 
grande  cofternazione  , qualora  non  fi  folle  porto  alla  fua 
teda  per  fargli  cuore  un  uomo  pieno  di  coraggio  e di  vir- 
tù/ Ma  chi  rende  quell*  uomo  intrepido  ed  immobile  in 
mezzo  al  sì  fiero  commovimento  d'  Ifdraello,  fe  non  Dio 
fteffo,  che  riempie  , quando  gli  piace,  del  fuo  fpiritt>  e 
della  fua  forza  coloro,  che  ha  egli  fcelti  per  falvare  il 
fuo  popolo/  Imperocché  non  bifogna  che  c*  immaginia- 
mo, che  febbene  non  apparifca  che  il  popolo  nominarti 
Simorte,  prima  che  averte  loro  parlato  e dichiarato  fe  ef- 
fere apparacchiato  a vendicarli  dei  loro  nemici,  fiavi  pe- 
rò luogo  di  accufarlo  come  intrufo  da  fe  medefimo  , in- 
nanzi che  il  popolo  per  fucceffor  lo  eleggerti  di  fuo  fra- 
tello ; (tante  che  abbiamo  veduto  (a)  che  Matatia  loro 
padre  comune,  nel  sì  patetico  difcorfo  fatto  a*  fuoi  figli 
vicino  allft  morte  , per  efortarli  cogli  elempii  di  tutti  i 
Santi,  che  gli  aveano  preceduti,  a deprezzar  la  portanza 
e la  gloria  degli  empii,  e dar  volentieri  la  loro  vita  per 
la  difefa  della  Legge  di  Dio  , loro  dichiarò  fra  le  altre 
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cofe  che  Sindone  loro  fratello,  che  quegli  è,  di  cui  par- 
liamo, era  un  uomo  di  buon  configlici  fcìoquod  yir  con- 
fitti eft  ; che  loro  ei  lo  diede  per  padre  j ipfe  erit  vobii 
pater ; e comandò  loro  di  afcoltar  Tempre  ciò  che  ad  elfi 
direbbe;  ipfum  audite  femper  . 4 . 

Era  dunque  una  eccellente  vocazione  quella  di  uil 
si  grand*  uomo  ; pofciachè  dalla  fcelta  di  un  padre  mo- 
ribondo e tutto  pieno  dello  Spirito  Santo  fu  egli  coftitui- 
to  qual  padre  ed  oracolo  di  tutto  Ifdraello  . Che  fe  non 
reggiamo  che  nel  corfo  della  vita  di  Giuda  Maccabeo  e di  Gio- 
cata Tuoi  fratelli  egli  fiali  accinto  a condurre  il  popol  di 
Dio  co’  Tuoi  configli  ; e fe  fcorgefi  SI  contrario  che  que’ 
due  fommi  uomini  conduflerp  fucceflìvamente  Ifdraellò 
nella  guerra  come  nella  pace  ; più  mirabile  quindi  fi  cp- 
cofce  la  fapienza  di  Simone  , per  aver  faputo  cosi  ben 
ubbidire,  allorché  era  egli  sì  capace  di  comandare,  e per 
non  elferfi  prevalfo  in  Yerun  conto  del  giudicio  del  pa- 
dre fuo,  onde  togliere  nè  a Giuda  né  a Gionata  una  par- 
te della  condotta  della  fua  nazione.  Un  sì  raro  efempiò 
di  una  sì  umile  mpdeftia  merita  quali  d’  elfer  paragonato 
a quello  di  Davidde,  che  flato  efl'endo  confacratò  Re  per 
ordine  di  Dio  non  ebbe  mai  il  menomo  penfiero  di  efal- 
taffi  al  tfono  prima  del  tempo  fegnato  dalla  fua  Provvi- 
denza i 

Dopo  la  prefa  dunque  di  Gionata»  il  qual  anzi  crede- 
vafi  morto-,  Simone  fuo  fratello,  che  era,  com*  ei  dice, 
rimafio  foto  de'  figli  di  Mattatia  , incominciò  veramente 
a comparire  ficcorae  il  padre  d’  Ifdraello  , e fi  accinfe  ad 
aflodarlo  contro  il  terrore  de*  luoi  nemici.  A.lora  dopa 
un  si  lungo  filenzio  egli  meritò  d’  eflère  afcoltato  a gui- 
fa  d*  uomo»  il  cui  configlio  elfer  dove»  la  falute  del  po- 
polo. Tutte  le  fatiche  da  loro  fofferte,  tutte  le  loro  guer- 
re e le  loro  tribolazioni  precedenti  e la  morte  ftefla  de* 
(noi  fratelli  che  periti  erano  volendo  falvare  Ifdraello  # 
erano  i mezzi  più  efficaci  da  lui  ufati  a ralficurarli;  cioè 
fece  loro  comprendere  ; che  tutta  la  loro  gloria  èlser  do- 
ve» come  la  fua  e come  quella  della  cafa  del  padre  fuo, 
di  fopportare  ogni  forte  di  tribolazioni  e di  foflcne  e ogni 
forte  di  conflitti  per  la  fantit'a  della  Uro  ìeg£»  t del  lo- 
ro 
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ro  Santuario.  Siccome  egli  non  reputava!!  migliore  de* 
juoi  fratelli,  vale  a dire'di  una  condizione  più  meritevo- 
le di  riguardo,  dichiara  che  non  ri fipar mieta  mai  la  Jua  vi- 
ta, finché  il  fuo  popolo  farà  nella  tribolazione',  perocché 
in  effetto  il  padre  del  popolo  dee  fagrihear  la  fua  vita 
per  falvarlo;  e non  é amare  il  cercar  la  dolcezza  ed  il 
ripofo,  mentre  che  afflitti  fono  e perfeguitati  coloro  , la 
cui  faluìte  é alle  noftre  foilecitudini  raccomandata. 

Ma  dégniffimo  è di  offervazione , che  il  fuo  coraggio 
per  vendicare  il  fuo  popolo  ed  il,  Santuario  del  Signore  li 
viene  accrescendo,  dal  numero  fteffo  de’  fuoi  nemici  > dal- 
la generale  loro  Cofpirazione  per  farlo  perire,  e dalla  in- 
giuftizia  dell’ odio  affatto  gratuito  alui  portato  . Io  li  vendi- 
cherò , die’  egli,  perchè  tutte  le  genti  fonofi  radunate  per 
opprimerci  per  l'  odio , che  hanno  contro  di  noi  . Qual  è 
un  linguaggio  sì  fproporzionato  alla  debolezza  dell*  uomo 
fe  non  quello  del  Re  Profeta , che  tutto  cinto  da  folda- 
tefche  accampate  intorno  a lui,  dichiarava  parimente  , 
che  il  cuor  fuo  non  erane  punto  inorridito  (a)  : Si.confi- 
ftant  adverfum  noe  cafira , non  timebit  cor  meum . Si  é 
dianzi  veduto  ( b)  , che  Simone  avea  già  date  prove  lu- 
niinofe  del  fuo  gran  coraggio  in  altri  incontri  ; comequan- 
do  feeltó  effendo  da  Giuda  per  andarfefie  a liberare  i Giu- 
dei , che  erano  in  Galilea , affali  le  nazioni  e le  fconfiX- 
fe  in  vàrii  conflitti;  procurò  con  tal  mezzo  una  intera 
libertà  a quelli  tra’  fuoi  fratelli,  che  fino  allora  gemeva* 
no  fotto  1’  oppreflìone  degl’  Infedeli  , e li  trasferì  colle 
loro  mogli , coi  loro  figli , e con  tutti  i loro  beni  di  Ga- 
lilea in  Giudea.  Ma  niente  apparve  più  grande  in  lui  dell’ 
umile  fermezza,  che  died’  egli  a divedere,  e eh’  egli  eb- 
be la  forza  d'  ifpirare  col  luo  efempio  a tutto  Ifdraello  ì 
allorché  privo  effendo  dell’  appoggio  di  tutti  i fuoi  fratel- 
li , non  ebbe  il  menomo  timore  di  ciò  che  avea  abbattu- 
to il  coraggio  di  tutto  il  popolo,  e trovò  nella  morte  ftef- 
f?  de'  fuoi  fratelli  un  nuovo  motivo  di  rincorarli  a mo- 
rire come  loro  per  la  gloria  del  Signore.  Tali  fono  quel- 


(a)  Pfalm.  xS.  5.  (b)  x.  Mach.  ?•  tj.  xt.  -a»,  xj. 
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li  , che  fipoflono  chiamar  veramente  i Bravi  di  Dio  , che  te- 
mendo Dio  ficcome  deggiono  , fuperano  ogni  altro  tinto- 
re, ed  allora  fi  fentono  più  forti , quando  l'orgoglio  de- 
gli uomini  empii , che  gli  affalgono  ingiuftamente  , li 
rende  un  oggetto  più  degno  del  foccorfo  dell’  Onnipos- 
sente. 

Tir.  17.  18-  19.  Benché  Simone  riconofceffe  che  par- 
lavagli  così  con  trigamo,  p>re  ordinò  che  fi  mandale  il  da- 
naro infierì  coi  fanciulli , per  non  tirarli  addoffo  un  grand * 
odio  del  popolo , ec.  Quel  che  fece  allora  Simone  può  e/Ter 
biafimato  da  alcuni  come  una  fpecie  di  crudeltà  , ch’egli 
commife  rifpetto  ai  fijfi  di  Gionata.  Poiché  credette  egli 
effettivamente  che  non  vi  folle  fincerità  in  quel  che  fa- 
ceagli  dire  Trifone , Sembra  a prima  giunta  che  avrebbe 
fatto  meglio  a non  efporre  que’  poveri  figli  al  furor  di 
un  perfido , e a non  ifpogliare  nè  pur  lo  Staro  di  quella 
Somma  di  danaro,  che  elfr  dovea  inutile  per  Salvar  la 
vita  a Gionata.  Ma  l'elogio  , che  Matatia  fece  di  Simo- 
ne innanzi  la  Sua  morte,  attribuendogli  il  configlio  e la 
Sapienza , ci  dee  rattenere  dall’  accularlo  leggermente  in 
tale  incontro.  D*  altronde  la  ragione,  che  rende  la  Scrit- 
tura della  maniera , con  che  egli-opera,  pare  che  lo  efima 
da  ogni  colpa,  ftante  che  era  egli  debitore  a tutto  il  po- 
polo della  Sua  condotta;  e ficcome  avrebb’  egli  dato  luo- 
go a tutto  Ifdraello,  fecondo  la  frittura  , di  biafimarlo 
per  non  aver  voluto  Salvar  la  vita  a Gionata , Se  avelie 
ricufatodi  mandare  a Trifone  ciò  che  da  lui  richiedevafi  Sotto 
un  sì  fpeziofo  pretefto  , non  era  padrone  aflblutamente  di  far 
allora  ciò  che  avrebb’  egli  defiderato.  Non  dovea  nè  pu- 
re tenere  per  certo,  che  Trifone  farebbe  morir  Gionata 
co’  Suoi  figli  , benché  ben  fi  apponefle  giudicando,  eh* 
egli  non  manterrebbe  la  parola  data  di  rimandarlo.  E fi- 
nalmente nella  eftremità,  in  cui  ritrovava!],  egli  era  più 
obbligato  di  aver  riguardo  al  grand’  amor  del  popolo  per 
Gionata  che  non  al  lume  del  luo  proprio  difeernimento , 
non  potendo  preferire  la  conghiettura , eh’  egli  avea  tut- 
toché ottimamente  fondata,  allo  Scandalo  gravilfimo,  che 
avrebbe  egli  fra  tutto  il  populo  cagionato. 

Quindi  può  ben  giudicarli  del  dolore,  che  gli  cagionò 

la 
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]ct  indifpenfabile  necefiità,  in  cui  vedeva!!  d’  operare  in 
certo  molo  contro  tutti  i fuoi  lumi  per  efporre  alla  mor- 
te i fuoi  due  nipoti  fenza  fperanza  di  falvare  al  padre  la 
vita.  Un  doppio  Sacrificio  egli  fece  fpogliandofl  di  ogni 
naturale  tenerezza,  e rinunziando  al  lume  della  fua  ra- 
gione, per  non  ifcandalizzare  IfJraello.  Ma  farebbe  cofa 
ingiuftiffima  il  pretendere,  ch’ei  cooperò  alla  morte  di  quei,  che 
da  lui  fi  mandavano,  perché  li  mandò  fuo  malgrado,  af- 
fine di  rendere  ciò  che  dovea  al  popolo;  perchè  il  popolo 
probabilmente  l'avrebbe  pofcia  coftretto  a mandarli,  qua- 
lora avefs’  egli  ricufato,  e perchè  finalmente  , come  fi 
è detto,  era  pure  incerto,  fe  Trifone  fi  recherebbe  a tal 
eccello  di  crudeltà  di  uccidere  que'  figli  di  Gionata,  al- 
lorché preparato  era  Simone  a vendicar  la  loro  morte, 
e a difendere  , ficcome  fece  , da’  fuoi  infiliti  tutto  il 
paefe. 

i/.  28.  Egli  fece  erigere  fette  piramidi , V una  dirim- 
petto all'  altra ; una  a fuo  padre  , una  a fua  madre  , e 
quattro  a'  fuoi  fratelli . I fuoi  quattro  fratelli  erano  Cru- 
da e donata,  Giovanni  ed  Eleazaro  (<j),  che  la  Scrittu- 
ra ha  nominati  nel  principio  deda  prefente  Ifioria.  Ma 
ficcome  tutti  quattro  col  padre  e colla  madre  faceano  fol- 
tanto  il  numero  di  fei  perfone,  ed  è qui  notato  che  Si- 
mone  fece  erigere  fette  piramidi , non  fi  può  dubitare  , 
che  la  fettima  non  fia  fiata  per  lui,  e eh’  egli  non  ab- 
bia penfato  a congiugnere  il  fuo  Sepolcro  a quelli  della 
fua  famiglia;  non  per  uno  fpirito  di  vanità,  ma  con  a. 
nimo  di  riunirli  dopo  la  fua  morte  a coloro,  con  cui  lo 
Spirito  di  Dio  l’avea  sì  firettamente  unito,  finché  vide- 
ro, per  difendere  concordemente  la  fanta  religione  de’ lo- 
ro padri,  e il  tempio  del  Dio  d’Ifdraello  . Però  giuftiflì- 
mo  era,  ed  anche  fecondo  1’  ordine  di  Dio,  che  fi  ve- 
derle in  mezzo  al  fuo  popolo  un  monumento  eterno  del- 
la unione  sì  mirabile  e sì  divina  del  padre  e de’  figli  , 
negli  efercizii  di  una  pietà  Sempre  collante,  ad  onta  del- 
le 


(a)  1.  Mach.  a.  a.  &c- 

P 


in 


Digitized  by  Google 


5 2*  LIBRO  I.  DEI  MACCABEI 

le  più  afpre  perfecuzioni , e nella  difefa  delle  loro  leggi 
j della  loro  patria;  e bifognava  che  tutta  la  pofterità  co- 
nofcelfe  da  un  tal  efempio,  che  non  v’ha  tentazione  nè 
tribolazione  sì  urgente , che  debba  mai  difpenfare  i veri 
fervi  di  Dio  dal  mantenerli  fermi  ne’  loro  doveri;  e che 
la  violenza  della  tempefia,  che  talvolta  infuria  contro  lo- 
ro, non  dee  fervire  che  a far  crefcere  la  loro  fede  e ad 
aumentare  il  loro  coraggio;  ficcome  videi!  in  effetto,  che 
in  tutte  le  guerre  de’  Maccabei  quanto  più  grave  era  il 
pericolo,  tanto  più  infiammava!!  la  loro  pietà,  e nuovo 
vigor  pigliava  Byloro  fede* 


CAPITOLO  XIV. 


Demetrio  marciando  contro  Trifone  è vìnto  e fatto  pri- 
gioniero da  tArface  Re  dei  Terfi.  Tace,  che  godono  i 
Giudei  fotto  la  condotta  di  Simone.  Quei  di  Sparta  g'i 
ferirono  affin  di  rinnovare  l'alleanza.  Simone  manda  a 
Roma  e rinnova  t antica  alleanza  dei  Giudei  coi  Romani, 


1.  at ► centefi- 

cundo  con - 
JffltL  grtgavit  rex 

berne  trius 
extreitum  fuum,  abiittn 
Medi&m  ad  contrahenda  fibi 
auxilia , ut  expttgnaret  Try- 
phonern  . 

2.  Et  audivit  ^Arfaces  rete 
Terfidis  , et  Media  , quia 
intravit  Demetrius  confine} 
fuos  , et  mifit  unum  de  prin- 
cìpìbus  fuis , ut  comprehen- 
dertt  eum  vivum , et  addu- 


' Anno  ceri- 
tofettanta 
due  il  re 
Demetrio 
radunò  la 
fua  arma- 
ta , ed  andò  in  Media  a 
trarne  ajuti,  onde  efpugna- 
re  Trifone. 

2.  Ma  Arface  re  dì  Pef- 
lia  e di  Media  avendo  avuta 
la  nuova,  che  Demetrio  era 
entrato  nei  fuoi  confini  , 
mandò  uno  dei  fuoi  Gene- 
rali perchè  lo  prendefle  vi- 
va. 
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CAPITO 
cerei  eum  ad  fé. 

?.  Et  abììt , et  percujfit 
cajlra  Demetrii , e?  compre- 
hendit  eum , er  duxit  eum 
ad  tArfacem , et  pofuit  eum 
in  cujìodiam . 

/ f . Et  filuit  amnis  terra 
Juda  omnibus  diebus  Simo- 
nis , et  qurtfìvit  bona  genti 
furti  Ct  pi  acuii  illis  potejias 
ejus  , et  gloria  ejus  omnibus 
diebus . 

5.  Et  cum  omni  gloria 
fua  accepit  Joppen  in  por - 
tum , et  fecit  introitum  in 
infulis  maris . 

6.  Et  dilatavit  fines  gen- 
ti s furt , et  obtinuit  regionem  . 

7.  Et  congregavi t capti 
vitatem  muttam , et  domi na- 
tus  (fl  Gazane,  et  Bethfu- 
rrt,  et  arci:  et  abflulit  im- 
munditias  ex  ea , et  non  erat 
rfui  refteret  ei . 

S.  Et  unufquifque  colebat 
terram  fuam  cum  pace:  et 
terra  Juda  dabat  fruflus 
fuos,  et  Ugna  camporum  fru- 
tfum  fuuiru 

9.  Seniores  in  plateis  fe- 
debant  omnes , et  de  bonis 
terree  traflabant  , et  juve. 
nes  induebant  fe  gloriam , 
et  ftolas  belli. 


L O XiV.  ìif 

vo,  e Io  conducete  a lui. 

5.  Quefli  andò  e battè  il 
campo  di  Demetrio , e Io 
pigliò,  e lò  conduflead  Ar- 
face,  il  quale  Io  fe’mettere 
fotto  guardia. 

4.  Tutto  il  paefe  di  Giu- 
da (lette  in  quiete  per  tut- 
to il  tempo  di  Simone,  il 
quale  cercò  il  ben  della  fua 
nazione  ; e la  di  lui  poten- 
za e gloria  fu  alla  nazione 
liete  ièmpre  gradita . 

Ed  oltre  tutte  le  altre 
azioni  gloriofe  , egli  prefe 
Joppe  perchè  fervi  (Te  di  por- 
to, e così  fece  una  fcala 
alle  ifole  del  mare. 

6.  E dilatò  i confini  della 
fua  nazione,  e fi  refe  pa- 
drone  del  paefe. 

7.  E radunò  molti  prigio- 
nieri , e s’  impadronì  di  Ga- 
zara,  e di  Bethfura , e del- 
la fortezza  di  Gerufalemme, 
e tolfe  da  quella  le  immon- 
dezze, e non  v’era  alcuno 
che  gli  facete  fronte. 

8.  Ciafcheduno  coltivava 
tranquillamente  il  fuo  ter- 
reno; c la  terra  di  Giuda 
dava  i fuoi  frutti  * e gli  ar- 
bori dei  campi  il  frutto  lo- 
to . 

9.  I vecchi  fi  metteva!! 
tutti  a federe  nelle  piazze, 

Ie  difeorrevano  trattando  dei 
beni  del  paefe  ; e i giovani 
fi  veftivano  di  abiti  di  glo- 
P 2 tia. 
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io.  Et  civitatibus  tribue-j 
bat  ali  moni  et  s , et  conflitue-\ 
bat  eas,  ut  effent  va  fa  mu-> 
nitionis  , quoadufque  notnì- 
tiatum  eft  nome n gloriò  ejus 
tifque  ad  extremum  terrò  . 


ria,  e di  vedi  di  guerra. 

io.  Provedeva  di  viveri 
le  città  e le  forniva  di  in- 
ftrumenti  di  guerra  per  la 
difefa  ; tantoché  il  di  lui 
Igloriofo  nome  fi  refe  famo- 
fo  fino  all’ eftremo  della  ter- 


ra. 


1 1 . Fecit  pacem  ftiperter- 
ram , et  lòtatus  eft  IJrael 
lòtitia  magna. 

1 2 • Et  fedii  unujqutfque 
fub  vite  fua , et  fub  ficul- 
vea  fua  : et  non  erat  qui  eos 
terreret. 

ij.  Defedi  impugnati  eos 
fuper  terram:  reges  contriti 
funi  in  diebus  illis . 

1 4.  Et  confirmavit  omnes 
inumile s populi  fui , (y  legem 
exquifivit , isaabftulit  omnem 
iniquum  (?>  malum: 

15.  SanSa  glorificavi  , 
Ì3r  multiplicavit  va  fa  fan- 
liorttm . 

16.  .Et  auditum  eft  Remò , 
quia  defunflus  effet  Jonatbas, 
Ì3n  ufque  in  Sparti at a s , & 
contriftati  funt  valde . 

17.  Ut  audierunt  autem  , 
quod  Simon  frate r ejus  fa- 
iìus  effet  fummus  (acerdos 
loco  ejus , & ipfe  obtineret 
omnem  regione»» , civita- 
tes  in  ea , 

18.  fcripferunt  ad  eum  in 


11.  Egli  pofe  il  paefe  in 
pace , ed  Ifraeilo  gioiva  di 
grande  allegrìa  . 

12.  Ciafcheduno  fi  afiide- 
va  fotto  la  fua  vite , e fot  * 
to  il  fuo  fico,  e non  v’era 
chi  gli  fpa ventate. 

1 j.  Non  fi  trovava  pi  A 
fulla  terra  chi  gli  attaccaf- 
fe  ; ed  in  quei  tempi  i re 
erano  feonfitti. 

14.  Raflicurava  tutti  i 
mefehini  del  fuo  popolo  » 
ricercava  la  legge  ; e {termi- 
nava ogni  empio,  e mal- 
fattore . 

15.  Adornò  il  Santuario, 
e moltiplicò  le  fuppellettil 
di  quello. 

16.  Ora  la  nuova  della 
morte  di  Gionata  giunfe  in 
Roma,  e fino  in  Sparta;  e 
recò  grande  afflizione. 

17.  Ma  quando  quelli  fep- 
pero,  che  in  di  lui  luogo 
era  {iato  fatto  fommo  Sa- 
cerdote Simone  fuo  fratello  » 
e che  egli  aveva  la  fignorìa 
di  tutto  il  paefe,  e delle 
città  di  quello; 

18.  gli  fenderò  in  tavole 
dì  " 
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tubuli!  ce  rei  s , ut  renovarent 
emù ctùcis  , iy>  focietatem  , 
quam  feceretnt  cum  Juda  , 
iy  cum  Jonatha  fr  atri  bus 
ejus . 

19.  Et  leftce  Junt  in  con- 
fpeftu  Ecclejl.e  in Jerujalenn 
Et  hoc  exemplum  epiflola- 
rum  y quas  Spartiate  mife- 
runt  : 

20.  STARTIA^ÓRUM 
principe!  , & civitatei  Si- 
moni  Sacerdoti  magno  , lsr> 
fenioribus,  & faccrdotibus  , 
(y>  reliquo  populo  Judceorum  , 
jratribus  falutem. 

21.  Legati , qui  mijp.  funt 
ad  populum  nojlrum  , nun- 
tiaverunt  nobis  de  ve  [ir  a glo- 
ria , fr  bonore , ac  Icetitia , 
Ì3r  gaviji  fumui  in  introitu 
eorum . 

22.  Et  fcripfimus  qtt£  ab 
eis  erant  diBa  in  conciliis 
popu/i } fic:  IJumeniui  An- 
tiochi , <&  Antipater  J afo- 
ni! fi/ius  legati  Judceorum 
venerunt  ad  nos , renovan- 
tei  nobifeum  amicitiam  pri- 
ftinam . 

23-  Et  placuit  populo  ex 
cìpere  viroi  gloriofe  y po- 
vere exemplum  fermonum  eo- 
rum in  [egre getti  1 populi  li- 
bri! y ut  fit  ad  memori  am 
populo  Spartitiarum . Exem- 
plum  auttm  borum  fcripJi-\\ 


2:9 

di  rame  per  rinovar  l’ami- 
cizia, e la  lega,  che  avean 
fatta  con  Giuda  e con  Gio- 

nata  di  lui  fratelli.  * 

* 

19-  Quelle  lettere  furba 
lette  davanti  all'aflemblea  in 
Gerusalemme . E quello  è il 
tenor  delle  lettere  inviate 
da  quei  di  Sparta: 

20.  I Magillrati,  e le  cit- 
tà degli  Sparziati  a Simo.ne 
.Gran  Sacerdote,  e agli  An- 
ziani, e ai  Sacerdoti,  e al 
rimanente  del  popolo  dei 
Giudei,  fratelli  noftri , Salu- 
te. 

21.  Gli  AmbaSciatori , che 
Sono  flati  da  voi  inviati  al 
nollro  popolo , ci  hanno  da- 
ta relazione  della  gloria,  o- 
nore , ed  allegrezza  che  ora 
i godete  i e la  lor  venuta  ci 
ha  recata  conSolazione . 

22.  E ciò  che  da  ellì  fu 
detto  nei  parlamenti  del  po- 
polo è flato  da  noi  regiflra- 
;to  così:  Numenio  di  Antio* 
co,  ed  Antipatro  di  Giafone 
jambafeiatori  dei  Giudei  fono 
a noi  venuti  a rinovare  l'a- 
micizia primiera . 

2 3.  E piacque  al  popolo 
di  accogliere  quei  personag- 
gi con  grande  onore,  e far- 
ne conia  di  ciò  che  ban  det- 
to nei  pubblici  regiflri  del 
popolo , acciocché  fìano  a 
monumento  al  popolo  degli 

P 3 Spar- 
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mus  Simoni  mastio  facerdoti.  Sparziati . Ed  abbiamo  invia 

:ta  in  ifcritto  la  copia  di 
! quelle  cofe  a Simone  Gran 
4 Sacerdote. 

24.  Toft  b<cc  autem  mijit  j 24.  Dopo  ciò  Simone  in- 
Simon  ’Njimenium  Romam  , viò  Numenio  a Roma  con 
babent.m  clypeum  aureum  ^ un  grande  feudo  d’oro  del 
magnum  pondo  mnarum  mi/-  pefo  di  mille  mine, per  raf- 
le  , ad  fiatuendam  eum  eis  fermar  la  lega  con  quelli.  II 
Jocistatem.  Cum  autem  au-  popolo  (1)  poi  avendo  udite 
dijfet  populus  Romanus  tai  cofe  , 

25.  Jermones  iftos , dixe-  25,  difle:Che  grazie  ren« 
runt  : Quam  gratiarum  attio-  deremo  noi  a Simone  e ai 
rem  reddemus  Simoni , is»  j fuoi  figli 

filiis  ejui  ? 

2 6.  Refiituit  enim  ipfe\  26.  Imperocché  egli  ha  ri- 

fratres  fuos , & expugnavit'  riabiliti  i fuoi  fratelli , e cac- 
inimieos  Ifrael  ab  eis , (?>'  ciati  da  Ifraeilo  i nemici  che 
ftatue>unt  ei  libertatem , & lo  combattevano.  E raffer- 
dejcripferunt  in  tabulis  ce-  marcilo  a Simone  la  libertà 
reis , isn  pojuerunt  in  titulis  del  dominio.  E ciò  fu  ferir- 
la monte  Sion . to  in  tavole  di  rame  , e fi^ 

pollo  fulle  colonne  nel  mon- 
te di  Sion. 

27.  Et  hoc  efi  exemplum  27.  Ed  eccone  la  copia 

Jcripturte:  Ottava  decima  die  della  infcrizione:  Il  dì  die- 
menfis  Eliti , anno  centefimo  ciotto  del  mefe  Elul,  l’an- 
fifptuagefimo  fecundo  , anno,  no  cento  fettanta  due  l’ an- 
tere fub  Simone  [acerdote  no  terzo  di  Simone  Gran 
magno  in  ^/Ifaramel , Sacerdote,  in  Afaramel, 

28.  in  conventu  magno  20.  nel  gran  congreflòdei 
faccrdotum , popult , (&.  Sacerdoti,  e del  popolo,  e 
principum  gentis , is>  fenio-  dei  Capi  della  nazione  ede- 
ra») regionis , nota  fatta  fiunt  j gli  Anziani  del  paefe:  Sono 
hct'f:  Quonianifrequenterfa-i  xofe  notorie,  che  frequenù 

I * guer- 

(■}  Nel  tetto  nou  v’  è Romanus , e nè  pure  in  codici  latini  «. 
E pare  che  ciò  beo  fi-  attnbnika  al  popolo  Giudeo  • 
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fta  flint  pr telici  in  regione 

ttofira  . 

29.  Simon  autem  Matita- 
tìnte  fìliu s ex  fi/iis  J arili  , 
4*  fratres  e}us  dederunt  fe 
pendilo,  & refiilerifnt  ad- 
'uerfariis  gentis  Jua , ut  fia- 
* ent  fattila  ìpforum , & lex: 
(J31  gloria  magna  glorificante - 
rune  gentem  fuam. 

30.  Et  congregavit  ]ona- 
tbas  gentem  fuam  , & faBus 
efi  illis  facerdos  magnus  , & 
appo  fìtui  efl  ad  populum 
fuum . 

. 31,  Et  voluerunt  inimici 

eorum  calcare  , atterere 
I .egionem  ìpforum  , iy  ex- 
tendere  manus  in  fanBa  eo- 
rum, 

31.  Tutte  refiitit  Simon  , 
iy  pugnavit  prò  gente  Jua  , 

erogavit  pecunias  multar, 
Ì?  armavit  'viros  vìrtutis 
gentis  fute , dedit  illis 
Jlipendia  : 

33.  Et  munivit  civitates 
Judaa , Beilo  [ur  am , qua 

erat  in  finibus  judaa,  ubi 
erant  arma  bofiium  antea: 
iy>  pofuit  illic  prafidium  vi- 
ros Judaqs. 

3 4.  Et  Joppen  munivit 
qua  erat  ad  mare,  & Ga- 
sarono , qua  eft  [in  finibus 
risoti',  in  qua  bofies  antea 


L O XIV.  251 

guerre  fono  (late  nel  noftro 
paefe . 

29.  Or  Simone  figlio  di 
Mathathia  dei  difendenti  di 
Jarib  , e t fuoi  fratelli  fi 
fonq  efpofti  a periglio  , e 
han  fatta  fronte  ai  nemici 
della  loro  nazione,  perchè 
fuffiftefle  il  lor  Santuario, e 
la  legge  ; ed  hanno  elevata 
la  loro  nazione  in  gloria 
grande , 

30.  Gionata  raccolfe  la 
fua  nazione,  e fu  fatto  lor 
fommo  Sacerdote , e poi  fu 
raccolto  colla  morte  al  fua 
popolo . 

31.  I lor  nemici  vollero 
invadere  il  loro  paefe , e (ter- 
minarlo, e (tender  la  mano 
contro  il  loro  Santuario. 

3 2.  Allora  Simone  fe‘  re- 
fiftenza,e  guerreggiò  per  la 
fua  nazione  , diede  fuori 
molti  danari  ed  armò  i mi- 
litari della  fua  nazione,  e 
diede  loro  i ftipendii: 

33.  E fortificò,  le  città 
della  Giudea , e Bethfura  che 
è Tulle  frontiere  della  Giu- 
dea, dove  peri' addietro  era 
piazza  d'armi  dei  nemici; e 
là  vi  pofe  guernigion  di 
Giudei . 

34.  E fortificò  Joppe  che 
è fui  mare , e Gazara  che  è 
Tulle  frontiere  d' Azoto,  che 
'per  addietro  fu  abitaziondei, 

P 4 r.emi- 
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bavitabant , dy  collocavit'tl  nemici,  e là  vi  collocò  Giu- 
l\c  Judteos:  dy  quacumque  • dei  : e in  quelle  piazze  pofe 
apta  erant  ad  correptìonem  ' tutto  ciò  che  faceva  bifogno 
eorum , pofuit  iti  eis  . per  rimetterle  in  buon  efse- 


3$.  Et  vidit  populus  aBum 
Simonis  , dy  gloriam , quam 
cogitabat  tacere  genti  fua , 
i y pofuerunt  eum  ducer n 
fuum , dy  principem  jacerdo 
tum  , eo  quod  ipfe  fecerat 
bac  omnia,  dy  jujiitiam , dy 
fidem  , quam  con/ervavit 
genti  fua , dy  exquifi'vit  orn- 
iti modo  exaltarc  populum 
fuum. 

36.  Et  in  diebus  ejuipro- 
fperatum  efl  in  manibus  e- 
jus , ut  tollerentur  gentesde 
regione  ipforum , {y  qui  in 
civitate  David  erant  in  Je- 
rufalemin  arce,  de  qua  prò 
cedebant , dy  contaminabant 
omnia,  qua  in  circuitu  fan- 
Slorum  funt , dy  inferebant 
plagam  magnam  caflitati . 


37.  Et  col  locavi  t in  ea 
viroi  Judaos  ad  tutamentum 
regionis  , dy  civitatis , dy 
exaltavit  muros  Jerufalem . 

38.  Et  rex  Demetriusfia- 
tuit  illi  fummum  Jacerdo - 
tium. 

39.  Secundum  bac  fecit 
eum  amicum  fuum  , dy  glo 
rificavit  eum  gloria  magna. 


re . 

35.  E il  popolo  vedendo 
l’oprato  daSimone,e  la  glo- 
ria che  egli  deliberava  di 
acquifere  alla  fua  nazione, 
lo  (labili  per  fuo  duce,  e 
Sommo  Sacerdote  , perchè 
egli  avea  fatte  tutte  quelle 
eofe,e  per  la  giuftizia,e  fedeltà 
da  lui  confervata  alla  fua  na- 
zione , e perchè  ricercò  in  ogni 
modo  di  efaltare  il  fuo  popolo . 

36.  Gli  affari  ai  fuoi  dì 
ebbero  nelle  di  lui  mani  pro- 
fpera  riufcitaj  ficchè  dalpae- 
fe  dei  Giudei  furon  tolti  I 
Gentili  , e fegnatamente  co- 
loro che  erano  nella  città 
di  David  in  Gerufalemme 
nella  fortezza  , della  quale 
ufcivan  fuori  e contamina- 
vano ogni  cofa  intorno  al 
fantuario,  e gran  piaga  in- 
ferivano alla  purità  del  J acro 
mìnijìero  : 

3 7.  E collocò  in  quella 
Giudei  perficurezza  delpae- 
fe,  e della  città  ;ed  alzò  le 
mura  di  Gerufalemme. 

, j8.  Il  re  Demetrio  pure 

gli  raffermò  il  Sommo  Sa- 
cerdozio ; 

| 39.  ed  oltre  ciò  Io  dichia- 

rò fuo  amico , e 1*  onorò  di 
grande  onore. 

40. 
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40. ) lAudivit  , enim  , quod 
appellati  funi  ludxì  a Ro- 
mani; amici , & j odi , is> 
fratte; , & quìa  fufceperunt 
legato;  Si  moni;  gloriofe : 

41.  Et  qurajudiei,  isrfa- 
cerdote;  eorum  confenferunt 
eum  effe  ducem  f uum , & 
fummum  facerdotem  in  <eter- 
num , donec  furgat  propbeta 
fide  li;  : 

42.  Et  ut  fit  fuper  eo; 
dux , (s*  ut  cura  effet  illi 
prò  [antli; , (y>  ut  conftitue - 
ret  puepofito;  Juper  opera  eo- 
rum, is>  fuper  regionem,  (30 
fuper  arma , (3*  fuper  prx- 
fidia: 

43.  Et  cura  fit  illi  defan- 
flis  : et  ut  audiatur  ab  om- 
nibu; , et  fcribantur  in  no- 
mine e)u;  omne;  confcriptio- 
ne;  in  regione:  et  ut  ope- 
riatur  purpura , et  auro: 

44.  Et  ne  liceat  ulli  ex 
populo  , et  ex  facerdotibu; 
irritum  facete  aliquid  ho- 
rum  , et  contradicere  hi;  , 
qua:  ab  eodicuntur , aut  con- 
vocare conve^tum  in  regio- 
ne fine  ipfo:  et  vefiiri  pur- 
gata, et  uti  fibula  aurea  : 

45.  Qui  autem  fecerit  ex- 
tra b<ec  , aut  irritum  fece- 
rit aliquid  horum , r e us  eri t. 


40.  Imperocché  ebbe  fa- 
puto  che  i Giudei  erano  dai 
Romani  chiamati  amici  , al- 
leati e fratelli , e}  che  gli 
Ambafciadori  di  Simone  e- 
rano  Itati  da  quelli  accolti 
con  grande  onore: 

41.  Che  i Giudei,  e ilar 
Sacerdoti  avevano  acconfen- 
tito  che  egli  foffe  lor  Duce 
e fommo  Sacerdote  a perpe- 
tuità , finché  forgeffe  un 
Profeta  fedele: 

42.  Sicché  quegli  forte  lor 
duce,  ed  avelie  la  cura  del- 
le cofe  facre  , e coftituifle 
perfone  che  averterò  la  fo- 
vraintendenza  fulle  opere 
pubbliche  ,e  fui  paefe,  e ful- 
le armi,  e fulle  fortezze. 

45.  E che  egli  averte  la 
cura  circa  facra,  e venifse 
da  tutti  ubbidito  ;eche  tutti 
li  atti  pubblici  fofsero  nel 
I paefe  datati  col  fuo  nome  ; 
Je  che  andafse  riveftito  di 
porpora  e d’ oro  . 

44.  E che  a nefsun  del 
popolo  nè  dei  facerdoti  fofse 
j lecito  il  violar  alcuna  di  que- 
lite cofe,  nè  di  contraddire  a 
'.ciò  che  da  lui  vien  detto; 
[nè  di  convocar  congreflinel 
1 paefe  fenza  di  lui  ; nè  di 
vellir  di  porpora,  nè  di  u.- 
fare  la  fibbia  d'oro. 

45.  E chiunque  agifce 
contro  quelli  ordini,  o ne 
violafse  alcuno,  farebbe  te-, 

nuto 

V. 


Digitized  by  Google 


i \6 . Et  compì  acu.it  omni 
populo  ftatuere.  Simonem  , et 
facere  fecundum  verbo,  i/lo. 


LIBRO  I.  DEI  MACCABEI 
auto  per  reo 


po: 

COSI 


4 6.  E che  a tutto  il 
polo  era  piaciuto  di 
collituir  Simone,  e di  efe- 
guire  la  prefentq  dichiara. 


47.  Et  fufcepit  Simon  , 
et  placuit  ei , ut  jummo  fa - 
cerdotia  fungeretur , et  effet 
dux  , et  princeps  gentis  Ju- 
dteorum , et  facerdotum , et 
preeef/et  omnibus . 

48.  Et  Jcripturam  iftam 
dixerunt  ponere  in  tabulis 
t ereit , et  nonere  eas  in  pe- 
ribolo  fanflorum,  in  loco  ce- 
lebri : 

49.  Exemplum  autem  eo- 
rum  ponere  in  ostar  io  , utba- 
beat  $imon , et  filii  ejus  . 


zione . 

47.  E che  Simone  aveva 
accettato,  e s’era  compia- 
ciuto di  effere  fommo  Sa-< 
cerdote , e di  efser  Duce  , e 
Principe  della  nazion  dei 
Giudei , e dei  Sacerdoti , e 
di  avere  la  foprain  tendenza 
di  tutto. 

48.  E che  fu  detto  di  por- 
re quello  in  ifcritto  in  tavole 
di  rame , e di  metterle  nel 
recinto  del  Santuario  , in, 
luogo  cofpicuo  ; 

49.  e di  mettere  copia  di 
'quelle  cote  nella  teforerìa 
Idei  tempio  perchè  V abbiano 
j Simone,  e i di  lui  figli. 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE 


TM-T1»'®  M paefe  dì  Giuda  flette  in  quiete^  per  tut- 
to il  tempo  di  Simone , il  quale  cercò  il  bene, 
della  Jua  nazione  ; e la  fua  pojjanza  e gloria 
fu  alla  nazione  fle/fa  fempre  gradita.  Di.  quello  modo  Dio 
fi  fece  beffa  dei  vani  progetti  , e fconvolfe  tutti  i dile- 
gui de*  nemici  del  fuo  popolo.  La  prefa  di  Gionata  avea 
loro  fatto  abbracciare  il  partito  di  far  perire  i Giudei,  al- 
lorché li  vedevano  lenza  Capo  e fagliati  di  un  appoggio 
sì  invincibile;  ed  aveano  fperato  di  venirne  a capo  affai 
facilmente  i ma  accadde  per  l’oppofito,  che  giammai  quel- 
li. 


Digitized  by  Google 


1 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XIV.  J 3 f 
\)  x che  da  loro  fi  odiavano  sì  ingiuftamente,  non  godettero 
una  pace  piò  profondai  e che  all'ombra  di  Simone  , quel 
nuovo  feudo  d'Ifdraello,  rimafero  inaccefiìbili  a tutta  la 
rea  volontà  de'  loro  avverfarii . Il  Signpre  adunque  contro 
ogni  efpettazione  loro  procura  quella  pace  perfetta  ; egli 
Chiude  la  bocca  ai  lioni  famelici  , e li  raffrena  colla  fua 
poilanza  dal  far  male  ai  fervi  fuoi.  Mollo,  da  co.mpaffione 
per  uij  popolo,  che  fi  era  a lui  mantenuto  fedele  in  mezzo 
a tante  perfecuzioni , fofpende  tutto  a un  tratto  il  flagella 
delle  guerre  in  lor  favore,  e loro  concede  ripofo , fecondo 
la  fua  bontà  ordinaria,  dopo  aver  provata  la  loro  fedeltà 
e la  loro  pazienza  pel  corfo  di  molti  anni. 

Ma  ammirando  la  fua  onnipotenza  rifpetto  ai  nemici 
d'Ifdraello,  ammiriamo  parimente  l’ incomparabile  manfue- 
tudine  e l'umile  fapienza,  di  cui  riempì  il  gran  Simone 
in  mezzo  allo  fplendore,  che  lo  circondava,  tflendo  tut- 
to coperto  di  gloria  e follevato  fino  al  grado  di  una  fu- 
prema  autorità,  ei  non  penfa  a fe,  ma  al  fuo  popolo;  li 
applica  unicamente  a far  bene  alla  fua  nazione  ; e fi  con- 
duce in  tal  guifa  nel  colmo  dell'onore  e nell’efercizio  di 
un  potere,  che  il  folo  fuo  merito  gli  avea  acquìftato,  che 
la  fua  poffanzq  e la  fua  gloria , come  fi  efprime  la  Scrit- 
tala, furono  fempre  grate  ai  Ifir nello  ; cioè  , il  fuo  go- 
verno pieno  di  manfuetudine,  di  modeitia  e d’equità,  non 
tendendo  che  a procurare  il  vantaggio  del  popol  di  Dio, 
egli  non  avea  nemici  né  invidio!!  , e regnava  principal- 
mente nel  cuore  di  quelli  , che  i’aveano  feelto  per  loro 
Capo  e per  loro  Principe;  privilegio  che  poteafi  riguardar 
come  rarilfimo  , pofciachè  l'orgoglio  è quafi  infeparabile 
dal  comando,  e la  efaltazione  è come  infallibilmente  es- 
porta alla  gelofia. 

V*  8.  9.  ac.  Ciafcuna  coltivava  tranquillamente  fa  fua 
terra  : la  terra  eli  Giuda  dava  j fuoi  frutti  . ...  1 vec- 
chi fedivano  tutti  nelle  piazze , e favellavano  dei  beni  del 
paefe , ec.  La  pace  profonda  e la  grande  abbondanza,  che 
il  coraggio  e la  fapienza  di  Simone  procurò  a tutto  il  fuo 
popolo,  ci  vien  qui  rapprefentata  dalla  Scrittura  qual  im- 
magine dell’altra  pace  e dell'altra  abbondanza*  che  Dio 
jiferba  nel  Cielo  ai  fervi  fuoi.  Vero  è che  le  benedizioni 

tem  - 

fe 
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temperali  erano  propofte  anticamente  come  la  ricompenfa 
della  fedele  ofiervanza  dei  precetti  della  Legge  j e quelli 
tra'  Giudei,  che  erano  carnali,  reputavanG  beati  di  poter 
federe  ciajcuno  fotto  la  fua  vigna > e / otto  il  [uo  fico-,  fpo- 
gliare  il  fuo  campo  coperto  di  biade  e i fuoi  arbori  cari- 
chi di  frutti.  Ma  i veri  Ifdraeliti,  e i veri  figli  della  fe- 
de del  Patriarca  Abramo,  quivi  non  reftrignevano  le  loro 
mire  ; ravvifavano  ne'  beni  fenfibili  altri  beni  fpirituali  , 
e riguardando  la  vita  prefente  come  una  vita  di  efercizio 
e di  fatica,  non  penfavano  propriamente  a ripofarfiea/l’- 
dere  che  nel  luogo  della  pace,  nella  celelte  Gerufalemme 
che  loro  era  figurata  da  quella  della  terra  . Imperocché 
non  bifogna  immaginarli , che  il  sì  celebre  detto  con  cui 
S.  Paolo  (a)  ci  dichiara,  che  tutte  le  cofe , che  loro  acca- 
devano, erano  ligure,  debba  intenderfi  come  fe  quelle  co- 
fe non  fofiero  Hate  figure  che  per  noi  altri.  Vero  è,  che 
quel  eh'  effe  figuravano , a noi  principalmente  appartene- 
va, poiché  l’Apoftolo  ci  alficura  che  fono  fiate  ferii  te  per 
fervire  di  ammaramento  a noi  , che  ci  [turno  abbattuti 
nella  fine  de'  tempi.  xMa  non  fi  può  dubitare,  ch’egli  non 
abbia  pur  avuto  dinanzi  agli  occhi  molti  di  que*  Giudei, 
che  come  i fanti  Maccabei , portavano  gli  occhi  della  loro 
fede  fino  alle  cofe  future  ed  invifibili . 

Noi  fiamo  tutti,  come  dice  S.  Paolo  ( b ),  il  campo,  che 
Dio  coltiva  -,  ma  fiamo  nel  tempo  ftefiò  la  terra , che  noi 
dobbiamo  coltivare.  Dio  la  coltiva,  perchè,  ficcome  dice 
l'Apoftolo  ftefiò  (c),  Dio  dà  l'incremento  j ma  noi  pure 
la  coltiviamo,  perchè  lavoriamo,  come  die’ egli,  con  Dio 
e piantiamo  ed  innaffiamo  ciò  , ch’egli  dee  far  crefcere 
colla  virtù  della  fua  benedizione.  Benché  una  tale  coltura 
non  fi  faccia  fenza  fatica  e fenza  conflitto  , poiché  tutta 
quella  vita  non  è che  una  guerra  continua  , fecondo  la 
Scrittura  ; efla  dee  farfi  nondimeno  nella  pace  dello  Spirito 
Santo,  che  S.  Paolo  defidera  ai  fedeli  fui  principio  di  qua- 
li tutte  le  fue  lettere,  e che  ci  dinota  la  (fretta  unione, 

che 


(a)  i.  Cor.  io.  ii.  (b)  *.  Cor.  3.  9. 
(c)  Ibid.  7. 

■j 
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che  fiamo  obbligati  ad  aver  con  Dio  fottomettendoci  per- 
fettamente alla  fua  volontà.  Allora  il  noftro  campo  , co- 
me die’ egli  in  quello  luogo,  è coperto  di  biade , e i nojlri 
arbori  producono  molti  frutti , pofciachè  fa  opere  utili  co- 
lui folb  thè  lavora  con  Dio;  e chi  non  raccoglie  con  lui, 
fìccom’egli  dichiara  ( a ),  diflipa  in  vece  di  cumulare.  Quin- 
di gli  Apolloli  effendofi  affaticati  per  tutta  quanta  la  notte 
in  abfenza  del  Figliuol  di  Dio  non  pigliaron  cofa  alcuna , 
ed  avendo  pofeia  per  ordin  fuo  gettate  le  reti  pigliarono 
una  prodigiofa  moltitudine  di  pefei  (b). 

I femori  della  legge  vecchia  favellavano  dell' abbondan- 
za dei  beni  della  terra  ; ma  i Seniori  e i Paflori  della 
Legge  nuova  non  fi  applicano  che  a meditare  full’ abbon- 
danza dei  beni  celelli,  e ad  cfortare  le  anime  ad  arricchir- 
li tuttodì  delle  nuove  grazie,  e ad  afpirare  à quel  torren- 
te di  delizie  tutte  fante,  di  cui  efler  deggiono  inebbriati 
coloro,  che  avranno  deprezzato  i beni  terrelìri  ed  i pia- 
ceri fenfuali.  Gli  abiti  da  guerra  e le  vedi  di  gloria  , di 
rui  fi  adornavano  i giovani,  poteano  ben  anche  figurarci 
PeHerno  fplendor  delle  virtù,  e foprattutto  la  fòrza  in- 
vincibile della  carità),  che  rende  Fuorno  impenetrabile  a 
tutti  gli  ftrali  dei  nollri  nemici,  e che  ha  fatto  dire  a S. 
Paolo  (c),  che  nè  la  morte  nè  la  vita  , nè  le  cofe  pre- 
fenti  nè  le  future  non  potrebbero  mai  fepararlo  dall’amor 
di  Dio.  Finalmente  effendofi  GESÙ'  CRISTO  medefimo 
chiamato  una  vigna  (d) , è vero  il  dire  che  ciafcuno  fie- 
de  in  quello  mondo  , e fi  ripofa  fotto  la  fua  vigna  , 
allorché  fi  mantien  fedele  al  Figliuol  di  Dio  , e ricovera 
per  così  dire  all’ombra  fua;  poiché  non  feparandofi  da  lui 
niuno  è in  grado  d'ifpirargli  alcun  timore.  Di  quello  mo- 
do tutto  ciò  che  accadeva  in  una  maniera  fenfibile  al 
tempo  della  Legge  vecchia , può  fpiegarfi  in  una  maniera 
fpirituale  relativamente  agl’Ifdraeliti , che  tali  fonofecon- 
do  lo  fpirito,  e che  appartengono  veramente  alla  nuova 
alleanza . 

il-  *4* 


(a)  Lue.  «*.  v-  j.  (b)  Ibid.  c*  s*  v-  J.  6- 
(c)  Roto.  8.  3*.  (d)  Joan.  ij.  1.  5. 
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i/.  14.  15.  Rajfìctirava  tutti  i mefchini  del  fuo  pcpo’o 
ricercava  la  Legge  ; (terminava  ogni  empio  e malfattore  . 
^Adornò  il  Santuario  , ec.  Qiefte  poche  paròle  , che  ci 
rapprefentano  la  condotta  di  Simone,  comprendono  tutti  i 
principali  doveri  di  quelli,  che  fono  coftituiti  in  autorità 
fu  i popoli  : la  loró  portanza  non  tende  ad  efaltarli 
fcriiplicemente  e a farli  rifpettar  dagli  altri  ; fono  grandi 
non  pef  fe  medefimi  , ma  per  l’avanzamento  di  quelli, 
che  fono  loro  fottopofti.  Troteggere  i poveri  , j terminar  i 
malvagi , cfjere  zelante  per  la  Legge  di  Dio  e pèr  la  gloria 
del  fuo  Santuario,  che  è la  fua  Chiefa  ; è il  proprio  ca- 
rattere di  quelii,  che  fono  rivediti  dell’autorità  di  Dio  . 
Imperocché  fe  la  grandezza  e là  potenza  non  va  a termi- 
nare in  quelli  effetti  diverfi,  erta  tende  a tutt’ altro  che 
al  fuo  fine;  ^ un  reo  abufo  del  poter  di  Dio  ; è un  affa- 
ticarci per  noi  medefimi  e per  gl’interertì  nollri  proprii  , 
mentre  che  Piamo  incaricati  di  operare  per  gl’intereffi  del 
Principe,  ché  abbiamo  l'onor  di  fervire.  Simone  diventò 
dunque  grande  , onorato  tra  i!  fuo  popolo  e temuto  da’ 
fuoi  nemici  per  la  protezione  da  lui  accordata  a coloro  , 
che  dalla  loro  povertà  erano  efpofli  alla  violenza  dei  po- 
tenti; per  la  fermezza,  cui  dimoftrò  nell’ abbatter  gli  em- 
pii; per  lo  zelo  , ch’ei  diede  a divedere  in  tutte  le  cofe 
lpettanti  alla  gloria  di  Dio.  Tutt’ altra  via  fuor  di  quella 
ci  reride  indegrii  dell’ amor  de’  popoli  e della  benedizione 
del  Cielo;  ed  é un  applicarci  alla  noftra  ruina  il  procac- 
ciare di  ftabilire  in  altro  modo  la  noftra  grandezza  e la 
noftra  potenza,  i coi  fondamenti,  per  eflere  ftabili  eficu- 
ri,  efTer  deggiono  il  timor  di  Dio,  l’amor  de’  noftri  fra- 
telli e lo  zelo  per  la  Chiefa . 

il.  i 5.  Il  popolo  ha  veduto  l' oprato  da  Simone  ... . e lo 
fiatili  fuo  Duce  e fommo  Sacerdote , perché  aveva  egli .... 
per  la  giufiizia  e fedeltà  da  lui  con  fervuta  òlla  fua  nazione,  ec. 
La  Scrittura  cl  fa  oflervare  che  Fu  ferbato  l’ordine  per- 
fettamente nella  feelta  fatta  di  Simone.  Il  popolo  vide  il 
di  lui  oprato,  dice  il  facro  Tefto  ; pofciachè  un3  cofa  è 
ottimamente  regolata  lo  ftabilire  per  la  condotta  degli  al- 
tri un  uomo  , di  cui  fia  loro  nota  la  privata  condotta  , 
affinchè  perfuafi  eflendo  del  fenno  di  lui  e della  fua  vir- 
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tu  gli  ubbidifcano  di  buon  grado  e con  allegrezza  . Per 
quella  ragione  fceglievafi  ne’ primi  tempi  a Pallore  di  una 
Chiefa  alcuno  del  Clero  della  Chiefa  fletta , affinchè  la  co- 
gnizione, che  tutti  àveano  della  fua  condotta  , rendette  i 
popoli  più  docili  alla  fua  voce  ed  a'  fuoi  fanti  ammae- 
ftramenti . La  giufiizia  e la  e fatta  fedeltà  di  SimOne  de- 
gno lo  tefe  d' effer  cojlituito  capo  d'Ifdraello  e Trincipe 
de’  Sacerdoti,  e fu  tal  modello  parimente  hanno  a farli 
tutte  le  elezioni  dei  Pallori  ^ S.  Paolo  dice  (a)  che  mi 
difpenfatori  de'  divini  miferi  é poincipalmente  a defiderà- 
re , ch'eglino  fieno  trovati  fedeli  . GESÙ’  CRISTO  avea 
dichiarato  ptima  di  lui  (6),  che  quei  che  non  erano  fiati 
fedeli  nelle  ricchezze  ingiufie , non  meritavano  che  loro  fi 
con  fida  (fero  i beni  veraci * 

La  giuftizia,  che  richiedefi  ai  Pallori , è quella  che  renden- 
doli giufti  davanti  a Dio  colla  purità  del  cìtore,  li  rende 
ancora  modelli  e come  forgenti  di  giullizia  rifpetto  ai  popo- 
li i cioè  bifogna  che  fieno  giufli  non  folo  per  fe  fletti , 
ma  ancora  per  tutti  quelli  , di  cui  debbono  procurare  la 
giuflificazione  colle  loro  fatiche,  colle  loro  orazioni,  col- 
le loro  efortazioni  e con  tutti  gli  altri  mezzi  , che  Dio 
loro  preferì  ve.  La  loro  fedeltà  nè  pur  è quella  propria  di 
tutti  i privati,  che  nori  fono  incaricati  che  del  buon  ufo 
dei  doni  da  loro  ricevuti  per  la  ptoprià  loro  falute  ; ma 
ficcome  la  difpenfazione  di  tutti  i téfori  e de’  mifteri  di 
Dio  è affidata  a’  fuoi  minìftri,  in  favor  de’  popoli,  acuì 
fono  tenuti  di  farne  parte,  fecondo  le  fue  regole,  hanno 
eglino  però  meltieri  di  una  fapienza  foprannaturale  j per 
efeguirla  colla  fedeltà  conveniente  al  loro  minifterò,eche 
gli  obbliga  a non  trafeurare  occafione  veruna  di  mettere 
ad  ufura  e di  far  profittare  per  la  falute  delle  anime, 
delle  quali  il  Signore  ha  loro  addottata  la  cura,  i varii ta- 
lenti da  etti  ricevuti . Per  cotal  guifa  fi  applicheranno  co- 
me Simone,  a magnificar  l’onore  e la  gloria  del  loro  po- 
polo, Che  confitte  unicamente  nel  frettare  a Dio  i debiti 
officii  mediante  il  vero  culto  del  loro  cuore. 

*•  41. 

■ — 1 ■ ■ ■ • — - - -r 

V.  v 

(a)  1.  Cor.  1.  *.  (b)  Lue.  is.  kt. 
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yr.  41.  Che  i Giudei  ed  i Sacerdoti  aveano  accon feriti — 
to  eh'  egli  foffe  loro  Duce  , e fummo  Sacerdote  a perpe- 
tuità, finche  JorgeJfe  un  Trofeta.  Molti  Spofitori  per  quel 
Profèta  hanno  intefo  GESÙ’  CRISTO  medefìmo , quel 
Trofeta  per  eccellenza,  che  Mosè  avea  dichiarato  (a)  , che 
Dio  fufeitar  dovea  dopo  lui  alla  fua  nazione;  che  i Giu- 
dei afpettavano  effettivamente  come  un  gran  Profeta  (6), 
e di  cui  può  dirli  molto  più  veramente  ciò  che  S.  Paolo 

(c)  ha  detto  di  Mosè  fua  figura,  eh*  egli  è fiato  fedele  in 
tutta  la  cafa  di  Dio  , per  annunziare  ai  popoli  tutto  ciò 
che  bifognava  loro  dire  ; poiché  non  era  foltanto  fervo 
qual  Mosè,  ma  operava , dice  1' Apoftolo  fteffo  , come  il 
figlio  nella  fua  cafa , che  altro  non  è che  noi  fteffi  . Egli- 
no aggiungono,  che  la  ftirpe  di  Simone  fu  in  effetto  man- 
tenuta e nel  Principato  e nel  Sommo  Sacerdozio  fino  ad 
Erode,  fotto  cui  nacque  GESÙ’  CRISTO  , di  cui  i po- 
poli sbalorditi  da’  fuoi  gran  prodigi!  diceano  con  iftupore 

(d)  , che  un  gran  Trofeta  era  forto  fra  loro . 

Ma  altri  credono  che  fecondo  il  fenfo  litterale  e più 
femplice  di  quello  paffo  ivi  fi  parla  piuttofto  in  generale 
di  un  Profeta  illuminato  e fedele;  nello  fteffo  fenfo,  in 
cui  dicefi  in  un  altro  luogo  intorno  certi  Sacerdoti  («)  » 
che  non  poterono  provare  la  loro  genealogia  dopo  il  ri- 
torno dalla  fchiavitù  di  Babilonia;  che  fu  loro  comandato 
di  non  mangiare  di  quel  che  foffe  prefentato  nel  Santua^ 
rio,  finché  non  forgeffe  tra  loro  un  Sacerdote  dotto  9 per- 
fetto . Sembra  dunque  che  qui  pur  fi  dica;  che  i Giudei 
e i Sacerdoti  acconfenùrono  , che  Simone  foffe  loro  Jommo 
Sacerdote  per  fempre  , finche  forgeffe  un  Trofeta  fedele 
fra  loro  ; cioè  ficcome  chiaramente  non  appariva  a chi  ap- 
partenere il  Sommo  Sacerdozio,  a cagione  de’  tumulti , che 
aveano  da  sì  gran  tempo  agitata  tutta  la  Giudea  , nè  v*  era  al- 
lora fra  i Giudei  alcun  Profeta , checonfuitar  poteffe  il  Signo- 
re intornotale  difficoltà;  fi  trovò  più  a propofito  il  deferire  il 

prin- 

« ■ ■ I ■ — — ■■  ■ ■ — — — — 

(a)  Deut.  18.  19. 

(b)  Joan.  1.  45.  (c)  Hcbr.  j • j.  S. 

(a)  Lue.  7-  ii.  (e)  1.  fcldr.  c.  t.  ij. 
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principato  ed  il  fomrao  Sacerdozio  aSimone,il  qualeracerta- 
mente  della  ttirpe  Sacerdote  (a),  finché  tra  loro  forgefle  qualche 
Profeta , che  dichiarar  potefse  a tal  uopo  la  volontà  del  Si- 
gnore. E pare  che  a quello  fenzo  vieppiù  fi  determinino 
le  parole  della  Scrittura  dalla  efpreflìone  defsa,  di  cui  el- 
la fi  ferve  dicendo,  che  i Giudei  e i Sacerdoti  vi  accori - 
fentirono.  Imperocché  fe  forte  certo, che  il  fommo  Sacer- 
dozio appartenefse  a Simone  per  diritto  di  nairita,  non 
avrebbe  egli  avuto  medieri  , come  egregiamente  offerva 
Edio,  de’  fuffragii  nè  dei  Sacerdoti  nè  del  popolo  per  ef- 
ferne  rivedilo;  lo  che  per  altro  non  oda,  che  non  pof- 
fa  parimente  intenderli  1’  altro  fenfo  fpettante  a GESÙ’ 
CRISTO  , ma  come  il  fenfo  figurato  piuttodo  che  il 
litterale. 


CAPITOLO  XV. 


* Antioco  figliuol  di  Demetrio  ferire  a Simone  lettere  piene 
di  teftimonianze  di  amicizia,  e limette  ad  incalzar  Tri- 
fone. Simone  gli  manda  e truppe  e danaro,  ^Antioco  in 
'vece  di  riceverle  gli  fa  pipite  ingiufte  proporzioni , e lo 
minaccia , qualora  alle  medefime  non  fi  fottoponga.  Egli 
manda  pofeia  Cendebeo  in  Giudea  con  un  grand'  eferci- 
to,  e con  un  ordine  dì  efer citare  ogni  forte  di  ofiilita . 


T mifit  rex 
^datiochus 
fi/i  us  De- 
metrii  epi-  i 
I ìolai  ab  j 
tnjulisma  \ 
rii  Si  moni  facerdoti  , (?' 
principi  gentis  Jud.eorum  ,' 

1 


Ntantoil  re  An- 
tioco figlio  di 
Demetrio  man- 
dò dalle  Ifoledel 
mare  lettere  a 
Simone  Sacerdo- 
te, e Principe  deila  nazion 
dei  Giudei,  e a tutta  lana- 
1 àiò- 


là) i.  Mach.  C«  *•  i. 


Q. 
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& univerfa  Retiti: 

2.  Et  ernnt  continente S 
hunc  moium  : REX  jlntio- 
chus  Simonì  J acer doti  magno , 
& genti  Judaorum  [alute ni. 

filoniani  quidam  pejii- 
lente  r obtinuerunt  regnum  pa 
trui»  noflrorum , volo  autem 
•vindìcare  regnum , br  refi 
tuere  illud  ficut  erat  amen  : 
eleHam  feci  multitudinem 
exercitus,  & feci  naves  bel 
licas . 

4.  Volo  autem  procedere 
per  regionem , ut  ulcifcarin 
eoi , qui  corruperunt  regio 
nem  nofiram,  quidefola- 
•verunt  civitates  multai  in 
regno  meo. 

5.  'Pfunc  ergo  flatuo  tibi 
tmnei  oblationes , quas  re 
miferunt  tibi  ante  me  omnes 
teges  , quacumqve  alia 
dona  remiferunt  tibi: 

6.  Et  permitto  tibi  fatere 
percujfuramproprti  numffma- 
tis  in  regione  tua : 

7.  Jerufalem  autem  fan- 
8 am  effe  , & liberam . (p 
Cmnia  arma , qua  fabricata 
funt}  & p afidia , qua  con- 
JiruxtJii , qua  tenes  > maneant 
tibi . 

. . . : 

S.  Et  omne  debitunì  re - 
giti  & qua  futura funt  re 
gì , ex  hoc , br>  in  totum  tem~ 
pus  rtmittuntut  tibi. 


MACCABEI 
zione  ; 

2.  ed  erano  di  quello  te- 
nore : Antioco  Re  a Simo- 
ne  Gran  Sacerdote , e alla 
nazion  dei  Giudei , falute  * 

$.  Poiché  il  regno  dei  no- 
ftri  maggiori  fu  occupato  da 
alcuni  peftilenzialijio  voglio 
rivindicarloe  rimetterlo com* 
era  prima , e perciò  ho  le- 
vato una  nurtierofa  armata 
di  gente  fcelta  e fatti-  co- 
druire  vaf  elli  da  guerra. 

4.  Voglio  adunque  andar 
pel  paefe  per  prender  ven- 
detta di  quelli , che  guada- 
rono il  paefe  nodro , e che 
hanno  defolate  molte  città 
nel  mio  regno. 

5.  Ora  pertanto  io  ti  raf- 
fermo tutte  le  dadte  , che  ti 
turano  rimette  da  tutti  i re 
miei  precettori , e qualunque 
altro  tributo  che  da  quelli 
ti  fu  rimeflo. 

6.  E ti  permetto  di  far 
coniare  nel  tuo  paefe  mo- 
neta di  proprio  conio* 

7.  E che  Gerufalemtne  Ha 
(aera,  e goda  di  franchigia, 
e che  a te  redine  tutte  le 
armi  che  tu  facedi  fabbrica, 
re,  e le  fortezze,  che  tu 
hai  riffattej  e che  fono  in 
tua  mano. 

S*  Ti  viene  anco  rimeflo 
da  ora  e per  fempre  ogni 
debito  regio, e ciò  eh'  efler 
potrebbe  del  re. 

* E 
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capito 

9 Cum  ante»)  obtinueri- 
ffius  regnum  noftrum , glori- 
ficabìmus  te  , b ' gemetti 
tuam  , & templum  gloria  ma- 
gna , /ito  ut  mttnifeftetur glo- 
ria veftra  in  univerfa  ter 
ra . 

10.  jtnnoc ente fimo  feptua- 
gejìmo  quarto  exiit  „ Antiocbus 
in  terram  patrum  fuorum  } 
fan  conveherunt  ad  eum  om 
net  exercitusy  ita  ut  fauci 
relitti  e] Jen't  cum  Trjpbone. 

11.  Et  injecutus  ejì  eum 
lAntiocbus  rex  : & venit  Do- 
ram  fugiens  per  maritimam . 

12.  Sciebat  enim  , quod 
congregata  flint  mala  in  eum , 
& reliquit  eum  exercitus. 

ij.  Et  applicuit  ^ ìntìo - 
cbus  fuper  Doram  cum  cen- 
tum  viginti  millibus  viro- 
rum  belligerdiorum , & otto 
millibus  equitum: 

14.  Et  circuivi t civìta 
tem,  & naves  a mari  ac - 
cefferunt:  iy>  vexabant  civi- 
tatom  a terra  , Ì51  mari , & 
neminem  finebant  ingredi  , 
Vii  egredi. 

15.  Venit  autem  fb{ume- 
niusy  fa*  qui  cum  eo  fue- 
ranty  ab  urbe  Roma  > ba- 
btntts  epiftolas  regibus , & 
regionibus  fcriptas , in  qui- 

bus  continebantur  base: 

■ 
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9.  E quando  noi  faremo 
rientrati  in  nofleffo  del  no- 
ftro  regno  ,elaIteremoa  gran 
gloria  te , e la  tua  nazione  , ed 
il  tempio,  talché  la  gloria 
voflra  fia  refa  confpicua  in 
tutta  la  terra. 

10.  L’anno  cento  fettanta 
quattro,  Antioco  andò  nel 
paefe  dei  fuoi  maggiori,  e 
tutte  le  truppe  a lui  con- 
vennero, talché  pochi  fol- 
tanto  rimafero  con  Trifone. 

11.  Il  re  Antioco  tenne 
dietro  a coflui,ed  egli  ven- 
ne a Dora  fuggendo  per  la 
marina; 

12.  imperocché  fapeva  che 
addotto  a lui  fi  ragunavan 
gran  mali,  e fi  vedeva  ab- 
bandonato dalle  truppe. 

ij.  Antioco  accampò  fo- 
pra  Dora  con  cento  venti 
mila  militari  d' infanteria , e 
otto  mila  di  cavalleria; 

14.  e invefti  la  città,  e 
dalla  parte  del  mare  fi  ac- 
collarono i vafcelli;  ficchi 
la  città  era  flretta  dalla  par- 
te di  terra  e di  mare,  e a 
netfuno  veniva  permetto  1* 
entrare,  o l’ufcire. 

1 5.  Intanto  Numeaio  con 
quelli  di  fua  comitiva  ven- 
ne da  Roma,  con  lettere 
fcritte  ai  re  e alle  provi  n- 
cie , le  quali  contenevano  ciò 
che  fegue; 

Q.  2 1 6. 
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1 6.  LUCIUS  ccnful  Roma-  1 6.  Lucio  Confole  dei 

vorum , Tto/emceo  regi  fa!u-  Romani  a Toiomeo  Re, fa- 
re/». Iute. 

17.  Legati  Judieorum  ve-  17.  Gli  Ambnfciadori  dei 

iterunt  ad  nos  amici  n <flri , Giudei,  amici  noftri,  fono  a 
rcnovantes  priftinam  amici-  noi  venuti  a rinovar  la  pri- 
tiam,  isr  fccietatem,  mifji  a mieta  amicizia,  e lega,  in- 
Simone  principe  Sacerdotum , viati  da  Simone  Sommo  Sa- 
dy  popi*  lo  Jtid teorum.  cerdote  , e dal  popolo  dei 

Giudei . 

iS.  sLttulerunt  atttem  dy  18.  Hanno  anche  portato 
clypeum  aureum  mnarum  mi l-  uno  feudo  d’  oro  di  mille 
le.  mine. 

19.  T/acuit  itaque  nobis  19.  Abbiamo  dunque  pre- 

fcribire  regibus,  dy  regioni-  fa  la  rifoiuzione  di  fcrivere 

bus  , ut  non  inferant  illis  ai  re , e alle  provincie , on- 

inala , neque  impugnent  eos,  de  non  rechino  ad  eflì  ma- 
dy  civitates  torum , &>  re.  le  alcuno,  nè  attacchino  nè 
giones  eorum,  dy  ut  nonfe-  elfi,  nè  le  loro  città,  nè  i 
rant  auxifium  pugnantibus  loro  paefi,  e che  non  diano 
adverfus  eos.  ajuto  a quelli  che  guerreg- 

giano contro  di  loro. 

20.  yifum  autemefl  nobis  20.  Ci  è anco  parfo  pro- 
accipere  ab  eis  clypeum.  prio  di  accettar  da  effi  Io 

feudo. 

21.  Si  qui  ergo  peftilentes  ar.  Se  dunque  alcuni  pe- 

refugerunt  de  regione  ipfo - ftilenziali  fono  rifuggiti  dal 
rum  ad  vos , tradite  eos  Si - loro  paefe  a voi , voi  con- 
moni  principi facerdotum , ut  fegnateli  a Simone  Sommo 
vindieet  in  eos  fecundum  le-  Sacerdote , onde  li  punifea 
gem  fuam.  a tenore  della  fua  legge. 

22.  H<cc  eadem  [cripta  22.  Quelle  medefune  cofe 

funt  Demetrio  regi , <Jy  odt-  furono  anche  fcritte  al  re 
tato,  dy  jtriar atbi , Demetrio,  e ad  Attalo,  e 

faci,  ad  Ariarate,  e ad  Affacej 

2 3.  et  in  omttes  regiones : 2j.  e per  tutte  le  prò 

dy  Lampfaco,  & Spartiatis,  vincie;  a Lampfaco,e  a quei 
dy  in  Delum , & in.  Myn-  di  Sparta , e in  Deio , e in 
dum , (y  in  Sicyonem , {j>  ^Mindo,  e in  Sicione,  e in 

.J  Ca- 

’i  j 
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in  Caria/n , {y  in  Samum  , 
iy  in  Tamphyliam , in 
Lyciam  , et  in  alitar  no f- 
fum  , et  in  Coo , et  in  Si - 
den , et  in  ^/Lradon , et  in 
lihodum  , et  in  Tbafelidem  , 
Éf  in  Gortynam , e;  G nidum , 
ef  Cyprum , et  Cyrenen . 

24.  Exemplum  autem  eo- 
rum  fcripjerunt  Simoni  prin- 
cipi facerdotum  , et  popuio 
\ Jud<eorum . 

21.  <Antiocbus  autem  rex 
applicuit  ca/lra  in  Doram 
fecundo , admovens  ei  Jem- 
per  manus , et  matbinas  fa 
ciens  : et  conclufit  Trypbo- 
nem  , ne  procederei . 

26.  Et  mifit  ad  eum  Si- 
mon duo  mill'ui  virorum  ele- 
iìorum  in  auxilium  , et  ar- 
gentum,  et  aurumt  et  va/a 
copio/ a : 

27.  Et  no  lui i ea  accipe 
re  , fed  rupit  omnia , qute 
paBui  e fi  cum  eo  antea , et 
alienavit  fe  ab  eo. 

28.  Et  mifit  adeum^ìthe- 
nobium  unum  de  amici sfuisy 
ut  traviar  et  cum  ipfo  , di- 
cens  : Vos  tenetis  Joppen  , 
et  Gazaram , et  arcem  , qua 
efi  in  Jerufalem  > civitates 
regni  mei: 

29.  Fines  earum  defola- 

> ,*t  fecijlis  plagam  ma- 

gnam  in  terra , et  dominati 
ejlit  per  loca  multa  in  regno 


Caria,  e in  Samos,  ed  in 
Pamfilia,  ed  ìn  Licia,  ed  in 
Ali  camallo,  ed  in  Coo,  ed 
in  Jìida  , ed  in  Arado,  ed  in 
Rodi,  ed  in  Fafelida,  e in 
Gortina,  e in  Gnido,  e in 
Cipro,  e in  Cirene. 

24.  E e fu  anche  fcrit- 
ta  una  copia  per  Simone 
Sommo  Sacerdote,  e pel  po- 
polo dei  Giudei. 

25.  Óra  Antioco  replicò 
l’ajTedio  a Dora,  ftringen- 
dola  Tempre  più,  e facendo 
macchine  da  guerra;  e ferrò 
Trifone  in  modo  che  ufcir 
non  potette. 

2 6.  E Simone  gli  mandò 
in  ajuto  due  mila  uomini 
fcelti,  con  argento, ed  oro, 
ed  arredi  in  gran  copia. 

27.  Antioco  però  accettar 
non  volle  quelle  cofe  ; ma 
ruppe  tutti  i patti  da  etto 
patteggiati  con  lui  per  1*  ad- 
dietro, ed  alienottì  da  lui . 

28.  Poi  mandò  Ateno- 
bio  , uno  dei  fuoi  favoriti , 
per  tettar  con  'Simone  , è 
dirgli;  Voi  tenete  Joppe,  9 
Gazare,  e la  fortezza  diGe- 
rufalemme , che  fono  città 
del  mio  regnò. 

29.  Avete  difolati  i lóro 
'territori!,  avete  fatto  gran 
guaito  nel  paefe,  e vi  fletè 
impadroniti  di  molti  luoghi 

<X  3 • : ’dèì 


2\6 
meo . 

30.  'Hunc  ergo  tradite  ci- 
•vitates,  quas  occupala,  et 
tributa  locorum , in  quibus 
dominati  eftis  extra  fioes Ju- 
d • 

31.  Sin  autern,  date  prò 
illis  quingenta  talenta  ar- 
genti , et  exter minii , quod 
exterminaflis , et  trìbutorum 
civitatum  alia  talenta  quin- 
gema:  fin  autern,  veniemus, 
et  expugnabimus  vos . 
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del  mio  regno . 

3 o.  Or  dunque  rendete  le 
città  che  occupafte,  e i tri- 
buti dei  luoghi  , ove  domi- 
nafte,  fuor  delle  frontiere 
della  Giudea; 

51.  fe  no  , date  per  le. 
città  cinquecento  talenti  d* 
argento,  e pel  guafto  che 
avete  fatto,  e per  i tributi 
delle  città  altr»  cinquecento, 
talenti;  fe  no,  verremo,  e. 
vi  ridurremo  a forza  d’ar- 
mi . 


32.  Et  venit  ^ itbenobius 
amie us  regis  in  Jerufalem  , 
et  vidit  gloriarti  Simonis  , 
et  claritatem  in  auro  , et 
argento,  & apparatum  co- 
piofum  , & obfiupuit  : & 
retulit  ei  ’verba  regir , 

33.  Et  refponditei  Simon, 
Ì3n  dixit  ei;  T^eque  alienam 
terram  ftcmpfimus  , nequs 
aliena  detinemus,  fed  b<ere- 
ditatem  patrtim  nojirorum  , 
qutS  injufie  ab  inimici  1 no 
firn  a li  qua  tempore,  poffeffa 
efl< 

54.  T^jos  vera  tempus  ha- 
bentes , vindicamus  b<eredi- 
tatem  patrum  nofirorum . 

35.  J^am  de  Joppe,  & 
Gaiara  qua  expofiulas , ipfi 


32.  Così  Atenobio  favo- 
rito del  re  venne  in  Gera- 
falerome,  e vedendo  la  glo- 
ria di  Simone,  e la  creden-, 
za(i)  con  oro  ed  argento,  e 
il  copiofo  apparecchio,  reità 
ftupito  ; e riferì  à Simone 
le  parole  del  re. 

33.  Simone  gli  rifpofe,  e 
dille:  Noi  non  abbiamo  oc- 
cupato il  paefe  d’altri,  nè 
riteniamo,  l’altrui  , ma  la 
eredità  dei  noftri  maggio- 
ri, che  fu  per  qualche  tem- 
po ingi ultamente  tenuta  dai 
noftri  nemici. 

34.  Ma  avendo  noi  ora 
avuto  il  tempo  opportuno , 
abbiam  rivendicata  la  eredi- 
tà dei  noftri  maggiori. 

35.  Quanto  poi  a Joppe 
e a Gazara  che  tu  dimandi- 

. elle 


(«)  S ’i  frjuito  il  Greco.. 
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CAPITO 
faciebant  in  pnpulo  plagam  : 
magnarti  , R in  regione  no - 
Jìra  : boriti»  damili  ta'enta 
centum  . Et  non  refpondtt  ei 
^ Itoenobius  verbum . 

36.  Reverfut  autem  cum 
ira  ad  regem , renuntiavit 
ei  verba  illa ».  R gloriai» 
Himonis  , R univerfa  , qutc 
vidit , R irai us  eft  rex  ira 
magna . ■ . 

37.  tryphon  autem  fugit 
«avi  in  Ortbojiada. 

)8.  Et  con/ìituit  rex  Cen- 
debdtum  ducei»  maritimum , 
i y*  ex.rcitum  peditum  R 
equitum  didit  illi . 

39.  Et  mandavit  illi  ma 

vere  cafira  contra  faciem 
Jud<e ee  : R mandavit  ei 
edificare  Cedorem , R ob- 
ftruere  portai  civitatit  , 
R debellare  populum.  Rex 
autem  perfequebatur  Trjpbo- 
nem . - 

40.  Et  pervenit  Cendebeut 
Jamniam , R caepit  irritare 
plebem  , R conculcare  Ju- 
ddtam  , R captivare  popu- 
lum , Rmterficere , Riedi- 
ficare Gedorem  , 

41.  Et  collocavi!  illic  equi- 
tet , R exercitum , ut  egrejfi 
per  ambular  ent  viam  JudXdS, 
ficut  senfi  ituit  ti  rex. 
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ielle  fteffe  facevano  danno 
grande  al  nofiro  popolo,  e 
al  noftro  paefe;  ma  por  per 
effe  fiam.  pronti  a dare  cen- 
to talenti. Ma  Atenobionon 
gli  riipofe  parola . 

36.  Tornato  poi  in  colle- 
ra al  re  , gli-  riferì  quelle 
cofe , e la  gloria  di  Simone, 
e tutto  ciò  che  avea  vedu- 
to ; e il  re  li  accefe  di  gran- 
de fdegno. 

37  Intanto  Trifone  fuggì 
in  un  vafcello  in  Orthofia- 
da  • 

38.  E.  ì!  re  codimi  Cen- 
debeo  Duce  della  marina,  e 
gli  diede  un' armata  d' infan- 
teria, e di  cavalleria. 

39.  E gli  dié  ordine  di 
muovere  il  campo  contro  la 
Giudea,  e gli  ordinò  di  for- 
tificar Gedor,  di  munir  le 
porte  della  città,  e di  ridur 
il  popolo  a forza  d’armi-  Il 
re  intanto  andò  dietro  a 
Trifone. 

40.  Cendebeo  giunto  in 
Jamnia  incominciò  a veffa. 
re  il  popolo,  adj invadere  la 
Giudea , a fa  r prigionieri , ad 
ammazzare , e a fortificar 
Gedor . 

41.  E là  vi  collocò  caval- 

leria, ed  infanteria,  perchè 
ufciffero  a far  delle  fcorrerie. 
per  la  via  della  Giudea, fic- 
come  il  re  gli  aveva  ordi- 
nato . - 

Q.  4 " SEN-  • 


^8  LIBRO  fc  DEI  MACCABEI 

- . • V • . . ...  fi  < ■ . • • ' v 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

, . . 

'jf.  19.  ec.  Jfc  Bbiamo  dunque  rifoluto  di  fcrivere  ni  Re 
A\  e alle  provi  nei»  , orde  non  rechino  a A 
^ ejfi  alcun  male  , ec.  Polliamo  ben  effer 
perfuafi  , che  lo  Spirito  Santo  non  applicherebbe  la  pen- 
na de*  fanti  Scrittori  a fcrivere  tutto  quello  minuto  rac- 
conto, e a regiftrar  tutti  i nomi  delle  città  , delle  pro- 
vincie  e delle  ifole,  a cui  i Romani  fcriffero  in  favor  de* 
Giudei , fe  non  avefs*  egli  in  animo  di  farcene  ricavare 
qualche  ammaeftramento . E*  dunque  probabile  che  1*  ha 
egli  fatto  per  darci  luogo  d’ ammirare  la  fua  onnipotenza  , 
che  movea , liccome  eragli  a grado,  il  cuore  di  quei  con* 
quidatori  del  mondo  in  favore  di  una  piccola  mano  di 
genti  fiacche  e difpregevoli  per  fe  lìeffe,  quali  erano  i 
Giudei.  Quindi  ora  egli  umiliava  il  fuo  popolo  efponen- 
dolo  alle  violenze  dei  re  di  Siria,  e degli  altri  Principi 
fuoi  vicini  , liccome  fece  principalmente  fotto  il  regno 
dell’  empio  Antioco,  affine  di  g alligare  la  loro  ingratitu- 
dine e i loro  delitti;  ed  ora  dilettavafi  di  magnificare  la 
gloria  del  popol  medefimo  , facendogli , come  qui  è no- 
tato, trovare  un  acceflò  sì  benigno  appo  i Romani  , il 
cui  impero  incominciava  ad  effer  temuto  in  tutta  la  ter- 
ra. Sappiamo  dunque  una  buona  volta,  e pervadiamoci 
intimamente  , che  fotto  la  mano  onnipotente  di  Dio 
dobbiamo  penfare  di  umiliarci,  ficcome  dice  S.  Pietro  (a), 
poiché  a lui  unicamente  appartiene  1’  abballare  o il  rial- 
zare quelli  che  a lui  piace  , lenza  che  gli  uomini  c i 
Principi , di  cui  fervefi  per  ciò , poffano  effere  in  altro 
modo  riguardati  fe  non  quali  illrumenti  del  fupremo  fuo 
potere  e femplici  efecutori  de*  fuoi  adorabili  voleri. 

26.  27.  Ora  Stmone  gli  mandò  in  ajuto  due  mille 

Ht- 


(*)  i.  Petr.  5.  6. 
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ventini  fcelti  con  argento  ed  oro  ...  . ma  non  volle  ac- 
cettarli , e ruppe  tutti  i patti  da  e fio  patteggiati  con  Itti 
per  r addietro t ec.  Allorché  vuol  Dio  umiliare  un  Prin- 
* ripe,  1'  abbandona  al  fuo  proprio  orgoglio  , affinchè  da 
quanto  più  alto  luogo  lì  a tanto  più  terribile  la  fua  cadu- 
ta . Se  ne  feorge  qui  un  grand'  efempio  nella  perfona  di, 
Antioco  cognominato  Sotero  , la  cui  alterigia  e perfidia 
lo  fecero  alla  fine  cadere  in  una  fomma  con  fu  fio  ne . Niu- 
no  l'avea  obbligato  a fare  a Simone,  come  veggiamo  al 
principio  del  prefente  capitolo  , tante  cortefi  efibizioni  , 
che  fembravano  tendere  ad  affidare  una  foda  pace  fra  lo- 
ro , nè  a promettergli  tante  cofe  vantaggiose  o per  fe 
medefin  o,  0 per  tutti  i Gindei,  o pel  fanto  tempio  del 
Signore.  Era  in  fua  libertà  il  non  dimoftrargii  un  sì  vì- 
vo ardore  per  efaltar  la  gloria  del  popol  di  Dio  ; ma  il 
rompere  all’  improvvifo  tutti  i patti  fermati  con  Simo- 
ne, il  beffarfi  delle  parole  date  per  manifeftar  la  fua  ve- 
nerazione verfo  il  fanto  tempio,  e il  recarli  , fenz’  altra 
ragione  fuorché  quella  della  fua  ambizione  ,•  ad  alienar fi 
affatto  dal  Sommo  Tontefice  del  popolo  di  Dio,  nell'atto 
pure  in  che  porgevagli  le  più  forti  prove  del  fuo  fedele 
attaccamento  a’  fuoi  interrili,  era  un  infultare  nel  tem- 
po ftriTo  a Dio  ed  agli  uomini  ; era  un  far  conofcre  ad 
ognuno  , che  s’  egli  aveva  ricercato  da  principio  l’ amici- 
aia  del  Sommo  Pontefice  de’  Giudei,  l’avea  a ciò  indot- 
to il  folo  timore  della  fua  poffanza;  e che  I’  orgoglio 
che  gonfiava  il  cuor  fuo  a motivo  del  vantaggio,  ch’egli 
avea  allora  fu  Trifone  fuo  nemico,  ifpiravagli  una  sì  ver- 
gognofa  infedeltà.  Vedremo  nel  Capitolo  feguente  adem- 
piuto il  detto  del  Savio  («),  che  il  cuor  dell'uom  • fi  efaL 
ta  prima  di  effe  re  fiaccato  ; poiché  il  difpregio  da  quel 
Principe  fatto  del  Signore  e del  fuo  popolo  gli  fece  per- 
dere ignominiofamente  la  battaglia  , e fconvolfe  in  un 
momento  tutti  i gran  difegni  da  lui  formati  contro  quel- 
la nazione  , di  cui  Dio  ftrilo  erafi  dichiarato  il  protet- 
tore. . . 

% J*' 

——  ■ 1 ■ ■ ■ ■»■  1 1 ■ ■ 

(a)  Pror.  1*.  a*. 
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■#.  j2.  ^Atenobio  favorito  del  Re  venne  a Gerofolima  j 
vide  la  gloria  di  Simone , e la  credenza  con  oro  ed  ar- 
gento, e il  copiofo  apparecchio  t e furi , ec.  Non  ci  rechi 
ftupore  tutto  ciò  che  forprende  gli  occhi  del  favorito  d’ 
Antioco;  tutta  la  gloria  di  Simone,  tutto  l’oro,  e l’<ir- 
gento , che  rifplendeva  appo  lui  , e la  grande  magnificen- 
za della  fua  cafa  rspprefentatac:  dalla  Scrittura.  Imperoc- 
ché oltre  il  non  doverlo  noi  confiderare  femplicemente 
come  Sommo  Sacerdote  de’  Giudei  , ma  come  Principe 
della  fua  nazione,  eflendo  la  dignità  di  Sommo  Sacerdote 
fiata  fempre  congiunta  ne’  Maccabei  col  Principato  ; può 
dirfi  ancora  che  i giudi  pur  anche  della  Legge  vecchia 
non  aveano  la  ftefla  avverfione  per  la  magnificenza  e 
per  lo  fplendor  delle  ricchezze  , che  ha  pofeia  formato  il 
carattere  de*  veri  Criftiani  ; GESÙ'  CRISTO  , cioè  un 
Dio  fatto  povero  per  falvar  gli  uomini,  avendo  riferbato 
l’amor  della  povertà  pel  tempo  della  Legge  nuova. 

— — — MBMW— — — a— — — — EWWi 


CAPITOLO  XVI. 

Giuda  ed  beano  figlimi  dì  Simone  /configgono  fefercito  d* 
jlntioco  comandato  da  Cendebeo.  To  omeo  genero  di  Si- 
m m lo  fa  uccidere  a tradimento  con  Matatia  e Giuda, 
due  futi  figli. 


i.  T afeendit 

utn  ^ Joanncs  de{ 
XfLgtf  Gazar 

nuntiavitSi- 
moni  patri 
■ fuo  , i qu<e 
feeit  Cendebjsut  in  populo  ip- 
forum. 

2.  £ t vocavit  Simon  duos 
filiùi  feniorer  , Judam , & 
Joannem , & ait  tllis.  Ego , 


Unque  Gio- 
vanni ufei- 
to  da  Ga- 
zara  riferì 
a Simone 
fuo  padre 
quel  che  Cendebeo  avea  fat- 
to contro  il  loro  popolo^ 

2.  E Simone  chiamati  i 
fuoi  due  figli  maggiori , 
Giuda,  e Giovanni,  difselo- 
, ro: 
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iy  fratres  mei , iy  domus 
putrii  mei  expugnavimus  ho- 
(les  Ifrael  ab  adole fcentia  uf- 
que  in  bunc  diem:  (y  prof- 
peratum  eft,  in  manibus  no- 
ftris  liberare  Ifrael  aliquo- 
f/ff. 

3.  Tutine  autem  fenui  , 
fed  eftote  loco  meo , ìy  fra - 
tres  mei , (y  egrejft  pugnate 
prò  gente  noftra  : auxilium 
vero  de  cedo  vobfcum  fit . 

4.  Et  elegit  de  regione  vi- 
giliti mi/lia  virorum  belli- 
geratorum  , iy  equites ; iy 
proferii  funt  ad  Cendeb<sum , 
iy  dormierunt  in  Modin , 

5.  Et  furrexerunt  mane , 
iy  abìerunt  in  campum  : iy 
ecce  exercitus  copiofus  in 
ebviam  i/lit  peditum  , (y 
equitum , et  fluvius  tvrrens 
erat,  inter  medium  ipforum  . 

6.  Et  admovil  cafra  con- 
tra  faciem  eorum  ipfe , (y 
populus  ejus , iy  vidtt  popu- 
lum  trepidantem  ad  trajfre- 
tandum  torrentem  , iy  trans- 
fretavit  primus  : et  viderunt 
eum  viri , et  tranfierunt  poft 
eum. 

7.  Et  divifit  populum  , et 
equites  in  medio  peditum  ; 
erat  autem  equitatus  adver- 
fariorum  copiofus  nimit  , 


af* 

, ro:  Io,  e i miei  fratelli,  e 
la  cafa  di  mio  padre  efpu- 
gnammo  i nemici  d’Ifraello 
dalla  noftra  gioventù  finoa! 
di  d’oggi;  e più  volte  ebbe 
in  man  noftra  felice  riufeita 
l’affare  della  liberazion  d’I- 
fraello . 

3.  Ma  ora  io  fon  fatto 
vecchio;  voi  però  fate  le 
veci  mie, e di  mio.  fratello, 
ed  ufeite  a guerreggiar  per- 
la noftra  nazione;  e l’ajuto 
del  cielo,  fìa  con  voi. 

4.  Dopo  cìq  feelfe  da! 
paefe  venti  mila  militari  d* 
infanteria,  e della  cavalle- 
ria; i quali  marciati  contro 
Cendebèo  pernottarono  in 
Modin , 

5.  E levati  di  buon  mat- 
tino, fi  refero  nella  pianu- 
ra, dove  fi  videro  venir  di 
contro  una  grofsa  armata  d’ 
infanteria,  e di  cavalleria, 
e le  due  armate  erano  fepa- 
rate  da  un  torrente. 

6.  Giovanni  colla  fua  gen- 
te s.’  avanzò  dirimpetto  ai 
nemici;  e vedendo  che  il 
popolo  avea  paura  di  paf- 
fare  il  torrente,  egli  lopaf- 
sò  il  primo;  il  che  le  trup- 
pe avèndo  veduto,  anch’ ef- 
fe pafsarono  dietro  a lui, 

7-  Diyife  la  infanteria  in 
corpi,  e tra  mezzo  alla  itu 
fanteria  vi  pole  la  cavalle- 
ria, Orla  cavalleria  dei  ne- 
‘ , mici 
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S.  Et  exclamaverunt  fa- 
crìs  tubis , et  in  fugam  con- 
ver  [ut  eft  Cendebaus,  et  ca- 
mita ejus , et  ceciderunt  ex 
eìs  multi  vulnerati  : rejìdui 
autem  in  munitionem  fuge- 
runt . 

9.  Tuncvulneratui  eftju- 
da  f frater  Joannis:  Joannes 
autem  infecutus  eft  eoi,  do- 
ver ver.it  Cedronem,  quam 
edificavi t : 

10.  Et  fugerunt  ufque  ad 
turres , qua  erant  in  agris 
+Azotì , et  fuccendit  ettr  igni. 
Et  ceciderunt  ex  illis  duo 
milita  virorum,  et  reverfus 
eft  in  Judceam  in  pace . 


1 r.  Et  Ttolemaus  filius 
uibcbi  conflitutus  erat  dux 
in  campo  Jericho , ethabebat 
argentum , et  aurum  mul- 
tum  : 

12.  Erat  enim  generfum - 
mi  facerdotis . 

Ij.  Et  exalt atum  eft  cor 
e}usy  et  volebat  obtinere  re- 
gionem : et  cogitabat  dolum 
adverfut  Simonem  , et  filios 
ejus , ut  tolleret  e»s . 

14.  Simon  autem  per  am 
bulans  civìtates , qua  erant 
in  regione  Judaa,  et  folli - 
citudinem  gerehs  etrum  > 


mici  era  copiofiflima- 

S.  Fate  poi  Tuonare  le  fa- 
ere  trombe  , Cendebeo  col 
fuo  campo  tu  volto  in  fu- 
ga , e molti  di  efii  caddero 
di  ferite  , e il  rimanente 
fuggì  nella  fortezza. 

9.  Giuda  fratello  di  Gio- 
vanni reffò  allora  ferito , ma 
Giovanni  infeguì  i nemici , 
finché  giunfe  aGedorcheera 
(fata  fortificata  da  Cendebeo. 

10.  Qyelli  fuggirono  fino 
alle  torri,  che  erano  nelle 
campagne  di  Azoto,  e Gio- 
vanni le  mìfe  a fuoco  e 
fiamma  . E reftaron  morti 
due  mila  uomini  dei  nemici, 
e Giovanni  ritornò  felice- 
mente  nella  Giudea. 

11.  Ora  Tolomeo  figlio  di 
Abob  era  (lato  coftituito  Du- 
ce nella  pianura  di  Gerico, 
ed  aveva  argento  ed  oro  in 
gran  copia. 

12.  Imperocché  egli  era 
genero  del  fommo  Sacerdo- 
te . 

1 3.  Ed  elsendofegli  gon- 
fiato il  cuore  volea  impa- 
dronirli del  paefe  ; e mac- 
chinava di  disfarli  a tradi- 
mento di  Simone,  e dei  fi- 
gli fuoi. 

14.  Simone  allora  faceva 

la  vifita  delle  città  del  trat- 
to della  Giudea, prendendoli 
gran  cura  per  efse . Efsendo 
1 * ' ” duo- 


CAPITOLO  XVI. 


ihfcendìt  in  Jertcbo  ipfe , iy 
Mntbathias  filiti  t ejus  , iy 
Judas,  annocentefimo  feptua- 
ge fimo  feptitno  , menfe  unde- 
cimo:  bic  efi  menfit  Sabatb. 

15.  Et  fufcepit  eos  filius 
jlbobì  in  munitiunculam  , 
qux  vccatur  Docb , cum  do- 
lo , quam  adificavit , iy  fe 
cit  e ir  convivi  um  magnum ,j 

abfcondit  illic  viros. 

1 6.  Et  cum  imbriatus  ef- 
fet  Simon  , iy  filii  ejus , fur- 
rexit  Vto/emcCus  cum  fuis  , 
iy  fumpjtrunt  arma  fua,  iy 
intraucrunt  in  convivittm , 
iy  occiderunt  eum , (t  duos 
filios  ejus  , iy  quofdam  pue- 
ros  ejus . 

17.  Et  fecit  deceptionem 
magnano  inlfrael , iy  reddi- 
d:t  mala  prò  bonis . 

18.  Et  fcripfit  bcec  Tto/e- 
m<eus , et  mìfit  regi,  ut  mie- 
terei ei  exercitum  in  auxì- 
lium , (y  traderet  et  regio- 
nem  , et  civieates  eorunt , iy 
tributa . 

19.  Et  mìfit  ahos  in  Ga- 
zaram  tollero  Joannem:  iy 
tribunis  mìfit  epidolas  , ut 
venirent  ad  fe  , iy  darei 
eis  argentum  , iy  aurum  , 
iy  dona. 

20.  Et  alios  mìfit  occupa- 


dunque  giunti  in  Gerico  af- 
fo, e Matatia,e  Giuda  fùoi 
figli  1*  anno  centofettanta 
fette  , nell' undecimo  mele 
che  è il  mefe  Sabath  ; 

15.  il  Figlio  di  Abob  gli 
accolfe  fraudolentemnte  in 
un  picciol  forte  da  effo  lui 
fabbricato  , che  chiamali 
Doch;e  fece  ad  e (fi  un  gran 
convito, avendo  afcofi  degli 
uomini  in  quello  luogo. 

16.  Dopo  dunque  che  Si- 
mone  e i di  lui  figli  ebbero 
ben  mangiato  e bevuto  , 
Tolomeo  fi  levò  coi  fuoi , e 
prefe  le  lor  armi  entrarono 
nella  fiala  del  convito,  ed 
ammazzaron  Simonc  , e ì 
due  fuoi  figli,  ed  alcuni  dei 
fuoi  fervidori. 

17.  Cosi  gran  fellonìa  ei 
commife  in  lftaello,  e ren- 
dette mal  per  bene. 

18.  Tolomeo  poi  fcrifse 
quelle  cofe  al  re,  e gli  man- 
dò a dire,  che  gl'mviafse 
un'armata  in  ajuto , ed  ei 
gli  darebbe  nelle  mani  la 
provincia , e le  città  dei 
Giudei,  ed  i tributi. 

19.  Ed  inviò  altri  in  Ga- 
zara  per  tordal  mondo  Gio- 
vanni, e mandò  lettere  ai 
tribuni  della  mJt zìa  Giudai- 
ca, onde  venifsero  a lui  , 
promettendo  di  dar  loro  ar- 
gento, oro,  e regali . 

20.  Ed  inviò  altri  ad  oc- 

1 cu  par 
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re  Jerufalem  , & montem  cupar  Gerufalemme  , e il 
templi,  •«.  .-i.  monte  del  tempio. 

21.  Et prxcurrens  quidam  2i>  Ma  uno  corfe  innan- 

nuntiavit  Joanni  in  Gaza • zl } e andò  ad  avvifar  Gio- 
ra , quia  pèriit  pater  ejus  , vanhi  jn  Gazara , che  erari 
et  fràtres  ejus , et  quìa  mi-  periti  fuo  padre,  i Tuoi  fra- 
ft  te  quoque  interfici.  telli,  e che  Tolomeo  avea 

mandato  ad  ammazzare  an- 
che  lui  ; 

22.  Vt  audivit autem , ve-  22.  Una  tal  nuova  forte. 

bementer  expavit : et com-  mente  lo  fbigotti,  e fatti 

prebendit  viros , qui  vene-  pigliar  coloro  che  eran  ve- 
rant  perdere  ehm,  etoccidit  nuti  per  farlo  perire  , egli 
tot  ; cognovit  emm , quia  qua-  fece  morir  quelli  ; imperocché 
rebant  ehm  perderei  ebbe  faputo  che  coloro  cer- 

cavano di  far  perir  lui. 

2 j.  Et  cetera  fermonum  25.  Il  reftante  degli  atti 
Joannis , et  bellorum  e)us  , di  Giovanni  , e delle  fue 
et  bonarum  virtutum , qui  guerre, e delle  belle  prodez- 
bus  fortiter  gejfit,  et  a difi-  ze,  nelle  quali  valorofamen- 
cii  murorurh  , quos  extru - Ite  fi  diportò, e della  fabbri-. 
xity  et  rerum  gefiarumejus j ca  delle  muraglie,  che  rifta- 

bilì,  e delle  altre  cofe  0- 
prate  da  lui; 

24.  Ecce  bac  / cripta  funi  24.  quello  fi  trova  de- 

ìn  libro  diertim  facerdotii  fcritto  nei  giornali  del  fuo 
ejus , ex  quo  faftur  eft  pria-  Sacerdozio,  da  che  egli  fi» 
ceps  facerdotum  pofi  patrem  I fatto  Somino  Sacerdote  do* 
fuum . I po  fuo  padre. 


: * » ' . . ••  « v 
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SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

•jj.  j.  /SKn  fon  fatto  vecchio ; voi  però  fate  ìe  veci 
I 1 mie  e di  mio  fratello , ed,  ufcite  a puerreg- 
^ " piar  per  là  voUra  nazione , e f a'juto  del 
cielo  facon  voi  . E’ un  gran  fennò  di  Simone  l’obbligare  i 
fuoi  figli,  effendo  egli  ancor  vivo,  a combattere  in  vece 
fua  per  la  gloria  del  Signore  e per  la  falute  del  fuo  po- 
polo i Era  egli  vecchio,  e temeva  che  fe  i fuoi  figli  af- 
pettaffero  dopo  la  fua  morte  non  fodero  allora  meno  in 
grado  di  refiftere  ai  loro  nemici . Ei  voleà  dunque , qual 
buon  padre,  eh'  eglino  fi  avvezzaffero  di  buonora  a vin- 
cerli , e a proteggere  il  popol  di  Dio  col  loro  valore  , 
affinchè  quando  foffe  giunta  la  fua  morte  non  poteffe  pre- 
giudicare alla  Scurezza  della  fua  nazione,  ed  ei  riviveffe 
in  certo  modo  nella  perfonà  de*  fuoi  figli , onde  procura- 
re il  vantaggio  di  tutti  i Giudei,  eh’  ei  tenea  principal- 
mente davanti  agli  occhi  » ficcome  aveano  fatto  prima  di 
lui  fuo  padre  e i fuoi  fratelli  . Sembra  che  tal  foflè  il 
vero  fuo  penderò  , poiché  quantunque  foffe  attempato  * 
non  lafciava  però  d’  effere  vigilante  e vigorofo,  come  fi 
vedrà  in  apprefso,  ed  era  in  grado  di  combattere  tutta- 
via i nemici  del  Signore»  fe  non  avefse  penfato  , come 
fi  è detto,  a formare  i fuoi  figli»  ifpirando  loro  la  ftefsa 
virtù  che  da  sì  gran  tempo  rifplendeVa  nella  cala  del 
padre  fuo. 

Degniffima  di  ofservazione  è la  maniera,  con  cui  loro 
parla  mandandoli  a combattere»  Fate  voi  le  mie  veci , 
loro  die’  egli;  cioè»  Ricordatevi  in  quella  guerra  di  chi 
facciate  le  Veci»  e penfate  bene  a foftenere  la  gloria  del 
padre  voltro»  che  non  ha  mài  afpirato  ad  altra  gloria  che  a 
quella  ci  fumo  propofta  fetnpre  nella  hoftra  cala,  la  qual'  è di 
combattere  pel  noftro  Dio  » pel  tanto  fuo  tempio  e pel 
fuo  popolo.  Fate  le  veci  dei  miei  fratelli , ei  profie- 
gue,  cioè»  conducetevi  collo  ftefs©  valore,  che  hanno  da. 

to 
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to  a divedere  i miei  fratelli  nelle  guerre  tutte  fante  da 
loro  foflenute  per  la  loro  nazione . biniate  a combattere 
per  la  vofira  nazione , ei  foggiugne , cioè,  Non  dimenti- 
cate mai  che  pel  popolo  d’ Ifdraello  voi  combattete  e non 
pe’  voftri  interefli  , ed  il  ben  generale  di  tutti  i fratelli 
voftri  fia  Tempre  lo  fcopo  principale,  che  vi  proponghia- 
te  in  tutta  la  voflra  condotta . Finalmente,  die’  egli  ? aiuto 
del  cielo  fia  con  voi ; vale  a dire.  Confidente  bene,  miei 
cari  figli,  che  febbene  io  vi  eforto  a combattere  corag- 
giofamente  per  la  gloria  del  Signore , non  dovete  appog- 
giarvi alle  voflre  proprie  forze , ma  al  fuo  ajuto  , che  io 

10  prego  di  mandarvi  dal  cielo,  donde  Ifdraello  ha  rice- 
vuta fempre  la  fua  faiute . 

, Efimio  ammaeflramento , che  il  Figlìuol  di  Dio  dà  an- 
cora tutto  di  per  bocca  di  quel  grand'uomo  a quelli,  eh* 
egli  manda,  fic  ome  mandò  i fuoi  Apoftoli,  per  foflene- 
,re  i fanti  conflati  nelle  guerre  tutte  fpirituali  ; a cui  la 
fua  Chiefa  fi  trova  efpofla  dalla  parte  del  mondo  e del 
demonio  per  tutto  il  volger  de’  fecoli  ! Ei  gli  avverte  di 
non  dimenticar  mai  di  chi  occurino  il  luogo  in  mezzo  al 
fuo  fanto  popolo;  affinchè  l’efcmpio,  che  loro  ha  dato  , 

11  muova , com’  egli  pur  dice , peafando  a quel  che  fece , a 
fare  anch’èffi  il  medefimo  (a):  ut  quemadtnodum  tgo  feci 
vobis , ita  & voi  faciatis . Vuol  egli  che  a lui  jaccìanole 
veci  dei  fratelli,  guardandoli  dal  non  degenerare  dall’alta 
loro  qualità  di  figli  del  Padre  celelfe  e di  cooperatori  dell’ 
unigenito  nell'opera  della  faiute  de’  popoli  . Ei  li  manda 
non  per  vivere  nella  pace  e a loro  agio,  ma  per  combat- 
tere pel  fuo  popolo , cioè  gl:  avverte  che  il  miniftero  lo- 
ro è un  miniftero  di  forza,  e che  quei  che  ne  fono  rive- 
diti, debbono  del  continuo  aver  in  mano  le  armi  della 
giuflizia  per  c mbattere , come  dice  l’Apoftolo  (6),  a de- 
lira e a finifira  tutto  ciò  che  fi  oppone  alla  verità  e alla 
purità  de’  coflumi . Finalme:. te  egli  prega  per  dii,  e loro 
defidera  l' ajuto  del  Cielo , loro  facendo  quindi  intendere 
ch’eglino  pur  doyeano  defiderare  quel  ch'egli  per  loro  de- 

fide- 


(a)  Joan.  t$.  *j.  (b)  a.  Cor,  6.  7. 
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fiderà  va , ed  e Aere  ben  convinti  che  ogni  grazia  eccellente 
ed  ogni  dono  perfetto  viene  dall'alto,  come  dice  S.  Jaco- 
po (a),  e difcende  da  Dio,  che  il  Tadre  è dei  lumi, 

V*  S.  Fatte  poi  fuonare  le  / acre  trombe  , Cendebeo  col 
fuo  campo  fu  volto  in  fuga.  Quelle  trombe, erano  d’argen- 
to, e chiamavanfi  le  / acre  trombe  , tanto  perchè  fra- 
te erano  fatte  per  ordin  di  Dio,  per  fervire  a congregare 
il  popolo  fui  veftibolo  del  Tabernacolo  dell'alleanza, quan- 
to perché  le  tuonavano  i Sacerdoti  e i figli  d’ Aronne, 
fecondo  il  comando  loro  datone  da  Dio(£).  Óra  ecco  quello, 
ch’egli  dichiara  ad  Ifdraello  in  propofito  delle  trombe  , e 
che  relativo  è a ciò  che  qui  veggiamo  accadere  : Se  voi 
vfcite , loro  drc’egli , per  andar  alla  guerra  contro  i v oftri 
nemici , che  combattono  contro  voi , farete  un  rumore  fi  re- 
pi tofo  colle  trombe  ; ed  il  Signor  vofiro  Dio  fi  r corderà  di 
voi  per  liberarvi  dalle  mani  de'  voftri  nemici  . Il  fuono 
delle  facre  trombe  era  dunque  un  legnale , di  cui  era  pia- 
ciuto a Dio  di  convenire  col  fuo  popolo  per  foccorrerlo 
nel  momento,  in  cui  effe  fuonaffero  . Non  già  ch’egli 
abbifognaffe  di  quel  fuono  , onde  ricordarfi  d’Jfdraello, 
ma  obbligava  piuttofto  lui  medefimo  a rammentare,  qua- 
lora udrebbe  fuonar  le  trombe,  che  da- Dio  afpettardovea 
tutto  il  fuo  ajuto , affinchè  una  si  umile  memoria  meri- 
tar gli  faceffe  effettivamente  di  efferne  fovvenuto' . Però 
quando  leggiamo , che  fatte  fuonar  le  fiacre  trombe  , Cen- 
debeo fi  die  a fuggire  con  tutte  le  fue  truppe  , concepiamo 
incontanente,  che  adempiendo  Dio  la  fua  promeffa  fece 
nel  tempo  fteffo  conofcere  agi’ Ifdraeliti  , ch’egli  ave* 
porti  in  fuga  tutti  i loro  nemici  , e ch’eglino  erano  ob- 
bligati ad  attribuire  la  loro  vittoria  alla  fua  affiftenza  e 
non  al  loro  coraggio.  Siccome  abbiamo  notato  altrove  (c) 
cofa  poffano  lignificare  quelle  facre  trombe  nel  fenfo 
fpirituale . balla  il  rimettere  colà  i noftri  leggitori  , per 
pon  infaftidirli  ripetendo  inutilmente  le  cofe  «effe. 


CO  Jac.  *.  17.  (b)  tfura.  io.  ».  3.  I.  $. 

Ib.  ut  fupra . 
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V.  1 3.  14.  E gonfiatof egli  il  cuore  -voliti  egli  infigr.ori  fi 
di  tutto  il  paefe . .i. Simone  facea  allora  la  vifita  delle  cit- 
ta del  tratto  della  Giudea  * prende  dofi  gran  cura  per 
effe  ec.  Si  poffono  dunque  offervar  qui  due  condotte  ben 
oppofte  l’una  all’altra,  e due  uomini  animati  da  due  fpM 
riti  ben  diverfi  5 l’uno  gonfio  d’orgoglio,  il  qual  nonpen- 
fa  che  al  privato  fuo  interefle  , e l’altro  pieno  d’amore 
per  la  fua  patria,  che  non  fi  applica  che  a procurare  il 
ben  comune;  l’uno  ingrato  verfo  colui,  di  cui  avea  fpo- 
lata  la  figlia,  ed  e:  bro  della  crudele  ambizione  di  privar 

10  fuocero  del  fuo  dominio,  di  ucciderlo  e d’ impadronirli 
del  fuo  paefe,  e l’altro  tutto  pieno  di  gratitudine  verfo 
Dio  ed  Ifdraello  , che  l’avea  lcelto  per  Capo  e Sommo 
Sacerdote , e tutto  occupato  della  cura  di  vegliare  per  la 
ficurezza  e pel  follievo  delle  fue  città;  l’uno  finalmente, 
in  cui  fi  fcorge  fino  a qual  eccedo  l’orgoglio  fra  capace 
di  precipitar  il  cuor  dell’uomo,  che  al  medefimo  fi  abban- 
dona , e l’altro  , in  cui  il  Signore  Iacea  rifplendere  un 
modello  della  carità  e della  ittaneabile  vigilanza  dei  veri 
fattori  del  fuo  popolo.  Che  fe  Dio  permife  che  l’orgoglio 
e la  moftruofa  ambizione  di  Tolomeo  trionfale  della  buo- 
na fede  e del  candore  di  Simone;  volfe  far  vedere,  come 
in  tante  altre  occafioni , che  di  poco  momento  è la  vita 
temporale,  giacche  permette  tuttodì  che  i fuoi  fervi  fie- 
no efpofti  a perderla  per  la  violenza  degl’iniqui  ; che 
quei,  che  fono  da  lui  amati  , non  hanno  a tener  conto 
della  gloria,  nè  delia  felicità  del  tempo  preferite,  allor- 
ché adempiono  i loro  doveri;  giacché  fi  ottiene  la  ricom- 
penfa  de’  giufti  morendo  neli'efercizio  e nelle  funzioni 
del  fuo  miniftero.  Non  v’ha  eoa  per  un  Pallore  nè  più 
vantaggiofa  rè  più  onorevole  del  ritrovare,  come  Simone* 

11  fine  della  fua  carriera  nel  corfo  pure  delle  fue  vifite,  e 
nelle  varie  inquietudini  , che  nel  cuor  produce  la  cura 
delle  anime:  peram'oulans  civita  ter  , et  folUcitudinem  ge- 
rens  earum , dice  il  fagro  Tetto.  In  cotal  guifa  il  Sommo 
Sacerdote  Simone  termina  una  vita  tutta  confacrata  alla 
gloria  del  Signore  e del  fuo  popolo. 

Vero  è che  reca  affanno  il  vederlo  morire  in  mezzo  a 
un  gran  convito;  ma  dal  cuore  Dio  giudica,  e vuol  pure 

che 
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thè  nói  giudichiamo  i fedeli  fuoi  fervi,  Scorgefi dail’efcm* 
f»io  de*  fanti  Patriarchi  e da  quello  de'  figli  di  Giobbe  j 
che  gli  antichi  giudi  affidavano  cori  femplicità  a que‘ 
fontuofi  banchetti, e vi  confervavano  il  timor- dì  Dio;  po- 
fciachè  il  vocabolo  inebriatut  , che  dicelì  qui  di  Simone, 
deefi  intendere,  fecondo  tutti  gl'interpreti  e fecondo  il 
fenfo  della  efpreffione  originale  , di  una  lauta  menfa  , e 
non  della  ubbriachezza,  che  fa  perder  l’ufo  della  ragione» 
È per  tal  modo  pure  fi  fpiega  in  un  altro  luogo  della 
Scrittura  (a),  nel  qual  fi  natra,  che  avendo  Giufeppe  ri- 
conofciuti  i fuoi  fratelli  , ed  avendo  loro  fatta  apparec- 
chiare una  imbandigione  > bevvero  eglino  e banchettaro- 
no inficili  con  lui  5 biberuntque  et  inebriati  funt  cum  eot 
dove  è chiaro,  al  dir  di  S.  Girolamo  e di  S.  Agoflìnofi), 
che  inebriatio  fi  mette  prò  fatìeiate  , fecondo  ìa  frafe  É-» 
brea  j cioè  ch’eglino  mangiarono  e bevvero  fino  a fa- 
eietà  » 

il.  2$.  24.  il  rimanente  degli  atti  di  Giovanni  » delle 
fue  guerre»  delle  belle  prodezze ...1  e dall1  altre  cofe  opra- 
te da  lui  fla  fcritto  nei  giornali  del  fuo  Sacerdozio  , ec< 
Da  codefti  Annali  certamente  del  Sacerdozio  di  Giovanni 
cognominato  Arcano  ha  tòlto  lo  Storico  Giiifeppe  ciò  eh* 
egli  di  lui  ci  narra  nella  fua  Storia  (r)  . Bada  tjui  dire, 
che  dopo  aVer  egli  vendicata  la  fua  nazione  de'  Re  di 
Siria  , colla  prefa  di  molte  città  del  loro  regno  j dopo 
aver  foggiogati  i Cutei  e domati  gl’Idumei  , dopo  efferfl 
impadronito  di  Samaria,  cui  rovinò  interamente,  pc'  ma- 
li trattamenti  da  effa  ufati  a popoli  alleati  de’  Giudei;  e 
dopo  avere  per  ultimo  {Labilità  pace  in  tutti  i fuoi  Stati, 
e pofTeditto  per  lo  fpazio  di  trentun  anno  il  Principato  ed 
il  Sommo  Sacerdozio,  egli  chiufe  beatamente  gli  occhi  in 
pace . Giofeffo  attefta,  che  incredibili  cofe  di  quel  Som- 
mo Sacerdote  fi  raccontavano,  e che  afficuravafi  che  Dio 
medefimo  gli  parlava  ; e che  folo  un  giorno  trovandoli 

nel 


(*)  Genef.  43.  Ji- 

(b)  Hieron.  in  tradii,  hebraf.  Auguft.  in  Genef.  qu-  144. 
(cVJoftpfc  Antiq.  Judaic»  lib.  *3.  e,  *$.  tf.  17.  ti. 
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nei  Tempìd  ed  offrendo»  1’  incenfo  nel  tempo*  fteffQ , in  che 
ì fuoi  figli  diedero  battaglia  ad  Antioco  Ciziceó,  che  ve- 
nuto era  in  foccorfo  di  Samaria,  udì  una  Voce  , la  quale 
diffegli,  che  rimarrebbero  vincitori,  Ei  predille'  innoltre  ? 
al  narrar  dello  Storico  medefimo  , che  i dqe  primogeniti 
de*  fupi  figli,  chiamati  Ariftdbulo  ed  Antigono  , fion  go- 
derebbero a lungo  dell’autorità  ad  etfì  tramandata  per  la 
fua  morte,  e l’evento  fece  conofcere  la  verità  di  pnafos 
migliarne  predizione, 


fa!  0 W l.  fa'  Mwth'x 
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Librò  secondo* 

CAPI  t-tìL5  t. 

bug  letttrt  /trita  dai  Gìi/dti  che  granò  in  Giudea  * Ai 
Giudei  Che  abitavano  in  Egitto . Eglino  loro  preterì* fa 
nò  ne  Ite  prima  ài  far  la  feflà  deila  dedicazione  del  tini, 
piò i* narrano  rulla  fecondò  Una  ftoria  antica  della  fon* 
fervàzione  del  fuoco  fdcro  / otto  T^eèrriia  i 


Rat  ribus  ^ui 
funi  per  Ai 

gfptvm , fu- 
Atfìs  fa  Iu- 
te/» diclini 
. . . , fritres,  qui 

funt  tn  Jerofolyrhis  i l udrei  , 
ti  qui  in  regione J Udrete , et 
paiem  lottar»  i 

4.  Benefaciat  isobis  Deus , 
Ut  meminerit  tifiamomi  fui , 

nT  locutus  efi  ad  Ubra- 
y et  Ifaaéy  et  Jacob  fer- 
ver um  fuatum  fdeìiUm: 

I*  Et  det  velie  eoi  ontoì- 


ìfratelliGidJ 
dei  che  fòli 
per  l’Égit- 
to',  » fra- 
telli Gia- 
dei  thè  fo- 
no in  Gerufalenwe  y e quei 
che  fono  nella  provincia 
della  Giudea , falute  e buò- 
na prqfpentkj 
2.  Dio  vi  dia  bene , é ila 
mentore  della  fua  alleanza 
che  fece  coi  fooi  fervi  fe- 
deli Abraamo  * Ifacco  £ 
Giacobbe  < 

j.  £ dia  a Voi  tatti  tuo- 
K t te 


di 


l 
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bus , ut  colati*  cum , et  fa-\ 
fiata  ejus  voluntatem  corde  } 
magno , 'et  anima  volenti . 

• S 

4.  ^idaperiat  tot  vefirum 
in  lege  fua,  et  in  pneceptis 
Juis , et  f acini  pacem. 

5.  Exaudiat  orationes  ve - 
jlras»  et  recondhetur  vobis, 
me  vos  deferat  in  tempore 
malo. 

6.  Et  nunc  hic  fumus 
frante*  prò  vobis. 

7.  Regnante  Demetrio  , 
anno  centefimo  (kxagefimo  no 
no  , nos  Judrei  fcripfimus  'vo- 
bJs  in  tribulatione , im- 
petu  y qui  fupervenit  nobis 
\n  ifiis  onnis , ex  quo  recefi 
fit  Jafion  a fattila  terra  , 

V regno  , * 

8.  Tortam  Juceenderunt  , 
& effuderttnt  fanguinem  in- 
yocentem  j is-  oravìmus  ad 
Dominum,  & exauditi  fiu- 
mus,  Ì2*  obtulimus  fiacrifi- 
c ium , o*  fimilaginem  , «i?1 
accendìmus  lucernai  , prò 
pofuimus  pane s . 

9.  Et  mine  frequentate 
dies  feenopegià  menjii  Cat- 
leu. 

10.  oinno  centefimo  otto- 

gefimo  ottavo,  populus , qui 
eli  Jerofohmis , & in  Ju- 
d<ea,  Senatufque , f fidai 

yArifiobola  magiftro  Ttolem<Si 

regi*,  qui  efiM  genere  chi- 


re,  perché  pii  rendiate  cul- 
to, e facciate  il  di  lui  vo- 
lere con  gran  cuore,  e con 
animo  volenterofo. 

4.  Apra  il  voftro  cuore* 
alla  fua  legge  , e ai  fuoi 
precetti, e vi  diaprofperità, 

5.  Efaudifca  le  volire  pre- 
ghiere, fia  reconciliato  con 
voi,  e non  vi  abbandoni  in 
tempo  cattivo. 

6.  Quanto  a noi , ora  fiam 
qui  a pregare  per  voi . 

7.  Regnante  Demetrio  , 1* 
anno  cento  feflanta  nove, 
noi  Giudei  vi  fcrillimo  nell* 
anguftia,  e in  quelle  vee- 
mentifTime  aifgrazie , checì 
fon  venute  a ridoflò  in  que- 
lli anni,  da  che  Giafone  fi 
dipartì  dalia  terra  fama,  e 
dal  regno. 

8.  Bruciarono  la  porta  dei 
tempio , e fparfero  fangui 
innocente.  Ma  noi  pregam- 
mo il  Signore  > e fummo  e- 
fauditi:  Offrimmo  facrifizii, 
e fior  di  farina  , accendem- 
mo le  lampane , ed  efpofim» 
i pani. 

9.  Or  dunque  celebrate  i 
giorni  del  mefe  Casleu  col 
rito  delle  capanne, 

10.  L’anno  centottantotto 
il  popolo,  che  è in  Gerufa- 
lemme,  e nella  Giudea,  e 
il  Senato,  e Giuda,  ad  A» 
riftobulo  maeftro  del  re  To- 
lomeo, che  t della  fchiatu* 
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forum  facer  dotti)» , bis  degli  Unti  Sacerdoti,  e a 

qui  in  xEgypto  funi  , Ju-,  ! quei  Giudei  che  fono  in  Ev 
detti  J aiuta» , & J anito tei».1  gitto  fallite  , e fanità. 

li.  De  mcgnis  periculis  a u.  Da  Dio  liberati  da 
Deo  liberati  magnìfici  gra-\  gran  perigli  noi  gli  renr 
tias  «gunus  ipfi , utpote  qui,  uiamo  grandifiimi  ringrazia- 
adverfui  talem  regem  dimi-  menti , per  tflere  noi  (lati 
cavimui , in  illato  di  combattere  coli'* 

tro  un  tal  re  (i). 

ia.  lpfe  enim  ebullire  j e-  : i z.  Imperocché  quelli  avea 

cit  de  Terfide  eos , qui  pu-  fatti  formicar  dalla  Perfia 
gnaverunt  contra  nos  , (y  genti  a combattere  contro 
fanFtam  civitatem.  di  noi,  e della  fama  città. 

i$.  'Pfam  cum  in  Terfide  13.  Ma  quello  Duce  ef- 
effet  dux  ipfe  , tip  cum  ipfo  fendo  egli  fteflò  in  Perfia 
immenfus  exercitus , cecidit  con  una  immenfa  armata  r 
in  tempio  7s {ane<e , confilio  peri  nel  tempio  di  Nanea , 
deceptus  faardotum  T^aneat.  ingannato  dal  configlio  dei 

Sacerdoti  di  Nanea . 

14.  Etenim  cum  ea  babi-  14.  Imperocché  Antioco 

taturus  venir  ad  locum  An  eflendo  coi  fuoi  amici  ve» 
fìocbus , & amici  e'jus , is<  nulo  a quello  luogo  come 
Ut  acciperet  pecunia!  multai  per  ifpofare  quella  fal/ddivi- 
dotis  nomine . aita,  e per  ricevere  gran  fum- 

ine di  danaro  a titolo  di  dote  ; 

15.  Cumque  propofuijjent  15.  i Sacerdoti  di  Nanea 

eas  facerdotet  T^ane# , i$*  mifero  fuori  quello  dono  ; 
ipfe  cut»  paucis  ingreffus  ef-  ma  dappoiché  egli  fu  entrato 
f et  intra  ambitumfani , c/au - con  pochi  dentro  il  recinto 
ferunt  templum , del  tempio,  quelli  ferrarono 

il  tempio, 

16.  cum  intraffet  Antio - 1 16  da  che  colui  fu’  en- 

fhus  : apertoque  occulto  adì - trato;  ed  aperto  un  ufeio 
tu  templi  , mittente s la-  fegretp  del  tempio  che  era 
pidss  percufferunt  ducei »,  nella  foftìtta  , gettarono  del- 
& eos  qui  cum  eo  erant  , le  falTate  , e colpirono  4 
Ì9*  divi  ferunt  membratim  fi  \ morte  il  duc£>  e quei  bella 

fua 

(»)  Expi.  Antioco,  f 

1 R 4 
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iy  capitilus  amputati:  forai  1 fua  comitiva  ; e di  poi  li 
projecerunt . I fecero  in  brani , tagliarono 

loro  le  tette,  « li  gettarono 


17.  Ter  omnia  benediftus 
Deus , qui  tradidit  impios  . 

iS.  VaBuri  igitur  quinta 
iy  vigefima  die  menfis  Cas- 
leu  purificationem  templi  , 
neceffdrium  duximus  fignifi 
care  vobijf  ut  iy  iios  quo- 
que agatis  diem  fcenopegi/e , 
iy  diem  ignis  , qui  datus 
eli  t quando  Tiehemias  /edi- 
ficato tempio  i iy  altari  ob- 
tulit  facrificia  « 

19.  T^am  cum  in  Terfi- 
dem  ducerentur  patres  tto- 
firi  1 facerdotes  , qui  tunc 
cultore s Dei  erant , acceptum 
ignem  de  altari  occulte  ab- 
f conder unt  invaile i ubi  erat 
puteus  altus , iy  ficcus  , iy 
in  eo  contatati  funi  eum  , 
ita  ut  omnibus  ignotus  effet 
lecus  * 

io.  Cum  autem  prttenf- 
fent  anni  multi , iy  placuit 
Deo  t ut  mitterefur  7 fyhe- 
mias  a rege  Terfidis , nepo 
tes  facerdotum  illorum  , qui 
abfconderant  , mìfit  ad  re- 
quirendum  ignem  : iy  ficut 
narravtrunt  nobis , non  in- 
vanir unt  ignem , [ed  aquam 
crcffam . 


fuori . 

17.  Sia  in  tutto  benedet- 
to Dio , che  cosi  ha  dati  gli 
empii  in  mano  altrui . 

18.  Dovendo  dunque  noi 
celebrare  il  dì  venticinque 
del  mefe  Casleu  la  purifica- 
zione del  tempio  , abbiani 
(limato  neceflario  di  fignifi- 
carvelo  ; acciocché  anche  voi 
la  celebriate,  come  la  fetta 
delle  capanne,  e la  fetta  del 
fuoco,  che  fu  dato  allorché 
Neemia  reedificato  il  tempio 
e l’altare , offrì  i Sacrifizii. 

157.  Imperocché  quando  i 
noftri  maggiori  furono  con- 
dotti in  Perfia , i Sacerdoti 
timorati  di  Dio  eh’ erano  in 
allora,  prefero  fegretamente 
il  fuoco  dall’altare,  e lo  a- 
feofero  in  una  valle,  ov’e- 
ra  un  pozzo  fondo,  e fenz* 
acqua,  e là  Io  ripofero  al 
ficuro;  talché  a tutti  fu  i- 
gnoto  quel  luogo. 

ao.  Ma  pattati  molti  an- 
ni , quando  piacque  a Dio  , 
che  Neemia  fotte  mandato 
dal  re  di  Perfia  nella  Giudea , 
egli  inviò  a ricercare  quel 
fuoco  i difeendenti  di  quei 
Sacerdoti  che  lo  avevano  a- 
feofo,  i quali  come  a noi 
(letti  fu  raccontato  , non 
trovarono  fuoco , ma  un* 
f acqua 
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2t.Lt  jujfit  eos  hdurire , 
afferri  (ibi , & facrificia , 
qu.*  impofita  erant  , juffit 
facerdos  T^ebemias  afperp 
ipfa  aqua  > ì?* 
erant  fuperpfijita . 


12.  Vtqug  hoc  f attuiti  efl  , 
(9»  tempus  affuit  qup  fai  rf- 
/«#f,  4»/  pr;tt/  erdf  ir»  nu- 
bi io,  acetnfus  efi  igni*  ma - 
g»«/ , ira  ut  amnes  mira- 
rentur . 

2$.  Oraùóvem  autem  fa  i 
ciebant  amnes  facerdotes , 
Wttrw  confummaretur  [acri fi 
cium , Jonatha  incboante , c<e- 
teris  autem  refpondentibus  • 

24.  £f  'ìfebemide  erat  ora- 
tio  bunc  ha  ben s tnodum  : LO- 
MITs^E  Deus  omnium  crea- 
tor , terribilis , (3*  fortis  , 
jufius , (91  mifericors  , 4»; 
falus  es  bonus  rete, 

2 5.  folus  pr<efians , folus 
jufius  , £9»  omnipotens  , £9* 
aternus , 4«j  liberai  Ifrael 
de  omnima/o,  qui  fgAfii  po- 
trai eleflos , 49*  fanflificafii 
eos 4 

26.  Accipe  facrificium  prò 
univerfo  populo  tuo  Ifrael  , 
cuficdi  partem  tuam , £9» 

('^  S‘i  fcguito  H Greco' 


161 

acqua  crafla. 

21.  Allora  Neemia  ordi- 
nò che  cava  {fero  di  quell' ab* 
qua  e glie  la  portafferó;  e 
poi  ordinò  ai  Sacerdoti  (1) 
di  afpergere  coll'acqua  fteffa 
i facrifizii , che  eran  polii 
full' altare,  e le  legna,  « 
ciò  che  vi  $’era  meffo  di 
fopra  « 

22.  Patto  che  fu  quefioe 
venuto  il  tempo , in  cui  fplen- 
dette  il  fole,  che  prima  era 
annuvolato , fi  accefe  un 
gran  fuoco,  talché  tutti  te- 
ttarono meravigliati. 

2j.  E mentre  il  facriiizio 
fi  confumava, tatti  i Sacer- 
doti facevano  orazione , Gio- 
na ta  incominciando,  e gli 
altri  rifpondendo. 

24  E i’jorazion  di  Nee- 
mia era  concepita  cosi:  Si- 
gnore Dio  creatore  di  tutte 
le  cole  , tremendo , forte , 
giufto,  mifericordiofo , che 
irete  l’unico  buon  re; 

a$<  unico  munifico,  uni- 
co giulto,  onnipotente,  ed 
eterno,  che  liberate  Ifrael  lo 
da  ogni  male  ; che  eleggere 
i padri  nofirì  , e li  fantifi- 
ca He; 

16*  accogliete  quello  fa- 
crifizio  per  tutto  il  voftro 
popolo  dTfiraello,  e cuftodi- 

te 
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fanti ifica . | te  quelli  che  fon  la  voflra 

| porzione  , e fantificateli  . 

27.  Congrega  difperfionem  27.  Raunate  i noftri  di- 

noflram,  libera  tot , qui  fer-  fperfi , liberate  quelli,  che 
vìunt  gmtibus , contem _ fono  in  ifchiavitù  rra  i Gen- 
ero/, {s*  abominato s refpice:  tili,  riguardate  quelli  che  or 
ut  fciant  gente* , quia  tu  et  fon  oggetto  di  difpregio,  ed 
Deut  nofler . abominio;  onde  le  genti  ri- 

conofc2no  che  voi  liete  il 
noflro  Dio. 

28.  véfflige  epprimentes  2S.  Affliggete  quei  che 

noj  , & contumtliam  facien-  ci  opprimono,  e ci  oltrag- 
tes  in  fupeibia.  | giano  con  fuperbia . 

ìp.Conftituepopulumtaum  29.  Stabilite  il  popolo  vo- 
in  loco  fanti 0 tuo , Jicut  di - Aro  nel  luogo  a voi  facro , 
xit  Moyfe  .t . come  lo  predifle  Mosè. 

jo.  Sacerdote*  aut?m  pfal-  30.  Intanto  i Sacerdoti 
lebant  bymos , ujquequo  con-\  falmeggia^  ano  inni,  finché 
fumptum  effet  fac  ificium . fu  confumato  il  lacrifizio. 

31.  Cum  autem  confum-  31  E dopo  confumato  il 

ptum  effet  facrificium , ex  re-  facrifizio,  Neemia  ordinò, 
fidua  aqua  T^ebtmias  jufftt  che  il  rimanente  di  quell’ 
lapida  majores  perfundi.  acqua  fofle  verfato  fulle  pie- 
tre grandi , 

32.  Quod  ut  fatlum  eft  , 32.  Il  che  fatto,  fiamma 

ex  eis  fiamma  accenfa  eft  : tolto  fi  accefe  da  quelle  ; ma 
fed  ex  lamine , quod  refulfit  quella  fu  attòrta  dal  fuoco , 
ab  altari , confumpt  a eft.  che  fplendeva  dall’altare. 

33.  Ut  vero  manifejiataeft  33.  Quando  poi  tal  cofa 

res  , renuntiatum  eft  regi  fu  pubblicata,  fu  riferito  al 
Terfarum , quod  in  loco  , in  re  di  ^Perfia , che  nel  luogo, 
quo  ignem  abfconderant  hi  , in  cui  era  flato  afeofo  il 
qui  translati  fuerant,  facer-  fuoco  dai  Sacerdoti , che  e- 
dotes  , aqua  apparuit  , de  rano  flati  deportati  , erafi 
qua  T^ebemias , qui  cum  trovata  quell’acqua,  di  cui 
eo  erant , purificaverunt  fa-  Nc^mia  e quelli  che  erano 
crificia,  ' con  lui  avean  purificati  i 

facrifizti. 

34.  Confiderà»*  autem  rex,  34.  Il  che  avendo  il  re 

* ‘ r:'do 
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if*  remdiltgenter  examinani,  prefo  ìli  confiderazione , e 
lecit  et  templum , ut  proba-  fattane  diligente  inquifizio- 
ret  quod  factum  erat,  ne  full* accaduto,  fece  chiù» 

der  di  mura  il  luogo  del  poz- 
zo feparandolo  da  ufi  profa- 
ni ( r) , così  approvando  per 
vero  ciò  che  era  avvenuto.' 

31'  cum  probafjet , fa-  31-  E dopo  la  fua  appro- 
cerdotibuj  donavit  multa  bo-  ^ vazione  donò  molti  beni  ai 
Tla  > & alia  atque  alia  mu-  Sacerdoti,  e fece  loro  varii 
vera  , accipiens  manti  regali,  che  ei  volle  loro  di* 
Jua  3 tribuebat  eis . Itribuire  di  propria  fua  ma- 

no. 

]6.  lAppellavit tutem 7^e  \ 36.  Neemia  chiamò  quel 

perniai  ht/nc  locum'b{ephtbar , ; luogo  Nefthar,che  lignifica 
quod  interpretatur  Turifica-  ’ Purificazione:  ma  fono  mol» 
tto.  Vocatuv  autem  apud piu-  ti  che  lo  chiamano  Nefi. 
res  Viepiù,  r ' 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 


’jS'.  i.T  Giudei  che  fono  in  Gef e/oli  ma  e nella  provincia 
della  Giudea  , ai  Giudei  loro  fratelli  che  fono 
per T Egitto , fa  Iute  e buona  profperita  . Credefi 
che  la  principal  ragione , che  indufle  1 Giudei  di  Gerofoli- 
ma  a fcrivere  quella  lettera  ai  Giudei , che  abitavano  in 
Egitto , era  che  quelli  aveano  violata  la  Legge  di  Dio  , 
che  loro  vietava  di  avere  alcun  altro  tempio  fuor  di  quel- 
lo di  Gerofolima,  ov’era  piaciuto  al  Signore  d’eflere  ado» 
rato  ed  invocato  come  nella  fua  fanta  cafa.  Imperciocché 
}a  Stona  c’  infegna  (*),che  fotto  il  regno  di  Tolomeo  co» 


(0  Così  con  dotti  Interpreti  viene  (piegato 
(a)  Jofeph.  Antiq.  1.  1».  c «•  & 1.  c.  6.  - 
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gnominato  Sotero  una  gran  moltitpdipe  di  Giudei  ettetidd 
flati  fatti  prigioni  da  quel  Principe  e mandati  in  Egitto  * 
ed  eflendovifi  pofcia  molti  altri  andati  a fobilife  Volontà- 
riamente, inviati  dalla  fertilità  del  fuolo  * e dalla  bontà 
che  Tolomeo  dimoftrava  a quei  della  loro  rtaiiotìe  ; fi 
fecarono  alla  fine  a fabbricare  un  tempio  fulla  forma  di 
quello  di  Gerofolima,  fenza  pigliarli  penfiero  dei  divieti  » 
che  il  Signore  ne  aved  fatti  per  le  ragioni  accennate  più 
volte  in  varii  luoghi  * 

Eglino  s’immaginavano  di  onorar  Dio  coi  fagrificii  , 
Che  gli  offrivano  come  al  Signor  fupremo  ; ma  accettar 
non  potea  facrìficii  fondati  fopra  una  sì  manifefta  difub- 
bidienza  , e fulla  violazione  di  un  articolo  Sì  effenziale 
della  fua  Legger  II  grande  ed  il  priricipal  fagrificio , ch’egli 
domandava  al  luo  popolo  era  quello  di  un  cuor  fommef- 
fo  e di  uno  fpirito  umiliato  alla  fua  prefenza  : tutti  gli 
altri  fenza  quello  1* offendevano;  ed  età.  Com’egli  fece  di- 
chiarare a Saulle,  il  primo  di  tutti  i Re  d'Ifdraello  , uri 
ricadere  in  certo  modo  nella  idolatria  il  violare  gli  ordini 
ch’egli  avea  dati  (a):  'tfumquid  vult  Dominiti  holocaufta 
te*  •vittimai i te*  non  potiui  ut  obediatur  loci  Domini U.i 
Ouoniani  quafi  fct liti  ìdololatri£ , nolle  acqui efcere.  1 Giu- 
dèi di  Gerofolima  aveano  dunque  in  animo  fcrivendo  ai 
Giudei  d'Egitto  d' indurli  dolcemente  a riconofcere  come 
doveano  onorar  Dio  ubbidendo  perfettamente  alle  fue  Vo- 
lontà- w 

i;.  j.  Egli  dia  4 tutti  voi  un  cuore , dffineb:  gli  rendia- 
te Culto , ed  adempiate  la  fua  volontà  con  un  cuor  grande 
e cori  animo  volonterofo.  Eglino  aveano  certamente  un  cuo- 
re, ma  un  cuor  umano , un  cuor  carnale  , ,un  cuor  an- 
gufto  ed  inanimato,  incapace  per  fe  fletto  di  adorar  Dio, 
e di  amarlo  in  una  mamera  degna  di  Jpi.  Bifognava  loro 
dunque  un  altto  cuore  che  foffe  grande  , Spirituale  p pierl 
d’ardore,  affinchè  pote/Tefo  adempiere  la  fua  volontà  ed 
adorarlo  in  ifpirito  ed  in  verità.  Ora  non  v’era  che  Dio 
medefimo  che  potette  dar  loro  un  tal  cuore  ; ed  è quello 
il  maggior  dono,  ch’egli  faccia  agli  uomini , poiché  detto 

de- 

• - - ■ , ..u.  ■ , - 

(a)  a.  Reg.  t{.  ii.  tj. 
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SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  I. 
degni  li  rende  d' amarlo  e di  effere  a un  tempo  amati  di 
Jui.  Quello  cuori  adunque  j Giudei  di  Gerofolima  defide- 
ravano  che  Pio  deffe  ai  loro  fratelli  , ai  Giudei  che  ahi? 
favano  in  Egitto. 

ir,  4.  jlpta  egli  il  cuor  yoftro  alla  Jua  Leggi  e à'  fuoi 
precetti,  e ti  dia  profferita.  I Giudei  dell’ Egitto  fi  lufin- 
gavanp  in  certo  modo  di  oflervar  la  Legge  dì  Dio  , im- 
molandogli  vittime,  come  fi  è detto  ed  offrendogli  fagri- 
figii;  pofciachè  la  loro  Storia  ci  fa  ancora  fapere  (a),  eh’ 
eglino  s’ erano  immaginati  che  il  tempio  da  loro  fabbrica- 
to in  quella  terra  ftraniera  fervirebbe  a riunire  tutti  i 
Giudei,  che  vi  abitavano,  radunandoli  in  uno  fieffo  luo- 
go per  celebrar  le  lodi  del  Signore.  Ed  eglino  ri  appog- 
giavano  alla  predizione  male  intefa  del  Profeta  Jfaia  (,£), 
che  fctreblrei'i  nell'  Egitto  uri  aitar  con f aerato  a Dio  . Il 
cuor  loro  era  dunque  chiufo  alla  fanta  fua  Legge  e a’fuoi 
precetti;  ed  il  proprio  loro  orgoglio,  e le  varie  loto  paf- 
fioni  lo  teneano  chiufo  così , vietando  ad  effo  di  feoprire 
|a  verità , 0 almeno  dì  fottomettervifi1 . Per  la  qual  cofa 
i Giudei  di  Gerofolima  molli  da  qn  vero  zelo  per  la'  fa- 
Jute  de’  loro  fratelli , fanno  quella  eccellente  (frazione  a 
pio,  ch’ei  fi  degnafle  di  aprire  il  cuor  foro  olla  fua  Leg- 
ge ed  a'  juoi  precetti , cioè  di  farne  loro  penetrare  il  ve-  - 
ro  fenfo,  e di  farne  loro  adempiere  la  verità.  Imperocché 
fi  fu  una  feiagura  per  loro  il  npn  Conpfcere  in  ciò  la  ve- 
rità de!  Signore , ma  anche  maggiore  farebbe  fiata  quella 
di  non  adempierla,  avendola  conofciuta. 

ir,  5.  Egli  efaudifea  le  yoftre  preghiere , fi  riconcilii  Con 
voi , e non  vi  abbandoni  in  tempo  cattivo  . Le  orazioni 
de’  Giudei  dell’Egitto  elTer  non  portano  che  ingrate  a Pio, 
finché  le  offrivano  in  un  tempio  fabbricato  contro  il  fua 
precetto,  e finché  non  fi  riunivano  coi  loro  fratèlli  rico- 
nofcertdo  pel  Iòle»  tempio  della  Sinagoga  quello  di  Gero- 
folima.  Allorché  dunque  i Giudei,  che  parlano  in  quella 
lettera , proiettano  defiderare , che  Dio  efaudiffe  /#  orazio- 
ni 


( a ) Jol'eph  Antiq.  I.  ij.  c.  <• 

( b ) (lai.  9.  y s * > 
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pi  degli  altri  Giudei,  eglino  fanno  conofcere  il  gran  defi^ 
derio  che  aveano  di  vedere  i loro  fratelli  riuniti  con  loro 
in  un  folo  tempio,  che  l’unico  era  allora  , in  cui  Dio 
efaudilfe  le  orazioni  del  fuo  popolo  . Egli  ft  rìconcilii  con 
voi,  e’  foggiungono;  cioè  vi  rimiri  con  un  occhio  propi-» 
zio  , rompendo  il  muro»  di  feparazione , che  è fra  lui  e 
voi;  affinchè  pofcia  meritiate,  eh  'et  non  vi  abbandoni  in 
tempo  cattivo,  o di  guerra,  o di  tentazione,  o di  ogni  al- 
tra forte  di  tribolazione.  Imperciocché  cofa  è un  popolo, 
che  allontanandoli  da  Dio  co’  fuoi  delitti  fi  è refo  degno 
d'eflere  abbandonato  da  lui  nel  tempo  , in  cui  i fuoi  ne- 
mici hanno  ricevuto  il  potere  di  tribolarlo  e d' opprimer- 
lo? E cofa  è un’anima,  che  non  fiali  riconciliata  col  fuo 
Dio , e che  merita  d;  non  elfere  efaudita  al  tempo  catti- 
lo, quando  il  nemico  della  fua  falute  la  perfeguita  e la 
caccia  , fecondo  il  detto  di  un  Profeta  ( a ) , in  luoghi 
fdruccioli  e per  mezzo  alle  tenebre  , di  precipizio  in  pre- 
cipizio?* Ma  qual  è lo  flato  incomparabilmente  più  orri- 
bile dell’anima  ftefla,  allorché  ufeendo  da  quello  mondo 
fenza  un  tal  pegno  di  fua  riconciliazione  ella  fi  vede  tut- 
to a un  tratto  abbandonata  dal  fuo  Dio  in  quel  tempo  ve-* 
ramente  cattivo,  in  cui  non  v’ha  più  fperanza  alcuna  e 
che  è il  principio  della  fua  eterna  feiagura  / Che  gran 
motivo  abbiamo  dunque  di  follecitar  del  continuo  colle 
noftre  orazioni  la  perfetta  riconciliazione  col  nollro  Dio, 
che  abbiamo  offefo,  prima  che  1Ì3  giunto  il  tempo  catti- 
vo, il  tempo  di  una  miferia  fenza  mifura  e fenza  confo- 
lazione,  poiché  l'abbandono  totale  di  un  Dio  irritato  per 
fempre  contro  un’anima  da  lui  riprovata  è qualche  cofa 
d’ incomprenfibile  all’uomo,  finché  vive  egli  quaggiù! 

if.  6.  Ed  ora  fiamo  qui  a pregar  per  voi . Tal  è il  con- 
tinuo efercizio  della  carità  cattolica  de’  giufli , che  fono 
nella  Chiefa.  Non  pregan  eglino  foltanto  per  fe  raedefi- 
mi  ; ma  confiderando  veramente  i loro  fratelli  come  loro 
membra  , fentono  una  fanta  inquietudine  per  la  loro  fa- 
iute,  come  la  fentono  per  la  propria.  Chi  non  ammira- 


la) Pfalm.  3- 
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fà  una  sì  Criftiana  difpofizione  n gli  antichi  Giudei  ? È 
chi  non  farà  ftupito  per  ! oppofito  veggeildo  sì  pochi  Cri- 
ftiani  oggidì  imitar  lo  zelo  della  carità  de'  giufti  della 
Legg-*  vecchia?  Ciafcuno  fi  contenta  di  pregar  per  fe,ed 
è anche  affai  raro  che  fiamo  fedeli  nell’  adempiere  un  tal 
dovere.  Ma  diciamo  piuttofìo  che  mai  noi  facciamo  come 
fi  dee,  che  non  ci  congiugniamo  veramente  nella  comu- 
nioni* di  tutti  i Santi  , e che  non  abbracciamo  nella  no- 
ftra  orazione  tutto  il  facro  corpo  della  Chiefa  . Imperoc- 
ché lo  Spirito  di  Dio  effendo  uno  fpirito  d’unità  e di  ca- 
rità , non  ci  fa  mai  pregare  ficcome  conviene , fe  non  ci 
unifce  nel  tempo  fieffo  a tutti  i fedeli  , animando  tutto 
il  corpo  della  tua  Chiefa  all’  amor  Tuo  , ed  illuftrandolo 
colla  fua  luce.  Il  gemito  della  colomba  é figura  della  ora- 
zione della  Chiefa,  giufla  il  penfiero  di  S.  Agollino  ; ed  il 
gemito  di  quella  fama  colomba  rifufcita  i peccatori  , al- 
lorché le  membra  vive  della  Chiefa  pregando  pe’  morti 
reftituifcono  loro  la  vita.  ,,  Se  i marcanti  varcano  monti 
,,  e mari , dicea  già  il  Grifollomo  , per  arricchirli  ognora 
„ più;  fe  gli  artefici  fi  uccidono  per  accrefcere  alquanto 
,,  lo  fcarfo  avere  da  loro  pofTeduto  ; come  polliamo  noi 
,,  effere  sì  dappoco  che  ci  contentiamo  di  falvarci  foli  ; 
„ poiché  avventuriamo  la  noftra  propria  falute  , fe  non 
„ fiamo  premurofi  dell’altrui?  “ 

S/.  7.  Regnante  Demetrio  l' hanno  cento  feffanta  nove 
noi  Giudei  vi  fcrijftmo  nella  anguftia , e in  quelle  veemen- 
ti fame  difgrazie , che  ci  fopraggtunfero  in  quefti  anni  dopo 
che  Giafone  fi  dipartì  dalla  terra  / anta  0 dal  regno. 

L’anno  del  mondo  tre  mille  ottocento  ventinove  (*) 
Giafone  fiat  Ilo  del  Sommo  Sacerdote  Onia  pofTeduto  da 
una  fcelleratilfima  ambizione  concepì  il  difegno  di  ufur- 
pare  e di  comprare  il  Sommo  Sacerdozio  j lo  che  egli 
mandò  ad  efecuzione  avendo  trovato  nel  Re  Antioco  fo- 
prannominato  l’Illuftre  tutta  la  polfibile  difpofizione  a fe- 
condarlo in  una  sì  rea  imprefa . Tale  fu  la  forgente  e la 
pfima  origine  di  tutti  i mali,  da  cui  i Giudei  furono  po- 

fcia 


( a ) *•  Mach.  4.  7. 
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fcia  tribolati  ed  opprefli,  com’eglino  avvertono  qui  ; Hau- 
te che  quell'apoftata  allora  incominciò  a fconvolger  tutto 
nella  Religione  e nella  difciplina  d i coltumi,  come  fi  vedrà 
più  particolarmente  in  uno  de*  Capitoli  feguenti.  Ciò  dun- 
que intendono  i Giudei  di  Gerofolima  in  quella  lettera  , 
allorché  parlano  in  effa  a que’  d'Egitto  della  tribolazione 
e della  piena  di  mali  loro  fopraggiunti  , (lopo  che  Giafone 
grafi  ritirato  dalla  terra  Janta  ; vale  a dire  dopo  che 
era  egli  andato  a trovare  jl  Re  per  comprare  , ficcome 
fece,  il  Sommo  Sacerdozio,  e dopo  che  allontanato  s’era 
egli  fteffo  ed  avea  fatto  allontanare  feco  lui  molti  Giu- 
dei dalla  fantità  della  Legge  per  congiugnerà  coi  Pagani 
abbracciando  le  loro  confuet  udini  e le  loro  tutte  profane 
fuperltizioniOO'.  Ma  non  ifcrifferoquefta  lettera  fe  non  gran 
tempj  di  poi  ; cioè  intorno  l’ànno  3S60, , ovvero  fi,, 
folto  il  regno  di  Demetrio  e fotto  il  Pontificato  diSimò- 
ne  uno  de'  figli  di  Matatia  » quando  fecondo  il  linguaggio 
della  Scrittura  (b) , incominciava  ad  effer  tolto  da  If Arati- 
lo il  jfiogo  dille  nazioni , 

V.io  11  Senato  e Giuda  ad  ^irifi obolo  maeftro  del  re  To- 
lomeo , della  j chiatta  de’  Sacerdoti  unti  , ed  ai  Giudei  che 
fono  iti  Egitto,  / alate  è fanità  . Quella  lettera  fu  fcritta 
molti  anni  dopo  la  precedente,  cioè  l’anno  38So.el’un- 
decimo  dej  Pontificato  di  Giovanni  foprannominato  1‘  Ir- 
cano,  fucceffor  di  Simone  fuo  padre  nel  fommo  Sacerdo- 
zio de'  Giudei,  come  fi  è veduto  alla  fine  del  primo  li- 
bro de’  Maccabei  (c),  Quantoa  Giuda , chevien  nominato 
alla  iella  della  prefente  lettera , alcuni  credono  ch’egli  era 
della  fetta  degli  Effeni,  e quello  di  cui  parla  Giofeffo 
(d) , allorché  afferma  che  fece  molte  predizioni , e che  tut- 
te fi  avverarono,  jtriftobolo  e a cui  quella  lettera  è par- 
ticolarmente indirizzata,  era,  fecondo  F opinione  di  molti 

aff- 


la) ?.  Mach,  c.  1,  v.  ia,  14.  ij.  16.  Item  a.  c*  4.  v.  7* 
t.  10.  ri. 

(b)  ».  Mach.  cap.  13.  34. 

(c)  1.  Mach.  cap.  16 • v.  zi.  i*. 

<d)  Jofeph.  Amiq.  L 13,  c*  *5. 
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antichi  (<»),  quel  Giudeo  della  fetta  de’  Filofofi  Peripate- 
tici, il  qual  compofe  comentarii  fopra  Mosè,  e li  pre- 
fentò  a Tolomeo  Filometore. 

•5 fr.  11.  ec.  Da  Dio  liberati  da  gravitimi  pericoli , gli 
rendiam  fonpne  grazie , per  e (feri  noi  (iati  in  iftata 
di  combattere  contro  un  tal  Re,  ec.  Tutta  la  Scrittura  e 
tutti  i santi  Padri  ci  rapprefentano  Dio  come  eftrema- 
mente  gelofo  della  riconofcenza  delle  fae  grazie  . Ed  in 
effetto  quanto  più  l’uom  ferite  la  fua  miferia  ed  il  con- 
tinuo bìfogno  , eh’  egli  ha  della  fua  alfiftenza,  a cagione 
de*  gran  pericoli , che  io  circondano , tanto  più  ei  fi  fen- 
te  obbligato  a rendere  un  continuo  omaggio  alla  infinita 
mifericordia  del  fuo  Dio,  che  fotto  le  fue  ali  lo  ricopre  , 
fecondo  il  linguaggio  della  Scrittura  , e che  lo  protegge 
contro  il  furore  g la  malizia  de’  fuoi  nemici  . t’  dunque 
certo  che  la  grandezza  ed  il  prezzo  delle  grazie,  che  noi 
riceviamo  del  continuo  dalla  fua  bontà , è la  mifura , per 
cosi  dire,  della  noftra  riconofcenza , che  a quella  efler  dee 
in  cetto  modo  proporzionata.  Quindi  i Giudei  di  Gerofo- 
lima  e del  rimanente  della  Pa'eftina , penetrati  dalla  gra- 
vità de'  pericoli , da  cui  era  a Dio  piaciuto  di  liberarli  , 
danno  a divedere  una  tale  proporzione  nella  loro  gratitu- 
dine e nei  loro  fentimenti  di  grazie.  Sentendo  che  la  forza  , 
che  da  loro  fi  ebbe  di  combattere  contro  un  tal  Re  cioè 
contro  un  Re  sì  terribile,  loro  veniva  da  Dio,  nonpen- 
fano  che  a fargli  un  fagrifizio  delle  loro  vittorie  , fenz* 
attribuirtele , e non  magnificano  la  poffanza  del  loro  ne- 
mico fe  non  per  pubblicare  in  una  maniera  più  folenne 
la  onnipotenza  del  divin  loro  Liberatore. 

Ma  una  difficoltà  grande  è il  conofcere  chi  foffe  quel 
Re  chiamato  Antioco  , che  fec«  tanto  male  ai  Giudei  , 
eh'  eglino  fi  fentirono  coftretti  a rendere  a Dio  fomme 
grazie  a cagione  de'  gravi  pericoli , da  cui  gli  avea  libe- 
rati. Saremmo  naturalmente  inclinati  a credere  eh' ei  fof- 
fe Antioco  foprannomato  Ep.ifane , il  maggior  perfecutore 
de’  Giudei  , e quell’  empio  beftemmiatore  del  nome  di 
Dio,  di  cui  già  è flato  molto  parlato  nel  libro  preceden- 
te>_ 

(e)  Eufeb.de  prspar.J.  8.  c.  j.  Ir*  Clem.  Alex.  Strom.lib-  t. 
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te  e di  cui  dob  iamo  ancora  parlar  molto  in  queflo  • 
Ettfe , uno  de’  più  valorofi  Interpreti  della  Scritrura  , Io 
crede  anch'  egli;  e potrebbe  appoggiare  il  fuo  fentimento 
la  relazione,  che  fembra  effere  tra  quel  che  notali  da  una 
parte  in  quello  luogo  intorno  quell’  Antioco,  eh’  egli  era 
in  Perfia  col  fuo  cfercito,  e che  rapir  volea  gran  tefori 
da  un  tempio  prolano  fottolo  ftravagante  pretefto  di  fpo- 
fare  la  fa  fa  Dea,  che  quivi  era  adorata,  e quel  che  di- 
cefi d*  altra  parte  nel  primo  libro  de’  Maccabei  intorno 
Antioo  Epifane^/r);  che  avendo  intefo,  che  v’era  in  una 
città  di  Perfia  un  tempio  «ITai  ricco  egli  v'andò  con  ani- 
mo di  fpogliarlo.  Cofa  non  può  trovarli  più  conforme  dì 
due  Re  perfecutori  entrambo  del  popol  Giudeo  , entram- 
bo  per  nome  Antioco,  che  fanno  un  viaggio  in  Perfia, 
e che  hanno  intenzione  di  portar  via  le  grandi  ricchezze 
racchiufe  in  un  tempio  di  fallì  numi  . 

Ciò  non  ottante  la  maniera,  con  cui  morirono,  è sì 
diverfa,  che  qualunque  fpiegazicne  ci  sferriamo  di  dare 
al  fa  ro  Tetto,  è difficile  il  non  riconofcere  che  fono  due 
Re  divelli.  Quegli  , di  cui  fi  parla  in  quello  luogo,  en- 
trò nel  tempio , fedotto  eflendo  dai  fallì  Sacerdoti  , che 
gli  promettevano  di  dargl  ene  le  ricchezze  , come  per  la 
dote  della  fua  Dea , eh'  ei  pretendeva  ridicolofamente  di 
fpofare } e vt  fu  ammazzato  a colpi  di  pietre  con  quei 
che  I’  accompagnavano  , dagli  fletti  Sacerdoti , che  loro 
tagliarono  pufeia  la  tetta,  e li  gettarono  fuor  del  tem- 
pio. Al  contrario  fi  narra  sì  nel  primo  che  nel  fecondo 
libro  de  Maccabei  (6)  , che  andato  ettendo  in  Perfia  Antioco 
Epifane,  ed  avendo  voluto  impadronirli  della  città  , in 
cui  era  il  tempio,  per  faccheggiarla , noi  potè;  pofciachè 
fu  feoperta  la  fua  intenzione  da  quelli  , che  era- 
no di  dertio  , e che  polli  elfendofi  alla  difefa,  l’obbli- 
garono a fuggire  per  tornarfene  a Babilonia . Ed  in  effet- 
to fe  non  fe  al  tempo  del  fuo  ritorno  egli  non  fu  pen- 
colio da  quella  piaga  divina  e terribile,  di  cui  fi  parlerà 
in  progretto  dì  quello  Libro,  che  lo  sforzò  a riconofcere, 
benché  troppo  tardi  la  fua  empietà . 

D'al- 

(a)  i.  Mach  c-C-  v*».  x.  ì 4, 

<b)  Mach,  nt  fup.  *.  Mach*  c*  p. 


Digitized  by  Googli 


SPIEGATONE  ML  CAP.  I.  m 

t)k  altronde  i'  tempi  fteflì  fono  difficili  da  accordarli  , 
poiché  Antioco  Epifane  mori  Circa  1’  anno  del  mondo  tre 
mille  ottocento  quaranta,  e la  lettera»  che  fcrifleroi Giu- 
dei diGerofolima,  quando  liberati  furono  dai  gran  perico- 
li, di  cui  parlano,  non  fu  fcriita  che  vent’  anni  dopo  * 

10  che  dà  ogni  motivo  di  giudicare,  che  il  Re  Antioco  , 
di  cui  fi  parla  nel  Capitolo*  che  ora  fpieghiamo,  non  è 

11  gran  perfecutore  de’  Giudei  , cognominato  Epifane  , 
ma  quegli  che  da  alcuni  per  foprannome  vien detto Tiust 
da  altri  Sitero , e da  altri  -ancora  Sidete , e che  di  De- 
metrio Sotere  fu  figliuolo.  Egli  finfe  da  prima,  come  fi 
legge  nel  primo  libro  de* Maccabei  («),  di  voler  effer  l’amico 
di  bimone  fommo  Sacerdote  , uno  de1  figli  del  celebre 
Matatia,  e pofcia  violata  avendo  l’alleanza  fatta  con  lui 
dichiarò  la  guerra  ai  Giudei  , fece  uccidere  a tradimento 
il  fommo  Sacerdote,  e far  volle  un  limile  trattamento  a 
Giovanni  fuo  figlio  cognominato  Ircano,  il  qual,  come  (là 
notato  nella  Scrittura  , ne  fu  avvertito  , e lo  fchivò  * 
Dopo  la  morte  adunque  del  Re  Antioco ^ foprannomato 
Sidete,  ì Giudei  furono  liberati  dai  gran  pericoli  , di  cui 
parlano  nella  loro  lettera,  e per  cui  fentivanfi  obbligati 
di  rendere  Jomme  grazie  a Dio  ; pofciacbè  raccogliamo  da 
Giuftino  iftorico  , che  dopo  la  morte  di  quel  Principe  i 
Giudei  non  furono  piò  foggetti  alla  tirannia  de*  Greci  , 
ma  fecero  anzi  grandi  ftragi  nella  Siria. 

■#»  i $.  ^Allorché  i noftri  maggiori  furono  condotti  ir.  "Per- 
fia , i Sacerdoti  timorati  di  Dio  , prtfo  avendo  il  fuoco  , 
che  era  full' altare , lo  naf cofero  fegretamente  in  Una  val- 
le , in  cui  v'  era  un  pozzo  profondo  e fent'  acqua , e Ih 
lo  ripofero  al ficuro  , ec.  Quello  è iljfololuogo  della  Scritto-1 
ra,  ove  fi  è confervata  una  circoftanza  sì  infighe,  ch« 
non  è notata  né  dal  quarto  libro  dei  Re , nè  dal  fecondo 
dei  Paralipomeni , né  dal  Profeta  Geremia , e che  ci  fa 
conofcere  che  v’ebbero  in  ogni  tempo  veri  zelanti  della 
pietà  e della  Religione;  poiché  al  tempo  pur  anche  della 
rovina  di  Gerufalemme,  ove  pareva  che  fi  foffe  del  tutto 
dimenticato  quel  che  doveafi  a Dio  , fecondo  che  il  fan- 
to  Profeta  Geremia  attefta  in  varii  luoghi  , trovaronfi 
, • S a non- 

(»)  a.  Mach.  c.  aj«  K. 
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rondimene»  in  quella  grande  moltitudine  di  Miniftri  del  Si- 
gnore». che  l’ayeano  abbandonato,  Sacerdoti  che  lo  teme- 
'vanti  ficcome  {là  qui  fcritto.  Eglino  dunque  ebber  cura 
di  nasconder  il  fuoco  fa„ro'  deflinato  pei  facrificii,  e con- 
servato perpetuamente  /«//'  altare  ; ed  eglino  lo  fecero 
non  folo  per  impedire  ch’eflernon  poteffe  profanato  dagl* 
idolatri , ma  ancora  affinchè  fojfe  il  medefimo  ficuramenta 
(ujìodito  fino  al  tempo  della  liberazione  d'Ifdraello,  come 
fcorgefi  dalla  premura  moftrata  dopo  la  fchiavitù  d’ infor- 
marli dei  difendenti  di  quei  Sacerdoti,  del  luogo,  ove  1’ 
aveano  eglino  meflo  come  in  depofito,  afpettando  il  loro 
ritorno  da  Babilonia , Quindi  rifplende  una  viva  fede  in 
quei  Sacerdoti,  fu  cui  l'afpetto  di  una  sì  terribile  defla- 
zione, qual* era  allora  quella  di  Gerofolima  e di  tutto  il 
legno  di  Giuda  abbandonato  dalla  giultizia  di  Dio  al  fu- 
ror dei  Caldei , ebbe  meno  forza  delle  parole  del  fanto 
profeta  Geremia,  che  alficuravali,  come  ftà  efpreflò  nel 
Capitolo  feguente,  che  Dio  radunar  dovea  il  fuo  popolo, 
ed  ufargli  mifericordia  riconciliandoli  un  giorno  con  lui. 

Qiianto  a ciò  che  fpetta  a quel  fuoco  facro,  per  lacui 
confervazione  i Sacerdoti  dimolìrarono  una  si  fama  inquie- 
tudine fe  ne  parla  nel  Levitico  (a),  dove  leggiamo  che 
Dio  comandò,  che  il  fuoco, che  dovea  fervire  all’olocau- 
{to,  farebbe  fempre  tolto  dalfaltar  medefimo;  cioè  non  lì 
potrebbe  ivi  fervirfi  di  un  fuoco  profano  e {tramerò;  e 
Che  per  quefta  ragione  il  fuoco  arderebbe  fempre  full’al- 
tare,  perchè  il  Sacerdote  avrebbe  cura  di  confervarlo 
mettendovi  ogni  mattina  delle  legne,  fenza  lafciarlo  mai 
cltinguere.  Diremo  pofeia  quel  che  fignificafie  una  sì  ec- 
cellente figura, 

if.  20.  2i.  E paffati  molti  anni.,...  lentia  mandò  i 
dìfeendenti  di  quei  Sacerdoti , che  aveano  nafeofio  quel 
fuoco,  per  cercarlo.  E no»  trovarono  fuoco,  ma  foltanto 
un'acqua  c rafia.  ^Allora  leucemia  ordinò  loro  di  attigner 
quell'acqua , ec.  Se  la  fede  apparve  mirabile  in  quei  Sa- 
cerdoti, allorché  nafeofero  il  facro  fuoco  dell’ altare  per 
confervarlo  fino  al  tempo  del  ritorno  dei  Giudei  .efsanon 
meao  li  manifeftò  nel  Sacerdote  Neemia, allorché  tornan- 

(a)  Lcvit.  c.  6. 
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do  in  Paleftina  pel  riftabilimento  del  tempio  diGerofolrma 
e della  Religione , mandò  i nipoti  degli  antichi  Sacerdoti- 
per  cercare  quel  fuoco  nel  luogo,  ove  fapevànO  che  oc- 
cultato 1’  aveano  i loro  avoli  ; lo  che  erafi  tenuto  fino 
allora  affai  fegreto  nelle  loro  famiglie.  Ma  quel  che  fece 
J molto  più  rilplendere  la  sì  viva  fede  di  quel  gran  fervo 
di  Dio,  è che  avendo  faputoche  quel  fuoco  non  fi  trova- 
va, ma  foltanto  un'acqua  craffa  in  luogo  fuo,  egli  non 
$ì  sbigottì,  e non  efitò  in  verun  conto  nella  fua  fede; 
come  fe  Dio  aveffe  mancato  di  fecondare  la  pietà  de’  lo- 
ro maggiori  . Imperocché  quantunque  niente  fembri  al 
fuoco  qui  oppofto  dell’acqua  , fi  riguardò  nondimeno  il 
cangiamento  del  fuoco  facro  in  un’acqua  craffa  qual  coo- 
traffegno  della  onnipotenza  di  Dio  ; e credette  con  fer- 
mezza che  non  gli  farebbe  men  facile  il  convertire  di  nuovo 
quell’acqua  craffa  in  un  fuoco  divino  e proprio  per  i fa- 
grificii,  ch’ei  fi  prèparava  d’offrirgli  . Per  quella  ragione 
egli  comandò  tolto  che  fi  attignere  acqua  per  vtrfarla  fui 
legno  e fulle  vittime  a quello  fovrappojie.  Noi  ci  riferia- 
mo ad  accennar  pofcia  le  verità,  che  datali  figure  ci  ve- 
nivano ’.rapprefentate. 

i[.  8 j.  Fatto  che  fu  queflo  e venutoli  tempo  , in  oui 
fplendette  il  Sole,  cbe  prima  era  annuvolilo , fi  accefetlrè 
gran  fuoco  , talché  tutti  reftarono  meravigliati  . Non 
bifogna  immaginarli  , che  il  cambiamento  di  quell* 
«equa  craffa  in  un  fuoco  fia  flato  prodotto  in  una  manie- 
ra naturale  dai  lume  del  Sole  , che  fi  feoprì  tutto  a un 
tratto  fotto  la  nube , che  lo  nafeondeva  . Ma  DÌO  Volle 
foltanto,  facendo  rilucere  fu  quell'acqua  il  Sole*  che  er< 
occulto , e producendo  nel  tempo  fteffo  un  gran  fuoco  $ 
che  riempi  di  llupore  quanti  erano  prefenti,  far  ammira- 
re la  fua  onnipotenza  j volle  convincere  con  quella  figu- 
ra tutto  il  fuo  popolo,  che  ficcome quell' acqua  Craffa  non 
era  che  acqua,  finché  il  fole  rimafe  occulto  y'  ed  effa  ft» 

. convertita  in  fuoco  nel  momento  che  il  fol  coriipdrve  > 
così  finché  i delitti  de’  Giudei  obbligarono  Dio  , qual  di- 
vìn  fole  di  giuflizia,  ad  allontanai  ed  a nafeonderfi  dà 
loro  , tutta  la  loro  religióne  figurata  dal  facro  fuoco  noti 
era  più  allora  che  à guifa  d’acqua  ed'acqua  craffa  irtnan- 

S ì zi 
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fi  a lui,  incapace  di  fervire  ai  facrificii  e dì  concimar 
gli  olocaufti  j ma  che  nell'atto,  in  cui  la  fua  divina  mi- 
fericordìa  avea  benignamente  riguardato  il  fuo  popolo , e 
fatto  rifplendere  ne  i loro  cuori  il  lume  della  fua  grazia, 
aveva  egli  prodotto  il  sì  miracolofo  cambiamento  di  un’ 
acqua  craffa  in  un  fuoco  divino  per  lignificare,  ch’egli  rì- 
conciliavafi  con  Ifdraello,  ed  accetterebbe  per  1‘ avvenire 
ì loro  facrificii,  che  dianzi  egli  ebbe  in  abbominio  v Im- 
perocché l’indizio  affai  confueto,  onde  dava  egli  a conofcere 
anticamente  , ,ehe  ricevea  in  una  maniera  propizia  i fagrificii  a 
lui  offerti  , era  quando  faccali  confumare  dal  fuoco  del 
cielo,  come  fe  ne  poffono  veder  eferopii  nella  Scrittura. 

S.  Ambrogio  (<r)  dopo  aver  efaltata  la  pietà  di  quegli 
antichi  Sacerdoti  dì  cui  fi  é parlato,,  la  quale  egli  affer- 
ma tflere  fiata  anche  maggiore  nell’  avverfità  che  nella 
profferita,  poiché  ip  mezzo  alle  catene,  di  cui  fi  carica-, 
vano  gli  Schiavi,  in  mezzo  alle  armi  de’ nemici  , che  tru- 
fidavano  tanti  Giudei,  ed  alle  fiamme  che  ftruggevano 
Gerusalemme  ed  il  tempio  , eglino  la  fecero  rifplendere 
nella  premura,  che  dimoftrarono  con  di  nascondere , conv 
ei  dice , pe’  loro  discendenti  tefori  d’ oro  e d’ argento  » ma 
di  confervare  il  fuoco  Sacro  dell’altare;  foggiugne;  „cbetal 
,,  fuoco  era  quello  , ebe  caduto  effondo  anticamente  fui 
,,  fagrificio  di  Mosè  avealo  confumato.  , fecondo  che 
„ dicefi  nella  Scrittura  (l>j:  Che  ufcì  un  fuoco  del  S igno- 
ti re  > e confumò,  tutte  le  cofet  che  offerte  erano  in  olocaiu 
fio  fult  altare  i Che  bifognava  che  i facrificii  fbffero 
„ fantificati  da  quel  divin  fuoco.;  che  per  quella  ragione 
effendefi  il  figliuol  d’ Aronne  accinto  ad  offrire  davanti 
,,  al  Signore  un  fuoco. ftrajiiero  ufcì  d’ improvvifo  un  fuoco  del 
,,  Signore,  che  li  divorò.  11  Santo  fleffo  dice  inoltre;  che 
,,  ignorar  non  pofliamo.  cofa  a noi  lignificate  quel  fuoco, 
„ allorché  leggiamo  nel  Vangelo  (c):  che  il  Signore  ha  bat - 
,,  tediato,  nello  Spirito  Santo  e nel  fuoco  ; e che  però  quel 

V fuo-  ’. 

» 1 '■ 


(a)  Ambrof.  de  Offic.  !•  ìj.  .t  ..j 

( b ) Levi»,  c.  9.  v.  av  «.  ivi  «*  ».  ( c ) Joan.  U 
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fuoco  era/  la  fi^u-a  dello  Spirito  vanto  , che  difoend^.r 

„ dovea  dopo  1*  Afcenfione  del  Signore  , e rimettere  i 

peccati  di  tutti  gli  uomini  , e che  .qual  fuo  o facro 
„ infiamma  ed  accende  i cuori  de’ fedeli".  Quindi  , focon- 
„ do  la  cflervazione  del  fopraccitato  Santo  , il  Sagrificio 
,,  fu  confumato  ficcome  dicefi  in  progreflo , perchè  offer- 
„ to  era,  fecondo  la  legger  per  lo  peccato, 

,,  Ma  per  qual  motivo,  profiegue  S.  Ambrogio,  il  fuo* 
,,  co  cuftod'to  in  fondo  a un  pozzo  fecco  diventò  acqua  , 
,,  e da  quell’acqua  ufcì  pofcia  fuoco  ; fe  non  perchè  la 
„ grazia  dello  Spirito  Santo  arde  col  fuoco  e lavacoll’ac- 

B qua  i noftri  peccati  ? Il  peccato  è nel  tempo  fteflo  e 

„ lavato  e confumato.  Ora  il  fuoco  facro  figurato  pa- 
„ tentemente  da  quello , che  confumò  il  fagrificio  di 
„ Neemia  , rimane  occulto  nel  tempo  della  fchiavitù  , 
yi  cioè  nel  tempo  del  regno  del  peccato  , che  rende  gli 
„ uomini  fchiavi  ; ma  fi  fcuopre  nel  tempo  della  loro  li- 
,,  b rtà  g della  loro  redenzione}  e febben  cangiato  nella 
„ figura  citeriore  dell’acqua  ( come  nel  battefimo)  nonla- 
,,  foia  di  confervare  la  natura  del  fuoco  per  confumare  il 
„ fagrificio.  • tìic  igni*  abj  condì  tur  captivi  tatti  tempo*  e , 

qua  culpa  regnai  ; tempore  autern  li  ber  tot  is  revelatur . Et 
licet  in  aqu<e  fpeciem  mutata s , tamen  fervat  ignis  naturane 
ut  confumeret  facrifictum. 

Bifogna  che  quel  fuoco  fia  prefo  dall’  altare  , feconda 
la  preforizione  d Ila  legge  vecchia  («),  e che  abbiali  cu- 
ra di  non  lafoiarlo  mai  ellinguerej  cioè  il  fuoco,  che  in* 
fiammardee  il  cuor  dell’uomo  ed  offrirlo  aDio  inolocaufto, 
eflernon  dee  un  fuoco  profano  ,un  fuoco,  ftranitra,  un  fuoco 
pafleggero,  ma  dee  venir  dall*  aitare  , ch'èia  figura  di  GESÙ* 
CRIPTO  nella  Scrittura (é),  e ha  da  effer  perpetuo.  GE- 
SÙ* CRfoTO  in  eff.tto  ha  mandato  lo  Spirito  confola- 
tore  (opra  la  terra  qual  fuoco  per  infiammare  e per.'accen- 
dere  i cuori  (c)  . E lo  Spinto  Santo  diffondendo  mila 
Chiefo  in  fot  ma  di  fuoco,  fignificava  l’ardore  della  carità, 

di  cui 
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di  cui  le  anime  noftre  a brucciar  doveano  del  continuo  l 
Lu  gi  dunq  e dai  noltri  cuori  ogni  amor  p ofaro , ed  ogni 
amore  ftranicro,  che  non  pot-ebbe  eh.*  opporfi  al  fagrifi- 
ciò  affatto-  divino  , che  obbligati  fiamo  di  offrire  a Dio 
nell’intimo  d Ile  anime  ncftr  , e chi*  pure  ci  tirerebbe 
addotto,  come  fui  figli  d' Aronne,  il  fuoco flruggitore  dell* 
ira  deLSignore.  Cor  fiderate  , direS.  Ambrogio  ( a)  , che 

,,  voi  med  fimi  fiete  la  vittima  del  agrifioo  ; ed  efami- 
„ natene  tacitamente  ogni  particolarità  . Penfate  che  Io 
„ Spirito  Santo  difcefidefu  voicome  un  vapore  o romenn’ 
,,  acqua  verfata , e f-mbra  nel  tempo  ftefso  abbrucciarvi 
„ qua1  fuoco , allorché  confuma  i voftri  peccati  .*  “ Ho- 
fìra  illa  tu  es . Confiderà  tacititi  lingula . In  te  defcendit 
vapor  Spiritai  JSanBi:  te  videturexurrere  , cum  tua  peccata 
confumit. 

i/.  ji.  £ dopo  confumato  il  [acri  fido , T^eemia  ordinò, 
che  il  rimanente  di  quell  acqua  fofjn  verfato  fulle  pietre 
grandi.  i. 

ir.  j 2.  Il  che  fatto  fiamma  tofiofi  accefeda  quelli', ma  quella  fu 
ajfortà  dal  fuoco  , che  fplendera  dall  altare  . La  Scrittura 
noni  accenna  la  ragione,  che  obbligò  Neemia  a far  verfa- 
fe  il  rimanente  dell’  acqua  trovatali  in  fondo  al  pozzo 
fulle  grandi  pietre  , diali  qui  fi  parla.  Siccome  il  fuòco  era 
facro,  e quello  acrefofi  già  sì  miracolofamente  full’ altare 
p'.r  confumare  il  fagrificio  baftava  per  efsere  gelosamen- 
te cuftodito  dai  Sacerdoti  , fecondo  la  prefcriz  one  della 
legge,  pare  che  Neemia  ifpirato  da  Dio  ff  credefse  ob- 
bligato a fare  in  tal  guifa  confumare  il  rimanente  agli 
occhi  del  popolo,  per  ovviare  eh’  efser  non  pòtef>e  pro- 
fanato. Ma  degniflìmo  è di  offervazione,  che  la  fiamma, 
che  videfi  accenderfi  fulle  pietre  grandi  , che  certamen- 
te erano  dell  aitar  fnedefimo  , fuconftimata  dalla  luce  del 
divin  fuoco,  che  rifulfe  dall’altare.  Ora  ciòpotea  rappre- 
fentarci  in  un  fenfo  fpirituale  , che  1'  amor  celefte , che 
infiamma  i più  gran  Santi  e le  membra  più  nobili  del 
Corpo  di  GESÙ’  CRISTO  figurate  delle  grandi  pietre 


( a ) A mbrof.  de  Offic.  i j. 
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dell’ altare,  efser.(dee  comeafscrto  da  quello  del  facro  loro 
Capo,  aborc.ìè (late  effendogli,  come  dice  S.Paolo(a),  folto- 
mefse  tutte  le  coJeyfarà  egli  pur  fottmeffo  , in  quanto 
uomo , a colui  , che  gli  avrk  J.ttomefie  tutte  le  cofe , af- 
finchè Dio  fia  tutto  in  tutti . 

'(f.  34.  Il  che  avendo  il  re  prefo  in  con fider azione,  t 
fattane  diligente  inquifizione  Ju’l' accaduto  fece  chiuder  di 
mura  il  lurgo  del  pozro,  feparandolo  da  ufi  profani , così 
approvando  per  vero  ciò  che  era  avvenuto,  Gl’Interpreti 
ricorrono  al  Greco  per  ifpiegar  quello  luogo  , e dicono  che 
quello  che  vien  qui  dalla  Vulgata  chiamato  un  tempio , 
efser  dee  in tefo  nel  medefimo  fenfo  dei  Settanta  , cioè 
fiato  efsendo  Ciro  informato  del  grande  avvenimento  de 
fuoco  facro  cangiato  in  acqua  nel  fondo  di  un  pozzo  , e 
dell’acqua pofcia  convertita  in  fuoco,  render  voile  il  luo* 
go,  ov’era  quel  pozzo,  un  luogo  facro,  ed' impedire,  fa- 
cendolo chiudere,  che  non  fofse  profanato.  Che  fe  non- 
dimeno vogliamo  rigorofamente  attenerfi  alla  lettera  del- 
la Vulgata,  convien  dire  che  qu?l  Principe  da  riverenza 
comprefo  per  la  maeftà  e per  la  grandezza  di  Dio,  la  cui 
pofsanza  erafi  in  un  sì  gran  miracolo  rapprefentata , edi- 
ficar fece  in  quel  luogo  come  una  fpecie  di  tempio  o di 
capp  lla;  che  ne  diede  la  cuftodia  Sacerdoti , a cui  fece  no. 
Éililfimi  prefenti  ; e che  quel  luogo  era  detonato  a fervire 
di  un  eterno  monumento  del  prodigio,  che  riempiuto,  a- 
vea  di  maraviglia  1’  animo  di  Ciro;  ma  che  quivi  non  of- 
frivai  fi  facrfici  j lo  che  farebbe  fiato  capace  d’ irritare 
piuttofio  che  di  onorar  Dio,  il  qual  avea  vietStoche  al- 
trove non  gliene  fofsero  offerti  fuorché  nel  tempio  di  Ge- 
rofolima. 


(b)  *.  Cor.  c*  ij.  ai. 
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Trofeguimento  della  Lettera  precedente  in  cui  fono  riferi- 
te alcune  altre  particolarità  accadute  nello  fi  effe  tempo 
della  tra/ migrazione . 

*•  ThfifP  'Hvenitur  autem  i.  R tra  gli 

*Sy  in  deleriptioni-  ym,  ferir  ti  del 

K bus  J eremiti  prò-  jg  Jg  profeta  Gel 

ffifl  poeta  > quodjuf  TK  M remia  fi 

<*&&&  fit  eos  ignemac-  trova,  che 

• Z.  * "pere,  qui  tranj  egli  ordinò 

migrava*  t , ut  finificatum  che  que'li  che  dovean  elitre 
eftt  is*  ut  mandavi t tranf-  deportati,prendeffero  il  fuo- 
migratu « c0  facto,  com'è  (lato  detto 

di  fopra , e giufla  gli  ordini 
che  egli  diè  a quei  deporta- 
ti . 

*•  Et  dedh  illi,  legem,  2.  £ che  diè  loro  la  le g- 
ne  obhvifcerentur  prticepta  ge , onde  non  dimenticafle- 
Domini , 45»  ut  non  enarra-  ro  i precetti  del  Signore,  c 
rent  m n ti  bus  vi  denta  fimu-  non  aberraffero  colla  mente, 
laebra  aurfa,  & argentea,  'veggendo  fimulacri  d’oro,  e 
(j*  ornamenta  eorum . d'argento  coi  loro  ornamen- 

ti. 

3.  Et  alia  bujufmodi  di-  | f E dicendo  loro  altre  fi- 
eens  bortabatur  , ne  legem  mili  cofe,  gli  eLrtava  a non 
amover ent  a corde  fuo,  rimuovere  dal  loro  cuore  Ja 

legge. 

4.  Erat  autem  in  tpfaferi-  ! 4.  E in  quello  medefimo 

pttira  , quom  do  tabe  nacu  ferino  ancor  li  trovava  , 
lum  , arcam  juffit  p o come  quello  profeta,  per  o- 
pbet.i  divino  refponfo  ad  fe  racolo  d.vino  a lui  diretto, 
faci .1  comitati  fecum , u que-j  ordinò  che  gli  fi  porr  affé 
quo  exiit  in  montem)  in  quo  | L dietro  il  tabernacolo  e l’ar- 
ca. 
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Morfes  a fcendit  , ìpr  vidi  tea. , finché  arrivò  al  monte,' 
Dei  haredi'.atem.  fu  cui  Mosé  falito  vide  la 

eredità  di  Dio. 

5.  Et  venient  ibi  Jeremias  5.  E come  Geremia  eflen- 
invenit  Jocum  fpelunca , & dovi  colà  giunto , trovò  un 
tabernaculum  , arcani  , luogo  fatto  a grotta , dentro 
Ì3»  altare  incenfì  intuiti  il-  il  quale  portò  il  tabernacolo, 
lue,  et  ofiium  obflruxit . e l'arca,  e l’ aitar  del  pro- 
fumo, e poi  ne  turò  la  im- 
boccatura . 

6.  Et  accejferunt  quidam  6.  E come  alcuni  di  quel- 

Jìmul,  qui  fequebantur , ut  li  che  gli  erano  andati  die- 
votarent  fibi  locum:  et  non  tro, fi  fecero  avanti  per  no- 
fotuerunt  invenire.  tarfi  eflò  luogo; ma  noi  po- 

terono trovare . 

7.  Ut  autem  cognovìt  Je-  7.  E come  Geremia  aven- 

remias ,.culpans  illos  dixit : do  ciò  faputo, riprendendoli 
Jguod  ignotuserit  locus , do-  di£se,che  il  luogo  refterebbe 
nec  cougreget  Deus  congre-  feonofeiuto, finché  Dio  avef- 
gationem  popult  , et  propi-  fe  ragunato  il  ceto  del  di* 
tius  fiat:  fperfo  fuo  popolo,  e fe  gli 

fofse  refo  propizio; 

8.  Et  tutte  Demìnus  eden-  8.  e che  allora  il  Signore 
det  k-ec  , 'et  apparebit  ma-  farebbe  veder  quelle  cofe , ed 
jeftas  Domini , et  nube s erìt , apparirebbe  la  maeftà  del 
ficut  et Mogfi  manifeftabatur , Signore,  e vi  farebbe  lanu- 
et  ficut  cum  Salomon  petiit , he,  ficcome  fi  manifestava  a 
ut  locus  fandificaretur  ma-  Mosè  , e fu  rèfa  cofpkua 
gno  Deo , matsijejiabat  bete,  quando  Salomone  dimandò 

che  il  tempio  fofse  ramifica- 
to al  grande  Iddio . 

9.  Magnifica  etenim  fa-  9.  Imperocché  Quelli  trat- 

pieatiam  traflabat:  et  utja-  tava  la  fapienza  in  magnifi. 
pientiam  babens  obtulit  fa-  co  modo  , e come  dota- 
crificium  deiìcatìonìs ,iy  con-  to  di  Sapienza,  offrì,  il  fa- 
fummatìonis  templi . orifizio  della  dedicazione , e 

del  compimento  del  tem- 
•'  • • < pio . 

le,  Sicut  & Morfet  era-  19.  Siccome  Mosè  pregò 

il 
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bat  ad  Dominum,  def- 
cendit  ignis  de  cedo  , te* 
confumpjit  holocauftum  , fic 
& Salomon  oravit , Ì9<  def- 
cendit  ignis  de  c telo  , & con- 
Jumpfit  holocauftum. 

, 11.  Et  dixito  , conjum- 
quod  non  Jit  co  Moyfes , eo 
trai  prò  peccatmeftum  quod 
ptum  eft  : 

12. '  Similiter  (y  Salomon 
oflo  diebus  celebravit  dedi - 
cationem . 

13.  Inferebantur  autemin 
deferiptionibus , te*  commen- 
tarti s 'ischemia  bare  eadem: 

ut  confi ruens  bibliotbecctn 
congregavi  de  regionibut  li- 
bro s te>  Tropbetarum  , te1 
David  , te1  epiftolas  Regum , 
te1  de  don  arii  s . 


14 .Similiter  autem  $s>lu- 
dat  ea>  qua  decider ant  per 
bellum , qucd  nobis  uccide 
rat , congregavi t omnia , te1 
funi  apud  nos  . 

1 5.  Si  ergo  defideratis , bète 
miitite  qui  perferant  vobii  . 

id.  alluri  itaque  puri  fi- 
cationem  fcripfimut  vobis  ; 
iene  ergo  facietis , fi  egeri- 
tit  hot  dies . 


il  Signore,  e fcefie  fuoco  da! 

: cielo , e confumò  l' olocaufto.* 
così  anche  Salomone  pregò , 
e fcefe  fuoco  dal  cielo,  e 
coufumò  l’ olocaufto. 

J * 

ir.  Mosè  pur  difse:  Poi- 
ché la  vittima  che  era  of- 
ferta pel  peccato  , non  fu 
mangiata,  ella  è fiata  con- 
funta  dal  \uoco . 

1 1.  Salomone  parimenti 
celebrò  la  dedicazione  del 
I tempio  per  otto  giorni. 

13.  Òr  quefte  medefime 
cofe  erano  inferte  negli 
fcritti , e nelle  memorie  di 
Neemia  , ove  pur  fi  vede 
com'egli  formando  una  li- 
brerìa , raccolfe  da  varii  paefi 
libri  e dei  Profeti,  e di  Da- 
vid, e le  lettere  dei  re,  e 
ciò  che  riguarda  i doni/aff/ 
al  tempio. 

14.  Parimenti  anche  Giu- 
da ha  raccolto  tutto  ciò  che 
erafi  fmarrito  per  ,la  guerra 
thè  abbiamo  avuta;  e que- 
lla raccolta  elìfte  apprefsodi 
noi* 

15.  Se  dùnque  quelli  fcrit- 
ti vi  fan  bifogno,  mandate 
perfone,  onde  pofsano  por- 
taceli .• 

16.  Efsendo  noi  pertanto 
per  celebrare  la  Purificazio- 

, ne  i noi  ve  lo  abbiamo  fcrit- 
to,  e voi  farete  bene  a ce- 
lebrar quelli  giorni/ 


J7» 
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17.  Deus  autem,  qui  li-  17.N01  poi  fperiamo , che 
beravit  poputnm  fuum  , iy  Dio  che  già  liberò  il  fu® 
reddidit  bcereditatem  ormi  popolo,  e rendè  la  eredità  a 
bus,  iy  regnum,  iy  facer-  tutti,  e il  regno,  e il  Sa- 
dotium , iy  fanllificationem . cerdozio,  e il  Santuario, 

18.  Sicut  promìfit  in  lege,  18.  ficcome  lo  avea  prò- 
fperamtis  quod  cito  nojìri'mi-  mefso  nella  legge,  egli  ben 
jerebitur , iy  congregabit  de  tolto  ci  uferà  mifericordia, 
fub  cxlo  in  locum  fatiHum.  e ci  raccoglierà  nel  luogo 

fanto  da  tutti  i paefi  che  fon 

fotto  il  cielo, 

19.  Eripuit  enìm  nos  de  19.  Imperocché  egli  ci  ha 

magnis  pe<iculis , iy  ìocum  tratti  da  gran  perigli,  ed  ha 
purgavit.  purificato  il  [acro  luogo. 

20.  De  fuda  vero  Macba-  20.  Quanto  poi  a Giuda 
b<eo,  (y  fratribus  ejus , iy  Maccabeo, e ai  fuoi  fratelli, 
de  templi  magni  purificatio . e alla  purificazion  del  gran 
ne , iy  de  arce  dedicatione  : tempio  , e alla  dedicazion 

dell'altare} 

ai,  Sed  iy  de  prcelìit  , ai.  e quantb  altresì  alle 
qucc  pertinent  adjLntiocbum  guerre,  che  riguardano  An- 
h^obìlem , iyfilium  ejus  Eu-  tioco  l’Epifane,  ed  il  fuo 
patorem:  * figlio  Eupatore, 

22.  Et  de  ilìu  min  citi  oni-  22.  e alle  fplendide  appa* 

bus , quce  de  cedo  f alice  funt  rizioni  che  ebber  del  cielo 
ad  eos , qui  prò  Judctis  for-  coloro  che  pei  Giudei  fi  di* 
titer  fecerunt,  ita  ut  unì - portano  sì  vaìorofamente  , 

• verfam  regione 1» , cum  pau-  che  quantunque  in  pochi  , 
ci  effént , vindicarent  , iy  pur  revindicarono  tutto  il 
bar  bar  am  multitudinem  fu - paefe,  e poferg  in  fuga  il 
garent,  gran  numero  dei  barbari; 

23.  Et  famofijfimum  in  io*  2$.  e ripararono  jl  teat- 

ro orbe  templum  recupera-  pio  più  famofo  che  fia  in 
rent , iy  civitatem  lìbera-  tutto  il  mondo , e libersro- 
rent , iy  leges,  quce  abolitce  no  la  citta,  e rinfilerò  in 
erant , reflitueventur , Domi-  vigore  le  leggi  , che  anda- 
no  cum  omni  tranquìllitate  vano  in  abolizione,  efstndo 
prcpitio  fallo  illi s ; ad  eflì  fiato  propizio  il  Sn 

gnore  con  tutta  bontà: 

M- 
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24.  Itemque  ab  JafoneCy-A  24.  Quelle  colè  che  puf 

renao  quinque  libris  compre - defcritte  furono  da  Giafone 
benfa  tentavìmtts  nos  uno  Cireneo  in  cinque  libri, noi 
volumine  breviari . ci  abbiaci  provato  di  abbre-* 

viarl.e  in  un  volume* 

‘ì^.Confiderantes  enìmmul  25.  Imperocché  avendo 
titudinem  librorumy  & dif-  noi  confiderato,  che  la  pro- 
fcu/tatem  volentibus  aggredì  liffità  dei  libri  a cagion  del- 
narrationes  biJJoriarum  prò-  la  moltitudine  delle  colè 
pur  multitudinem  rerum , rende  difficoltà  a chi  ha  vo- 
glia d’imprendere  ad  infor- 
marfi  dei  racconti  fiorici  j 

26.  curavìmut  volentibus  a 6.  noi  abbiam  procurato 

quidem  legete , ut  effet  ani - di  faiver  quella,  perchè  fi  a 
mi  obleSatio:  fludiofis  vero  di  diletto  all'animo  di  quel- 
vt  facìlius  pojjìnt  memoria  li  che  vorran  leggerla  , e 
commendare  : omnibus  autem  pofsa  efsere  più  facilmente 
legentibus  utilitas  conferà-  dagli  ftudiofi  mefsa  a memo- 
rar . ria,  e fia  di  vantaggio  a 

tutti  i leggitori. 

17.  Et  ntbit  quidem  ipfis , 27.  Quanto  poi  a noi  che 

qui  hoc  opus  breviandi  cau-  abbiamo  afsunto  a fare  que- 
fa  fufcepimus , non  facilem  Ho  compendio  , ci  abbiam 
laborem. , immo  vero  nego-  prefo  un  impegno  di  non  fa- 
tìurn  plenum  vigiliarum , & cil  fatica , ma  che  anzi  fa 
pudori.»  afjumpftmus . molto  vegliare  e fudare. 

28.  Sicut  hi t qui  prapa-  28.  Per  altro  noi  volen- 
rant  convivium  , (p  qua-  tieri  imprendiamo  una  tal 
runt  aliorum  voluntati  pare * fatica , per  la  buona  grazia 
re propter mu/torum  gratiam,  di  molti,  limili  a quelli  che 
libenter  laborem  JuJiinemus . apparecchiano  un  convito 

cercando  di  foddisfare  a ciò 
che  bramano  gli  altri. 

25.  Veritatem  quidem  de  29.  Lafciato  dunque  ali’ 
fingulis  auSoribus  concede n-  autore  il  trattar  per  minuto 
tes  , spi f autem  fecundum  ciafcttna  cola  (1)  , noi  et 

) ftu- 

(t)  S’è  feguiro  il  Greco  é 
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datarti  formatti  b,  evitati  fiu- 
dtntes . 

30.  Si  cut  enim  nova  do - 
mus  architetto  de  univerfa 
ftruttura  curatidum  eli  : ei 
vero,  qui pingere cu<at , qua 
opta  funt  ad  ornatum,  ex 
quirenda  funt  ; ita  afliman- 
dum  e fi  Ì3r>  in  nobis. 

3 1.  Etenim  intettettum  col - 
Vigere,  (30  ordinare  fermo - 
nem,  (5*  curiofius  partes  (ìn- 
guini quafque  difquirere  , 
hi  fioria  congruit  auttori: 

/ 

31.  Brevi tatem  vero  di- 
3'tonii  / ettari , I30  executio 
nei  rerum  vitare , brevianti 
eoncedendum  efi . 

j},Hittc  ergo  narrationem 
incipiemut  : de  prafatione 
tantum  dixiffe  [ufficiai . Stul- 
tum  etenim  efi  ante  hifioriam\ 
effiuere , in  ipfa  autem  bi-ì 
fieria  fuccingi % 
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ftudieremo  a tenerci  in  ri- 
ftretto  fui  propofto  efempla- 
re. 

30.  Imperocché  ficcome  1* 
architetto  di  una  cafa  nuo- 
va deve  prenderli  cura  di 
tutta  la  ftruttura;  e quella 
che  imprende  a dipingerla 
cercar  dee  ciò  che  è proprio 
ad  ornarla  ;cotal  giudizio  dee 
formarli  ancora  di  noi. 

31.  Imperocché  all*  autor 
di  una  ftoria  convieni]  in- 
ternarli nelle  roaerie  , dif- 
fonderli in  ragionamenti  a e 
{ricercare  con  grande  diligen- 
za ciafcuna  particolarità; 

3 2.  ma  ad  un  compendia- 
tore  dee  concederli  di  fegui- 
re  la  brevità  del  dire,  e di 
evitare  elaborati  difcorfi. 

33.  Qui  dunque  comin- 
cieremo il  racconto)  e fini- 
remo la  prefazione  : imperoc- 
ché fciocca  cofa  farebbe  in- 
nanzi la  ftoria  efler  diffufi, 
c nella  ftoria  {tetta  efter  fac- 
ciati . 


488 


LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

• ».  ■ 

'fr.z.cc.  1 1 Che-  die  loto  la  logge , onde  non  dime»tieafre- 
I H ro  i precetti  del  Signore , e non  aberrafjero 
^ colla  mente , veggendo  fimu  acri  d'oro , e d' 
argento  coi  loro  ornamenti.  Recava  ftupore  che  dopo  aver 
parlato  Iddio  agli  uomini  per  ar  loroconofcere  le  fue  volontà, 
faccia  meftieri  che  un  Profeta  raccomandi  agli  uomini 
fteffi  il  non  dimenticare  i preoetti  del  Signore  ; come  fe 
la  vpee  di  Dio  far  non  doveffe  fu  i loro  cuori  una  im- 
preflione  incomparabilmente  più  forte  e più  viva  che  quel- 
la di  tutti  i >rofeti.  Ma  finalmente  tal’è  la  fragilità  del 
cuor  umano  e tal’ è la  fua  inccftanza,  che  abbisogna  e- 
gli  d’efler  fofienuto  del  continuo  contro  gli  oggetti,  che 
percuotono  i luoi  fenfi,  e che  ognora  l’efppngono  ad  ef- 
fer  fedotto  dalle  lufinghiere  attrattive  delle  creature,  e a 
dimenticare  o a porre  in  non  cale  la  legge  del  filo  Dio. 
Contro  un  tal  errare  di  mente  il  fanto  Profeta  Geremia 
ftudiavafi  di  aflbdare,  gli  fchiavi  di  Gerofoljma  , quando 
fra  gli  altri  avvertimenti,  che  loro  dava,  gli  efortò  a non 
rimuovere  mai  dal  cuor  loro  la  legge  di  Dio,  affinchè  non 
onda fs ero  errati  colla  mente  veggendo  i Jimulacri  d'oro 
e d' argento  dei  Caldei  si  ben  adorni , 0 non  s' induceflq 
ad  adorarli, 

Ì7-  4.  ec.  E in  quello  medefimo  fcritto  ancor  fi  trovava , 
come  quefto  profeta , per  oracolo  divino  a lui  diretto,  or- 
dina <he  gli  fi  portajfe  dietro  il  tabernacolo  e l'arca  , fin- 
ché arrivò  al  monte,  ju  cui  Mo  è f alito  vide  la  eredità 
di  Dio.  Benché  Dio  «legnato  contrA.il  fuo  popolo  a ca- 
gione di  tante  empietà  ed  abbominaziont  da  loro  com- 
meff-  , avelie  rifoluto  di  dare  in  preda  agl*  idolatri  l’augu- 
fio  tempio  da  lui  feelto  pel  luogo  della  fua  ab  tazione  fra; 
gli  uomini,  e a cui  erano  eglino  mcdefimi  (fati  Tempre  co- 
tanto devoti  ; non  volle  m ndimeno  efporne  alle  profana- 
zioni degl’infedeli,  ciò  che  allora  v’era  di  più  facro  nella 

verace 


Digitized  by  Googl 


t SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  II.  2S9 
veriee  Religione,  che  era  il  T bemacolo  , f'^frca  dell’ 
Alleanza  e l'.Altare , fu  cui  faceafi  arder  profumo \ onde 
predare  alla  fua  divinità  l'omaggio  dovutogli  , ad  efclu- 
fione  di  tutti  i fallì  numi.  Non  già  che  quell’arca,  ben- 
ché fantilfima,  folle  inviolabile;  poiché  in  altro  tempo 
l’avta  egli  abbandonata  alle  mani  de’  Filiftei  per  punire 
l' infedeltà  e la  ingratitudine  del  fuo  popolo  ; ma  volea 
epli,  per  così  dire,  impor  limici  al  rigore  della  fua  giu- 
fiizia,  e dare  nel  tempo  fteffo  a tutti  gli  uomini  a dive- 
dere, ch’egl',  come  l’avea  si  fpeffe  fiate  predetto , abban- 
donava Gerofohma  , il  tempio  ed  il  fuo  popolo  a Na- 
buccodonofor , e toglieva  ciò  che  a lui  piaceva  dalle  loro 
mani;  affinché  quindi  fi  giudicale,  che  la  diluizione  del- 
la fanta  città  era  più  l’effetto  della  fua  rigorofa  giudica 
verfo  Ifdraello  che  non  della  poffanza  de'  fuoi  nemici. 

Siccome  notali,  che  per  oracolo  divino  Geremia  traf- 
portar  fece  il  Tabernacolo  coll’  Arca  fu  quel  monte  , don- 
de Mosè  avea  già  tempo  contemplata  tutta  la  terra, che 
il  Signore  avea  feelta  per  fua  eredità  avendo  promelfo 
con  giuramento  di  darla  alla  pofterità  de’  Santi  Patriar- 
chi, e nella  quale  non  pofe  piede  quel  gran  Legislatore 
de*  Giudei;  non  può  dubitarli  che  qualche  cofa  d’infigne 
non  fiaci  figurato  da  una  circoftanza  cotanto  {ingoiare. 
Non  era  iòne  giuftiffnno  in  effetto  che  allontanandoli  Dio, 
fìccome  fece , da  quel  popolo  empio  ed  ingrato , lo  dimo- 
ftraffe  col  trafporto  da  lui  fatto  efeguire  degl'  iftrumenti 
più.facri  della  Giudaica  Religione  fuor  della  terra,  che  fi 
era  egli  degnato  chiamare  la  fua  eredità  .<*  Bi fognava  pa- 
rimente far  loro  ' edere  anti.  ipatamentein  quella  terribile 
immagine,  che  il  Vangeloe  la  Fede  di  GESÙ’  CRISTO,  che 
figuravano  da  quella  antica  Arca , fi  trafporterebbero  di  mezzo 
ai  Giudei  infedeli  e panerebbero  in  un  paefe  ftraniero  preffo 
i Gentili  fu  quel  monte  eccelfo  , che  può  rapprefentarci 
la  Chiefa , giuda  l’ idea  che  S.  Agostino  e gli  altri.  Padri 
ce  ne  hanno  recata,  per  efprimer.ci  e la  efaltaziqne  e la 
vifibilità^  della  vera  Chiefa  di  GESÙ’  CRISTO. 

Vero  è che  Geremia  fece  nafeondere  fai  monte  .chia- 

1 i'  ma- 
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mato  Nebo  il  Tabernacolo  coll’Arca  e coll’ Aliar  Jegl’ini 
cenfi  in  una  caverna  , di  cui  pure  chiufe  l’ingrefiò  ; io 
che  fembra  mal  convenire  a quel  , che  diciamo  , che  la 
Chiefa  Cattolica,  vifiblle  a tutta  la  terra,  efler  potea  fi- 
gurata da  quel  monte.  Ma  la  traslazione  del  Vangelo  dì 
mezzo  ai  Giudei  alla  volta  de’  Gentili  , lignificata  dal 
trafporto  dell’Arca  fuor  della  Paleftina , era  allora  effetti- 
vamente una  verità  occulta,  ed  un  miftero  che  aprir  non 
fi  dovea  che  al  tempo  ftabilito;  lo  che  forfè  pofiìamoan- 
cora  intendere  in  una  maniera  fpirituale  da  quel  che  dice 
Geremia  a coloro,  che  voleano  troppo  curiofamente  in- 
dagare il  luogo  , ov’egli  avea  ^ofto  l’Arca  del  Signore  ; 
pofciaché  biasimando  la  indifcretezza  di  coftoro  ad  effi  di- 
chiarò ; che  un  tal  luogo  rimarrebbe  fconofciuto  , finche 
ave ffe  Dio  congregato  il  fuo  popolo  difperfo  , e fe  gli  foffe 
refo  propiz  o;  ciocché  alcuni  intendono  ael  ritorno  da  Ba- 
bilonia fotto  Efdra  . Ma  ficcome  dopo  la  fchiavitù  de* 
Giudei  non  è più  parlato  dell’Arca  in  verun  luogo'  della 
Scrittura;  ficcome  non  reggiamo  che  al  tempo  d’ Efdra  , 
allorché  fi  riedificò  il  tempio,  la  medefima  in  quello  fi  col- 
locane; e ficcome,  da  quel  che  polliamo  raccogliere  dalla 
Storia  di  Gioftftb  , ella  in  effetto  non  vi  fi  trovò, quan- 
do Tito  s’impadronì  e del  tempio  e della  Città  di  Geru- 
falemme  ; altri  però  credono,  che  il  tempo  , in  cui  *7 
Signore  congregar  dovea  il  Juo  popolo , non  poffa  intender- 
li che  della  fine  del  mondo  , in  cui  le  reliquie  d’ ifdrael- 
lo  faranno  congregate  nella  Chiefa  di  GESÙ*  CRISTO, 
ed  avranno  parte  alla  divina  mifeticordia . Il  luogo  , ove 
fu  nafcófta  l'Arca  dell’alleanza  , rimarrà  dunque  ignoto  , 
finché  L'io  abbia  congregato  il  fuo  popolo. 

Ma  la  grande  verità , che  ricoprivafi  fotto  quella  figu- 
ra, è pure  rimafia  afcofa,  finché  a Dio  piacque  di  con- 
gregare in  un  folo  ovile,  ficcome  parla  GESÙ’  CRISTO 
(«),  noti  folo  le  pecore  della  cafa  d'ifdraello,  che  erano 
Smarrite  , ma  ancora  tutte  le  altre  , che  in  quella  nota 
erano  comprefé  , e che  afcoltar  nondimeno  doveano  la 
voce  fua,  affinché  non  formafiero  piò  tutte  infieme  che 
, una 

(a)  Matt.  **•  »v  Joan.  te.  ir. 
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una  fola  greggia  e non  aveflVro  che  un  folo  Pallore . Que- 
llo per  l'appunto  veggiamo  prefentemente  adempiuto, di- 
ce S.  Ambrogio  (<>),  nell' unione  generale  del  popolo  fede- 
le; e tal’ è la  grande  mifericordia  , che  il  Signor  nofìro 
Dio  ci  prometteva  per  bocca  di  Geremia  ; mifericordia, 
ch’egli  ci  ha  finalmente  meritata  coll’ eccello  dell’ infinito 
amore,  che  l’ha  fatto  per  noi  morire:  Congrei’a'tìviempo 
pulì  tenermi 1 : propitiàttonem  Domini  Dei  nofìri  agnofcimus, 
quam  propitiator  in  fua  operatus  eft  pajjsone . 

1/.  9.  Imperocché  quefli  trattava  la  Jìtpienza  in  magni- 
fico modo  , e come  dotato  di  Sapienza  offrì  il  f acri  fi- 
do della  dedicazione , e del  Compimento  del  tempio  . in 
che  fi  verifica  particolarmente  che  Salomoné  abbia  fatto 
magnificamente  rifplendere  ìa  fua  Jàpienza  ? Egli  certa- 
mente con  pompa  la  manifeftò  nella  mirabile  ftruttura  di 
quel  tempio  si  augnilo  , in  cui  erter  dovea  riverita  la 
grandezza  è la  maefià  di  Dio.  Ma  pare  che  la  Scrittura 
ci  porga  motivo  di  giudicare , eh’ dia  intende  parlar  qui 
principalmente  della  maniera,  con  che  egli  offri  il  fagri- 
ficio  della  dedicazione  e del  compimento  dello  fleffo  tempio. 
Imperocché  fe  qualche  cofa  di  grande  èra  in  effetto  il 
vedere  un  Principe  sì  doviziofo,  sì  riverito  da  tutti  ipo- 
poli, e sì  potente,  applicare  interamente  l’animo  fuo  a 
far  edificare  alla  gloHa  deirÀltiffimo  Im  tempio,  che  de- 
gno folTe'  veramente  deila  màeftà  di  colui  , a cui  dovea 
egli  eflere  confacratò;  non  v’ha  nulla  ciò  non  ottante  sì 
atto  a far  ammirare  la  profonda  fapienza  da  lui  ricevuti 
da  Dio,  e per  parlare  fecondo  il  linguaggio  della  Scrittu- 
ra , mente  potè  far  sì  magnificamente  rifplendere  ìdfa- 
pitnza  di  «juel  Principe,  come  ìjuel  ch’egli  fece  e ditte 
per  ultimare  la  dedicazione  del  tempio  fteflò.  Dopo  avere 
fpoflata  la  mente } e contornate  infinite  ricchezze  per  fab- 
bricare il  tempio  al  Signore  fi  annichilò  tutto  a un  tratte 
alla  fua  prefenza,  e percoflo  da  efiremò  ftupore  all'afpet- 
to  di  quell’  alta  maeftà , £’  dunque  credibile , efclama  (b)t 
che  Die  abiti  veramente  fulia  terra  ? Se  non  poffono  com* 
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prendervi  i Cieli  e il  Cielo  de'  Cieli  , quanto  meno  , o Si- 
gnore , vi  comprenderà  quefla  cafa  da  me  f abbicata? 

Così  veramente  il  maggiore  ed  il  più  gloriofo  Princi- 
pe, che  allora  fofle  al  mondo,  facea  magnificamente  ri- 
fplendere  la  fua  fapie nza  , riconofcendo  che  tutto  ciò  che 
fatto  avea,  e tutto  ciò  che  far  potea  ancora  per  la  glo- 
ria del  fuo  Dio  , non  era  nulla  in  confronto  di  quanto 
era  a lui  dovuto.  Però  tutte  le  podeftà  della  terra  ripon- 
gono al  par  di  lui  tutta  la  loro  fapienza  non  già  nell’ 
efaltare  la  propria  loro  grandezza,  ma  piuttofto  nell’ ab- 
bacarli , per  fare  agli  occhi  de'  loro  popoli  rifplendere  la 
infinita  altezza  di  Dio  fopra  tutti  gli  uomini.  Per  ciòpu- 
je  Salomone  offrendo  il  fagrificio  della  dedicazione  del 
tempia  di  Gerufalemme  immolò  davanti  al  Signore  una  sì 
prodigiofa  quantità  di  vittime,  che  la  Scrittura  fa  af (ren- 
dere (<*)  fino  a venti  due  mille  buoj  e cento  venti  mille 
pecore,  facendo  vedere  colla  moltitudine  delle  oftie  , eh* 
egli  immolava  alla  fua  gloria  , che  riconofceva  pubblica- 
mente la  fua  impotenza  di  predare  a Dio  un  omaggio 
proporzionato  alla  fua  grandezza. 

ìf.  i }.  Or  qtefte  medefime  cofe  erano  infette  negli  ferir- 
ti, e nelle  memorie  di  jfeemia , ove  pur  fi  vede  com'egli 
formando  una  libreria  , raccolfe  da  varii  paefi  libri  e dei 
I Profeti , e di  Davidde , e le  lettere  dei  Re,  e ciò  che  ri- 
guarda i doni  fatti  al  tempio  ec.  E’  un  oracolo  di  GESÙ’ 
CRISTO  (b) , che  il  cielo  e la  terra  palerebbero  piatto - 
fio  cbje  non  fojfe  perfettamente  adempiuto  tutto  ciò  , che 
contienfi  nella  Legge  , fino  ad  un  fola  jota  e ad  un  fola 
punto.  Per  così  fatta  guifa  fu  neceflfario,  che  i Libri  del- 
la Scrittura,  che  racchiudono  quefla  Legge  divina,  fi  con - 
fervaffero  , affinchè  gli  uomini  feufar  non  fi  poteffèro  di 
non  averla  adempiuta  per  averla  ignorata  ; ed  ella  folle 
efpofla  davanti  agli  occhi  loro  per  tutto  il  corfo  de‘feco- 
li  qual  monumento  fplendidiflìmo  e della  divina  volontà 
del  Creatore  e della  inefeufabile  difobbedienza  delle  fua 
creature.  Per  la  qual  cola  tutti  i grandi  Jfeonvolgi menti 4 
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che  accaddero  tra  il  popol  di  Dio,  o quando  le  dieci  tri- 
bù d’  Ifdraello  furono  da  principio  condotte  fuori  del  lo- 
ro paefe  , o quando  fu  pofcia  abbattuto  il  regno  di  Giu- 
da j Gerufalemme  affatto  diftruttà  , il  tempio  arfo  , e fu- 
rono i fuoi  abitanti  trasferiti  a Babilonia , non  poterono 
impedire  che  non  fi  cufiodiffero  inviolabili  i Libri  divinif* 
fimi  della  Legge  e de’  Profeti  j e colui  , la  cui  Onnipof- 
fente  volontà  dee.  un  giorno  congregare  innanzi  a lui  le 
offa  difperfe  in  tutti  i luoghi  della  terra  di  tutti  gli  uo- 
mini, che  faranno  morti  dal  principio  del  mondo  , non  du- 
rò certamente  molta  fatica  a congregare  da  varii  paefi , 
dopo  la  fchiavitù  di  Babilonia,  i Libri  de'  Trofeti  e di 
Davidde , e gli  altri  della  Scrittura,  che  in  quelli  fi  eran 
difperfi  mediante  la  generale  difperfion  de’  Giudei . Egli  fi 
fervi  per  ciò  di  Neemia,  che  pieno  di  zelo  per  tutte  le 
cofe  della  Religione,  fi  affaticò  nel  tempo  fteffo  a rifta- 
bilire  il  tempio  e la  città  di  Gerofolima,  e a radunare 
una  Libreria  tutta  fanta  de’  facri  libri,  che  contenevano 
e la  parola  di  Dìo  e tutto  ciò  che  riguardava  il  fuo  po- 
polo. Quella  cura  fu^degniffima  della  pietà  e de*  lumi  di 
quel  fanto  Sacerdote,  che  ben  fapeva  che  il  ricuperare  I 
Libri  fanti  non  era  mett  neceffario  del  riflabilimento  del 
tempio  pel  foltegno  della  verace  Religione;  pofciachè  il 
tempio  non  era  fiato  diftrutto  fe  non  perchè  la  Legge  di 
Dio  era  fiata  dianzi  abbattuta  dall’  empietà  del  fuo  po- 
polo e dalla  vile  compiacenza  de’  fuoi  Minifiri. 

Ì/.  14.  Vari  miti  ti  anche  Giuda  ha  raccolto  tatto  diche 
grafi  fi marcito  per  la  guerra  che  abbiamo  avuta  ; e quefta 
raccolta  efifte  appreffo  di  noi  . Le  grandi  per&cuzioni  da* 
Giudei  fofferte  dopo  il  loro  r filabili  mento,  foprattuttofot- 
to  il  regno  deil’empio  Antioco,  che  avea  fconvolto  ogn 
cola  in  Gerufalemme  e diftrutto  quali  la  Religione  del 
vero  Dio  tra  il  fuo  popolo,  furono  ancor  cagione  , che 
molte  cofe  andaffero  J marcite  in  quella  guerra  degli  em- 
pii. Ma  Giuda , il  qual  è,  fecondo  alcuni  , lo  fiefio  che 
quello,  di  cui  fi  i parlato  nel  (Rapitolo . precedente  , e il 
cui  nome  trovali  alla  tefta  della  lettera  de’Giudei  di  Ge- 
rofolima, fi  pigliò  ancora  fe  briga,  còme  avea  fatto  Nee- 
mia lungo  tempo  prima  di  lui,  di  raccogliere  tutto  di 
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fbe  fi  era  Jmarrito s principalmente  de'  Libri  fanti  , in 
tempo  di  guerra.  Imperocché  bifognava  che  la  verità  del- 
le Scritture  fempre  fi  mantenefle  inviolabile,  e fi  confer- 
vafle  tra  il  popolo  di  Dio  qual  facro  depofito , di  cui  Dio 
medefimo  j'  avea  incaricato  , e che  dovea  in  progreflo 
paflare  da  quel  popolo  alla  chiefa  di  GESÙ'  CRISTO  , 
che  dalla  divina  parola  riguardavafi  principalmente. 

Che  fe  gli  antichi  Miniftri  della  lettela  della  Legge  di 
Dio  furono  sì  curiofi  di  cuftodirla , feconda  l’ intendimen- 
to, che  avea  Dio.  di  farla  paflare  per  efli  infino  a noi  ; 
quanto  fiamo  anche  più  obbiigati  noi,  a cui  la  verità Spet- 
tava delle  Scritture,  di  applicarci  non  folo  a confervar- 
la . ma  a farla  crefcere  qual  diyin  feme  nell*  intimo  de*, 
noflri  cuori,  affine  di  non  perdere  il  frutto,  per  cui  effe 
è venuta  fino  a noi  ? Profittiamo  dunque  deli’  efempio  di 
quegli  antichi  Giudei,  che  nulla  defideravano maggiormen- 
te che  di  comunicare  ai  loro  fratelli,  che  abitavano  in 
Egitto,  i facri  Libri,  per  ammaefirarli  interno,  la  Legge 
del  Signore,  e muoverli  ognora  più  ad  oflervarla  efatta- 
mente.  Impercii.chè  tale  effer  dee  il  fine  di  tutta  la  co- 
gnizione che  aver  pofliamo  della  Legge  di  Dio;  e.fe  a 
mifura  che  ne  conofciauio  la  verità , non  ci  rechiamo  a 
praticarla  col  mezzo  della  carità,  pofliamo  dire,  che  la 
cognizione  , che  abbiamo  della  volontà  del  noltro  divin 
maeftro , non  folo  farà  inutile,  ma  contribuirà  pur  anche 
a renderci  più  colpevoli  , e ci,  farà  meritare  , fecondo  il 
detto  di  GESÙ'  CRISTO  (a)  , un  più  fevero  gaftigo . 

Tir.  20.  2i.  ec.  ^ibbìiuno  in  animo  di  J 'crivere  ciò  che 
riguarda  Giuda  Maccabeo  ed  i fuoi  fratelli  , la  purifica- 
z*on  del  gran  tempio  , e la  dedicazion  dell'  altare  , ec. 
Ciò  che  ha  detto  finora  l'Autot-  di  quello  libro  non  ri- 
guardava propriamente  l’argomento  della  fua  Moria,  ; ed 
ha  egli  voluto  foltanto  porgere  da  prima  come  una  idea 
generale  di  quei  che  accaduto  era  rifpetto  al  tempio  di 
Ceroidi  ima  nell’  atto  che  fu  eflo  riabilito  mediante  le 
follecitudini  di  Neemia  dopo  U fchiavitù  di  Babilonia  j 

pri- 


(a)  Lue.  «a.  47. 


Digitized  by  Google 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  IL  25 5 
prima  di  riferire,  lo  che  a far  fi  accigne  io  progreflò  del 
preferite  Libro  , ciò  che  l'empio  Antioco  fece  di  poi  e 
contro  i Giudei  e contro  il  tempio,  e ciò  che  fecero  dal 
canto  loro  Giuda  Maccabeo  e i fuoi  fra  tei 'i  per  liberare 
la  loro  naz'one , e per  purificare  la  cala  di  Dio  dalle  pro- 
fonazioni  degli  empii.  S' incontreranno  dunque  nel  fecon- 
do libro  de'Maccabei  molte  cofe,  delle  quali  fi  è già  par- 
lato nel  p imo;  e faranno  neceffarie  alcune  dilucidazioni 
per  conciliar  le  une  colle  altre.  Ma  qui?i  fe  ne  troveran- 
no parimente  molte  nuove , che  fono  di  una  grande  edi- 
ficazione „ fiecome  il  martirio  di  Eleazaro  e de'  Macca- 
bei, e le  rifppfte  piene  dj  fuoco  e di  fapienza,  che  quei 
generofi  difenfori  della  Legge  di  Dio  fi-cero  a coloro,  che 
volevano  indurli  ad  abbandonare  la  loro  religione. 

if.  27.  28.  Quanto  a noi  che  abbiamo  affunto  a far  qui - 
fio  campindia  , ci  abbi, un  prefa  un  impegno  di  non  tacii  fa- 
tica > ma  che  ami  fa  molto  vigliare  e fudarg  ....T^oi  pi- 
gliamo nondimeno  volentieri  quella  fatica  perla  buona  grazia 
di  molti.  Lo  fcopo,  die  hmiiQ  tutti  quelli  , che  atten- 
dono fatatamente  all'  opera  del  .signore , è di  riguardare 
in  eflfa  il  vantaggio  de’  loro  fratelli;  pofciachè  non  è un 
applicarli  per  Dio  il  proporli  in  una  opera,  che  elfier  dee 
tutta  fua , la  fua  propria  gloria , il  fuo  particolare  interef- 
<e  o la  femplice  foddisfazione  altrui.  I fanti  Libr^  fono 
delfina  ti  non  per  piacere  agli  uomini,  o per  foddi&rare  le 
loro  palfioni  e la  vana  lorocurjofità  ; ma  per  ammaeflrar- 
li,  per  cibar  le  anime  e per  falvar le;  pofciachè  alla  ve- 
rità appartiene,  fecondoGESU' CRISTO , il  liberarci  (a): 
•venta/  liberabit  vos.  Sarebbe  dunque  un  far  fervile  la 
verità  ad  un  fine  indegno  di  lei  1'  adoperarla  per  altra  co- 
la che  per  la  carità  e per  la  fatine  delle  anime  , che  1* 
ufo  è*  per  cui  Dio  1'  ha  dellinau.  Sarebbe  quello  un  pro- 
fanarla e uu*  applicarla,  per  così  dire,  ad  ufi  vergognofi. 

Ma%otW«  procede  che  1’  autor  di  quello  libro  canonico 
<i  rapprefenta  l'opera  fua  come  laboriofilfima  e di  una 
grande  applicazione  ; poiché  fappiamo  che  gli  Scrittori  fa- 

cri 


^a)  Joan.  *.  j». 
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dri  non  furohó  che  gli  organi  dello  Spirito  Santo , e che 
i loro  libri  effer  non  deggiorio  tanto  ripu  ati  1’  onera  loro  , 
quanto  quella  di  Dio,  che  loro  ifpirava  quello  cne  aveand 
-da  dire  * Al  che  può  rifponderfi , che  febbene  fia  vero 
che  que’  fo  mi  uomini  parlarono  per  ifpirazione  del  Si- 
gftore,  ha  egli  nondimeno  talmente  condotto  la  loro  pen- 
na , che  ha  lafciito  a ciafcun  di  etti  in  libertà  la  fcelta  e 
la  inaniera  di  lcrivere , fenza  rifparmiar  loro  la  pena  , 
che  aver  poteano  iri  un’  opera  , che  ad  ognuno  riufciva 
più  o meno  faticofa  , fecondo  il  lco  genio  ed  il  parti- 
coiai1  carattere  del  loro  ingegno.  Quindi  può  fcorgerfiuna 
eBrertia  differenza  fra  lo  Bile  del  Vangelo  di  S.  Giovan- 
ni ,che  è flato  riguardato  come  un*  aquila  dagli  antichi , e quel- 
lo degli  altri  Evangelifti  ; fra  le  Pillole  diS^Paolo,  «quel- 
le degli  altri  ApoBoli;  fra  alcuni  de’  Profeti,  e gli  altri; 
benché  (la  la  Beffa  la  verità  da  tutti  loro  annunziata^  e 
tutti  foffero  animati  dallo  Beffo  fpirito . QueBo  pure  non 
veggiamo  noi  nel'e  operazioni  ordinarie  dello  Spirito  San- 
to rifpetto  alle  anime,  nelle  quali  opera  egli  colla 
fua  grazia  in  una  maniera  affatto  divina,  ferza  impedire 
per  altro  eh*  effe  non  operino  congiuntamente  con  lui,  e 
lenza  toglier  loro  il  più  delle  volte  la  pena,  che  tro- 
vafi  indivifibile  dagli  atti  di  virtù.»  Però  quantunque  S. 
Paolo  (a)  ci  dichiari,  che  nn  egli  vivea , ma  GESÙ’ CRI- 
STO vivea  in  lui  : che  non  v'  ha  che  un  Dio  che  operi 
tutto  in  tutf  (b)  ; eh’  egli  opera  in  n i e il  volere  e il 
fare  ( );  non  lafciò  però  di  proteBare  che  grandi  fatiche 
durava  nell'opera  della  fua  falute  fino  ad  efclamare  (d)  ; 
Scia  tirato  che  io  fono. 1 chi  mi  libererà  da  quefto  corpo  di 
mo  tei 

■ ìj.  29.  Laf ciato  dunque  alT  autore  il  trattar  per  miniti 
to  cìajcund.  cofa  , noi  ci  ftudieremo  a tenerci  in  riftretto 
fui  pr  poflo  efemplare . Gli  eretici,  che  pretendono  di  ri- 
gettar queBo  libro  come  non  canonico,  a tnoti^G  della 
orazione  pe*  morti  , che  in  effo  è accennata,  e (he  da 

loro 


(a)  Gal.  a.  io.  (b)  >.  Cor.  ix.f. 
(c)  Philipp,  a.  *j.  (d)  Rom.  7«  *4* 
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loro  fi  condanna,  ci  oppongono  il  prefente  luogo  del  La- 
tino delia  Vulgata  per  diftruggerne  1*  autorità  . Ecco  , e' 
dicono,  1* autor  medefimo  che  dichiara  fchiettamente , eh’ 
egli  non  fi  è dato  penderò  di  efami  natela  verità  della  fioria,, 
di  cui  fi  accigne  a fare  il  compendio  Veritatem  \quidem  ce.  Ma 
a ciò  primieramente  fi  riiponde , che  nel  Greco  non  fi  fa  paro- 
la della  verità  di  quella  Storia,  ma  foltanto  dell’  elat- 
tezza  a .notarne  ogni  particolare  circofianza,  cioè  che  la- 
nciando quell'  autoie  a chi  fcrifle  prima  di  lui  la  cura  di 
riferire  ogni  cola  minutamente,  vuol  foltanto  applicarli  a 
compendiare  per  maggior  comodo  de’  leggitori  ; e quello 
fenfo  del  Greco  è totalmente  conforme  a quel  che  dicefi 
nel  Latino  ftertò  dei  due  verfetti  fulTeguenti . Che  fe  vo- 
gliamo pur  anche  attenerci  alla  efpreflìone  Latina  di  que- 
llo palio  bifogna  a buona  ragione  riconofcere,  eh’  ella  in 
foftanza  equivale  alla  greca.  Imperciocché  ficcome  Gia- 
llone che  era  un  fanto  autore,  fu  il  primo  a fcrivere que- 
lla fioria,  quelli  dichiara  che  tutto  il  fuo  feopo  era  fol- 
tanto di  compendiarlo  , e che  però  egli  non  doveafene 
riguardare  qual  vero  autore , non  eflendone  che  1*  abbre- 
viatore  ; lo  che  nondimeno  non  ha  potuto  fare  che  la 
Chiefa  ifpirata  da  Dio  non  ammetta  il  fuo  libro  per  Ca- 
nonico, e non  riconofca  che  lo  Spirito  Santo  ha  comuni- 
cato veramente  il  fuo  lume  a quell’  autore  per  comporre 
lo  fiefio  compendio. 

if.  30  31.  imperocché  ficcome  l'architetto  di  una cafa nuo- 
va deve  prenderfi  cura  di  tutta  la  ftruttura  ; e quello 
che  imprende  a dipingerla  cercar  dee  ciò  che  c proprio  ad 
ornarla  ; colai  giudicio  dee  formarfi  ancora  di  noi  , ec. 
Egli  fervefi  di  una  doppia  fimilitudine  per  illufirare  il  fio 

5[ui  detto.  Paragona  dunque  Giafone  in  tutta  la  compo- 
izione  della  fua  Storia  ad  un  architetto  applicato  a ra- 
dunar tutti  i materiali,  ed  a regolar  tutto  il  difegno  , 
che  deefi  da  lui  feguire  per  fabbricare  una  nuova  cafa  * 
Ed  ei  paragona  fe  medefimo,  nel  compendio,  che  far  vuo- 
le della  fioria  di  Giafone,  a un  dipintor  che  non  cerca 
unicamente  fe  non  ciò,  che  atto  è ad  abbellirla  ; volea  di- 
re che  trovando  la  prefente  fioria  già  fatta  da  un  altro 
vuol  foltanto  applicarli  a compendiarla  e a Raderla  e più 
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gioconda  e più  profittevole  ad  ogni  clafle  di  perfone . Che 
fe  può  recar  maraviglia  quella  prefazione , che  fembra 
frollarli  alcun  poco  dalla  femnlicità  dello  ftile  ordinario 
della  Scrittura,  dobbiamo  riconofcere  che  i doni  degli  Scritto- 
ri facri  fono  diverfi  come  pur  quelli  degli  altri  Miniftri  del  Si- 
gnore. La  sì  prodigiosa  fubliruità  delle  efpreflìoni , di  cui  fcr* 
vefi  fpeflò  S.Paolo , è deguiflìma  della  eminenza  del  minifte- 
ro,  a cui  l'avea  chiamato  il  Signore,  quantunque  ella 
fembri  sì  fproporzionata  alla  baflez^  della  parola  della 
croce,  della  quale  egli  fi  gloriava.  Dio  copre  talvolta  la 
fua  verità  fotto  le  più  femplici  parole;  ed  altre  fiate  pur 
la  ricopre  fotto  uno  Itile  più  fublime  e adattato  ai  genio 
degli  Scrittori  da  lui  fcelti  per  parlare  agli  uomini  da  par- 
te fua  . Bada  per  noi  l’eflere  aflìcurati  dall’autorità  del- 
la Chiefa , che  Dio  fteffo  ci  ammaeftra  per  mezzo  di  quell’ 
autore;  e fe  offendono  alcune  efpreflìoni  da  lui  ufate  , 
che  ci  fembrano  meno  conformi  all*  idea,  che  abbiamo 
concepita  del  più  ordinario  linguaggio  della  Scrit'ura;  non 
dobbiamo  eflerne  fcandalizzati  niente  più  che  delle  fpecie 
facramentali  del  pane  e del  vino,  che  sbalord  feono  e 
combattono  i noftri  fenfi , mentre  che  il  lume  della  fede 
ci  aflìcura , che  un  Dio  fi  nafeonde  fotto  que’  veli  slpc^ 
ào  proporzionati  alla  fua  grandezza. 


CA- 
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CAPITOLO  III. 

rivendo  u*  pejfmo  uomo  per  nome  Simorte  fatto  avvi  fare 
il  Re  Seleuco  che  pìgli  affé  i tefori  del  tempio , egli  colà 
fpedijce  Eliodoro  , e Dio  opera  un  gran  miracolo  per 
fraftornare  la  {acri  lega  meditata  rapina . 


j.  ty&gp  Gitur  cum  fantta, 
civitas  babita- 
retur  in  omni 
jRfc  pace  , leges  etiam 
adbuc  optime  cu- 
' * ' fiodirentur  prò - 
pter  Onice  pontifici s pietà - 
tern,  (3*  animos  odio  haben 
tei  mala  ; 


2.  Fiebat , ut  is'  ipfi  re- ] 
gei,  (y>  principe!  locurn fum- 
mo bonore  dignum  due  cren  t, 
et  templum  maximis  mune- 
ribus  il lufir arent: 

3.  Ita  ut  Seleucus  *Afi<e 
re*  de  redditibui  fttis  pr<e- 
Jfaret  omnes  fumptus  admi- 
nijierium  facrificiorum  per- 
tinente! . • 

4.  Simon  autem  de  tribù 
teniamin  prapofitus  templi 
conftitutus  contendebat , ob- 
Jijìente  fibi  principe  facerdo- 
tum , iniquum  aliquid  in  ri- 
vi tate  moliti . 


Entre  la  Tan- 
ta città  era 
con  tutta 
tranquillità 
abitata  , e 
le  leggi  e- 
rano  ottimamente  oflervate 
per  la  pietà  del  Pontefice 
Onia , e per  l’odio  che  egli 
aveva  nell’animo  contro  il 
male  ; 

2.  avveniva  in  allora,  che 
i re  ftefiì  ed  i principi  ri- 
putavano il  / acro  luogo  de- 
!gno  di  fommo  onor«,  e fem- 
ore più  illuftravano  il  tem- 
■ pio  con  grandiflìmi  doni; 

‘ 3.  talché  Seleuco  re  dell' 
Alia  fomminiftrava  dalle  fue 
rendite  le  fpefe  tutte  fpet- 
tanti  al  mìniftero  dei  fiacri- 
fizii . 

4.  Ora  Simone  della  tri- 
bù di  Beniamino  coftituito 
Prepofto  del  tempio , sforza- 
vafi  di  macchinar  qualche 
iniqua  intraprefa  nella  cit- 
tà, malgrado  U reiìftenza, 
che 
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Iche  gli  veniva  fatta  dal 
Sommo  Sacerdote. 


5.  Sedcum  vìncere  Oniam 
ho n poffet , venit  ad  jLpollo- 
T>tum  Tbarfaa  fiiium  , qui 
e 0 tempore  erat  dux  Ccelefy- 
ri(C , et  Theenicii  : 

6.  Et  nuntìavit  et,  pecu- 
nia innumerabilibui  plenum 
effe  ararium  Jerofolymii , et 
communes  copiai  imtnenfas 
effe  , qua:  non  pertinent  ad 
rationem  facrificiorum  : effe 
autem  pojjibile  fub  potevate 
etili  cadere  univer/a. 


7.  Cumque  retuliffet  ad 
regem  ^Apollonìus  de  pecu- 
niii , qua  delata  erant  , il- 
le  accitum  ILliodorum , qui 
erat  fuper  hegotia  ejut , mi- 
fit  cum  mandati s , ut  pradi- 
tfam  pecuniam  tranfportaret . 


5.  Ma  vedendo  di  non 
poter  vincere  Onia , andò  da 
Apollonio  figlio  di  Tharfea , 
che  in  quel  tempo  era  Du- 
ce della  Celefiria,  e deila 
Fenicia: 

6.  E gli  riferì, che  inGe- 
rufalemme  v’era  un  erario 
pieno  di  forarne  innumera- 
bili di  danaro;  che  quelle 
immenfe  fomme  erano  pro- 
venti di  comunità , e che 
non  fpettavanoad  ufo  di  fa- 
crifizii;  e che  poteanfi  far 
cader  tutte  quelle  fomme 
in  mano  del  re. 

7.  Apollonio  avendo  in- 
torno a quelli  denunziati 
danari  fatta  al  re  la  riferta, 
il  re  fatto  venire  Eliodoro 
che  era  Sopraflante  al  regio 
fifco , lo  inviò  con  ordini  di 
trafportare  il  predetto  dana- 


8.  Statìmque  Heliodorui 
iter  efl  aggreffui , fpecie  qui - 
dem  quaji  per  Calefyriam  , 
et  Tbxnicen  civita  tei  effet 
peragraturus  , revera  autem 
regii  propojitu/n  perfefturui . 

9.  Sed  , eum  veniffet  Je- 
rofolymam , et  benigne  a fum- 
mo facerdote  in  civitate  ef- 
fet exceptui  , narravit  de  da- 
to indicio  ptcuniarum  , et 
fiujus  rei  gratin  adeffet , ape- 


io. 

8.  Eliodoro  tolto  intrapre- 
fe  il  viaggio  fotto  fpecie  di 
far  la  vifita  delle  città  del- 
la Celefiria,  e della  Feni- 
cia, ma  in  realtà  per  adem- 
piere alla  intenzione  deire. 

9.  Arrivato  dunque  in  Ge- 
rusalemme, e dal  Sommo 
Sacerdote  accolto  civililfima- 
mente , fece  il  racconto  full* 
indixip  dato  dei  danari,  e 
dichiarata  la  vera  ragione  a 

per 
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ruìt  : inter  rogabat  autem  , per  cui  colà  era  venuto  , 
fi  ve> e hac  ita  effent . interrogò,  fe  veramente  le . 

cofe  eran  così. 

io.  Tane  fummut  facer-  io.  Allora  il  Sommo  Sa- 
àos  oflendit  depofua  effe  hac,  cerdote  gli  dimoftrò  che 
st  viBualia  viduarum  , et  quelli  eran  depofiti,  e ali- 
pupillorum:  menti  di  vedove  e di  pii» 

pilli . 

n.  Ouadam  vero  effe  Hir-  u.  E che  una  parte  di 
cani  Tobia  viri  va/de  e mi-  quello  danaro,  che  era  Ita- 
nentis , in  hit , qua  de  tu/e.  to  dinunziato  dall’empio  Si- 
rat  impiut  Simon : univerfa  mone,  era  d’Ircano  di  To- 
autem  argenti  talenta  effe  bia , eminentillimo  perfonag- 
quadringenta  , et  auri  du-  gio;  e che  in  tutto  v’era- 
centa.  no  quattrocento  ralenti  d’ 

argento,  e dugento  d’oro. 

12.  Decipi  vero  eos , qui  u.  E che  era  aflòluta- 
credidiffent  loco , et  tempia,  mente  imponìbile  di  fraudar 
quod  per  univerfum  mundum  quelli  che  eranfi  fidati  fulla 
honoratur  prò  fui  veneratone , venerazione,  efantitàdiutl 
et  JanBitate , omnino  impof-  luogo , e di  un  tempio  , che 
fibile  effe.  viene  onorato  per  tutto  il 

mondo . 

i$.  ille  prò  bis,  qua  13 . Ma  Eliodoro  infillen- 

babebat  in  mandatis  a re ge,  do  lugli  ordini  avuti  dal  re 
dicebat  omni  genere  regi  ea  diceva  che  in  qualunque  raa- 
effe  deferendo.  niera  quei  danari  dovevano 

effere  portati  al  re. 

14.  Confi i tuta  autem  die  14.  Ad  un  giorno  appun- 

intrabat  de  bis  Heliodorui  tato  dunque  Eliodoro  anda- 
ordinaturus .T^on  modicave-  va  nel  tempio  per  ordinar 
ro  per  univerfam  civitatem  la  efecuzione  di  quello  a fifa- 
era  f trepidalo.  re.  Intanto  tutta  la  città 

era  non  poco  sbigottita. 

15.  Sacerdote t autem  an - 15.  I Sacerdoti  fi  getta- 

te altare t cum  fiolis  facer  do-  rono  colle  velli  Sacerdotali 
talibus  jaBaverunt  fe  , iy  davanti  l’altare , ed  invo- 
invooabant  de  calo  eum  , cavan  dal  cielo  colui  che  ha 
qui  de  depofitis  legem  pofuit,  coftituita  la  legge  intorno  ì 

depo- 
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iti  bis,  qui  dipofuerant  eay 
Jalva  cujiodiret * 


1 6.  far»  vero  qui  videbat 
fumati  facerdotis  vultum  , 
mente  vulnerabatur  ; facies 
enim  , £9*  color  imnìutatus 
dtclarabat  iniernum  animi 
do/orem . 


17.  Circumfufa  enim  erat 
mcrflitia  quadam  viro  , 
horror  corporis  } per  quem 
mani  feti  ut  afpicientibus  dolor 
cordis  ejus  efficiebatvr . 


18.  *AHi  ttiam  gregatim 
de  domibus  confiuebant , pu- 
blica  jupplic atìone  objecr an- 
te s , prò  eo  qued  in  conttm- 
ptum  locus  ejfet  venturus. 

19.  sAccinflrcque  muli  eros 
cilicits  peflus  per  plattas 
confiuebant  : fed  & virgines , 
qua  concluf<c  erant  , procur 
r ebani  ad  Qniam,  alise  an- 
tera ad  muro/ , quadam  ve- 
ro per  feneftras  afpiciebant  : 

lo.  JJi niverjsc  autem  pro- 
tendente s manus  in  ceclum, 
deprecabantur . 

2t.  Erat  enim  mifera  com- 
mi fi  se  multi t udini s , ma- 


depofiti  pregandolo  a confer- 
var  falvi  quei  danari  per 
quelli , che  gli  avean  meflì 
in  depofito. 

1 6.  E chiunque  riguarda- 
va in  faccia  il  fommo  Sa- 
cerdote, fentivalì  trafiggere 
il  cuore  ; imperocché  la  fua 
ciera,  e il  fuò  colorito  can- 
giato indicava  chiaramente 
l’intimo  dolor  del  fuo  ani- 
mo. 

17.  Imperocché  una  certa 
meftizia  fparfa  per  tutto  1* 
citeriore  di  quel  .perfonag- 
gio,  e l’orror  Hello,  di  cui 
il  di  lui  corpo  apparivi  tut- 
to occupato,  rendeva  mani- 
fello  agli  fpettatori  l’intimo 
dolor  del  luo  cuore. 

18  Altri  pure  accorreva- 
no in  folla  dalle  lor  cafe^ 
per  unirli  alla  pubblica  pre- 
ghiera > poiché  il  / acro  luo- 
go era  per  venire  in  difpre- 
g‘o*  , 

19.  £ le  donne  cinte  al 
petto  di  cilicii  andavano  af- 
follate per  le  firade  ; t le 
fteffe  vergini  iinchiufe  cor- 
revano altre  ad  Orna,-  altre 
alle  muraglie  del  tempio , ed 
altre  ftavan  guardando  dalle 
fineftre  : 

20.  E tutte  pregavano  col- 
le mani  flefe  al  cielo. 

it.  Ed  era  fpettacolo  ve- 
ramente degno  di  pietà  il 
vede- 
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gn't  facerdotìt  in  agone  con- ] 
fittuti  exptfiatio . 


* - * ' I 

22.  Et  hi  quìdem  invoca -! 
bant  omnipotentem  Deum  , 
ut  eredita  fifa,  bis , quicre- 
dide  ant , cum  . tini  integri _ 
tate  confervarentur. 

2$.  Heliodorus  autem  quod 
decreverat , perficiebat  todem 
loco  ipfe  cum  fatel/itibus  cir- 
ca tfrarium  pr* fe»s . 

24.  Sed  fpritus  onnipo- 
tenti s Dei  magnam  fecìtfua 
ofienfionis  evidentiam  , ita  ut 
omnes , qui  aufi  futrant  pa- 
rere et,  ruentes  Dei  vieta- 
te, in  dijfoluvonem  , & for- 
ni dine  m converterentwr . 


15.  Apparuit  tnhtt  iUis 
quidam  tquus  terribilem  ba- 
leni fefldrem,  optimit  epe- 
rime  ntis  adotnàtus  t ifque 
cum  impeiu  Hèliodóró  prio- 
res calcet  e/ifit:  qui  autem 
èi  fedebat , videbatur  arma 
balere  aurea. 


26.  Aiti  etìam  apparuè- 
runt  duo  pavone s virtute  de- 
cori , optimi  glòria,  fpeciofi 
qtte  amifht  : qui  circvmflcte 
runt^tum  ,(&  t*  utraqut 


X-  O Ilh  \ pcj 

vece  re  quello  mifcuglio  di 
popolo,  ed  il  gran  Sacerdote 
che  flava  angofeiofo  ad  at- 
tendere quel  che  fofie  per 
avvenire  ; *■  ~ 

22.  E.  quelli  invocavano 
l’onnipotente  Dio , acciocché 
foflero  con  ogn  i i ntegri  tà  con- 
fervati  i depofiti  per  quelli 
che  gli  avevano  depolkati* 

2 3.  Intanto  Eliodoro  fla- 
va efeguendo  il  decretato, 
effendo  égli  fteflo  preftnte 
coi  fuoi  fatelliti  nel  luogo 
medefimo  preffo  all’erario; 

24.  Ma  lo  fpirito  dell'On- 
nipotente Dio  fece  allora  u- 
na  grande  dirnoftrazione  di 
fua  comparfa , talché  tutti 
coloro  che  aveàn  ofato  di 
ubbidire  a Eliodoro , per  vir- 
tù Divina  colternati  cadde- 
ro in  ifpofta tetta , e in  i- 
fpaventò . 

25.  Imperocché  comparve 
loro  un  cavallo  montato  da 
un  terribil  cavaliere,  ed  a- 
domato  di  bellidtma  gual- 
drappa i il  qual  cavallo  get- 
tatoti con  impeto  contro  S-’ 
liodoro  lo  percofle  colle  aaav 
pe  d’ innanzi  ; e il  cavalie- 
rò  pareva  avere  armadura  d’ 
òro. 

26.  Comparvero  altresì 
due  altri  giovani,  adorni  di 
forta,  maeftofamente  belli, 
e bellamente  véftiti,  i qua- 
li ftando  un  di  quà  e un  di 

li  ‘ 
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parte  fiagellabant  , fine  in- 
termijfione  multis  plagi*  ver- 
btrantis . 

17.  Subite  autem  Heliodo- 
rUJ  concidit  in  Urtarti , eum- 
que  multa  caligine  circum- 
fu/um  rapuerunt , atque  in 
fella  geftatoria  pofitum  qjece- 
runt, 

»8.  Et  is , qui  cum  mul 
t'ts  (urforibus  , & fa  felli  ti 
bus  prédiSum  ingreffus  e fi 
Otrarium  , pertabatur  nullo 
fibi  auxtlium  fer  nte , mani 
fefia  Dei  cognita  virfutf. 

/ 

Et  ille  qui  de  01  per 
divinata  virtutem  jacebat 
mutus  , atque  omni  fpe , 
falute  pnvatut . 

30.  Hi  autem  Domina m 
benediceva»  t , quia  magni  fi- 
eabat  locum  fuum;  (?  tem- 
plum,  quod  paolo  ante  timo- 
re ac  tumultu  erat  plenum , 
apparente  omni  potente  Domi- 
no, gaudio  0»  (dtitia  impfc- 
tum  efi  • 

3 1.  Tutte  vero  en  amieis 
Heliodori  quidam  rogabant 
eonfefiim  Ornar»,  ut  invoca- 
ret  lAltiJfrnut»  , ut  vitam 
.dona  et  6',  qui  in  fupremo 
fpiritu  erat  confiitutus . 


là  di  Eliodoro, lo  flagellava- 
no  da  una  parte  e dall'  altra, 
battendolo  di  molti  colpi 
lenza  intermiflione  . 

27.  Così  Eliodoro  cadde 
di  un  fubito  in  terra  tutto 
avviluppato  in  gran  tene- 
bre; onde  fu  levato  di  là, 
e pollo  in  ;una  portantina 
fu  afportato  fuori  di  quel 
uogo. 

28  Onde  colui  che  con 
molti  lacchè,  e fatelliti  era 
entrato  nel  predetto  erario, 
venne  portato  fuori  fenza 
poterli  in  modo  alcuno  aju- 
tar  da  fe  fteflo^  così  mani- 
feftamente  riconofciuta  la 
divina  poflanza. 

29.  Ed  egli  per  virtù  di- 
vina flava  flefo  a terra mur 
tolo,  e privo  di  ogni  fper 
ranza,  e falute. 

30.  Ma  gli  altri  benedice- 
vano il  Signore , che  avea 
glorificato  il  fuo  luogo;  ed 
il  tempio  poco  prima  ricol- 
mo di  timore,  e di  fcpmpi- 
glio,  per  l’ apparizioni  dell*- 
onnipoffente  Signore,  fu  riem- 
piuto di  gaudio,  e di  alle- 
grìa. 

31.  Allora  alcuni  degli  a- 
mici  di  Eliodoro  pregarono 
.follecitamente  Orna,  perchè 
lipvocaffe  1‘  Altiffimp  , pre- 
gandolo a dinar  la  vita  a 
colui  che  era  ridotto  all' ul- 
timo fiato. 

3*- 
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32. Confiderà» r autem  fum-  I 32  Ed  il  fommoSacerdo. 
mus  jacerdos  , ne  forte  rex  'te  considerando , che  il  re 
fufpicaretur  m aliti  am  ali - forfè  fofnettar  potrebbe  , che 
quam  ex  f udrei s circa  He  per  parte  dei  Giude'  fi  fofse 
liodorum  conjummatam , ob  commefso  qualche  malefizio 
tulìt  prò  falute  viri  bo/iiam  riguardo  ad  Eliodoro,  offrì 
falutarem.  per  la  falute  di  colui  oftia 

Salutare. 

3}.  Cumque  fuiumus  fa  33.  E mentre  il  Sommo 
cerdot  exoraret . lidem  ju-  Sacerdote  faceva  la  fua  pre. 
venei  eifdemvejìibus  armiti,  ghiera,  quei  due  fteffi  gio- 
ai  antes  Heliodoro  dixerunt  : vani  riveftiti  degli  fteffi  a- 
Onids  Sacerdoti  gratini  age\  biti  , prefentatifi  ad  Eliodo- 
nam  propter  eum  Dominai  ro  difseror  Ringrazia  il  Sa- 
tibi  vitam  donavil . t erdote  Onia  , imperocché 

per  eflo  il  Signore  ti  ha  do- 
nata la  vita. 

34.  Tu  autem  a Deo  {la-  34,  Tu  poi  flagellato  da 
gellatut  nuntia  omnibus  ma-  Dio  annunzia  a tutti  le  me- 
gnalia  De  , is*  potefiatem . raviglie , e la  pofsanza  di 
£t  bis  diSis  non  compa  Dio.  Il  che  detto,  difpar«j 
ruerunt.  vero. 

35  Heli  dorui  autem,  b>  3 5.  Eliodoro  poi  offerto 
fiia  Deo  oblata  , ($»  votis  facrifìzio  a Dio,  e fatti  gran 
magnis  promijjìi  ei  qui  vi  jvoti  a colui  che  gli  ave» 
vere  illi  conceflìt,  Onice  concefso  di  vi  vere,  refe  gra- 
gratias  a:em , recepto  exer  ;zie  ad  Orna,  e ripigliate  le 
cita  repedabat  ad  regem . truppe,  ritornò  al  re. 

36.  Tefiabatur  autem  om  36.  E rendeva  a tutti  te- 

nibili ea  , quct  Jub  oculii  ftimomianza  dell’  opre  del 
fuit  vi  de  rat  , opera  magni  grande  Iddio,  che  avea  ve-? 
Dei 1 - dute  cogli  occhi  proprii. 

37.  Cum  autem  rex  inter-  37.  Ed  avendo  il  re  in- 

rogatfet  H diodor um  ,.  quts  terrogato  Eliodoro, chi  efser 
effet  aptus  adbuc  fernet  Jero-  potefse  adattato  ad  efsere 
folymam  mirti,  ait:  mandato  un’  altra  volta  in 

Gerufalemme , nfpofe  : 

38.  Si  quem  habeshofiem,  I 38.Se  tu  hai  qualche  ne- 
aut  regni  tui  infidiatorem , mico  o qualche  traditor  del 

4*  V tuo 
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miete  illue , te1  flave Latum'  ivo  regno  mandalo  là,  e ta 

> ® I « • *i  r n _ . y 


rseipies , / tamen  eva- 
ferit , e«  $ «od  /»  / « ,/fr  ve- 
re Dei  queedam  virtus  * 

3p.  Teatri  ipfe  , qui  ha- 
bet  m Céslis  habitationem  , 
vifitater , te*  adjuter  efi  loci 
i litui , i?*  veniente s ad  ma- 
lefacitnditm  pei  cut  it  % ac  per- 
dita 

40/  Igitur  de  Heliodoro  , 
te*  «frani  cujiodta  ita  resfe 
habet  , 


lo  riavrai  ben  frullato , fe  pur 
anche  la  frappa  ; imperocché 
in  quel  luogo  v’è  davvero 
qualche  virtù  di  Dio* 
ì 3$.  Imperocché  q degli  che 
ha  la  abita?  ione  nei  Cieli  , 
egli  là  n’è  l’infpettore,  e il 
fovvenitor  di  quel  luogo,  e 
percuote  e fa  perire  coloro 
che  là  vanno  per  far  del 
male. 

40.  E tal  fu  il  fatto  di 
Eliodoro,  e della  confèrva» 
zion  dell  erario. 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

% x.  l.  3.  luche  . * . . le  leggi  erano  ottimamente  ofler- 
rH  vate  per  la  pietà  del  "Pontefice  Onta  . ... 
i Re  fteffi  e i Principi  onoravano  il  luogo 
fantOy  ed  illtiflravan  il  tempio  di  grandiffimi  doni,  cc.  L* 
efempio  di  quel  Pontefice  può  tar  giudicare  quanto  la 
virtù  de’ Capi  fia  efficace  per  contener  da  una  parte  i popoli 
nel  loro  dovere , e per  ifpirare  dall’  altra  ai  Re  llefli  venera- 
zione per  le  cofe  fante . La  pietà  d'Onia  ha  dunque  la  forza  dì 
rendere  i Giudei  docili  ed  efatti  offervanti  della  legge  di 
Dio,  i Giudei  che  in  ogni  tempo  fcuotevano  il  giogo  del 
Signore  per  abbandonarli  alle  luperllizioni  del  Paganefi- 
mo  • Ella  ha  il  potere  di  acquiltarfi  il  cuor  dei  Principi  an- 
cora infedeli,  e d’ indurli  a rifpcttare  e a ornar  de’  loro 
doni  ilfamo  tempio  di  Dio.  Quelli  è il  Pontefice  di  cui  fi 
parla  nel  primo  Li  brode’Maccabei  c.i2.v.7.al  qual  avea  fcritto 
il  Re  de’  Lacedemoni  , affin  di  rinnovare  1’  antica  al- 
leanza Hata  fra  effi  e i Giudei.  Era  egli  figliuolo  di  Si- 
mone  fecondo,  e dopo  la  morte  del  padre  fuo  gli  fufuc* 
cefcore  nella  dignità , cui  tenne  per  lo  Spazio  di  venti- 
quattro  anni.  < Ma 
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Ma  chi  non  fi  maraviglierà  veggendo  Re  ei  infoi  lt 
Hfpettare  la  pietà  di  quel  Pontefice  ; e Simore  uno  de' 
primarii  Officiali  del  tempio  inforgere  nel  tempo  ftefso 
contra  lui,  ed  applicarli  con  tutte  le  fue  forze  a rompere 
quella  sì  fanta  unione  e quella  pace  sì  beata , che  regna- 
va in  Gerusalemme  e tra  il  popolo  di  Dio  .**  Sempre  fu 
vero  che  laddóve  trovanti  i figliuoli  di  Dio  uniti  , qui- 
vi pur  fi  trova  il  demònio  per  tentarli  e fraftornarli. 

E*  dunque  notato  , che  Simone  fi  sforzò  da  prima  di 
perturbar  la  quiete  dellà  città,  e di  commettervi  atti  cori- 
trarii  alla  giuftizia,  e che  il  Santo  Pontefice  Onia  vi  re- 
•fiftè  a tutto  fuo  potere  ; ma  ficcomfe  vide  che  non  gli  ri- 
usciva di  piegar  1*  animo  infleffibile  del  Sommo  Pontefi- 
ce , la  cui  fermezza  eira  un  oftacolo  a’  violenti  fuoi  dife- 
gni , ebbe  egli  ricorfò  , fecondo  la  condotta  di  tutti  gli 
émpii  , agli  artificii  , ed  egli  che  avea  tutta  la  cufto- 
dia  e la  intendenza  del  tempio  rifolvette,  per  vendicarli 
della  giufta  oppofizione  di  Onia,  di  abbandonare  agl*  in- 
fedeli i tefori  del  tempio  ftefso  col  più  nero  di  tutti  i tradi- 
menti . Quindi  accadde  per  un  deplorabile  effetto  della 
malizia  del  nemico,  gelofo  della  felicità  dei  Giudei , che 
la  pietà  d’iOnia  diventò  una  occafione  di  grave  Caduta 
per  Simone,  e che  Seleuco  re  d’^Jia,  che  avea  fin  allo- 
ra onorato  il  tempio  con  ricchi  prefenti , efsendo  tutto  a 
un  tratto  pervertito  da  quell’empio,  fi  lafcia  trafportare 
dalla  fua  avarizia,  per  voler  faccheggiare  i tefori  di  un 
tempio,  ch’egli  purè  avea  contribuito  ad  arricchire  ; tanto 
è vero  che  fe  l’efempio  di  un  fanto  Pontefice  è capace 
di  riempiere  di  benedizioni  tutto  un  popolo  ; il  lievito 
della  rea  volontà  di  un  folo  empio  non  e men  capace  di 
corrompere  gli  animi  meglio  difpófti , e di  produrre  i 
maggiori  fconvolgimenti  in  uno  Stato. 

ir.  6.  E ili  riferì , che  in  Gerufalemme  nj  età  un  era- 
rio pieno  di  fomme  innumerabili  di  danaro  j che  quefte 
immenfe  fomme  erano  proventi  di  comunità  , e,  che  non 
fpett avano  ad  ufo  di  f agri  feti  , e che  poteanfi  far  cader 
tutte  tjutfie  fomme  in  mano  dei  re  . La  calunnia  è fem- 

Sre  armata  di  fpeciofi  pretefti  per  ingannare  le  più  rette 
menzioni  dei  Principi  . Seleuco  che  onorava,  come  fi  é 

V a det- 
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toy  il  tempio  di  Gerofolima,  nou  farebbefi  forfè  lafciato 
fsdurre  dall’  avarizia  , che  a lui  voleafi  ifpirare  , le  non 
eli  fi  fofsero  rapprefentati  i tefori , di  cui  parlava!! , quat 
tefori  che  non  erano  deftinati  al  facro  culto  della  Reli- 
gione de’ Giudei,  ma  allefpefe  dello  Stato.  Egli  non  peno 
fa  ad  informarli  più  oltre  della  verità  d?l  fatto,  e lenza 
confultare  fe  la  giuftizia  permettere  il  fare  ciò  che  u* 
piravagli  la  fola  avarizia,  dà  ordine  ad  Eliodoro,  che  va- 
da a rapire  tutto  il  danaro  . Efempio  tremendo  di  quel 
che  pofsa  un’autorità  fuprema  , che  fi  abbandona  ai  lu- 
finehieri  configli  di  coloro,  che  fi  ftudiano  di  forprender- 
la,  e che  trafeura  le  regole  da  Dio  preferii  te  ai  Sovra- 
ni , onde  regnino , ficcome  regna  egli  ftefso  , fu  1 popoli 
con  una  fomma  equità . 

9.  io  éc Egli  domando  fe  le  cofe  erari  cosi  . 

.Allora  il  Sommo  Sacerdote  gli  dirnoflro  che  quefti  erande- 
pofiti\,  ed  alimenti  delie  vedove  e degli  orfani ...  Ma  E- 
liodoro  irtji/lendo  fu  gli  ordini  avuti  dai  Re  , ec.  Non  v 
ha  cofa  più  comune  della  difpofizione  del  cuore  d’ Eliodo- 
ro: ei  s’informa  dal  Sommo  Sacerdote,  fe  vero  foflequel 
che  fiato  era  detto  al  Re  intorno  gl’immenfi  tefori  cu- 
ftoditi  nel  tempio;  ed  intende  che  v’ erano,  ma  foltanto 
in  depofito,  ed  anche  in  parte  dettinati  per  la  fufliftenza 
delle  vedove  e degli  orfani.  Ma  egli  non  fa  conto  che  d* 
una  di  quatte  due  verità,  che  era  capace  di  appagar  1’  a- 
varizia  del  Re  fuo  padrone  , e trafeura  1’  altra  contraria 
al  fuo  divifamento  ; cioè  fi  contenta  d’  effer  certo  della 
verità  di  que’tefori,  fenza  darfi  penfiero  dell’altra  verità 
ben  più  importante,  che  gl’infegnava  che  non  potea  egli 
toccare  un  depofito  ed  il  vitto  delle  povere  vedove  e ^de- 
gli orfani.  Di  quefto  modo  accade  ahcpr  tutto  dì  che  delle 
verità  del  Vangelo  a noi  predicate  non  prendiamo  fe  non 
quello  che  più  ci,  fembra  conforme  in  qualche  modo  alla 
noflra  indole  o meno  oppotto  alle  noftre  inclinazioni  ; e 
che  lafdamo  in  difparte  ciò  che  maggiormente  urta  la 
paflìpne  dominante  del  noftro  cuore  . Noi  ci  rivolgiamo 
a quel  che  fplcnde  , e rigettiamo  quel  che  ci  offende  , 
febbene  una  tale  offefa  effer  ci  ^potrebbe  ^aiutare  , e a 
poi  farebbe  affai  più  vantaggialo  l’ umilmente  fottometter- 
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d > alla  verità  allorché  ci  difgufta  per  noftra  falvezza,  che  non 
il  metterci  in  iftato  di  provare  un  giorno , dopo  aver  ad  effa  fat- 
ta refiftenza,  come  Eliodoro,  il  rigore  della  divina  giufti- 
zia  di  cui  egli  allora  non  ifperimentò  che  una  languida 
immagine . 

■f.  15.  1 6.  17.  I Sacerdoti  fi  gettarono  colle  loro  veflì 
Sacerdotali  davanti  all'  altare  , ed  invocavano  dal  cielo 

colui  ec E chiunque  riguardava  in  faccia  il  Sommo 

Sacerdote  fentivafi  trafiggere  il  cuore  ec.  Videfi  già  Mosè 
combattere  i nemici  del  popol  di  Dio,  e vincerli  (tenden- 
do foltanto  le  palme  al  Cielo,  e facendo  orazione.  Colle 
armi  dunque  dell’orazione,  e confegreti  gemiti  di  un  cuo- 
re addolorato  i Sacerdoti  parimente  del  Dio  vivente 
fi  dil'pongono  a refiftere  alla  violenza  di  quel  furiofo  mi- 
nierò, che  non  guardava  che  gli  ordini  del  fuo  padrone, 
fenza  confiderai  il  rifpetto  , che  aver  dovea  per  un  sì 
fanto  luogo.  Siccome  il  Sommo  Pontefice  Onia  fuperava 
tanto  gli  altri  colla  fua  pietà,  quanto  colla  eminenza  del- 
la fua  dignità , così  egli  fentiva  ancor  più  vivamente  di 
tutti  gli  altri  l’ oltraggio  , che  far  volevafi  al  tempio  di 
Dio,  eai  fiacri  depofiti  , che  quivi  fi  erano  collocati  in  fial- 
vo.  Il  fuo  filenzio  e P interno  dolore  del  cuor  fuo  erano 
una  voce,  che  alzavafi  infino  al  trono  del  Signore  j ed  il 
fuo  volto  abbattuto  e confufo  facea  conofcere  a quanti 
lo  rimiravano,  qual  folle  la  piaga  dell'anima  fua,  e qua- 
le effer  dovefse  pur  quella  di  tutti  i veri  fervi  di  Dio 
fenfibili  a’fuoi  intereffi.  Ciò  non  ottante  Tempio  crederà 
di  trionfare  perchè  a lui  non  fi  opponevano  altre  armi 
che  le  orazioni  j ma  come  terribile  è T armar  contro 
di  fe  la  voce  fegreta  di  tante  anime  giufte  , che 
gemono  davanti  a Dio!  e come  ci  troviamo  alla  fine  in- 
gannati nei  vani,  noftri  progetti  j allorché  ci  accorgiamo 
d’  «Ifer  caduti  nelle  mani  di  colui , che  fa  fcontare  rigo- 
rofamente  alla  fua  giuflizia  il  difpregio  j che  fatto  ab- 
biamo della  fua  mifericordia  S 

1^.  25.  26.  Comparve  un  cavallo , montato  da  un  terribìl 
cavaliere ...  che  f cagliandoli  con  impeto  controEliodoro^lo  percof- 
ffe  colle  zampe  d' avanti , ec.  Le  orazioni  ,t(i  fofpiri , il  proftrarfi 
al  fuolo  sì  del  Sommo  Pontefice  Onia  , come  degli  altri 
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Sacerdoti,  del  popolo,  delle  donne  e delle  fanciulle,  che 
tutti  infieme  con  una  profonda  umiltà  imploravano  il 
foccorfo  del  Cielo,  fecero  una  Tanta  violenza  a Dio  che 
umiliò  tutto  a un  tratto  il  fuperbo  Eliodoro  con  quanti 
feguaci  di  luì  avevano  ofato  attentare  contro  i facri  luo- 
ghi . Tutto  fu  abbattuto  in  un  iftahte  per  la  virtù  dello 
Spirito  di  Dio,  che  fentir  fece  a tutti  quegli  empii  quan- 
to (Iravaganti  fodero  accignendofi  ad  adalire  cosi  la  fua  on- 
nipotenza. L'uomo  terribile  magnificamente  vefiito  ed  a- 
fcefo  a cavallo , che  parve  fcagliarfi  da  prima  fopra  Elio- 
doro per  gaftigarlo.  delfuo  orgoglio,  potea  ben  rapprefen- 
tare  S.  Michele,  iì  gran  protettore  del  popol  di  Dio;  e 
gli  nitri  due  giovani , che  apparvero  nel  tempo  fteflo  tut- 
ti rifplendenti  di  gloria  e che  per  lungo  tratto  Vagellaro- 
no Eliodoro,  laudandolo  per  fino  feroivivo,  erano  al  cer- 
to due  altri  Angioli  , a cui  Dio  avea  comandato  di  re- 
primere la  infòlenza  dell’  empio  , e di  vendicar  T onore 
del  fuo  tempio  e la  fua  fantà  gloria  . S.  Ambrogio  ( a ) 
chiamava  già  il  fuo  popolo  in  teflimonio,  quanto  fpeflo 
egli  fi  fofse  oppoflo  agl’  Imperatori , e quai  conflitti  fòfs’ 
egli  flato  obbligato  a fofténere  per  la  difefa  de'  facri  de- 
pofiti  affidati  alla  cuflodia  della  ChieUa  ; ed  alficura  che 
gli  convenne  un  giorno  feryirfi.  dell'  efempio  del  gafttgo. 
d’ Eliodoro  per  fare  intendere  all'  Imperatore  che  fornmq 
rifchio  era  il  metter  roano  ne' beni  facri  Expofita  divi- 
na! le  gii  autbontate  3 Uplìodorì  periculo  , vis  tandem 
fationem  Imperato r.  dccepit . 

32.35.  Il  Sommo  "Pontefice  considerando  che  il  R& 
potrebbe  forfè  [effettore  , che  per  parte  dei  Giudei  fi  fof- 
fe  commefjo  qualche  maleficio  contro  Eliodoro  , offrì  per 
la  J a Iute  di  colui,  oftia  [aiutare  , ec.  Un  sì  gran  {prodigio 
sbalordì  gl'  infedeli , che  atterriti  dalla  poflanza  del  Dio 
de'  Giudei  non  dubitarono  , che  colui  a.  che  con 
una  virtù  divina  avea  ridotto  tutto  a un  tratto  Eliodoro 
a una  sì  grande  eftremità , non  potefse  parimente  Jibe* 

rameici 
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rarnelo  colia  Sua  volontà  onnipotente  . Qu  ndi  la  fede  . 
che  gl’idolatri  diedero  a divedere  in  tale  incontro,  era 
come  un’altra  fpecie  di  prodigio  SÌ  Sorprendente  come  il 
primo;  e l’umile  fommiffione,  cqn  cui  fi  fanno  a prega- 
re il  Sommo  Sacerdote,  che  reftituiféa  la  Sanità  a colai, 
che  fi  era  dianzi  beffato  di  tutte  le  Sue  ammonizioni,  e- 
ra  una  prova  delle  più  mirabili  della  verità  riconofciuta 
da  un  celebre  Pagano,  allorché  ha  egli  detto  che  gli  uo- 
mini più  feroci  cangian  cuore  e difpofizioni  quando  Dio 
Vuole  : Tcnuntque  feroc  a Vani  corda  volente  Qeó . 

Eliodoro  non  meritava  di  ottenere  ciò  che  gli  amici 
Suoi  domandavano  per  lui  ; ma  proprio  era  della  grandez- 
za di  Dio  il  fare  di  quell’  empio  uomo  un  pubblico  tefti- 
monio  e del  fupremo  Suo  potere  e della  si  difpregevole 
debolezza  degli  empii.  Proprio  era  parimente  della  Sapien- 
za del  Sómmo  Sacerdote  il  trattar  per  modo  gl’  intereffi 
del  Signore,  che  a un  tempo  non  fofse  efpofta  la  Reli- 
gione e la  fua  nazione  alla  calunnia  degli  adulatori , che 
fi  avvicinavano  alla  perfona  del  Re;  e d'altronde  il  ca- 
rattere dergran  Servi  di  Dio,  qual  era  Onia  , fu  Tempre 
uno  Spirito  di  carità  e di  manfuetudine,  che  gl’  induce  9 
far  bene  a quelli,  che  loro  fanno  male,  e a chiedere  mi- 
ferkordia  per  coloro  , cui  la  mano  di  D o ha  percoflì , 
quando  flavi  luogo  da  fperare  , che  una  tale  indul- 
genza farà  utile  o per  loro  medefimi  0 per  altrui. 

tìtuel  che  i due  Angioli  dichiararono  ad  Eliodoro  , al- 
lorché gli  difsero  guarendolo  , che  nndejje  grazie  al 
Sommo  Sacerdote  Qniay  perche  il  Signóre  aveagli  data  U 
vita  per  efso,  dee  far  conofcere  quanto  efficace  fìa  appo 
Dio  la  orazione  ola  maledizione  de’ Santi  Minifiri,  e corno 
dobbiamo  temere  di  provocare  fu  noi  il  giufto  loro  Sde- 
gno, poiché  la  vita  o là  morte  d’Eliodoro  era  allora,  fe- 
condo che  gli  Angioli  proteftanò  altamente  , fra  le  mani 
d’Onia,  e che  la  orazione  ed  il  fàgrificio  del  Sommo  Sa- 
cerdote ebbe  la  forza  di  difarmare  la  giuftizia  del  Signo- 
te, che  in  procinto  era  diftermjnàrlo.  Temiamo  dunque, 
grandi  e piccoli,  principi  e popoli  , d’ irritare  colle  no- 
lire  ingiuftizie  e colle  ndftre  empietà  colóro  , che  fiati 
fono  in  certo  modo  Cofiituìti  i mediatori  fra  Dio  e noi. 
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Tf'rrramo  di  trarci  addotto  la  maledizione  de’  Santi  Pon- 
tefici dell’  A. ottimo,  che  offrendogli  non  le  antiche  vitti- 
me, ma  1*  elfi  a veramente  / aiutare , hanno  il  potere  di 
procurarci  la  vita . 

il-  36-  37’  38-  Egli  rendeva  4 tutti  teftimonianza  del- 
le opere  del'  grande  Iddio  da  lui  vedute  cogli  occhi  prò - 
p ii  . Ed  interroganti  lo  il  Re  chi  effer  potefje  adattato  ad 
effer  mandato  a Gero/olima , ei  gli  rifpofe  : Se  tu  hai  qual- 
che nemico , ec.  Tutto  è prodigiofo  nella  prefente  iftoria. 
L*  empietà  d’  Eliodoro,  che  vuol  prima  taccheggiare  il 
tempio  malgrado  tutte  le  fuppliche  d’  Ornai  la  fede  del 
Sommo  Pontefice  e degli  altri  Sacerdoti,  che  ha  la  virtù 
di  fare  una  Tanta  violenza  a Dio  ; il  sì  miracolofo  ga Ri- 
go di  quell'  officiale  del  Rei  la  fede  ftraordinaria  de’ Tuoi 
amici;  la  Tua  guarigione  foprannaturale ; e la  fuagenerofa 
libertà  nelC  annunziare  a tutti  le  maraviglie  e la  poffan- 
za  di  Dio , fecondo  l’ordine  datogli  dagli  Angioli  . Ma 
piò  di  tutti-  quelle cofe ancora  dee  recarci  ftupore  1* acceca- 
mento e l’  avarizia  di  quel  Principe,  che  non  folo  non 
lì  rende  a ttftimonianze  sì  fenfibili  della  divina  onnipo- 
tenza, ma  eh;  fembra  innoltre  non  farfene  alcun  cafo  . 
Egli  ode  dire  dal  Tuo  primo  Miniftro  la  maniera,  con  che 
Dio  l’ avea  rattenuto  dall’  rfeguire  I’  ordine  ricevuto  da 
lui,  e la  Tua  miracoiofa  guarigione,  che  fiata  era  l’effet- 
to delle  orazioni  del  fommo  Sacerdote  del  Signore  ; ma 
Tordo  ettendo  al  tuono , per  così  dire  , di  quella  voce  sì 
ftrepitofa  , che  era  capace  di  rifufcitare  un  morto,  do- 
manda freddamente  al  miniftro  fietto  , che  attefiavagli 
tutti  que’  prodigii  , qual  de’  fuoi  officiali  egli  credette  il 
più  atto  ad  edere  incaricato  della  medefima  commiflìone 
e mandato  di  nuovo  a Gerofolima  in  fuo  luogo  per  via 
portarne  tutti  i tefori;  lo  che  in  foftanza  non  era  punto 
diverto  dal  domandargli,  chi  egli  giudicatte  degno  di  etter 
trattato  e sferzato  dagli  angioli  al  par  di  lui. 

A Dio  f lo  dunque  appartiene  il  cangiare  il  cuor  de* 
Principi , attediati  del  continuo  da  una  fchiera  di  perfo- 
ne  , che  non  fi  applicano  che  a maicherar  loro  la  verità, 
allorché  pur  vorrebber  eglino  Caperla  ; ed  egli  fi  ferve  di 
chi  a lui  piace  per  farla  loro  conofcere , ifpirando,  come 
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fi  può  qui  vedere,  una  fermezza  rifpettofa  ed  illuminata 
a coloro,  che  ha  detonati  per  tal  effetto  . Imperocché  1* 
efempio  d'  Eliodoro  c’infegna  che  non  dobbiamo  fgomen- 
tarci  alle  prime  oppofizioni  , che  s’incontrano  afar  euftare 
la  verità . Egli  dice  ai  Re  ciò  che  gli  è accaduto  in  Gerufalem- 
me,  e quel  Principe  non  n’èpuntocommoffo.  Gli  vien  ri- 
chiefto,  chi  farà  fcelto  per  effer  colà  mandato  in  luogo 
fuo:  altri  meno  fedeli  ai  veri  interdi'»  di  quel  Principe  a- 
vrebbero  forfè  creduto  che  il  rifpetto  gli  obbligane  a non 
parlar  più  di  una  cofa  , che  pareva  effergli  difcara  . 
Ma  quelli  per  I*  oppofito  pieno  di  lineerò  affetto  verfo  il 
fuo  padrone,  e penetrato  dalla  grazia  ricevuta  dall'  alto, 
non  teme  d’  intimargli  con  forza,  che  non  v’era  che  un 
dichiarato  nemico,  che  da  lui  li  poteffe  incaricare  di  una 
tale  commiflione  per  disfarfi  di  lui  ; ed  egli  fa  nel  tem- 
po (leffo  alla  f a prefenza  quella  pubbica  confezione  del- 
la Divinità  , più  degna  di  un  Profeta  che  di  un  officiale 
pagano,  ma  più  forte  in  certo  modo  nella  bocca  del  pa- 
gano medefimo  che  non  in  quella  di  un  Profeta  ; che  il 
Dio  , che  abitava  nel  Cielo,  era  l' infpettore , e il  forni* 
n tor  di  quel  luogo , e percuoteva  e facea  perire  quelli , che 
cola  fi  recavano  per  far  male. 

Che  fe  quelle  parole  non  convertirono  il  cuor  di  quel 
Principe  p r fottometterlo  alla  Fede  , e per  indurlo  ad 
adorare  un  Dio  sì  potente  e sì  terribile;  effe  ebbero  non- 
dimeno la/orza  di  farlo  rinunziare  alla  sì  empia  riduzio- 
ne da  lui  prefa.  Sarebbe  necelfario  che  le  medefime  a- 
▼effero  in  ogni  tempo  confervato  la  fteffa  forza  per  frena- 
re l'ambizione  e l'avarizia  ecceffiva  di  una  moltitudine  di 
Miniilri  non  de’  Principi  della  terra , ma  del  Signor  dell* 
Uni  verfo  , che  fenza  effer  molli  da  un  tal  ef  mpio  non 
hanno  temuto  di  attentare,  benché  in  un  modo  più  fpe- 
ciofo,  fu  i tefori  del  fuo  tempio,  che  è la  fua  Chiela  , 
e di  rimirare  di  mal  occhio,  fecondo  la  frafe  del  Vange- 
lo, i facri  depoliti  detonati  principalmente  per  la  fuffi- 
llenza  delle  vedove,  degli  orfani  e de’  poveri.  Chi  foffe 
ben  perfuafo,  come  Eliodoro  per  efp  rienza,  che  il  Dio 
che  abita  ne'  Cieli , é prefente  ne'  fanti  luoghi  ; che  »’  è 
il  protettore , e che  percuote  t fa  perire  fe  non  in  una 
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maniera  vlfibil*  e fenfibile,  almeno  in  una  maniera  fpr- 
rituale  e realiffima,  coloro  che  ivi  fi  recano  con  animo  di 
mal  fan , con  un  ufo  cattivo  de'  facri  fuoi  beni , qual  è 
quello  ifpiratoci  da  una  ambizione  p ena  d*  avarizia  ; co- 
ftui  farebbe  «ertamente  raffrenato,  come  fu  il  Re  Sedu- 
co, almeno  dal  timore  delle  piaghe  divine,  con  cui  e» 
gaftiga  quelli  , che  fanno  il  male  nel  fuo  tempio  . Ma 
quanto  firaìli  piaghe  affatto  fpirituali  fono  poco  fenfìbili  a 
que'  che  non  hanno  che  occhi  ed  un  cuor  di  carne,  al- 
trettanto fiamo  duri  e ciechi  a non  renderci  a quella  im- 
portante verità  sì  oppofta  ai  defideni  di  un  cuore  frego- 
lato , che  non  fegue  che  il  movimento  corrotto  della  fu 4 
ingiufta  cupidigia. 

m 

CAPITOLO  IV. 

j » ■ • 

Cafone  ottiene  a danaro  contante  dal  Re  ^Antioco  Epifane 
ti  Sommo  Sacerdozio  t che  Quia  fuo  fratello  J untamente 
efercitavat  e commette  ogni  forte  d'empietà.  Menelao , 
di  cui  fida  afi  Giajone , gli  taglie  f uefia  dignità  avendo 
per  effa  fferta  una  fonema  piu,  ragguardevole . Ma  non 
avendo  potato  sbafarla  , ne  fu  egli  toflo . /pagliato , e fu 
effa  data  a Lifimaeo.  Onta  e trucidato,  da  Andronico , 
il  qual  vie n meffo  a morte  per  Comando  d' Antioco  nel 
mede  fimo  luogo , ave  uvea  cofiui  camme  fio  un  tal  Sacri- 
legio. Menelao , accufato  di  molti  delitti , ne  rimana 
njjoluto  a forza  di  prejenti , t fono  puniti  i fuoi  accufa- 
Oori. 


Imon  at/tem 
pradi&ujpe- 
cuniarunt  , 
1*n  patria 
delator  ma- 
le hqueba 
me  da  Orna  , tamquam  ipfe 


A il  predet- 
to Si  mone, 
denunziator 
dei  danari , 
e della  pa+ 
tria,  f par- 
ta va  di  Onia  * quali  che  egli 
ftefso 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  IV. 


HìlìedoriiW  infiigaffet  ad  bac , 
d>  ipfe  fuiffet  incentor  ma - 
/ora/»  ; 

2.  Troviforemque  civitatis , 
defenforem  genti t fua  , 
& amulatorem  legis  Deiau- 
debat  ir.fidiatorem  regni  di- 
cere. 

J.  6W  ra/H  inimici  ti  a in 
t,antum  precederei  ut  etiam 
far  quofdam  Simonis  necef- 
fariot  bornie  idi  a fierent\ 

t . 

4.  Confiderà  hs  Onias  peri- 

C.ulum  cqntentìonis  , JLpol- 
lonittm  inf unire , dti 

cem  CceleJjria , "Phceni ■ 
cis , ad  augendam  malìtiam 
Simonis , >*gg/w  je  Conta- 

Ut» 

5.  »o»  ut  civium  accuja- 
tor , fed  communem  utilità- 
tem  apud  femetipfurn  uni- 
verfa  tnultitudinis  confide- 
tans . 

<V  Vidpbat  emm  (ine  re- 
gali providentia  imponibile 
effe  pacem  rebus  dati,  nec 
Simontm  poffe  ceffate  a fiul- 
ti ti  a fua.  ' 

7 • Sed  pofi  Seleuci  vita 
exceffum , cum  fufeepiffet  re- 
gnum  w/ tntiockus qui  ìfo- 
bìlis  appellabatur , ambiebat 
Jafon  frater  Qìùa  fummum 
facerdqtium.  '• 


fteflo  avefle  a ciò  inftigati 
Eliodoro , e forte  egli  T in,, 
centor  di  quei  mali»  # 

2.  Ed  avea  T ardire  di 
chiamare  traditore  del  regna 
colui  che  era  il  benefattor 
della  città,  il  protettor  del- 
la fua  nazione,  Io  zelante, 
della  legge  di  Dio. 

3.  Ma  andando  le  inimi- 
cizie tanto  innanzi , che  dà 
alcuni  aderenti  di  Sìmone 
commettevano  anche  degli 
omicidii  ; 

4.  Onia  confiierando  le. 
perigliofe  cotifeguenze  di 
quelli  contraili  , e la  frene- 
rà di  Apollonio , che  come 
Duce  della  Celefiria  e dell^ 
Fenicia  fecondava  , e dava 
corpo  alla  malvagità  di  Si- 
mone,  portorti  dal  re, 

5.  non  già  in  qualità  (ti 
accufatore  dei  fuoi  cittadi- 
ni , ma  unicamente  fui  rt- 
fleflò  dei  corr,  un  vantaggio 
di  tutto  il  popolo. 

6 . Imperocché  vedeva , che 
fenza  una  previdenza  regale 
era  imponibile  che  fi  rapa- 
cificaffero  le  cofe,  e cheSi- 
mone  ceflar  potelfe  dalla  fua 
follìa. 

7.  Ma  dopo  la  morte  dì 
Seleuco  avendo  imprefo  à 
regnare  Antioco,  chiamato 
Epifane,  Giafone  fratello  dì 
Onia  brogliava  il  Sommo 
Sacerdozio  £ 

S.ef- 
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8.  lAaitor  regt , promit- 
ttns  et  argenti  talenta  tre- 
cento fexaginta  , (y>  ex  red- 
ditibai  aliis  talenta  oBogin- 
ta: 

9.  Super  bac  promittebat 
(Ji  alia  centum  quinquaginta, 
fi  peteftati  ejus  concederete 
gymnafium  y epbebiam  fibi 
conftituere , & eoi,  qui  in 
JcroJolymis  erant , * Antioche- 
nes fcribere. 

10.  Quod  cumrex  annui J- 
fet  y iy>  obtinuiffet  principe- 
tum  y fiatim  ad  gentilem  ri- 
tum  contribuiti  juos  trans- 
ferie  capita 

11.  Et  amotis  bis  y qua 
bumanitatis  caufa  Judats  a 
regibus  fuerant  confiituta  , 
per  Joanncm  patrem  Eupo- 
lemi  y qui  apud  Homanos  de 
amicitia  , (&>  focietate  fun - 
Bus  efl  legatione  legitima  , 
civium  juffl  defiituens  t pra- 
va inflituta  fanciebat . 

IX.  Etenim  aufus  efl  fub 
ipfa  arce  gymnafium  confi  i- 
tuere  , isr>  eptimos  quofque 
epheborum  in  lupanaribus 
ponere. 

13.  Erat  autem  hoc  non 
initium  y fed  incrementum 
quoddam,  & prcfeBus  gen- 
tili! y alitnigem e conver- 

fationis  y propter  impii , iy> 
mn  faeerdotii  Jafonii  ttefa- 


8.  difendo  perciò  ìicorfo 
al  re,  e promettendogli  tre- 
cento Settanta  talenti  d’ar- 
gento, e di  altre  rendite  ot- 
tanta talenti. 

9.  E ne  prometteva  dì 
Soprappiù  altri  centocinquan- 
ta , Se  gli  venitte  data  la 
autorità  di  ftabilire  una  (cuo- 
ia paleftrica , ed  un’Accade- 
mia per  la  gioventù , e di  fa- 
re che  quei  di  Gerusalemme 
follerò  infcritti  Antiocheni. 

10.  Il  re  aderì  alla  diman- 
dale coftui  ottenuto  il  prin- 
cipato, incominciò  torto  a 
trasferire  i fuoi  nazionali  a 
rito  Gentile. 

ij.  E levati  i privilegi! 
umanamente  dai  re  concerti 
ai  Giudei  per  mezzo  di  Gio- 
vanni padre  di  Eupolemo , 
il  quale  era  rtato  in  amba- 
sciata a Roma  per  l’amici- 
zia, e la  lega;  abolendo  ì 
diritti  dei  Suoi  cittadini  , 
malvagi  ftatuti  formava. 

12.  Imperocché  ebbe  l’ar- 
dire di  formare  una  Scuola 
paleftrica  Sotto  la  fletta  for- 
tezza, e di  efporre  in  luo- 
ghi infami  i giovani  della 
miglior  qualità. 

13.  Ora  quello  era  non 
già  un  principio  , ma  un 
grande  avanzamento,  e pro- 
gretto nel  Gentilefimo  , e 
nelle  mode  degli  ftranieri , 
per  la  nefanda,  ed  inaudita 
I fcel- 
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14.  ha  ut  facerdotes  jam 
non  circa  altaris  officia  de- 
diti effent  , fed  contempto 
tempio , Ì3r  facrtfi.ciis  negle- 
tti! fefiinarent  participes  fie- 
ri pal<sfir<.e  , tjn  prdbttionis 
ejus  ìnjujìce , & in  cxer ci- 
titi ditci. 

1 1.  Et  patrio s quidem  ho- 
nores  nihìl babentes , Gr.ecas 
gloriai  opti  mas  arbitraban- 
tur : 

li.Quarum  grafia  pericu- 
lofa  eos  eontentio  habebat  , 
<ly  eorum  inflituta  tcmula- 
bantur  , ac  per  omnia  bis 
confimiles  ejfe  cupiebant  , 
quos  boftesj  & peremptores 
babuerant  . 

vj.  In  ligtsenim  dh’inas 
impie  agere  impune  non  ce- 
diti fed  boc  tempus  fequens 
declarabit. 

15.  Cum  autem  quinquen- 
nali s agon  Tjri  ctlebraretur , 
& rea  prdiftns  efset , 

15.  mifit  Jafoit  facinoro- 
fus  ab  Jerofolymti  'viros  pec- 
catore! , portante s argenti 


?»7. 

fcelleratezza  dell’  empio  si , 
ma  non  già  Sommo  Sacer- 
dote Già  fone . 

14.  Talché  i Sacerdoti  pii 
non  eran  dediti  agli  cffizii 
dell’altare,  ma  fpregiaiyio  il 
tempio,  e traforando  1 fa- 
crifizii  fi  davan  premura  di 
partecipare  alla  paleftra,  e 
agli  empii  fpettacoli  che  vi 
fi  rapprefen  lavano  , e agli 
eferciziì  del  difco; 

15.  e nulla  più  riputando 
i patrii  onori, ottime  (lima- 
vano le  glorie  Greche  ; 

16.  per  le  quali  eccitavafi 
anche  tra  elfi  una  periglio- 
fa  emulazione,  ed  emulava- 
no i coltomi , ed  affettava, 
no  di  efTere  in  tutto  confi, 
mili  a coloro  , che  erano  fia- 
ti i loro  nemici,  e interfet- 
tori . 

17.  Ma  l’agir  empiamen- 
te contro  le  leggi  divine  , 
impunemente  non  riefce;  e 
ciò  fi  vedrà  chiaramente  nel 
feguito  di  quella  Storia. 

18.  Ora  celebrandoli  in 
Tiro  i giuochi  Agonali  che 
fi  celebrano  ogni  quinquen- 
nio, ed  eflendovi  il  re  pre- 
fentej 

19.  il  facinorofo  Giafone 
vi  inviò  da  Gerololima  de- 
gli fpettatori  (1),  a portare 

trecen- 


CAPITOLO  IV. 
(5*  inauditum  fcelus:\ 


(')  S’è  feguito  il  Greco. 
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dìdracbmas  trecentas  in  fa  ' 
crificium  Her culti  : quac  po- 
fiu/averunt  bi , qui  apporta, 
veranty  ne  in  facrificiis  ero- 
gare ntur  y quia  non  oporte- 
rety  fed  in  alios  fumptùseas 
deputari . 

io.  Sei  ha  oliata  fttnt 
qttidtm  al  co,  qui  mìferat , 
in  facrificium  tlerculis  ; pro- 
pter  prafentes  autem  data 
funt  in  fabricam  navhtnì  tri- 
rtmium . 

21.  Mìfsò  autem  in  Ài?y- 
ptum  jlpolìonio  Mnefthei  fi- 
tto propter  primate i Ttole- 
mai  Vhilometoris  reris , cum 
cornavi f sei  jintiocbus  alte - 
num  fe  a negotiis  regni  ef- 
feUum , propri)  t utilitattbus 
confulenr , profeffus  inde  ve- 
nit  Joppeny  l?  inde  Jtrofo- 
lymam  . 

22.  Et  magnifico  ab  J afo- 
ne y & ctvitate  fufceptùs  , 
cum  facuìarttm  lumihibus  , 
isn  laudibui  ingrefsus  efl  : 
(S*  inde  in  Tbcenicen  exer- 
citum  converti t . 

2y.  Et  pofi  trienni!  tempus 
mifit  Jafo»  Menelaum  fupira- 
ditli  Simonis  f rat  rem , por- 
tantem  pecunias  règi , ls*de 
negotiis  necefsariis  refponfa 
perlaturum . 

24.  A t ili è cQmtmnìdutt 


il  MACCABEI 
trecento  dramme  d’ argento 
pel  facrifizio  di]  Ercole.  Ma 
quegli  Redi  che  le  avean 
portate  richiefero,  che  noti 
fodero  impiegate  in  queifa- 
crifizii , poiché  ciò  noti  eri 
d’uópo  di  fare,  ma  fodero 
deputate  àd  altre  fpete.. 

1 o.  Così  effe  .furono  bensì 
offerte  al  facrifizio  d' Èrcoli 
da  colui  che  le  avea  mandate; 
ma  per  la  rtcbtefta  di  quelli 
che  le  portarono , furono  da- 
te per  la  fabbrica  delle  ga-» 
lere. 

21.  Óra  eflencjo  dato  in- 
viato in  Egitto  Apollonio  fi- 
glio di  Mnefteo,onde  fi  tro- 
varti; coi  Grandi  del  re  To- 
lomeo Filomettìre;  Antioco 
il  quale  fi  riconobbe  aliena- 
to dagli  affari  di  quel  regno, 
prevedendo  ài  próprii  irìte. 
reflì  , fi  partì  e venne  in 
Joppe,  e d’indi  in  Gerusa- 
lemme ; 

22.  ove  da  Giafone  e 
dalla  città  magnificamente 
accolto,  fece  il  fuo  ingretfb 
tra  fiaccole  ed  acci  ablazioni; 
e indi  fece  girar  l’armata  nel- 
la Fenicia. 

23.  Tre  anni  dopo  Giafo- 
ne inviò  Menelao , fratello 
delfopraddettoSimone  «por- 
tar i danari  al  re , e per 
dargli  relazioni  intorno  a 
certi  intereffanti  affari. 

24.  Ma  coftui  , che  era 

rac- 
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regi,  cum  magnifici  [set  fa-\  raccomandatoal  re , fon  met- 
<iem  potejìatìs  ejus , in  fe- 1 1 tere  in  afpetto  magnifico  la 
metipfum  retorfit  fummum  Tua  podeftà,  fece  ricadere  in 
facerdottum , fuperpontnsja-  fe  il  fòrmno  Sacerdozio  , 
foni  talenta,  argenti  trecen-  fovraggiugnendo  trecento  ta- 
*a»  lenti  d'argento  a quanto  a- 

vea  fatto  Giafone. 

2$.  Accgptìfque  à regt  25.  E ricevuti  i mandati 
mandati/ , venit , nibil  qui-  dal  re,  fen  venne,  nulla  a- 
dtm  habens  dignutn  facerdc-  vendo  di  degno  del  Sacerdo- 
tió  , Ànimo/  vero  crudeli s zio,  ma  con  cuor  di  crude* 
ty  ranni  * fy>  fera  bell**  le  tiranno,  e con  furor  dì 
ir  am  gerens  * belva  feroce* 

26.  Et  Jafen  quidam , qui  2 6.  Così  Giafone  che  a- 

preprtum  frauem  captivi - veVa  circonvenuto  il  proprio 
iterati  ipfedeceptus  prefugus  fratello,  ingannato  egli  ftef- 
en  Ummanìtem  expulfus  efi  fo  e traccialo,  andò  profugo 
regionem . nel  paefe  degli  Ammoniti  * 

27.  Menelaus  autem  pria - 27.  Menelao  poi  fi  mife 

r ipatum  quìdem  « btinuìt  : de  bensì  al  poflefso  del  princi- 
pe»»»// vero  regi  promisi  pato  ; ma  nulla  fece  riguar- 
nibil  àgebat,  tum  exaSicnem  do  ai  danari  promefiì  al  re, 
facerst  Soflritus , qui  irci  quantunque  Softrato.che  era 
£rAt  prtpofitus  • Governator  della  forteeEa  f 

• • gli  richìCdefiset 

28.  Trarre  ad  butte  exaJRio  28.  ( poiché  a co  fluì  fpet» 

•ueSigalium  pertinebat,quam  tava  la  efazion  dei  tributi  ; ) 
eb  ciufam  utriqite  ad  regem  perlochè  amendue  Buon* 
ft/nt  evocati . chiamati  davanti  al  re. 

29.  Et  Menelaut  amotus  29.  Così  Menelao  fu  ri. 

a facerdotio , fttecedente  inolio  dal  Sacerdozio,  fiic- 

Ly firn  sebo  fratre  fui  ; Softn-  cedendogli  in  qualità  di  Ve* 
t*s  autem  praUtux  cft  O-  cario  fuo  fratello  Lifimaroj 
priif . 1 eSoftrato  fu  fatto  Governa- 

tor (1)  dei  Ciprioti* 

1|  ed 

(1)  Altrim.  Greco  • E Seti  rara  ebbe  per  vicarie  Crafen  6r. 
vernator  Aei  Cipròti  « 


Digitized  by  Google 


320  LIBRO  II.  E 

30  Et  cumhutc  agerentur. 
contingit , Tbarjenfes  , 
Mallotas  feditionem  movere , 
eo  quod  -Antiocbidi  regis 
concubina  dono  efle.t  dati. 


31.  feftinanter  itaque  re x 
venti  fedare  illos  , r elido 
fuffedo  uno  e*  eomitibus  futi 
Jlnd  onice. 

> ; t • 

32.  Ratur  autem  Mene - 
lauti  aecepiffe  fe  t e ntp'i sop- 
perì unum  , au  eaqudtd  m va 
fa  e tempio  fuatus  donavit 
^Andronico,  & alia  vendi- 
derat  Tyri,  Ì30  per  vicinai 
civitates , 

13-  Quod  cum  certiffime 
eognovjjet  Onìas , argueb^t 
cum  ipfe  in  loco  tute  fe 
eentintns  *An tiotbix  fecus 
Dapbnem . 

34  l Inde  Menelaus  acce- 
den>  ad  ^indronìcum  , roga- 
bat , ut  Oniam  internerei . 
Qui  cum  veniffet  ad  Oniam, 
& datis  dextris  c m }ure- 
jurando  ( quamvis  ejfet  ei 
fufpedut  ) juajiffet  de  afflo 
procedere,  fiatim  eum  pere - 
m.t,  non  veritus  juftitiam. 

35  Ob  quam  caufam  non 
folum  J udrei,  fed  alidi  quo 
que  nationes  indignabantur , 

mole  fi  e f rtbant  de  ne  ce 
tanti  vtrt  injujla. 


EI  MACCABEI 

30.  Or  mentre  tali  cofe 
avvenivano,  accadde,  che  i 
jTarfefi.  e i Malloti  mofse- 
ro  una  (edizione,  perchè  e- 
rano  (lati  dati  in  dono  ad 
Antiochida  moglie  inferiore 
del  re. 

31.  Perlochè  il  re  venne 
follecitamente  per  fedarli  , 
avendo  lafciato  per  luogo- 
{tenente  Andronico  che  era 
;un  dei  fuoi  Conti. 

32.  Allora  Menelao  pen- 
nato di  aver  colto  il  tempo 
a propofito  donò  ad  Andro- 
nico una  parte  di  certi  vali 
d’oro  da  lui  rubati  dal  tem- 
pio , e vendè  gli  altri  a Ti- 
ro, e per  le  vicine  città. 

33.  il  che  rifaputoli  con 
tutta  certezza  da  Onia, rin- 
facciava Menelao,  tenendoli 
intanto  in  luogo  ficuro  in 
Antiochia  prefso  Dafne. 

34.  laonde  Menelao  ac- 
collatoli ad  Andronico  , lo 
pregò  di  far  morire  Onia. E 
quelti  venuto  ad  Orna  , e 
avendo!  ptrfuafo  con  giura- 
ta fede  (quantunque  glifof- 
fe  fofpetto  ) ad  ufcir  fuori 
da  queli’afno,  tolto  lo  am- 
mazzò, fenza  rifpetto  alcu- 
no alla  giultizia . 

35.  Herlochè  non  folo  i 
Giudei,  ma  altre  nazioni  an- 
cora ne  concepirono  fdegno, 
e mal  (apportarono  la  ìn- 
giuita  ocufione  di  si  grand' 

1 uomo.  36. 
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3 <5.  Sed  regreffum  regem 
de  Cilici  di  loca  adierunt  Ju- 
do: i itpud  lAntiocbiam , fimul 
iy  Crac/,  conquerentes  de 
iniqua  nece  Oni<e. 


37.  Contri  fiat  us  itaque  ani- 
mo jLntiocbus  propter  Oniam , 
ÌST>  flexus  ad  miferitordiam 
lacrimai  fudit  , recordatus 
defungi  fobrietatem , is*  mo- 
dejtiam . 

38.  <Accenfifque  animis 
jLndronicum purpurei  exutum 
per  totam  civitatem  jubet 
circum duci  , & in  eodem 
loto,  in  quo  in  Oniam  im- 
pietatem  commiferat,  facn- 
Ugum  vita  privati.  Domino 
illi  condignam  retribuente 
psenam . 


3$.  Multi t autem  f acrile - 
giis  in  tempio  a Lyfinacbo 
commijfts  Me  ne  lai  confilio  , 
(y  divulgata  fama , congre- 
gata efi  multitudo  adver- 
fum  Lyfimacbum  multo  3 am 
auro  expoi  tato. 


40.  Turbi s antem  infur- 
gentibus , {y>  animis  ira  re 
pletis  , Lyjtmacbus  armati s 
fere  tribus  mi  dibus  iniqui  1 
man, bui  uti  capii  , duce 
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36.  Perciò  quando  il  re 
fu  ritornato  dai  luoghi  del- 
la Cilicia,  i Giudei  che  e- 
rano  in  Antiochia,  e infie- 
me  i Greci  fe  gli  prefenta- 
rono  , portandogli  le  loro 
querele  per  la  iniqua  uccifio- 
ne  di  Onia. 

3~.  Antioco  dunque  con- 
triftato  nell’animo  per  ca- 
gione di  Onia , tocco  di  com- 
paflìone  versò  lagrime,  ram- 
mentando la  moderazione  e 
modeltia  del  defunto. 

3S.  Ed  accefo  di  fdegno 
comandò  che  Andronico  fpo- 
gliato  della  porpora  fofse 
condotto  attorno  per  tutta 
la  città,  e che  quello  facri- 
lego  fofse  privatodi  vita  nel 
luogo  ftefso , in  cui  avea 
commefsa  quella  empietà 
contro  Onia  ; rendendo  il 
Signore  a coflui  il  meritato 
caftigo. 

3 9.  Ora  efsendo  flati  com- 
melfi  molti  facrilegii  nel 
tempio  da  Lifimaco  di  con- 
figlio  di  Menelao, ed  efsen- 
dofene  divulgata  la  fama  , 
la  moltitudine  raunolfi  con- 
tro Lifimaco,  in  tempo  che 
già  era  (lata  efportata  gran 
quantità  d'oro. 

to.  Ma  efsendofi  folleva- 
e turbe  cogli  animi  ri- 
colmi di  (degno,  Lifimaco 
armati  circa  tre  mila  uomi- 
ni incorni  Kiò  ad  ufar  di 
X vio- 


1 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II.  Dei  maccabei 


J 22 

quodam  tiranno  retate  pari- 
ter , & dementici  proveSo. 

41.  Sed  ut  intellexeruHV 
conatum  Lyfimacbi , alii  la- 
pide!, aliì  juftes  valido!  ar- 
ripuere  : quidam  vero  cine- 
rem  in  Lyfimacbum  jecere . 

■ 42.  Et  multi  qiiidem  vul- 
nerati , quidam  autem  & 
profirati  -,  omnes  vero  in  fu- 
gam  converfi  funi  : ipjum 

etiam  facrilegum  fecus  fira- 
rìum  interfecerunt . 

45.  De  bis  ergo  ctepìt  )u- 
dicium  adverfus  Menelaum 
agitar  i. 

44.  Et  cum  veniffet  rete 
Tyrumt  ad  ipfum  negotium 
detulerunt  mijfi  tra  viri  a 
Jeniorilnts . 

45.  Et  cum  fuperaretur 
Menelau! , promifit  Vtolemceo 
multa s pecUnias  dare  ad  fua- 
àendum  regi. 

4 6.  Itaque  Ttolemxus  in 
quodam  atrio  pofttum  quafi 
refrigerandi  gratta  regem 
adiit , {51  deduxit  a fenten- 
tia . 

47.  Et  Menelaum  quidem 

Untve>fx  moliti x reum  cri- 
minibus  a bfolvit  : m feros 

autem  » qui  , etiamfi  apud 


violenza,  avendo  per  Capo 
un  certo  per  nome  Tiranno, 
provetto  egualmente  in  età 
ed  in  pazzia . 

41.  Ma  quando  coloro  vi- 
dero lo  sforzo  di  Lifimaco, 
altri  diedero  di  mano  a faf- 
fi  i altri  a groflì  baffoni, ed 
altri  a tenere,  che  gettaro- 
no contro  Lifimaco. 

42.  Molti  rimafero  feriti* 
alcuni  fieli  ài  fuolo,e  tutti 
turco  volti  in  fuga;  e quel 
facrilego  ancora  fu  egli  Bef- 
fo ammazzato  prefso  l’era- 
rio. 

45.  Di  tutte  quelle  cofe 
s'incominciò  a muover  giu- 
dizio contro  Menelao. 

44.  E quando  il  re  fu  ve- 
nuto a Tiro,  tre  perfonag- 
gi  mandati  dagli  anziani  , 
denunziarono  ad  efso  l’ affa- 
re. 

45.  Allora  Menelao  ve- 
dendofi  foccombere  promife 
a Tolomeo  di  dargli  una 
gran  fomma  di  danari  facciò 
piegafse  il  re  a fuo  favore* 

4 6.  Tolomeo  dunque  an- 
dò a trovar  il  re,  mentre 
trovava!!  in  un  certo  atrio 
come  per  prender  frefeo,  e 
lo  fece  cangiar  di  rifoluzio- 

ne . ... 

47.  E quello  Principe  al. 
folle  dagli  appelli  delitti  Me- 
nelao reo  di  tutto  quel  ma- 
le , e condannò  a morte  quei 

me- 
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Scytbas  caufam  dixijfent  » 
innocente s judìcarentur , hos 
ritorte  damnavit . 

48.  Cito  ergo  injuftdmpa- 
nam  dederunt , qui  prò  ci - 
Ditate.  &popu'o,  is<  facris 
Dajìs  caufam  profecutì  ftint . 

49.  Quam  oh  rem  Tyrii 
quoque  indignati,  erga  fe 
puituram  eorum  liberdlijfimi 
extiterunt . 

50  Menelaus  autem  pyó- 
pter  eorum , qui  in  potentia 
erant , avarìtiam , permane-' 
bat  in  potè  fiat  e * crefcens  in 
tnnlitid  ad  injìdiàs  cìDìum . j 


\ 
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mefchini,  che  quando  anche 
avvefsero  trattata  la  lor  cau- 
faf  tra  gli  Sciti , farebbero  fla- 
ti/ giudicati  innocenti. 

■ 48.  E torto  tale  ingiufta 
pena  fortennero  coloro , che 
avean  trattata  la  caufa  per 
la  città,  e pel  popolo,  e 
pei  facri  arredi . 

| 4 fi-.  Eerlochè  li  Tirii  fleflì 
tocchi  d’ indignatone  lìmo- 
ftrarono  liberalismi  riguar- 
do alla  lor  fepoltuta. 

50.  E intanto  Menelao  fi 
mantenne  nel  principato  per 
l’avarizia  di  A>loro,  che  e- 
tano  in  autorità , crefcendd 
in  malvagità  ad  infidiare  I 
cittadini  t 
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ÌT.T»ì.  ^linone  . . i denurtziator  della  fua  patria , / par - 
O fava  d'  Onta , quafi  che  avefs'  egli  a ciò  ifli- 
gato  Eliodoro , ec.  Quel  che  veggiamo  qui  aN 
tertato  dall’autorità  della  Scritturai  intorno  1’  orribile  ca- 
lunnia inventata  da  Simone  contro  la  perfonà  del  fommo 
Pontefice,  è flato  pofcia  verificato  per  tutto  il  corfo  del- 
la chiefa  mediante  le  più  atroci  importare,  che  i nemici 
della  pietà  hanno  difieminate  contro  i fuoi  più  fanti  Pa- 
llori. S.  Atanagio  parlando  già  degli  Ariani  ( a ) dicea  eh* 
eglino  erano  sì  grandi  calunniatori*  che  farebbero  flati 
capaci  di  uccider  colui,  di  cui  1* accufavano  d’efferel’uc- 

cifo- 


(«)  Athanaf.  Apoi.  ».  contra  Arrian. 
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dfore  , affin  di  dare  più  fondamento  alla  loro  calunnia  . 
Tale  fu  dunque  in  ogni  tempo  lo  fpirito  di  quelli , che 
fono  veramente  i figli  del  padre  deteftabile  della  menzo- 
gna. Però  chi  potrebbe  pretendere  di  andar  efente  dalle 
maldicenze  d’uomini,  privi  di  religione  e di  cofcienza  , 
mentre  che  veggiamo  un  si  buon  Sacerdote  come  Onia 
acculato  d’  effere  l'autore  dell’  attentato  d*  Eliodoro  con- 
tro il  tempio  da  colui  fteflò,  che  n’  era  la  fola  cagione.^ 
Ma  chi  non  trova  nel  tempo  fteflò  un  gran  motivo  di 
confolazione  in  un  tal  efempio,  veggendofi  calunniato  ; 

Sfciachè  quindi  fi  manifefta  che  la  forte  de* veri  fervidi 
io  è di  eflere  efpofti  al  furor  del  demonio,  e alle  impo- 
fture  di  quelli,  che  fono  da  lui  pofleduti,  e eh’  egli  fa 
operare  come  gli  piace,* 

y.  7.  8.  ec.  Dopo  la  morte  dì  Seleuco  avendo  imprefoa 
regnare  Jlntìoco  chiamato  Epifane , brogliava  il  fommo  Sa- 
cerdozio , venendo  per  ciò  a trovare  il  Re , e promette 
dogli  trecentofeffanta  talenti  d'  argento,  ec. Chiunque  con- 
fiderà tutte  quelle  offerte  d'oro  e d'argento,  che  fa  Già- 
fono  ad  Antioco  , per  comprar  da  lui  il  fommo  Sacerdo- 
zio de*  Giudei , e la  podeftà  di  ftabilire  nella  città  fteflò 
di  Gerofolima  un’  accademia  tutta  profana  e tutta  paga- 
na, rimane  certamente  inorridito;  e dura  fatica  a conce- 
pire che  il  proprio  fratello  del  fommo  Pontefice,  che  sì 
lanto  era  e sì  moderato,  giuda  il  ritratto  fattocene  dal- 
la Scrittura,  abbia  potuto  recarli  all’ eccello  di  brutalità 
e d’empietà  di  mettere  a prezzo  di  danaro  quel  che  v‘  era 
di  più  facro  nella  fanta  Religione  del  gran  Dio , che  ne 
avea  difpofto  col  fupremo  di  lui  potere  in  favor  d'Onia  , 
a cui  quell’  alta  dignità  era  toccata  in  fòrte  fecondo  l’  or- 
dine della  fua  nafeita.  Ma  forfè  non  fi  rifale  all’  origine 
di  quei  facrilego  attentato,  e non  fé  ne  ravvifa  la  prima 
caufa  coll’  orrore , che  fi  dovrebbe  . La  fegreta  ambizio- 
ne, e il  defiderio  di  efaltarfi  fopra  gli  altri  è come  il  fe- 
me  di  que’  frutti  di  morte  , e la  forgente  per  così  dire 
di  altrettanti  rivi  attoflìcati  . Un  cuor  pofleduto  da  un 
orgoglio,  che  gli  fa  riguardar  con  gelofia  le  prime  digni- 
tà, racchiude  in  fe  il  principio  d*  ogni  forte  di  delitti;  e 
noi  dobbiamo  in  certo  modo  efler  meno  impauriti  de' 
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tei  frutti,  che  naturalmente  produce  quella  radice  di  cor. 
ruzione  e di  malizia,  che  non  del  principio  che  li  proda- 
ce. Ciò  non  oftante  ficcome  i frutti  inorridifcono  più  del- 
la radice , effi  deggion  almen  fervire  a far  che  rilalghia- 
mo  fino  a quella  radice  fciagurata  , affin  di  arredare  il 
male  nel  fuo  principio  mercè  la  confiderazione  de’  fuoì 
effetti  cosi  tremendi. 

Se  vogliamo  fare  effettivamente  qualche  piccola  riflef- 
fione  ai  gradi,  per  cui  Giafone  difcefe  in  quel  sì  profon- 
do abiffo  dell' empietà  , ne  faremo  fpaventati  . Egli  con- 
cepifce  da  prima  il  defiderio  della  efaltazione;  quello  defi- 
derio  in  lui  produce  una  vera  gelofia  contro  fuo  fratello} 
quella  gelofia  lo  reca  a volerli  procurare  una  dignità, che 
non  gli  apparteneva . Da  quel  momento  ei  fi  propone  di 
farfela  dare  da  un  Principe  , che  non  avea  altro  diritto 
per  darla  fuorché  quello  del  fommo  di  lui  potere  . Per 
giugnervi  ei  lufinga  l’ambizione  e l'avarizia  del  Re  ; la 
l’uà  ambizione  riguardandolo  qual  padrone  di  conferire  la 
prima  dignità  della  Religione  de’  Giudei,  e la  fua  avari- 
zia offrendogli  una  fomma  groffiffìma  di  danaro.  Lo  fpiri- 
to  affatto  profano,  con  che  egli  ufurpa  il  fupremo  Prin- 
cipato, lo  reca  a compiacere  il  Principe  pagano, che gliel* 
avea  conferito.  Egli  incominciò,  dice  la  Scrittura,  a tras- 
ferire i [mi  nazionali  a rito  Gentile.  Egli  (labili  un’ac- 
cademia per  aramaeftrare  la  gioventù  nelle  maffìme  e nel- 
le leggi  del  Paganefimo,  e fconvolgendo  ogni  ordine  frai 
fuoi  concittadini,  dopo  averli  tratti  ne  coftumi  degl’infe- 
deli ,vien  conducendoli  alle  più  turpi  diffolutezze  . Che 
ferie  incomprenfibile,  o mio  Dio,  e che  orribile  catena  de* 
più  enormi  delitti  nati  gli  uni  dagli  altri , e tutti  ufcitl 
da  uno  fteffo  principio  , di  cui  nondimeno  abbiamo  sì. 
poco  orrore,  che  dir  polliamo  che  il  defiderio  della  efal- 
tazione forma  il  carattere  degli  animi,  che  fi  reputano  dt 
miglior  indole,  e di  cui  fi  concepirono  le  più  elette  fpe- 
ranze  ! Ma  quanto  poco  fi  comprende  la  grande  ed  incon- 
traftabile  verità,  che  il  Figliuol  di  Dio,  diventando  jl  fi- 
gliuol  dell’uomo  mediante  la  fua  incarnazione,  è venuto 
ad  infegnare  agli  uomini  col  fuo  efempio  ancora  più  che 
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colle  lue  parole  {a) , che  chiunque  vorrà  efaltarfi  , far h 
umiliato , e chiunque  fi  umilierà , Jarà  ej aitato  ! 

il.  1 6.  “Per  le  quali  eccitavafi  anche  tra  ejf.una periglio- 
fa  emulazione,  ed  emulavano  i cofiumi , ed  affettavano  di 
ejfere  in  tutto  confimili  a coloro , che  e>ano  fiati  i loro  ne- 
mici, e interfettori . 

i/.  17.  Ma  r agir  empiamente  contro  le  leggi  divne. 
impunemento  non  riefee  ; e ciò  fi  vedrà  chiaramente  nel 
feguito  di  quefia  Storia  . Sonofi  dianzi  veduti  i Sacer- 
doti di  Gerofolima  uniti  al  Sommo  Pontefice  Onia  nella 
difefa  de'  facri  tefori  del  tempio,  e proftrati  alla  prefen- 
za  di  Dio  per  implorare  la  fua  prò  ezione  contro  la  vio- 
lenza d*  tliodora  fufeitato  dalla  malizia  dell’empio  Sinio- 
ne  ; e la  Scrittura  ci  rapprefenta  ora  que*  Sacerdoti  non 
piu  dediti  al  miniftero  dell’altare  , trascurati  nelle  cote 
Spettanti  al  tempio  , correre  con  ardore  agli  fpettacoli . 
Chi  ha  potuto  piodurre  un  tal  cangiamento  fe  non  fe  P 
efempio  coi  perniciofi  configli  di  Giafone,  ed  il  timor  , che 
aveafi  della  fua  autorità  / Dappoiché  l’Angelo  non  fi  è 
mantenuto  nella  verità,  come  parla  GESÙ’  CRlSTO.(i), 
e dappoiché  il  drago,  fecondo  la  efpreflìonedeH' ApocalifTe 
(c),  ha  tratto  dietro  fe  una  gran  parte  delle  (Ielle,  è ve- 
ro il  dire,  che  molti  di  quelli,  che  fiati  erano  ftabilitipel 
carattere  loro  come  gli  Angioli  della  Chiefa  , e le  (Ielle 
del  facro  Firmamento  , non  fonofi  mantenuti  fermi  nella 
Vera  pietà.  E’  quefia  dunque  ancora  una  confeguenza del- 
la prima  ambizione  di  quel  fuperbo  ufurpatore  del  Sommo 
Sacerdozio.,  che  imitò  nella  fua  caduta  quella  del  drago , 
che  l’animava,  allorché  precipitandoli  in  una  maniera  sì 
orribile  davanti  a Dio,  nel  tempo  fteflò  ch’ei  fembrava  il 
più  eccello  agli  occhi  degli  empi  , fi  traffe  dietro  colla  co- 
da, per  parlare  il  linguaggio  della  Scrittura,  una  parte  di 
quei  Sacerdoti  , che  dianzi  rifplendevano  a guifa  di  (Felle 
nel  tempio  del  Signore  . Quanto  s’eran  eglino  moftrati 
zelanti  per  le  cofe  fante,  altrettanto  furono  pofeia  gelofi 

del- 


( a ) Ma  uh.  >j.  n.  ( b ) Joaa-  I.  1* 
( « ) Apoc*  i».  4. 
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delle  ufanze  de  Pagani,  negligenti  del  pari  per  tutte  le 
tunzioni  della  loro  &'»wiità  e ardenti  per  tutto  ciò, che  dai 
Gentili  teneva!!  in  ma&jjor  pregio  . Ma  degnittìmo 
è di  oflervaz  ione  che  la  Scriu,ra  non  renc]e  ajtra  rag;one 
di  un  sì  Erano  fconvolgtmento  uiVOchè  non  3ì  trafgredi 
[cono  impunemente  le  leggi  di  Dio  . i,  ,j*  terril?i|  gaftip0 
adunque,  fecondo  la  Scrittura,  della  tralfe^^on delle  leeeì 
del  Signore,  è che  allontanandoli  Dio  dagl’ preva- 
ricatori della  fua  Legge,  li  lafcia  cadere  ai  deliu^  ;n  ^ # 
litio,  e d’empietà  in  empietà,  coprendo  di  denfe  tenete» 
quelli , che  fonofi  refi  indegni  della  fua  luce  , ed  abban- 
donandoti , Eccome  dice  S.  Paolo  («),  ai  defiderii  del  cuor 
loro  e ad  ogni  forte  di  / regolatezze . 

i/.  21.  Quando  ^Antioco  (i  riconobbe  alienato  dagli  affari 
del  regno , provvedendo  a'  proprìi  vantaggi  di  la  parti  lofi 
'venne  a Gioppe , ed  indi  a Gerofoli/na . E’  quello  cornei’ 
adempimento  della  profezia  fatta  dall' Angelo  Gabriele  (b) 
intorno  ad  Antioco,  parlando  a Daniele  in  quella  celebre 
vilìone,  in  cui  gli  predille  i varii  fconvolginoenti  degl’im- 
peri della  terra,  e tutto  ciò  che  accader  dovea  al  popol 
di  Dio  fino  alla  venuta  del  Salvator  del  mondo  . Impe- 
rocché fra  le  altre  cofe  gli  efprelTe,  che  II  ricuferebbe  a 
quel  Principe  la  dignità  di  Rei  ma  che  verrebb'egli  le- 
gatamente, e s’impadronirebbe  del  regno  per  artiEcio  e 
per  inganno.  Però,  febbene  Demetrio  figliuol  di  Seleuco 
fucceder  dovette  a fuo  padre  nel  regno,  Antioco  l’occupò 
con  aftuzia;  e Eccome  volle  ancora  ufurpare  il  regno  d’ 
Egitto  fotto  pretefto  d’dferne  coEituito  Reggente  nella 
minorità  di  Tolomeo  Filometore,  allorché  fe  ne  vide  ri- 
moffo , pensò , dice  la  Scrittura,  al  fuoi  proprìi  vantaggi j 
vale  a dire  pensò  ad  affodarE  nella  ufurpazione  del  regno. 
Che  non  gli  apparteneva  . Quindi  egli  partì  da  Tiro  e 
pattando  per  Gioppe  fi  recò  a Gerofolima  ; pofciachè  quel- 
la città  veniva  riguardata  dai  Re  d’  Afia  come  una  piat- 
ta di  confeguenza , di  cui  era  loro  utilittìma  cofa  l’  attì- 
curarE  come  pure  di  tutto  il  popolo  Giudaico. 

il-  *4. 

• ~ J — — 

( a ) Rom.  i«  *<•  ( b ) Daniel  1 1>  it. 
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• yr.  »q.  25.  ec.  Ma  Menelao  che  era  rar.omandato  ai  re 
con  mettere  in  a/petto  magnificò  la podepa , fé  ricade, 
re  in  fe  il  Sommo  Sacerdozio  y^’  Tutti  gli  empi  non  fo- 
no puniti  in  quello  mondo  empietà,  che  loro  hafer- 
vi  o di  grado  per  innab*’11  *°Pra  aegli  altri  . Ma  Dio  ha 
dati  nondimeno  tallita  efempi  lummofi  per  iftabilire  nel- 
la menie  degli  "jm,m  la  verità  della  fua  provvidenza,  e 
per  aflòdar  -~1,a  fede  tutti  1 giufti»  allorché  fi  veggono 
opprefl*  Potenza  degli  empii . Importa  il  confiderai 
l/lacilità,  ond’ei  fi  fa  giuoco,  quando  gli  piace,  di  tut- 
ti i rei  difegni  de’  nemici  de'  fervi  fuoi  , Giafone  fi  ri- 
guarda qual  pacifico  pofleflore  del  frutto  del  fuo  delitto, 
eflendo  fiato  Onia  obbligato  a ritirarfi  in  Antiochia  per 
efler  quivi  in  ficurezza.  Opera  egli  da  Sommo  Sacerdote 
de'  Giudei,  mentre- che- u’ è una  mera  fantafima  ; e pro- 
feguendo  a far  la  fua  Corte  al  Re  gli  manda  un  uomo 
Umile  a lui;  cioè  Menelao,  degno  fratello  dell’empio  Si- 
nune , che  fiato  era  il  primo  autore  di  tutti  i tumulti 
accaduti  a Gtrofoliina.  Quell’ uomo  pieno  d'orgoglio,  fic- 
come  colui , del  qual  era  deputato , penfa  a procurare  la 
fua  propria  efaltazione;  ed  eflendo  allora  efpofto  corneali* 
incanto  il  Sommo  Sacerdozio  , ne  offre  al  Re  tre  cento 
talenti  d’argento,  più  che  Giafone  non  gliene  avea  pro- 
mefli.  La  maggior  fomma  la  vinfe  nell’animo  |delj  Prin- 
cipe avaro  ; e dove  non  era  alcun  merito  nè  da  una  par- 
. te  nè  dall’altra,  il  più  fcellerato  fu  preferito.  Colui,  di- 
ce la  Scrittura , che  niente  avea  di  degno  del  Sacerdozio 
s’ingerì  in  quella  dignità  col  cuor  di  un  tiranno  e co/fu» 
rore  di  una  befiia  feroce.  Però  Dio,  fenza  prender  parte 
alla  malizia  di  Giafone  permette  che  fia  provato  e purifi- 
cato il  fanto  Sacerdote  Onia , obbligato  eflendo  ad  ufeir 
da  Gerufalemme  ; e fenza  ne  pure  approvare  in  vermi 
conto  il  tradimento  di  Menelao  permette  che  Giafone  fia 
fogliato  del  grado  Tuo  da  colui  fteflò , di  cui  fervivafi  nel 
fuo  minifiero  d’empietà,*  in  tal  guifa  purificando  i fuoi 
eletti  col  furor  degl’iniqui,  e gafiigando  pofeia  gl’iniqui 
medefimi  gli  uni  per  mezzo  degli  altri,  fenza  però ferv ir- 
li d’altre  armi  che.  della  propria  loro  cupidigia,  che  li  ren- 
de 
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de  fcambierolmente  nemici  per  un  effetto  dell’ambizione,' 
da  cui  fono  egualmente  pofleduti.  i 

V.  33-  Lo  che  avendo  Onta  faputo  con  tutta  certez- 
za,  lo  rinfacciava  a Menelao ....  Ter  la  qual  co/a  Mene- 
tao  accoftatofi  ad  Andronico,  lo  pregò  di  far  morire  Onta , 
ec.  Spiegandoci  la  Scrittura  che  Onia  non  rinfacciò  a Me- 
nelao il  furto  de’  vafi  facri  fe  non  dopo  efferne  flato  cer- 
tijftmo  , fembra  volerci  infegnare  la  prudenza  , con  che 
dobbiamo  condurci  nelle  riprenfìoni.  Bifogna  fapere  di  cer- 
ta fetenza  la  verità  delle  cofe , delle  quali  fono  accufati 
coloro,  che  vogliamo  riprendrre  ; pofciaché  sì  pericolofoè 
l’inforgere  iniquamente  contro  le  perfone  innocenti  op- 
prefTe  dalla  calunnia,  come  il  tollerare  e il  lafciar  impu- 
niti uomini  fcellerati  coperti  di  delitti.  Quanto  più  anco- 
ra atroci  fono  le  accufe  , ficcom’era  quella  addofTata  a 
Menelao,  tanto  più  l'equità  e la  carità  ci  obbligano  ad 
avverarle  fattamente  per  non  cadere  in  falli  quali  irre- 
parabili contro  la  riputazione  de'  noflri  fratelli  . Quanti 
giudicii  precipitati  e temerari!  farebbero  fofjpefi  dalla  fa- 
piente  condotta,  di  cui  il  fanto  Sacerdote  ci  moftra  qui 
un  sì  bell'efempio!  Quante  calunnie  farebbero  affogate 
nel  loro  nafeere,  fe  non  aveffimo  altro  principio  ched’il- 
luminarci  della  verità!  Quanti  calunniatori  farebbero  tolti 
di  mezzo  agli  uomini  , s’ eglino  fapeffero  che  altri  non 
doveffe  afcoltarli  fe  non  per  convincerli  di  falfità  ! Onia 
conofceva  l’empietà  di  Menelao,  e potea  ben  giudicare, 
che  un  uomo,  il  qual  ebbe  la  infolenza  di  ufurpare  a da- 
naro contante  il  Sommo  Sacerdozio,  era  capaciflìmo  parij 
mente  di  rapire  ì facri  vafi  del  tempio  e di  venderli  ; ma 
non  ballava  ad  un  fanto  Sacerdote  come  Onia  il  cono- 
feere  in  generale  la  corruzione  di  quell’empio  per  accu- 
larlo della  particolare  empietà  ad  elfo  imputata  qualora 
non  aveffene  avuta  notizia  certijftma. 

Tolto  che  ne  fu  egli  ficuro  non  temette  di  rinfacciar- 
gli un  tal  facrilegio,  adempiendo  il  dovere  del  fanto  fuo 
minuterò',  e mettendoli  nondimeno  , per  quanto  gli  fa 
poffibile,  in  falvo  dal  fuo  furore.  Che  fe  Dio permife che 
la  fua  generofa  libertà  nel  riprender  quell’empio  feguita 
folle  dal  tradimento  e dall'omicidio,  che  fi  commife  nel-1 
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la  fua  perfona,  crò  vuol  dire  che  il  Sommo  Sacerdote erju 
fi  refo  colla  fua  pietà  e colla  fua  fedeltà  nell' ad  mpiere 
ai  doveri  della  fua  carica  degniffimo  di  offrire  fe  medefi- 
mo  al  Signore  in  fagrifizio,  dopo  avergli  offerto  tante  vol- 
te le  vittime  della  Legge,  che  erano  fagrificii  molto  me- 
no degni  della  maeflà  e della  grandezza  di  colui  , di  cui 
era  il  Pontefice,  e di  Cui  diventò  la  vittima  morendo  per 
la  giuftizia. 

ìf.  17.  Antioco  fu  contriftato  per  cagione  d'Onìa.  . . ., 
e versò  lagrime , rammentando  la  moderazione , e modeflia 
del  defunto.  Chi  non  farà  inorridito  veggendo  qui  An- 
tigeo piagnere  e vendicare  feveriffimamente  la  morte  d’ 
Onia,  e far  egli  pure  in  progreffo  crudeliffimamente  mo- 
rire il  fanto  vecchio  ELazaro  e i giovani  Maccabei  ? Ma 
chi  non  farà  forprefo  dall’ altra  parte  veggendo  che  quel 
Principe,  che  moftrava  d'effere  sì  commojfo  dalla  modeflia 
e dalia  moderazione  di  un  si  grand’uomo  , dopo  la  fua 
morte,  l’abbia  egli  roedefimo  fpogliato,  per  quanto  era  in 
poter  fuo,  della  dignità  del  Sommo  Sacerdozio  , ed  abbia- 
ne riveftito  uno  IcJlerato,  qual  era  Giafone  , e pofeia 
Menelao,  che  l’aveano  occupato  tirannicamente?  Movi- 
menti sì  oppofti  in  uno  ftelfo  cuore  fono  indizii  ben  de- 
plorabili della  fua  incoftanza  e del  fuo  niente,  e del  poco 
capitale  che  far  fi  può  di  un  uomo  , che  non  ha  che  fe 
medefimo,  cioè  una  canna  per  appoggio.  Quante  hannoci 
lagrime  fimili  a quelle  d’ Antioco,  che  fono  lagrime  di  una 
compaffione  tutta  umana,  ed  effetti  di  un  amor  proprio, 
che  trpva  la  fua  compiacenza  nella  manfuetudine  e nella 
moderazione  degli  uomini  dabbene!  Finché  quella  modera- 
zione e quefta  manfuetudine  non  gli  offende,  ne  fon  egli- 
no gli  ammiratori  ; ma  dal  momento,  che  non  vi  trova- 
no piò  ciò  che  lufingavali,  ed  al  contrario  li  trovano  op- 
pofti agl' ingi. irti  loro  dilegni,  fono  difpofli,  come  Antio- 
co , a fagrificarli  al  loro  capriccio  ; e reca  allora  tanto 
ftupore  il  vedere  Eleazari  divenuti  le  vittime  del  loro  fu- 
•rore,  quanta  maraviglia  facea  dianzi  il  vedere  degli  Qnia 
refi  gli  oggetti  delia  loro  ammirazione. 

ìir.  47.  E quefio  Trincipe  affolfe  dagf  oppofti  delitti  Me- 
nelao reo  di  tutto  quel  male  , e condannò  et  morte  quei 
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tntf ch'irti , f&e  quando  anche  avvierò  trattata  la  lor  cayfq 
tra  oli  Sciti , farebbe1  a /lati  giudicati  innocenti,  L'efem- 
pio  d'Antio  o che  piagne  la  morte  del  fanto  Pontefice 
Orna,  di  Cui  avea  egli  nondimeno  ingiuftiffimamente  ap- 
provata la  perfecuzione , e che  dichiara  Menelao  innocen- 
te di  quella  morte  e di  tutti  gli  altri  tumulti  accaduti  a 
Gerufalemme,  benché  nefofs’egli  il  primo  autore,  men- 
tre che  condanna  i fuoi  accusatori  al  fupplicio  ficcpme 
rei,  c un  fatto  molto  ftrepitofo,  e ha  dato  luogo  di  deplo* 
lare  la  condizione  de’  maggiori  principi  • che  il  grado  da 
loro  tenuto  tra  gli  uomini  efpone  infinitamente  più  di 
tutti  gli  altri  ad  elfer  forprefi  dagli  artificii  de’  malvagi  . 

Menelao  è il  dichiarato  nemico  del  fantiffimo  facerdotc 
Onia,  di  cui  avea  ufurpato  la  dignità  fupiema.  Egli  ar- 
ma Andronico  , e lo  iftiga  che  vada  a trucidare  quel 
grand'uomo.  Ei  fa  pofcia  commettere  molti  facrilegi  nel 
tempio,  ed  è cagione  d'  una  fierilfima  fedizione  molla  nel- 
la città,  in  cui  molte  perfone  rimangono  uccife  o ferite. 

Si  mandano  deputati  contro  lui  ad  Antioco;  ed  egli  è in 
procinto  di  efi'ere  fopraffatto  da  quella  accufa  provata  ad 
evidenza.  Ma  offrendo  allora  unagroflìllìma  fomma  di  da- 
naro a uno  de’ Grandi  della  Corte,  trova  mezzo  con  una 
sì  efficace  raccomandazione  di  far  cangiare  la  fentenza  di 
morte,  che  quel  principe  era  in  atto  di  pronunziar  contro 
lui,  e di  farla  anzi  ricadere  fu  quelli  , cne  dimandavano 
che  fi  faceffe  giuftizia  dt  un  uom  sì  reo.  Fa  ribrezzo  quel 
che  un  principe  pagano  ad  iftanza  d'un  fuo  favorito  fece 
allora  contro  tutti  i fuoi  lumi  per  la  giuftificazionedi  uno 
fcellerato  e di  un  facrilego,  e per  la  condanna  di  molti 
innocenti;  e volendo  la  Scrittura  porgerci  un'  idea  più  vi- 
va di  sì  orribile  ingiuftizia  aggiugne  in  effetto  ; Che  gli 
Sciti  fiejft , i più  crudeli  di  tutti  gli  uomini,  non^  avreb- 
bero potuto  rifolverfi  a pronunziare  un  giudicio  sì  mani- 
ieftamente  ingiufto. 

Ma  che  diremo  veggendo  che  in  mezzo  al  feno  della 
chiefa , e lotto  il  regno  del  primo  Imperator  Criftiano  , 
i nemici  dichiarati  del  figliuol  di  Dio  ebbero  1'  autorità, 
ancor  dopo  effere:  fiati  convinti  di  molti  delitti,  di  far  « 

paffare  nell’  animò  del  gran  Cofiantino  il  fantiflìmo  Ve- 
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fcovo  dì  Aieflandria  Atanagio  per  uno  fcellérató  ed  un 
ledizofo  e di  farlo  efiliare  in  un  pnefe  lontaniflìmo  dalla 
fua  Diocefe*’  Che  penferemo  confiderando  che  in  rutti  i 
fecoli  della  chiefa  gl’  iniqui , e i nemici  della  pietà  quali 
Tempre  trionfavano  de’  più  fanti  Vefcovi  e dei  maggiori 
fervi  di  Dio  ; che  un  Grifoftomo  , la  gloria  de'  Vefcovi 
del  fuo  tempo,  fu  deporto  da  un  falfo  Concilio  e man- 
dato in  efilio  da  Arcadio;  che  un  S.  Flaviano  di  Coftan- 
tinopoli  fu  anch’  erto  deporto  da  un  falfo  Concilio  d’Efe- 
fo  , e la  fua  depofizione  munita  dell’  autorità  di 
Teodolìo  il  Giovane;  chej  un'  S.  Cirillo  Aleffandrino  fu 
pur  deporto  in  un  Conciliabolo  approvato  dallo  fteflò  Im- 
peratore ; e che  tanti  altri  opprelfi  furono  al  par  di  loro 
dal  potere  de’  loro  nemici,  che  aveano  ognora  1’  aftuzia 
di  prevenire  e di  forprendere  la  pietà  de’  principi  Cri- 
ftiani  ì Diciamo  dunque  a Dio  coll’  Apoftolo  (a)  , diciamo 
adorando  la  profonda  fapienza  della  fua  condotta  fopra  gli 
eletti  : Quanto  incomprenfibili  fono , o Signore  , i tuoi 
giudica , e quanto  impenetrabili  fono  le  tue  vie  a tutt’ al- 
tro lume  che  a quello  del  tuo  Spirito  Santo,  che  ci  aflì- 
cura  per  bocca  del  tuo  Profeta  (bj:  Come  fei  tu  Tempre 
giufto , e come  Tempre  equo  è il  tuo  giudicio  ! 1 ufi  ut  et  , 
Domine , iso  reflum  judìcinm  tuum . 


-1 
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(*)  Rota.  C*  «l.  JJ.  (b)  PfiL  tit. 
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Trodigii  , che  apparirono  nell'  aria  f opra  Gerofolima  pur  lo 
fpa-zio  di  quaranta  giorni.  Mifera  morte  di  Ciafone  . 
Orribile  flrage , che  Mn  fioco  fa  in  G er u fai emme . Et 
faccheggia  il  tempio , e dopo  la  fua  partenza  manda 
poliamo , che  efercita  ancora  fomme  crudeltà  . Giuda 
Maccabeo  fi  ritira  nel  deferto. 


I.  Odem  tem- 1 

feftionem 
paravit  in 

JEgjptum  . 

z.Contigit  autem ,per  uni- 
verfam  Jerofolymorum  civìta- 
tem  videri  diebus  quadraginta 
per  aera  equites  difcurrentes , 
auratas  fiolas  habentes  , ir 
bafiis  , quafi cohortes , arma- 
to/ , 

j.  et  curfus  equorum  per 
ordine s digefios , & congrej- 
fiones  fieri  comìnus , &•  fcu- 
torum  mot us  , iy>  galeatorum 
multutudinem  gladiis  diftri- 
8ìs , i?  telorumjaftus , & au- 
rcorumarmorum  fplendorem , 
omnifque  generis  loricarum. 

4-  Quapropter  omnes  roga- 
bant  in  bonum  monfira  con- 
verti. 

S ed  cum  falfus  rumor 


E1  tempo 
ftefso  An- 
tioco fi  ap- 
parecchiava 
ad  una  fe- 
conda mar- 


cia per  l’Egitto. 

2.  Or  avvenne  che  per 
tutta  la  città  di  Gerufalem- 
me  fi  videro  per  quaranta 
giorni  cavalieri  fcorrere  per 
l’aria  veftiti  di  velli  d’oro, 
ed  armati  di  lancie  come 
fquadroni  ordinati , 

3.  e fcorrer  cavalli  difpo* 
ili  in  ifchiere,  e farli  degli 
attacchi  d'  apprefso , dimuo- 
verfi  feudi , quantità  grande 
di  genti  con  elmi  e fpade 
imbrandite,  gettarli  dardi  , 
lampeggiar  armature  d’oro, 
e corazze  d’ogni  genere. 

4.  Perlochè  tutti  pregava- 
no che  quei  portenti  tornaf- 
fero  a bene . 

5.  Ma  ufeita  una  falla  vor 

fe 
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efiffet , tamauom  vita  exceffif- 
set  Antioclus  , afsumpt'u J fi- 
fon  non  mifius  miVe  •virit , re- 
pente atgrefjus  e(i  iivitatem  : 
iycivibus  ad  murum  convo- 
lantibus  ad  ultimum  appré- 
henfa  ci  vi  tate , Menelaui  fu - 
git  in  orcem . 

6.  Jafonvero  noti  parcebat 
in  c<tde  cii'ibus  fuit  ,nec  co- 
pi tubai  profperitatem  adve ?- 
fum  cognato!  malum  effe 
maximum , arbitrant  boftium, 
non  civium  fe  trophtea 
capturum . 

y.  Et  prìncipatum  quìdem 
non  obtinuit , finem  vero  infi 
Àiarum  fuarum  confufionem 
accepity  £y  profugus  iterum 
adiit  in  Ammaniten . 

S.  Ad  ultimum  , in  exitiuni 
fui  conc/ufus  ab  Areta  Ara- 
bum  tyranno  , fugiens  de  ci- 
vitate  in  civitatem , omnibus 
odiofus , ut  refuga  legum  , {y 
execrabiìis , ut  patria  jy  ci- 
vium bofiis  y in  ALgyptum 
extrufu s e fi. 

5>.  Et  qui  multo s de  patria 
fua  expulerat , per  egre  per  Ut , 
Laceditmonaj  profedus  , quafi 
prò  cognazione  ibi  refugium 
habiturus  i 


10.  Et  qui  infepultos  multo; 


[re  della  morte  d*  Antiocòj 
,Giafone  prefi  nulla  meno  d* 
mille  uomini,  di  repenteat- 
, taccò  la  città  : I cittadini 
Svolarono  alla  muraglia,  ma 
all’ultimo  la  città  fu  prefa> 
e Menelao  fuggì  nella  for- 
tezza. 

6.  Giafone  intanto  fece 
ftrage  dei  fuoi  concittadini 
fenza  rifparmio,  nè  confide- 
rava  efsere  un  grandiflirro 
male  il  profperar  in  guerra 
contro  i confanguinei,  e cre- 
deva di  riportar  trofei  non 
di  cittadini , ma  di  nemici . 

7.  Non  entrò  per  altro  in 
pofsefso  del  principato  j ma 
il  fine  dei  fuoi  tradimenti 
fu  la  propria  fua  confuflone; 
e di  nuovo  fe  ne  andò  pro- 
fugo nell' Animonitide. 

8.  All’ultimo  per  fua  ro- 
vina fu  mefso  prigione  da 
Areta  re  degli  Arabi , donde 

; t'uggendo  di  città  in  città 
odiofo  a tutti , qual  apofta- 
ta  dalle  leggi,  ed  efecrato 
qual  nemico  della  patria  e 
dei  cittadini,  fu  fcacciatoin 
Egitto  ; 

<7.  Così  colui  che  avea 
fcacciati  tanti  dalla  patria  , 
perì  egli  ftefso  in  eftero 
paefe,  efsendo  andato  tra  i 
Lacedemoni  come  per  tro- 
varvi colà  un  rifugio  a ca- 
gione del  parentado: 

io.  E colui  che  avea 
getta- 
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itbjecerat , ipfe  Ulamen- 
tatus,lsni>ifepu!tus  ab)  i ci  tur, 
fepultura  neque  peregrina 
ujus , neque  patrio  fepulchro 
participaijs . 

i i.Hìs itaque gejlis  ,fufpi 
catus  efl  re x , [ocietatem 
deferturos  Judatos  : & obhoc 
profetìus  ex  jfZgypto  efferatis 
animis  civitatem  quìdem  ar- 
mis  cepit . 

1 2.  J ujfit  au te>n  miììtibu  i 
interficere , nec  par  cere  occur- 
f antibus , <&>  per  domos  afeen- 
dentes  trucidare. 

i s-  Fiebant  ergo  creder 
juvenum , ac  feniorum  , 
tnulierum  , (y>  natorum  exter - 
minia , vi rginutnque , (ypar- 
vu  forum  necesi 


° L o v.  # jjj 

gettati  infepoltì  molti  cada • 
veri  egli  ftefso  fu  rigettato 
non  compianto , nè  feppeilì- 
to , nè  ottenendo  fòraftiera 
fepoltura  , nè  participando 
del  patrio  fepòlcro. 

u.  Per  tali  avvenimenti 
il  re  fofpettò  che  i Giudei 
foffero  per  difertar  dall’al- 
leanza ; e perciò  partitoli 
[dall’  Egitto  inferocito  nell’ 
animo, prefe  la  città  a ma- 
no armata . 

12.  E comandò  ai  foidati 
di  ammazzar  fenza  rispar- 
mio quei  che  incontravano, 
e di  Ialite  anche  nelle  cafe 
a,  trucidare. 

i$.  Vi  fu  dunque  grande 
llrade  di  giovani  e di  vec- 
chi , grande  fterminio  di  don- 
ne e di  figli,  grande  ucci- 
fione  di  vergini  j e fanciul- 
letti . 


14  Erant  autem  toto  trìduo 
cBoginta  millia  interferì  , 
quadraginta  millia  'vinìl't  , 
non  minus  atltem  venum  dati. 


15.  Sed  nec  ifia  fufiìciunt] 
aufus  efl  etiam  intraretem- 
plum  univtfa  terra  fanBius, 
Menelao  duBore  , qui  legum, 
Ì9*  patria  fuit  proditor  : 

16.  Et  feelefiis  manibus 
fumens  fan  Ita  vafa , qua  ab 


14,  E nello  fpazio  di  tre 
continui  giorni  vifuronoot- 
tantamila  interfetti, quaran- 
ta mila  di  fatti  fchiavi,  e 
uno  non  minor  numero  dì 
venduti . 

15  E ne  pur  quella  ba- 
llò; ma  colui  ebbe  anche  V 
ardire  di  entrar  nel  tempio 
il  più  fanto  di  tutta  la  ter- 
ra , fotto  la  guida  di  Mene- 
lao, traditor  delle  leggi  e 
della  patria. 

16.  E colle  fcellerate  m* 
ni  prendendo  i fiacri  arredi, 
che 
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aliis  regibus  , ìy  civitatibus 
trant  pofita  ad  ornatum  loci, 
iy  gloriai n , contredabat  in 
digne , iy  contaminabat . 

17.  Ita  alien atus  mente 
lAntiocbus  , non  conjìilerabat , 
qucd  propter  peccata  habitan- 
tium  civitatem  , modicum 
Deus  fuerat  iratus  : propter 
quod  iy  accidit  circa  locum 
defpedio  j 

18.  lAlioquin  nifi  contigiffet 
tot  multis  peccatis  effe  in- 
volutos  , ficut  Heliodorus , qui 
miffus  ejf  a Seleuco  rege  ad 
eypoliandum  terarium , etiam 
bic  flati m adveniens  flagella- 
tus , iy  repulfus  utiquefuif- 
fet  ab  audacia. 

19.  Verum  non  propter  lo- 
cum , gentem;  Jed  propter 
gentem,  locum  Deus  elegit. 

20.  Ideoque  iy  ipfe  locus 
particeps  fadus  efi  populi 
malorum.  Voftea  autem  ftet 
fecius  bonorum  : iy  qui  dere 
lidus  in  ira  Dei  omnipotentis 
eft , iterum  in  magni  Domìni 
reconc ili at ione  cum  / umma 
gloria  exaltabitur. 

- I 

2 1.  Igitur  udntiocbus  mille 
iy  odingentis  ablatis  de  tem- 
pio talenti s , veloci  ter  fin- 


che da  altri  re,  e città  vi 
erano  flati  pofti  per  orna- 
mento j e gloria  del  luogo, 
indegnamente  li  maneggia- 
va, e li  profanava. 

17.  Così  Antioco  tras- 
portato fuor  di  fe  non  con- 
federava , che  pei  peccati 
degli  abitatori  della  città  Dio 
per  un  poco  facea  Sentire  il 
luo  Sdegnose  che  perciò  quel 
luogo  era  eSpofto  a cotal  di- 
sprezzo ; 

18.  altrimenti.  Se  quelli 
non  follerò  flati  involti  in 
tan'.i  peccati  , anche  coftui 
torto  che  folle  venuto  Sareb- 
be flato  flagellato  ed  efpul- 
So  dall’audace  intrapreSa  co- 
me quell’ Eliodoro  che  era 
flato  mandato  dal  re  Seleu- 
co a Spogliare  l’erario. 

19.  Ma  il  Signore  non  e- 
lefle  la  nazione  pel  tempio, 
ma  il  tempio  per  la  nazio- 
ne. 

ao.  E però  anche  lo  Hello 
/acro  luogo  partecipò  alle 
disgrazie  del  popolo,  mapo- 
Scia  parteciperà  anche  ai  be- 
ni ; e quello  che  nello  Sde- 
gno dell’onnipotente  Iddio 
fu  derelitto,  di  nuovo  nella 
ricor.ciliazion  del  gran  Si- 
gnore farà  efal tato  con  Som- 
ma gloria. 

21.  Adunque  Antioco  tol- 
ti dal  tempio  mille  ottocen- 
'to  taienu  , celercmente  ri- 
tornò 
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docbiam  regrefjus  ejl , 
iftimans  fe  p'rt  fuperbìa  t er- 
rar» ad  navigandum , pelagus 
vero  ad  iter  agendum  deduHu- 
rum  prooter  mentis  elationtm 

21.  Reliquit  autem  & prre- 
poficos  ad  affllgendam  gentem  ; 
JeroJolymis  quidem  Vhilippum 
genere  Vhrygem , moribus  cru. 
deliorem  eo  ipfo , a quo  con  - 
fi it ut us  efl. 

ij.  In  Ganzino  autem 

^Andronicum , ls<  Menelaum, 
qui  gravius  quam  ceteri 

imminebant  civibus . 

24.  Cumque  appojìtus  ef- 
fet  contra  fudrcos  > mifit 
odiofum  principem  ^ipol- 

lonium  cum  esercita  vigiliti 
duobus  millibus  , prreci- 
piens  ei  omnes  perfetta  retati s 
interficere  , mulieres  , ac 
juvenes  vendere. 

lì.  Qui  cumveniffet  Jero- 
foljmam  pacem  fimulans  , 
quievit  ufque  ad  diem  fan - 
Bum  f abbati  : iy>  tunc  feriatis 
J udrei s arma  capere fuis  pra- 
cepìt . 

26.  Omnefque  qui  ad  fpe- 
ftaculum  proceder ant , truci- 
davi : iy>  civìtatemcum  ar- 
madi dijcurrtns , ingentem 


ni 

tornò  in  Antiochia  ,penfau- 
do  fuperbo  per  la  gonfiezza 
del  fuo  cuore  di  rendere  na- 
vigabile la  terra,  ed  il  ma- 
re valicabile  a piedi, 

21.  Vi  lafciò  però  dei 
j Prefetti  per  affliggere  la  na- 
jzione;  in  Gerusalemme  la- 
I [ciò  Filippo  di  fchiatta  Fri- 
gio più  barbaro  di  cofhimi 
di  quello  fletto,  da  cui  era 
flato  coftituito; 

25.  in  Garizim  poi  An- 
dronico; ed  anche  Menelao, 
il  quale  peggio  degli  altri 
teneva  (1)  in  oppreflìone  \ 
concittadini. 

24.  E mal  difpofto  effon- 
do contro  i Giudei  mandò  l* 
odiofo  duce  Apollonio  coti 

. un’armata  di  ventidue  mila 
uomini , ordinandogli  di  am- 
mazzare tutti  quelli  di  età 
perfetta,  e di  vender  le  don- 
ne, e i giovanetti . 

25.  Coftui  giunto  in  Ge- 
rufalemme  fimulando  pace 
flette  quieto  fino  al  giorno 
tanto  del  Sabbato;  é allora 
effondo  i Giudei  nel  feflivo 
ripofo,  comandò  ai  fuoi  di 
prender  l’armi. 

16.  E fece  trucidar  tutti 
coloro  che  erano  ufciti  a ve- 
dere quello  fpettacolo  ; e 
fcorrendo  cogli  armati  la 
cit- 
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it) Così  s’ è fpiegato  con  dotti  Interpreri  ia  Angolare* 
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multi tudinem  peremit . città  ne  uccife  una  gran 

J moltitudine. 

27 . Judas  autem  Macha* I 27.  Ma  Giuda  Maccabeo' 
bxus  , ^«/  decimiti  fuerat , | con  altri  nove  (i>  fi  erari» 
fecefferat  in  defenum  loctim  , tirato  in  un  luogo  diferto, 
ibique  inter  ferat  uitam  in'  ove  tra  le  fiere  pattava  coi 
montibus  cum  fuis  agebat:  fuoi  la  vita  net  monti,  e 
& fami  cibo  vejcentes  demo,  quelli  là  fi  fermarono  cban» 
rabantur  >ne  pcrticipes  effent  dofi  d'erba,  per  non  parte- 
coir,  qui  natio  ni* . j cipare  alla  contaminazione • 


SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE.  - 

1/.  2.  ec.  avvenne  che  per  tutta  la  città  diCeru - 

1 1 fa/emme  fi  videro  per  quaranta  giorni  ca- 

va/iert  f, correre  per  t aria , ec.  Quelli 
erano  fegni  e prodigii  , con  cui  piacque  a Dio  di  va- 
vertire  il  fuo  popolo  delle  grandi  fciagure  , che  acca- 
drebbero in  Gerofolima , e di  rifvegliar  la  fede  de’  fervi 
fuoi , perchè  non  ne  follerò  forprefi  1 La  perfecuzione  d* 
Antioco  fu  una  delle  più  terribili  tentazioni  pe’  Giudei  : 
Haute  che  ce  n’  ebbero  moltiflimi , che  cedettero  all*  em- 
pietà . e gli  altri  noti  poterono  faldi  mantenerli  fuorché 
fòflenuti  ettendo  potentiffimamente  dall’  ajuto  di  colui  » 
che  ha  falvato  tutti  i giulti  della  Legge  vecchia,  ficco- 
me  ha  falvato  di  pòi , e falverà  in  tutto  il  corfo  de*  fe- 
coli  tutti  i giudi  della  Legge  nuova.  Gli  fquadroni  di  ca- 
valli.^ che  fi  combattevano  gli  uni  gli  altri  lignificavano 
certamente  le  guerte  e i confi  tti  diverfi,  che  i genero!! 
Maccabei  foftener  doveano  contro  gli  eferciti.  degl*  Infe- 
deli e de'  Giudei  fletti  apoftati.  Ma  eglino  poteano  ben 
anche  figurare  , fecondo  un  fenfo  più  fpirttuale,  i con- 
flitti degli  Angioli  fanti  in  fiivor  de’  veri  fervi  di  Dio 
< _________  . con- 

(*)  oiirim  Decimo  tra  i Pontefici  dai  tempi  di  tAlefiandro 
Magno.  Ultnm.  Decano  o Decurione.  4:  ; /...  ...t  , 
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contro  gli  Angioli  ribelli  e nemici  del  popol  fuo . Impe- 
rocché , Eccome  fcorgefi  nel  Profeta  Daniele  (a)  , che  1* 
Angelo  S.  Gabriele  gli  dichiarò  nella  celebre  Vifione  , di 
cui  parlai  è che  riguardava  in  particolare  le  guerre  fteffe 
d’ Antioco;  eh’ ei combatteva  con  S.Mkhele  controil Prin- 
cipe, cioè  contro  il  demonio  de’  Peffi,  e che  quel  con- 
flitto era  già  durato  ventun  giorno;  noi  abbiamo  ogni  mo- 
tivo di  credere  che  gli  Angioli  fanti,  deftinati  da  Dio  a 
proteggere  il  popol  Giudeo,  combatterono  con  lommo  vi- 
gore in  tutti  que’  tumulti  della  Giudea  contro  le  podeftà 
delle  tenebre  nemiche  della  pietà.  Eglino  dunque  fofte- 
ttevano  la  caufa  di  Dio  e della  fua  Religione  , fecon- 
dando il  fanto  zelo  de*  Maccabei.  Eglino  li  riempivano  di 
forza  non  folo  contro  le  truppe  del  Re  pagano,  che  vo- 
lea  diftruggere  il  culto  del  Dio  d’  Ifdraello,  ma  ancora 
contro  gli  fpiriti  fuperbi , che  le  animavano,  e che  dopo 
aver  ofato  di  contender  la  gloria  all’  Altiflìmo,  inforgen- 
do  contro  lui  nel  cielo,  non  hanno  ceffate  di  fare  tutti 
ì loro  sforzi  fojra  la  terra  per  ufurpargli  nel  cuor  degli 
uomini  la  fua  divinità , facendoli  adorare , per  quanto 
hanno  potuto,  come  gl  iddii  dell’ Univerfo * 

if.  ti*  Ter  tali  avvenimenti  , il  re  foj petto  che  i Giu- 
dei foffero  per  dijertar  dall'  alleanza  ; » perciò  partitofi 
dall'  Egitto  inferocito  nell'  animo , prefe  la  citta  a mano 
armata. 

i/.  12.  E comandò  ai  faldati  di  ammazzar  fenza  rifpat- 
mio  quei  che  incontravano  , e di  [altre  anche  nelle  cafe 
a trucidare,  ec.  I motivi  de’  fofpetti , che  il  Re  Antio- 
co concepì  contro  il  popolo  Giudeo,  erano,  fecondo  un 
Autore , per  eflere  Hata  fra  loro  fparfa  la  voce  della  fua 
morte;  per  aver  ammazzato  Lifimaco  a colpi  di  pietre  , 

• coftituito  per  fua  autorità  nel  fommo  Sacerdozio;  per  a- 
vere  alcuni  di  loro  richiamato  Giafone,  che  da  lui  Tignar- 
davafi  qual  nemico;  e finalmente  perchè  eflendo  la  città 
di  Gerofolima  divifa  in  varie  fazioni,  il  maggior  numero 
de’  Puoi  abitanti  era  oppofto  a Menelao  , di  cui  fi  era 

egli» 

- - - — - 

•*'*  . •*  • %:■  m • • * v.- 

(a)  Daniel,  c.  ié*  V.  <|.  »®.  ai*  ‘ ' 
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egli , come  abbiamo  veduto  , dichiarato  il  protettore  , pu* 
nendo  ancor  colla  morte  i fuoi  accufatori  . Reca  ftupore 
come  le  maggiori  difavventure  abbiano  lpeffo  per  loro 
caufa  immaginazioni  e fofpetti  fenza  fondamento.  Il  fallò 
rumore  della  morte  del  Re,  che  fi  era  così  diffufo  , non 
svea  fatto  ribellare  gli  abitanti  di  Gerufalemme;  ma  egli- 
no foffrirono  al  contrario  una  grande  violenza  , e prova- 
rono le  eftreme  crudeltà  di  Giafone,  il  qual  fi  fervi  dell’ 
occafione  di  quel  falfo  rumore  per  cagionare  una  ftrage 
fpaventevole  nella  città,  e che  folo  meritava  che  1*  odio 
d’Antioco  ricadere  fopra  di  lui.  Quel  che  accadde  pari- 
mente rifpetto  a Lifimaco  non  potea  effer  loro  imputato 
con  giullizia,  poiché  non  fi  follevarono  contro  lui  fe  non 
quando  di  fua  privata  autorità  e fenza  l’ordine  del  Re 
medefìmo  avea  egli  commeffi  molti  facrilegi  nel  tempio, 
ed  aveane  rapita  quantità  d’oro.  Ciò  non  oltante  fopra 
una  immaginazione  sì  mal  fondata  quel  Principe  conce- 
pire un  odio  pieno  di  furore  contro  la  città  diGerufalem- 
mej  fe  ne  rende  per  forza  il  padrone  , e fa  quivi  fare 
una  ftrage  sì  tremenda,  che  ottanta  mille  perfone  vi  fu- 
rono uccife,  quaranta  mille  fatti  prigionieri,  ed  altrettan- 
ti venduti  lìccome  fchiavi  ; e fallo  fteffo  fondamento  vi- 
defi  dipoi  incominciare  quella  orrida  perfecuzione  contro  il 
facro  culto  del  tempio  e la  fanta  Religione  del  Diod’  Ifdraello. 
Deplorabile  effetto  della  mente  fconvolta  di  un  uomo  , 
che  veggendofi  fopra  gli  altri  efaltato  in  autorità  non 
piglia  per  norma  della  fua  condotta  fuorché  il  trafpor- 
to  della  fua  paffione  , fenza  efaminare,  fe  ragione  egli 
abbia  in  ciò  che  penfa  ed  in  ciò  che  fa  , e fe  rei  fieno 
od  innocenti  coloro,  che  aggrava  di  tutto  il  pefo  del  fuo 
furore  ! 

17.  18.  1 9.C0SÌ ^tniioco  trafportato  fuor  di  fe  non  con- 
fidi rara  che  pei  peccati  degli  abitatori  della  città  Dio  per 
v»  poco  facea  Jentire  il  fuo  Jdegno  , e che  perciò  quel 
luogo  era  efpofio  a coiai  difprezzo  ....  Imperocché  Dio 
'non  e le  fise  la  nazione  pel  tempio  ec.  La  cognizione  dr 
tanti  prodigii  da  Dio  operati  in  favor  del  popolo  Giudeo 
r€l  corfo  dì  tutti  i fecoli  dopo  il  fuo  ftabilimento  avreb- 
be dovuto  in  effetto  convincere  quel  Principe,  che  bifo-. 

gna. 
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gtlàvà  bene  che  Io  fteffo  Dio  foffe  adirato  contro  il  fuc? 
popolo  , allorché  permetteva  ai  fuoi  nemici  di  farne  una 
sì  orrida  ftrage  j e di  profanar  così  il  fuo  tempio  e i 
vafi  confacrati  al  Tanto  fuo  culto  1 Veriffimo  è dunque 
che  avea  egli  perduto  ogni  lume  dell’  intelletto  , preva- 
lendoli in  modo  ridicolo  del  potere,  che  davagli  Dio  per 
punire  i peccati  de’  Giudei,  come  s’  ei  non  1’  aveffe  da 
lui  ricevuto  } pofciachè  non  era  affolutamente  neceffario 
di  aver  la  fede  per  giudicarne  in  tal  guifa  , e ballar  gli 
dovea  il  lume  naturale  della  ragione  per  difingannarlo  del- 
la fciocca  di  lui  vanità.  Dovea  égli  fapere  ciò  che  prò-* 
varo  aveano  tanti  Principi  prima  di  lui , che  il  popolo 
d'  lfdraello  era  (lato  invincibile  in  ogni  tempo  , finché 
offervata  avea  fedelmente  la  Legge  del  fuo  Dio  , che  pe- 
rò  il  difpregio  a cui  avea  egli  pennello  di  nuovo  , chs 
fvj'se  efpofto  il  fanto  fuo  tempio , era  un  effetto  del  giufto 
fuo  fdegno  contro  i delitti  de’  Giudei,  poiché  I’  efempio 
recentiflìmo  del  sì  fevero  gaftigo  d'  Eliodoro,  che  il  Re 
fuo  predeceffore  avea  mandato  per  Taccheggiare  il  tem- 
pio , potea  fargli  giudicare,  che  lo  fteffo  Dio  , che  1’  a- 
vea  sì  altamente  protetto,  contro  ia  violenza  di  Seleuco  , 
non  era  men  formidabile  di  quel  che  foffe  allora  flato 
.per  far  tuttavia  rifplendere  la  fua  onnipotenza. 

Non  <1  cagione  del  tempio  , ficcome  dice  quì.mirabilmen- 
te  la  Scrittura,  era  piaciuto  al  Signore  di  eleggere  Ifrael- 
lo  pel  fuo  popolo  ; per  1’  oppofto  a cagione  del  fuo  popola 
d’ lfdraello  avea  egli  eletto  quel  tempio , cioè  non  amava 
Dio  i Giudei  a cagione  del  tempio  di  Gerufalemme  j ina 
in  confiderazione  de’ Giudei  amava  egli  il  tempio  » Piac- 
que a Dio  primieramente  d’eleggere  i Giudei  pel  fuo  poj 
polo,  facendo  un’alleanza  con  loro;  e dopo  aver  fatta  la 
icelta  di  un  popolo  per  confaciarlo  al  fuo  fervigio , feelfé 
un  luogo,  ov’ eglino  doveano  adorarlo  . Ora  quello  luo-» 
go,  comunque  Santo  , non  potea  piacergli  , fe  non  gli 
piaceano  quelli  , per  cui  feelto  1’  avea  , ma  rimiravano 
coi  loro  delitti } e non  potea  egli  punire  la  loro  ingrati'* 
tudine  in  un  modo  alla  loro  vanità  piò  fenfibile  del  per- 
mettere che  il  fanto  luogo,  di  cui  fi  gloriavano  fra  tutte  le 
nazioni,  e che  ferviva  in  effetto  a diftinguerli  da  tutti 
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e’i  altri  popoli  dalla  terra,  fode  efpodo  alle  profanazioni 
de’  popoli  (t  ifi  ; pofciachè  loro  facea  conofcepe  con  tale 
condotta,  eh-  ficcome  quel  ch’egli  cercava  principalmen- 
te era  il  vero  culto  del  loro  cuore,  mentre  eh’ eglino  tra- 
foravano di  predarglielo , aveva  egli  in  abbominio  , fe- 
condo che  dice  altrove  , tutti  i loro  facrificii  e tutte  Je 
loro  cerimonie . 

Non  eferemmo  quali  dedurne  la  confeguenza  fpettante 
a coloro,  che  imitano  qpe’ Giudei  infedeli  dopo  lo  dabili- 
mento  della  Religione  di  GESÙ'  CRISTO  . Vero  c che 
il  grande  et}  augudo  fagrificio  della  legge  nuova  non  può 
a meno  d’edere  in  ogni  tempo  accettevole  a Dio;  ina 
quei  che  l’offrono  colla  fteda  difpofizione  , in  cui  erano 
allora  i Giudei,  offendono  tanto  più  la  fatuità  di  quell’ 
adorabile  vittima,  e di  colui  , a cuidedaè  off  rta,  quan- 
to l'empietà,  che  da  loro  fi  commette,  è maggiore  che  non 
era  quella  d Ifdraello;  e ni  duna  cola  è atta  a farci  conce- 
pire l’enormità  di  quedo  delitto  d„-’  mali  Cridiani  , come 
le  profanazioni  da  Dio  permeile  non  rade  volte  e dei  no- 
llri  fanti  templi  e dell’  odia  tutta  divina  , che  quivi  s' 
immola  fu  i nodri  Altari  ; pofciachè  le  medefime  effer 
pon  poteano  che  funedidime  confeguenze  delle  interiori 
profanazioni  delle  anime,  e de’ facrilegii , che  fi  commetteva- 
no nell’intimo  de’ cuori  contio  il  culto  più  eden  zi  a]  e del- 
la Religione  , che  quello  è della  carità  e di  una  pietà 
verace  che  il  Figliuol  di  Dio  ha  efpreda  dicendo  , che 
quei  che  l' adorano , adorar  lo  deggiono  in  ifpirito  ed  in 
verità.  ( « ) . 

Ir.  21.  Adunque  ^Antioco  tolti  dal  tempio  mille  otto- 
cento talenti , celetemente  ritornò  in  Antiochia  efsendofu- 
perbo  per  la  gonfiezza  del  fuo  cuore  di  rendere  navigabi- 
le la  terraj  ed  il  mare  valicabile  a piedi.  Scorge!!  quin- 
di che  non  v’ha  cofa  più  dolta  nè  più  ftravagante  dell’ 
orgoglio;  e che  però  quanto  più  un  uomo  in  fe  medefi- 
aio  s’infuperbifce , tanto  più  crefce  efFettivamente  in  fol- 
lia, allontanandoli  ognora  più  dalla  veralapienza,  la  quale 

• o coufi- 
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confifte  nel  conofcere  fe  , -e  nel  conofcer  Dio  ; cioè  nel 
jdifpregiar  tatuo  fe  medefimo , quanto  fi  conofce  che  Dio 
•è  grande  ed  infinitamente  Superiore  a tutte  le  creature  . 

Ma  qual  fu  dunque  il  motivo  della  fuperbia  d' Antioco, 
che  iacea  riguardarlo  come  ftravagante  da  tutti  quelli  , 
che  aveano  qualche  lume  d’intelletto  e qualche fapienza* 

Fu  certamente  il  non  aver  trovato  alcuna  refiftenza  nel  , 
commettere  tanti  eccelli  di  crudeltà  inGerofolima,  e tan- 
te profanazioni  , con  cui  s’ era  egli  beffato  .della  fantità 
del  tempio  e della  grandezza  di  Dio  . Strano  raziocinio  , 
ma  degniffimo  di  un  empio  abbandonato  all'  accecamento 
del  fuo  proprio  cuore  / Quel  che  dovea  più  tarlo  trema- 
re, rendevalo  ognora  più  infoiente.  Il  fi  letizio  del  Dio  d’ 
Ifdraello,  che  abbandonava  il  fuo  popolo  per  qualche  tmi- 
•po  alla  p na  dovuta  a'fuoi  delitti,  faceagli  credere  di  po- 
t.r  tutto  perchè  Dio  non  opponeva!!  al  fuo  furore  i im- 
maginavafi  egli  già  che  tutta  la  natura  era  fottopofta 
alle  fue  leggi,  perchè  foggetto  gli  era  il  popolo,  che  ap- 
parteneva al  Signore  di  tutto  l’univerfo,  ed  avea  egli  po- 
tuto conculcare  la  fantità  del  fuo  tempio  : prefumevafi 
coftui  di  aver  acquietato  un  diritto  ed  un  impero  ailoluto 
fui  mare  ugualmente  che  fulla  terra  e a mano  a manolu^ 
fingavali  di  cangiar  come  gli  piacelfe  la  natura  degli  ele- 
menti, perchè  pareagli  di  aver  vinto  in  certo  modo  Dio 
medefimo  e di  effer  più  potente  di  lui  . Principe  cieco  e 
lciagurato,  che  piglia  per  argomento  di  fua  grandezza  e 
di  fua  poffanza  ciò  che  piuttofto  è la  prova  della  fua  ri- 
provazione/ pofciachè  Dio  non  gli  laida  fare  ciò  che  gli 
piace  fe  non  perchè  lo  ha  interamente  abbandonato  . E’ 
coftui  a guifa  d’infermo  difperato,  che  da!  medico  fi  la- 
feia  al  proprio  di  lui  capriccio  , e che  tanto  più  affretta 
la  fua  morte.,  perchè  niuno  fi  oppone  alle  fue  voglie» 

Come  poco  intefo  è dalla  maggior  parte  degli  uomini 
quello  miftero  della  rigorofa  condotta  di  Dio  verfo  gli  em- 
pii! Invidiamo  fpeffo  un  cotale  (tato  di  morte  fenza  co-  / 
nofcerlo;  riguardiamo  come  potenti  quelli  .,  che  fono  in. 
procinto  d'efler  gravati  dal  forte  ed  invindibil  braccio  di 
Dio.  Si  adorano  vittime  inghirlandate  di  fiori  , e adorne 
per  qualche  tempo,  le  quali  efTer  deggiono  immolate  e- 

* * Y 4 ‘ ‘ terna- 


Digito  ed  by  Google 


• jaa  LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 

ternamente  alla  fua  giuftizia.  Ma  come  vedranno!!  lectìU 
fe  in  un  afpetto  ben  diverfo  , quando  farà  tolto  il  velo  , 
che  ora  ci  benda  gli  occhi  , e fi  farà  a tutti  conofcere  , 

qual’effa  è realmente  la  verità.  ■ . 

i/.  27-  Mii  Giuda  Maccabeo  con  altri  nove  fi  era  ritirato  in 
un  luogo  di  [erto,  cc.  Abbiamo  veduto  nel  primo  libro  de’ Mac- 
cabei 0»),che  uomini  mandati  dal  Re  Antioco  pef  aftrignere  i 
Giudei  a rinunziare  alla  legge  di  Dio , non  avendo  potuto  per- 
vadere aMatatia  nè  ai  ìuoi  figli  d’immolar  beftie  e d’ar- 
dere incenfo  agl’idoli,  quel  padre  sì  generofo  fi  ritirò  dai- 
la  città  di  Modino  co’  fuoi  figli  nefle  montagne,  abban- 
donando tutti  i loro  beni  per  mettere  in  falvo  la  loro  vi- 
ta < Giuda  Maccabeo,  che  fucceffe  a fuo  padre  nell’offi- 
cio, e nel  fuo  zelo  per  la  difefa  della  Religione  de’ Giu- 
dei, vivea  dunque  fimilmente  ne’ deferti  co' fuoi,  antepo- 
nendo la  compagnia  delle  beftie  feroci  a quella  degli  em- 
pii, e volendo  piuttofto  mangiar  l’erba  de’ campi  chemac- 
chiarfi,  come  tantf  altri,  che  mangiavano  cibi  o vietati 
dalle  leggi  o offerti  agl’idoli. 

Tal’  era  la  vita  di  un  uomo  , che  Dio  desinava  per 
falvare  il  fuo  popolo  ; vita  veramente  degna  dell’  antico 
legislatore  degl’Ildraeliti,  di  colui  che  lo  lteffo  Dio  avea 
già  preparato  ne’  deferti  a diventare  il  miniftro  di  tanti 
prodigii,  ch’egli  operar  dovea  per  liberarli  dalla  fchiavitù 
di  Faraone  e dalla  oppreffione  degli  Egiziani  / Così  lon- 
tano dal  mondo,  in  tal  difagio  di  tutte  le  cofe  neceffa- 
rie  al  vitto;  in  compagnia  delle  belve  il  Signore  affoda- 
vali  per  le  fue  opere  più  ftrepitofe,  formavali  erendeva- 
li  invincibili  ai  loro  nemici,  facendo  loro  le  veci  d’  ogni  . 
cofa,  parlando  al  cuor  loro  nella  folitudine,  e ad  effi  co- 
municando il  fuo  Spirito  con  abbondanza  . Chi  avrebbe 
creduto  che  una  fiffattà  fcuola  foffe  fiata  fufficientea  for- 
mare i capi  del  fuo  popolo  e i Generali  de’ fuoi  tferciti? 
Ma  la  fortezza,  la  capacità,  e la  fapienza  degli  'eroi  di 
Dio  non  confifte  che  in  quella,  che  da  loro  fi  riceve  da 
Dio  tr.edefimo;  e però  quanto  più  eglino  fi  allontanano 
dal  mondo,  che  il  nemico  è di  Dio,  tanto  più  s’ avvici- 
nano 

(a)  «.Mach,  c*  a.  v.  i j.  »j.  >9. 


\ 
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nano  alla  fuprema  di  lui  fapienza  , e alla  fupsema  fua 
intelligenza,  e fi  riempiono  della  fua  invincibile  virtù. 
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\Antioco  comanda  ai  Giudei  che  rinunzìno  alla  toro  reli- 
gione per  abbracciar  quella  dei  Gentili , Orribili  crudel- 
tà , che  fi  efercitano  contro  coloro, che  ricufano  di  ubbi- 
dire. Martirio  del  Santo  vecchio  Eleazaro. 


Ed  non  pofl 
multum  tem.\ 
poris  mifit 
rete  fienem 
quemdam 
Mntiocbe- 
num , qui  compelleret  Jud<eos, 
ut  fe  tramferrent  a paini s, 
Dei  legibus  : 

2.  Contaminare  etiamquod 
in  lercfolymis  erat  templum, 
(y  cognominare  Jcvis  Olym- 
pii  : fan  in  Garizim , prout 
erant  hi,  qui  locum  inhabi- 
tabant , Jovis  ho/pitalis  . 


3.  Teffima  autem  & uni  , 
verfis  gravis  erat  malorum\ 
incurjio . 

/\.  T^arn  templum  luxuria,\ 
& comeffationìbus  gentium 
e<at  plenum  , fcortantium 
cum  meretricibus:  facratifque 
adibut  mutieres  fe  nitro  in. 
gerebant  >,  intro  Jerentes  ea 


On  molto 
tempo  do- 
po il  rein- 
viò un  cer- 
to vecchio 
Antiocheno,^ 
per  coftrignere  i Giudei  a 
dipartirli  dalle  leggi  patrie, 
le  Divine; 

) 2.  e per  profanare  il  tem- 

pio che  era  in  Gerufalem- 
me,  e denominarlo  tempio 
'di  Giove  Olimpio,  e quello 
che  era  in  Garizim  tempio 
di  Giove  Ofpitale,  giacché 
fi >anieri  eran  quelli  che  ab*, 
tavan  quel  luogo. 

3-  Ora  quella  incurfiondì 
difgrazie  era  moleftiflima  ^e 
ja  tutti  gravofa; 

I 4.  imperocché  il  tempio 
era  ricolmo  di  sfrenatezze, 
e di  crapule  dei  Gentili , c 
di  impudici  midi  con  profti-i 
tute;  di  donne  che  fi  cac- 
ciavano avanti  nei  facrj 
por- 


Digitized  by  Google 


■$4 6 LIBRO  n.  DEI  MACCABEI 

i qu<e  non  licebat . . portici , portandovi  anche 

] dentro  illecite  ccC  . 

5.  .Altari  iti  am  plenum  5.  L’altare  fteflo  era  pie- 

trat  illicith , qua  legibus  : no  di  cofe  illeote  che  e- 
probibebantur . rano  proibite  dalle  leggi. 

6.  Tf^eque  autem  fabh/ita  fi.  Non  fi  olservdVano  i 

cuftodiebantur , neque  diei  fo-  fabbati,  non  fi  ofservavano 
ìemnes  patrii  fervabantur  , le  patrie  folennità;  nè  pur 
nec  Jimpliciter  fudaum  fe  effe  ad  alcuno  era  lecito  il  con- 
quifquam  confitebatur . fefsar  femplicemente  di  ef- 

fere  Giudeo. 

7.  Dueebànìur  autem  cum  7.  Erano  tratti  per  una 

amara  neceffuate  in  die  na-  dura  neceflità  ai  profani  fa- 
talis  regis  ad  jactificia  : & crifizii  nel  giorno  natalizio 
cum  Uberi  [aera  celebrami'  del  re;  e quando  celebrava- 
no, cogebantur  hedera  coro  fi  la  fella  di  Bacco, venivan 
nati  Libero  circuire.  coftretti  ad  andar  coronati 

d’  edera  alla  proceflìone  di 
quel  falfo  Nume. 

ti.Decretiim  autem  exiit  in  8.  Ora  a fuggeftion  di 
proximas  gentilium  civitates  Tolomeo  ufcì  un  Decreto 
fuggerentibus  Ttolemais , ut  per  le  vicine  città  dei  Gen- 
pari  modo  & ipfì  adverfus  tili,  onde  in  egual  maniera 
Judaos  agerent  ,utfacrijìca~  anch’elfi  agifsero  contro  i 
rent  : Giudei  per  obbligarli  a la- 

cri  ficare; 

<j.  Eos  autem , qui  nollent  9.  ed  ammazzafsero  colo- 
tranfire  ad  inflituta  gentium,  ro  che  pafsar  non  volefsero 
ìnterbeerent  ; e>at  ergo  vi-  alle  coftumanze  dei  Gentili. 
dere  mifeiiam.  Altro  dunque  non  reftavaa 

veder  che  miferia . 

10.  Dua  enìm  mulieres  io.  Imperocché  due  don- 

delata  Junt  natos  fuor  cir  ne  denunziate  di  aver  cir- 
cumcidiffe  : quas  , inf antibus  concili  i lor  figli  , furono 
ad  ubera  fujpenjir  , cum publL  pubblicamente  menate  attor- 
ce ter  civitatem  circumdu ■ no  per  la  città  coi  pargolet- 
xifjent , per  muros  pracipi-  ti  appiccati  al  collo , e poi 
taverunt . precipitate  dalle  muraglie. 

11.  Attiverà  ad  proximas  11.  Altri  ritiratili  infieme 

nelle 
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to:uptes  fpeluncas , & laten- 
ter  [abbati  diem  celebrante* , 
rum  indicati  effent  Tbìlippo, 
fammi*  fuc  confi flint , eo  quod 
i erebantur  p>cpter  religioncm 
£y»  pbjervantiam , manti  (i ibi - 
met  auxilium  ferre . 


12  Obfecro  autem  eos  ,qui 
bunc  librum  letturi  Junt,ne 
nbborrefcant  profter  adver- 
fo*  cafus , fed  repptent  ea , 
qu<e  accideru>it  non  ad  in 
leritum  , fed  ad  correptio- 
nem  effe  generis  noftri . 

13.  Etenim  multo  tempore 
non  finere  peccatoribu*  ex 
[ententia  agere , fed  ftatim 
ultiones  adhibere}  magni  bene- 
fidi  eft  .indicium. 

t 14.  '3 ^o«  enim , ficut  in 
aliis  nationibusy  JDominus 
patienter  expettat , ut  eas  , 
cum  jud idi  die s afvenerit , 
in  plenitudine  peccatorum 
puniat  : 

15.  Ita  isr  in  nobisfiatuit , 
Ut  peccati s noflris  in  finem 
devolutis  y ita  demum  in  no* 
• vindicet . 

1 6.  Tropterquod  numquam 
qui  de  m a nobis  mifericordiam 
fuam  amovet  : compiens  vero 
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nelle  vicine  grotte  per  ce- 
lebrar di  nafcolto  il  giorno 
di  Sabato  indicati  a Filip- 
po, furono  fatti  brugiar  dal- 
le fiamme , giacché  per  reli- 
gione ed  ofservanza  del- 
la fofia  ebbero  riguardosi 
dar  mano  ad  ajutare  fe- 
ftelfi. 

12.  Supplico  quelli  che  leg- 
geran  quello  }ibro,  a non 
perderli  d’animo  per  tanti 
avverfi  avvenimenti,  ma  a 
confederare  che  le  cofe  av- 
venute non  furono  a perdi- 
zione, ma  a porrezio»  della 
polirà  nazione* 

1$.  Imperocché  è contraf- 
fegno  di  gran  beneficenza  il 
non  lafciar  andar  i peccato- 
ri per  lungo  tempo  dietro  ai 
loro  defii , ma  prontamente 
adoprare  caltighi. 

14.  Imperocché  il  Signore 
riguardo  a noi  non  difpone 
come  riguardo  all’altre  na- 
zioni, che  tollera  paziente- 
mente;  con  punirle  poi  al 
colmo  dei  loro  peccati  quan- 
do giunto  fia  il  dì  del  giu- 
dizio; 

15.  così  ei  non  attende 
dii  far  alla  fine  vendetta 
contro  di  noi , quando  i pec- 
cati noltri  fien  giunti  all* 
eliremo . 

16.  Perlochè  egli  non  mai 
rimuòve  da  noi  la  ftia  mi- 
fericordia  ; e correggendo  con 

av- 


t 
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in  adverfs  poptt/um  fuum  non 
derelinquit . 

17.  Sed  bac  nobis  ad  com- 
monitionem  legentium  di 8 a 
fini  paucis  '.  J am  autem  ve-, 
niendum  e fi  ad  narrationem.  1 

% 

18.  Igitur Eleazarui  unus 
de  primoribus  fcribarum  , vir  ' 
retate  provetttts , vultu 
decorni,  aperto  ore  bians! 
compellebatur  carnem  porci - 
nam  manducare . 

19.  iAt  il/e  gloriojtjfimam 
mortem  magi s qua»}  odibilem 
vitam  compiette»  s , volunta- 
ri;  prfiibat  ad  fupp/icium  . 

20.  Intuens  autem,  que- 
madmodum  oporteret  accede- 
re , patienter  fujlinens  defti- 
nctvit  non  admittere  illicita 
propter  vita  arnorem  . 

21.  Hi  autem , qui  afta - 
bant , iniqua  miferatione  com- 
moti , propter  antiquam  viri 
amicitiam , tollentes  eumfe- 
creto  rogabant  afferri  carnei , 
qui  bus  vefci  ei  licibat , ut 
jimularetur  manducale  ,ficut 
rex  imperaverat , de  f aeri- 
fidi  earnibus , 


21.  Vt  hoc  fatto  a morte 
iiberaretnr  : & propter  vtte* 
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avverfità , non  abbandona  U 
fuo  popolo. 

17.  Ma  quelle  poche  pa- 
role fìan  dette  da  noi  per 
ammonizion  dei  lettori. Ora 
convien  ripigliare  la  narra- 
zione . 

18.  Adunque  Eleazaro  un 
dei  primi  tra  i Giurifconfulti» 
personaggio  provetto  in  e- 
tà,  e venetabil  d’afpetto* 
veniva  sforzato  a mangiar 
carne  di  majale,  con  tener- 
gli aperta  la  bocca  per  forza . 

19.  Ma  egli  preferendo 
una  gloriofiflìma  morte  ad 
una  odibile  vita  volontaria- 
mente andava  al  fupplizio. 

29.  E conlìderando  come 
folte  d’uopo  prefentarfi  al 
fupplizio , foffrendo  con  pa- 
zienza, rifolfe  di  nulla  am- 
metter d’illecito  per  amor 
della  vita. 

21.  Ma  gli  affanti  a ciò 
deputati  molli  da  iniqua  com- 
palììone,  per  l'antica  ami- 
cizia che  avevano  con  quel 
perfonaggio  , lo  prefero  a 
parte,  e lo  pregarono  Infe- 
creto  a permettere  che  gli 
folte  portata  delia  carne  , di 
cui  gli  era  lecito  cibarli, 
onde  poter  finger  di  aver 
mangiara  della  carne  del  £»- 
crifizio,  ficcome  il  re  avea 
comandato  ; 

22.  onde  con  far  quello 
veniffe  liberato  dalla  morte: 

E 
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rem  viri  amìcitiam , hanc  in 
eo  farie  bant  bumanitatem . 


2$.  <At  il/e  cogitare  capii 
i etatis , ac  fenefiutis  fure 
eminentiam  dignam , & in- 
genita nobilitata  canitiem , 
atque  a puero  optimi  con-\ 
verfationis  afius  : {91  fecun- 
dum  [aulire , & a Deo  condita : 
legis  confiituta  refpondit  cito 
dicens , precmitti  / e velie  in 
infernum . 
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E ufavano  verfo  di  lui  di 
quella  fpecie  di  umanità  per 
l’ antica  amicizia  che  aveva- 
no con  quel  perfonaggio. 

zj.  Ma  egli  incominciò  a 
coufiderare  la  degna  eminen- 
za della  fua  età  e vecchia- 
ia , e quella  canizie  che  ac- 
compagnava una  connaturai 
nobiltà  ,e  quella  ottima  con- 
dotta che  avea  tenuta  fin 
da  fanciullo  ; e fecondo  gli 
fiatati  della  legge  fatila,  e 
(labilità  da  Dio,  rifpoìe  to- 
rto dicendo,  che  più  torto 
volea  efler  metto  nel  fepol- 
cro. 


24.  7</on  enìm  retati  nojìrtf 
dìgnum  ejijnquit  , fingere  , 
ut  multi  adolejcentium  ar- 
bitrantes Eleazarum  nonagin- 
ta  annorum  tranfiffe  ad  vi- 
tam  alìenigenarum  ; 


24.  Imperocché  non  é già, 
ditte,  cola  degna  dell'  età 
noflra  il  fingere j onde  molti 
dei  giovani,  pfenfando  che 
Eleazaro  nonagenario  fia 
pattato  alla  vita  degli  ftra- 
nieri  j , 


2 5 .et  ipfi propter  meam  finiu. 
lationem , {& propter  modìcum 
corruptibilis  vi  tre  tempus  de- 
cìpìantur , & per  hoc  macu- 
lam  , atque  execrationem  mere 
fette  fiuti  conquiram . 

26.  'fi/am  et/i  in  pnefenti 
tempore  fuppliciit  hominum 
eripiar , fed  manum  Omni - 
potentis  nec  vivus , ngc  de- 
funfius  effugiam . 

27.  Quamobrem  fortiter 
vita  excedendo , fette fiute  qui- 


25.  non  fieno  anch’  etti 
fedotti  a cagion  della  Emu- 
lazione, che  io  ufata  avelli 
per  un  picciol  refto  di  cor- 
ruttibile vitaj  e con  ciò  io 
acquirtatti  macchia,  ed  efe- 
crazione  alla  mia  vecchiaia. 

26.  Imperocché  quando 
anche  al  prefente  io  fotti  li- 
berato dai  fupplizii  degli  uo-, 
mini , non  Sfuggirei  per  al- 
tro nè  vivo  nè  morto  la 
mano  dell’ Onnipotente. 

27.  E però  pattando  corag- 
giofamente  da  quella  vita), 


com- 


/ 
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dei»  di  gnu s apparebo : 

aS»  lAdolefcentibus  ait- 
iti» exemplum  forte  relin- 
quam  , fi  prompto  animo , ac 
forti  ter  prò  gravi Jfimis  ac  fan- 
i ìijfimij  legibus  honeftà  mor 
te  perfungar . H'u  ditti s con- 
ferii» ad  fupplicium  trabe- 
batur . 

2$.  Hi  autem  y qui  eum 
ductbant , paulo  antefue 
rant  mitiores  ,in  irai»  con- 
verfi  funt  propter  fermones 
ab  eò.  dìttos , quos  illi  per 
arrogantiani  prolatos  arbitra- 
bantur. 

30.  Sed  cum  plagis  peri- 
mere  tur  , ingemuit , is'  di- 
xit  : Domine  , quibabes  fari- 
ttam  fcientiam  , manifefte  tk 
fcis , quia  cum  a morte  poffem 
libar  ari  ^duros  corporis  fufiineo 
dolore s : Jecundum  animam 
vero  propter  timorem  tuum 

libenter  h<ec  patior . 

-,  5.. 

$ 1 .Et  ifie  quidem  hoc  modo 
'•ita  decejfit , non  folum  ju- 
venibus , fed  {3*  univarfee 
genti  menioriam  mortis  fuce 
ad  exemplum  virtutis , & 
fortitudini s derelinquens . 
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comparirò  degno  della  vec- 
chiaia in  cui  mi  trovo; 

! 28.  ed  ai  giovani  lafcierò 

jun  generofo  efempio  co!  fof- 
frire  con  cortanza  e corag- 
gio una  onorevole  morte  per 
le  auguftiflìme,e  fantiffime 
leggi;  Quand’ebbe  ciò  det- 
to , venne  torto  tratto  al 
fupplizio.  ' r l 

29.  E coloro  che  lo  con- 
ducevaro,e  che  poco  prima 
fe  gli  erano  moftrati  cortefi* 
fi  vollero  a fdegno  per  le 
parole  da  eflò  dette  , che 
eflì  penfavano  proferite  per 
arroganza . 

30.  Ora  efsendo  egli  fui 
punto  di  morire  dalle  per- 
cofse , fofpirò,  e difse:  Si- 
gnore, che  avete  la  fanta 
fclenza,  voi  conofcete  ros- 
nifeftamente,che  potendo  io 
liberarmi  dalla  morte,-  pur 
foffro  nel  corpo  afpri  dolo- 
ri; ma  nell’animo  io  patì- 
fco  tai  cofe  allegramente  per 
timore  di  voi . 

jt.  Così  egli  dunque  paf- 
sò  da  quella  vita , Iafciando 
non  folo  ai  giovani,  ma  a 
tutta  ancor  la  nazione  un 
efempio  di  virtù  e di  for- 
tezza, nella  memoria  della 
lua  morte» 
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ì/'  I*  K T Oli  molto  tempo  dopo  il  Uè  mandò  un  certo 
I vecchi  Antiocheno  per  afirignere  i Giudei 
A ^ ad  abbandonar  le  Leggi  di  Dio  e le  patrie , 
per  profanare  il  tempio  di  Gèrojolima...,.  è per  dare  al 
tempio  di  Garizim  il  nome  del  tempio  di  Giove  Ofpitale  ; 
«c.  Nell’anno  Hello,  incili Matata  erafi ritirato  fu  i mon- 
ti , e qualche  tempo  dopo  che  gli  ufficiali  del  Re  venuti 
erano  a Modino  per  aftringere  i Giudei  ad  apoltatare,  An- 
tioco mandò  a Gerofolima  il  vecchio  , di  cui  qui  fi  parla* 
per  farvi  lo  Hello , e profanare  irinoltre  il  tempio  di  Dio. 
Era  quello  1’  adempimento  di  quanto  fu  predet- 
to a Daniele  (a  ) nella  celebre  vifione  già  mentovata  , 
allorché  dichiaiato  gli  venne  più  di  trecent*  anni  avanti, 
che  il  Santuario  del  Dio  fortiffimo  farebbe  contaminato, 
che  farebbefi  celiare  il  perpetuo  facrific;o  , e che  farebbe 
collocato  nel  tempio  l’abbominio  della  deflazione.  L’an- 
no dunque  tre  mille  ottocento  trentafette  il  di  quaìtordi- 
cefimo  del  mefe  di  Casleu  , (b)  il  Santo  tempio  di  Gerujaletn- 
me  fu  profanato , allorché  per  ordine  dell’  empio  Antioco 
fi  collocò  full’altar  del  Dio  vivente  1’  idolo  abbominevole 
di  Giove  Olimpico,  di  cui  egli  volle  innoltre  che  fi  deUe 
il  nome  a quel  tempio  sì  auguflo  confacrato  alia  maeftà 
del  Signore  dell’  univerfo. 

Quel  Principe  diede  ordine  ancora  allo  Hello  vecchio  di 
chiamar  pure  col  nome  di  Giove  il  tempio  di  Garizim  4 
Qjieftp  tempio  era  quello  de’Samaritani , (cjche  un  Gover- 
natore di  Samaria  per  nome  Sanahaleth  fabbricar  fe- 
ce fui  monte  di  Garizim  in  favor  diManafle,  fratello  del 
Sommo  Sacerdote  de’ Giudei,  a cni  aveva  egli  dato  fua  fi- 
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glia  in  matrimonio,  e ch’egli  volle  ftabilire  Sommo  Sa- 
cerdote come  fuo  fratello.  Benché  quello  tempio  folle  un 
tempio  fcifmatico  , ed  efpreffamente  fabbricato  contro  la 
Legge  del  Signore,  il  qual  avea  proibito  ai  Giudei  , per 
le  ragioni  , che  fonoli  accennate  più  volte,  di  aver  alcun 
altro  tempio  fuor  di  quello  di  Gerufalemme  , era  nondi- 
meno un  tempo,  in  cui  adoravafi  il  vero  Do  , e quello 
folo  ballava  ad  un  empio,  ficcome  Antioco , per  ordinarne 
la  profanazione  . Quel  che  la  Scrifura  aggiugne  , eh*  ei 
volle  fargli  dare  il  nome  di  Giove  Olitale , ficcome  era- 
no quei  eh»  abitavano  in  quello  luogo , lignifica  che  colo- 
ro, che  vi  abitavano,  erano  ftranieri , e non  originarli  del 
luogo  , e che  per  quella  ragione  egli  avea  caro  , che  il 
nome  di  dio,  a cui  egli  volea  confacrare  i'1  fuo  tempio, 

10  dinotaffe  e lo  faceffe  conofcere  a tutto  il  mondo  . In 
effetto  Manaffe , e gli  altri  Giudei  , che  fi  congiunfero  a 
lui , non  fi  erano  fecondo  Giofeffo  venuti  a ftabilire  in 
Samaria  fe  non  per  ifeanfare  i rimproveri  di  quei  della 
loro  nazione,  che  gli  acculavano  di  aver  da  principio  vio- 
lata la  legge  di  Dio  unendoli  in  matrimonio  con  iftra- 
nieri . 

Raccogliamo  da  Giofeffo  una  infigne  circoftanza  intorno 
la  maniera,  con  cui  egli  dice  che  efeguito  fu  1*  ordine  d* 
Antioco  rifpetto  al  tempio  di  Garizim . Siccome  i Sama- 
ritani erano,  fecondo  lui , gran  Politici , eglino  fi  diceano 
difeefi  da  Giudei  ovvero  ftranieri  verfo  loro,  fecondo  che 
vedevano  o fiorente  o mifero  lo  flato  de*  Giudei  . Però, 
quando  videro,  dice  Giofeffo  , la  Giudea  efpofta  al  furor 
d’ Antioco,  fi  guardarono  ben  dal  dire  , che  traevano  la 
loro  origine  infiem  con  loro  da  una  fteffa  ftirpe  , e 
che  il  loro  tempio  di  Garizim  era  confacrato  al  Dio  on- 
nipotente, ma  in  una  fupplica,  che  mandarono  a prefen- 
tare  ad  Antioco , dichiararono  eh’ eglino  erano  Sidonii , che 

11  loro  tempio  fabbricato  fui  monte  di  Garizim  era  flato 
confacrato  dai  loro  maggiori  ad  onore  di  un  Dio  ignoto  i 
e che  quindi  lo  pregavano  a contentarli , che  il  tempio  , 
che  non  avea  fino  allora  portato  il  nome  di  alcun  Dio  , 
folle  chiamato  per  l’avvenire  il  tempio  di  Giove  greco  . 
6 quello  abbaftanza  rifponde  alla  interpretazione  , che  al- 
cuni 
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cuni  Autori  danno  alle  parole  greche  del  facroTedo,  che, 
da  loro  fi  fpiegano  nel  modo  Tegnente  • Ter  dare  al  tem -, 
pio  di  Garizim  il  nome  di  Giove  Qfpitale  , ficcome  voleano 
gli  abitanti  di  quefio  luogo.  ^ v « v..-.  - 

Che  fe  ciò  accadde  in  lai  guifa , può  dirli  che  la  volon- 
taria profanazione  del  tempio  di  Garizim  , benché  di  un 
tempio  fcifmatico,  difonorava  Dio  in  certo  modo  aflai  più 
che  quella  fiefia  del  tempio  di  Gerofolima  , che  l’ effetto- 
era  di  una  p:.ra  violenza;  pofnachè  alla  verità  dì  un  cul- 
to dovuto  a Dio  niente  è più- oppodo, della  dannevole po- 
litica, che  fa  piegare,  e,  per  ufare  una  efpreflìone  della 
Scrittura,  zoppicar  da  due  Iati,  dandoli  a Dio,  o al  mon- 
do o al  Demonio,  fecondo  che  i tempi  fono  più  o meno 
propizii,'  e fecondo  che  v’ha  da  perdere  o da  guadagnare 
nel  fecolo  abbracciando  il  partito  dell'uno  o dell’altro  di. 
quelli  due  padroni  così  diverfi . Quello  è propriamente  il 
carattere  di  coloro,  che  non  hanno  Religione,  oche  fan- 
no  fervire  ai  loro  intereiìi  la  Religione  da  loro  profeffata, 
in  vece  di  far  cedere  tutti  i loro  ìnterelfi  a quella  Reii-s. 
gione,  che  efler  dee  l'unica  regola  della  loro  condotta.  , 
il-  12.  Supplico  quelli  che  legger an  quefio  libro  a 
non  perder  fi  d' attimi  , altrimenti  a non  ifcandalizzarfi 
per  tanti  avverfi  avvenimenti.  , ma  a confiderare 
che  le  cpfe  avvenute  non  furono  a perdizione  , ma  a cor • 
rezion  della  nojlra  nazione  . Lo  fcandaJo  di  cui  qui 
fi  parla  , e che  dall’Autore  del  prefente  Libro  canonico 
temevafi  per  coloro , che  ivi  incontrerebbero  tante  difav» 
venture  accadute  al  popol  di  Dio  , confide  in  una  fede 
vacillante  fpelfillìmo  cagionata  dall’afpetto  delle  grandi 
perfecuzioni , a cui  fi  trovano  efpodi  quei  che  vivono  nel- 
la pie'à , pofciachè  quantunque  vero  foffe  che  il  popolo  dV 
Jfdraello  fi  folfe  tirata  addofio  la  giuda  ira  di  Dio  co’fuoi 
delitti ,:  eranvi  nondimeno  modi  giudi  , che  gli  rendeva- 
no un  culto  lineerò  , e che  ciò  non  odante  provavano 
ficcome  gli  altri  e più  degli  altri  la  crudeltà  d' Antioco, 
Senza  parlar  de’  Maccabei,  che  foffr  irono  il  martirio  , e 
de*  figli  di  Matatia  , che  fodennero  tanti  affanni  per  la 
difefa  della  loro  patria  e della  fanta  loro  Religione  ; abba- 
llala lo  veggiamo  dall’efempio  degli  fteflì  Giudei,  di  cui 
qui  fi  parla  , ed  in  occaftone  de’  quali  il  facro  Scrittore 
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fcongiura  tutti  i lettori  à fton  effere  lcandalizzati  jpofcia- 
chè  la  premura  da  loro  avuta  di  ritirarli  in  caverne , c di 
celebrarvi  fegret  * mente  il  giórno  di  Sabbato , baftantemen- 
te  dimoftrava  vh'eran  eglino  affezionati  alla  verace  Reli- 
gione ; e la  fermezza  , cui  diedero  a divedere  Volendo 
piuttofto  lefciarfi  abbrucciar  vivi  che  violare  . comeavreb- 
bero  creduto , là  fantità  del  Sabbato  prendendo  le  armi 
per  difenderli,  fa  ammirare  la  fedeltà,  con  cui  temevano 
di  allontanarli  daU’ofTervanza  della  Legge  di  Dio. 

Era  dunque  per  verità  uno  fcandalo  graviamo  al  tem- 
po della  Legge  vecchia  il  veder  tanti  giudi  e fedeli  fervi 
di  Dio  perire  in  luogo  de*  colpevoli  , di  cui  una  grande 
moltitudine  fi  redimevano  col  tradir  la  loro  Religione. 
Ma  benché  là  Legge  prometteffe  effettivamente  ogni  forte 
di  felicità  a quei  che  l’adempievano,  i veri  figli  d’ifdrae- 
Jo  e d Abramo  hanno  fempre  comprefo  co!  lume  della  ve- 
ra fede,  che  avea  anticamente  illuminato  quel  padre  di 
tutti  i fedeli,  che  i beni,  che  loro  promettevanfi  , erano 
altri  beni  che  quei  di  quaggiù,  che  non  n’ erano  che  una 
immagine  i e però  e’  praticavano  anticipatamente  quella 
verità , che  S.  inietto  ha  gran  tempo  di  poi  infegnata  a 
tutta  la  Chiefa  (a) , di  non  effer  forprefi , quando  Dio  li 
ptovava  col  fuoco  delle  tribolazioni , come  fe  loro  accadere 
qualche  cofa  di  ftrao>  dinario  ; ma  di  rallegrar fi  piuttofto; 
perchè  partecipavano  cosi  ai  patimenti,  del  Salvatore.  Ta. 
tendo  dunque,  come  dice  ancora  l’ Apertolo  fteffo  (£), />- 
condo  la  volontà  di  Dio , fi  contentavano  di  rimettere  le 
anirtie  loro  fra  te  mani  di  colui , che  n' era  il  creatore,  e 
che  non  potea  mancare  d' effer  loro  fedele  > per  ricompen- 
fare  le  loro  opere  buone.  Quella  fede  intorno  1 adorabile 
condotta  del  noftro  Dio  ne’  gdftigbi  da  lui  efercitati  fopra 
il  fuo  popolo  dall’Autore  della  prefeme  Sfera  Storia  vuoi- 
li ifpirare  a*  fuoi  leggitori , perché  non  rimangano  infiac- 
chiti all'afpetro  di  tante  difavventure  nella  loro  pietà,  e 
nel  cortante  attaccamento  a tutti  i loro  doveri. 
if.  13.  Imperocché  è contraffegno  di  gran  beneficenza  il. 
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non  lafciar  andar  i peccatori  per  lungo  tempo  dietro  al 
loro  defii , ma  prontamente  adoprare  i caftighi . 

y.  14.  Imperocché  il  Signore  riguardo  a noi  non  dìfpont 
come  riguardo  all  altre  nazioni,  che  tollera  pazientemente, 
con  punirle  poi  al  colmo  dei  loro  peccati  , quando  giunto 
fin  il  dì  del  giudizio  Dio  ufava  i tuoi  gaftighi  in  due 
maniere  diverge  al  tempo  di  quelle  grandi  perfecuzìoni . 
Uiavali  coi  gìufti  per  provarli,  per  purificarli,  e per  dar- 
li come  un  efempio  di  fedeltà  e di  pazienza  a tutti  gli 
altri.  Di  quello  modo  vedremo  il  fanto  vecchio  Eleazaro 
e i giovani  Maccabei  colla  loro  madie  diventar  modelli  di 
una  fede  e di  una  confidenza  affatto  divina  per  tutti  i 
Giudei . Ed  egli  ufavali  al  contrario  coi  peccatori  per  ob- 
bligarli, gafligandoli  in  quella  vita,  ad  abbandonare  i lo- 
ro errori  ed  a tornarfene  a lui.  Imperocché  laddove, dice 
la  Scrittura,  ei  dimoftra  fino  al  fine  la  fua  pazienza  per 
fopportar  gl*  infedeli,  riferbandofi  a punirli  pienamente  nel 
tempo  del  rigore  della  fua  giuftieia;  fi  affretta  per  mife- 
ricordia  a punir  qui  il  fuo  popolo;  e non  volendo  lardar- 
li fempre  vivere  fecondo  i loro  defiderii , li  gaft>*  di  buon- 
ora, affine  di  non  punirli  fecondo  la  pazienza  de’ loro  pec- 
cati, cioè  per  efimerli  dai  gaftighi  fempiterni.  Ma  guanto 
poco  intefa  fu  tèmpre  ed  ancor  meno  guliata  una  si  divi- 
na teologia  ! e come  vero  è ciò  non  oftante  che  deffa  è 
atta  ad  aflodare  il  cuore  e a renderlo  invincibile  ad  ogni 
sforzo  delle  più  afpre  perlecuzioni  ! Imperocché  fe,  o giu- 
fti  che  liamo  o peccatori  , li  riguardammo  come  pruove 
della  grande  mifericoidia  di  Dio  verfo  noi  , ch’egli  vuol 
falvare,  chi  potrebbe  lamentarli  o abbandonarli  alla  mor- 
morazione, perchè  vuol  far  grazia  a*  fervi  fuoi?  Noi  tut- 
ti liamo  infermi,  ed  in  una  profonda  ignoranza  delle  no-» 
lire  proprie  infermità,  e dei  rimedii  più  acconci  anfanar- 
li: lafciamo  fare  al  Medico  onnipoffente,  che  fa  quel  che 
recide  ed  abbrucia  in  noi  , e la  cui  roano  è falutare,  al- 
lorchè  pure  ci  è più  fenfibile  il  dolore  da  ella  cagionato- 
ci . Guai  a coloro , che  non  fentono  i colpi  di  quella  ma- 
no pietofa  ; e guai  ancora  a quelli , che  temendoli  mor-  . 
inorando  la  recingono  e ricufano  fottomettervifi . 

Z a if.  xfi 
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i/,  1 6.  Tir  lochi-  egli  no»  mai  rimuove  da  noi  la  fua  mi , 
fericordia;  e correggendo  con  awerfità , non  abbandona  il 
fuo  popolo.  Ei  parla  qui  non  di  un  privato,  ma  difuttoil 
popol  di  Dio  in  generale.  Quindi  è vero  il  dire,  chefeb- 
ben  Dio  ceflafle  allora  la  fua  mifericordia  da  molti  pecca- 
tori , che  perfeverar  doveano  fino  al  fine  nell’  empietà , 
non  toglievala  mai  interamente  dal  fuo  popolo  , perchè 
quantunque  lo  gafiigaffe  con  una  quantità  di  mali  , onde 
l’atfliggeva,  non  l’abbandonava  affatto  ; ma  loro  faceva 
anche  raccogliere  frutti  di  vita  e di  falute  da  quelle  gran- 
di tribolazioni,  falvando  molti  peccatori  mediante  i gafti- 
ghi,  che  loro  mandava,  e rinnovando  come  un  buon  pa- 
dre ne’  fuoi  figli  con  quei  colpi  di  verghe,  che  facea  lo- 
ro fentire,  l’amore  che  doveano  eglino  avere  per  lui.  I 
peccatori  non  fi  lufinghino  dunque  per  quelle  parole,  co- 
me fe  potefl'ero  impunemente  perfeverare  ne*  loro  peccati, 
fenza  temere  che  Dio  tolga  mai  da  loro  la  fua  mifericor ~ 
dia.  Eglino  s ingannerebbero  a partito  fe  ragionaffero  iy 
tal  guifa . e fe  pretendeffero  dedurre  una  tale  confeguen- 
za  dalli  » arole  del  facro  tefto,  che  noi  fpiegbiamo. Giam- 
mai Dio  non  toglierà  dalla  Chiefa  la  fua  mifericordia;  ma 
molte  membra  di  quella  Chiefa  hanno  a temere  di  diven- 
tare  coi  loro  peccati  membra  indegne  della  mifericordia 
del  loro  Dio.  Nè  hanno  eglino  motivo  di  fperare  quella 
divina  mifericordia  , fe  non  quando  fono  afflitti  col  fuo 
popolo,  ed  ei  non  gli  abbandona  in  mezzo  ai  mali  , con 
cui  gli  affligge  » ma  li  (ollenta  divinamente  colla  fua 
grazia . 

y.i  %.  Adunque  Eleazaro  un  dei  primi  trai  Giuri /'confluiti  t 
per  fon  aggio  provetto  in  età , e venerabil  d' af petto  veniva 
xforzato  a mangiar  carne  di  majale , (on  tenergli  aperta  la 
bocca  per  forza , Il  cuore,  e quel  che  efce  dal  cuore  mac- 
chia' l’uomo,  ficcofnevte  dichiarato  il  Figliuol  di  Dio, al- 
lorché ha  detto  0»);  Che  non  quel  che  entra  nella  bocca 
dell'uomo , lo  rende  impuro  ■ ma  quel  che  rende  l'uomo 
impuro. , efce  dal  fuo  cuore , Quindi  il  Canto  vecchio  Elea- 
,i  zaro 
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Staro  nort  àvea  motivo  di  temere  d'efler  macchilo  d.t 
quelle  vivande  proibite , finché  non  acconfentiva  a man- 
giarne, ma  aperta  gli  era  la  bocca  a viva  forza  per  a- 
firigner/o  ad  inghiottirne  fuo  malgrado.  Ma  egli  dimofira- 
va  foltanto  colla  fua  refifienza , che  quello  che  allor  fa- 
cevafi  era  contrario  alla  fua  volontà . Ed  è sì  vero  , che 
la  impurità  legale  di  quei  cibi  noi  potea  macchiare  fuo 
malgrado,  nè  pur  quelli,  che  fiati  erano  offerti  agl' ido- 
li, che,  fecondo  S.  Agofiino  , la  violenza,  che  i barba- 
ri fanno  foffrire  in  tempo  di  guerra  o a vergini  o a don- 
ne caftiflìme,  allorché  fi  trovano  efpcfie  tutto  a un  trat- 
to a foffrire  la  loro  brutalità  > non  può  loro  nuocere* 
„ Imperocché,  dice  il  Santo  , non  è fiata  allora  ad  effe 
,,  rapita  la  caftità  ; ma  piuttofio  è fiata  in  loro  affodata 
P umiltà;  pofciachè  una  tale  virtù  è tutta  nella  volon- 
,,  tà  ajutata  dalla  grazia,  che  fa  che  il  corpo  e lo  fpirito 
fi  confervino  egualmente  fanti.  Ed  in  quella  guifa  che 
„ alcuni  vengono  tolti  da  quefio  mondo,  affinché  la  cor- 
„ ruzione,  che  in  effo  regna,  non  li  perverta;  fi  puòdi- 
,,  re  parimente  che  qualche  cpfa  fu  tolta  per  violenza  a 
„ quelle  fante  donne,  affinchè  la  profperità  non  corrom- 
„ peffe  alla  fine  la  loro  umiltà  e la  loro  modeftia. 

i/.  zi.  22.  Gli  affatoti  mojfi  da  una  ingiunta  compajftotoe 
rt  motivo  deli' antica  amicizia,  che  aveano  con  quel  perfo* 
n aggio  , lo  prefero  in  dif parte , e lo  pregarono  a permettere, 
che  gli  foffe  portata  della  carne  , di  cui  gli  era  lecito 
mangiare , ec.  Un  tal  configlio  a lui  fu  dato  certamente 
da  fallì  fratelli  e da  Giudei  apoftati,  che  l'amavano  uma- 
namente , e che  volevano  a qualunque  corto  falvargli  la 
vita.  Era  quella,  dice  il  facro  tefto  , una  ingiufta  com- 
paffione , poiché  tendeva  a farlo  diventare  come  un  laccio 
ed  un  argomento  di  fcandalo  a molti  Giudei  , che  fareb- 
bero fiati  ingannati  dal  fuo  efempio;  ed  effa  non  era  ca- 
pace che  di  farlo  perire  davanti  a Dio,  falvandolo davan- 
ti agli  uomini.  Ma  avea  egli  calcolato,  fecondo  la  Scrit- 
tura, ciò  che  gli  bifognerebbe  foffrire  in  tal  incontro;  « 
non  efTendo  fmoffo  nella  fua  pazienta  nè  dall  'amor  della 
vita,  nè  dal  timor  di  una  morte , che  da  lui  riguardavi 
come  gloriofa , nè  da  quel  mezzo  fpeciofo,  ma  lufinghie- 
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ro,  che  a lui  prefentavafi;  egli  rifpofe  quelle  eccellerli 
parole,  che  Hate  fono  riguardate  da  tutta  la  pofterità  co- 
me una  regola  inviolabile  della  finceriflima  condotta,  che 
dee  ufarfi,'  quando  fi  tratta  di  porgere  un  pubblico  atte- 
ftato  di  uoflra- fede: 

ir.  24.25.  Imperocché  no»  é già,  diffe,  co/a  degna  dell * 
età  noftra  il  fingere , onde  molti  dei  giovani , pgnfando  che 
Eleazaro  nonagenario  fia  pajfiato  alla  vita  degli  firanìeri  ; 
cc.  Quella  finzione  non  farebbe  fiata  degna  di  alcuna  eri; 
poiché  tutti  gli  uomini,  qualunque  fia  la  loro  età  , fono 
obbligati  a dare  agli  altri  1*  e Tempio  di  una  fede  fincera 
e di  una  diffimulata  pietà.  Ma  vero  è che  Io  fcandalo  cagio- 
nato da  un  uomo  attempato  e confumato  negli  efercizj  della 
pietà  è incomparabilmente  maggiore  di  quello  , cui  produr- 
rebbe la  caduta  d'una  perfona  ordinaria.  La  (lima  grande  con. 
cepita  per  la  virtù  e per  la  capacità  del  primodà  un  pefo  parti- 
colare a tutte  le  fue  azioni . Non  fa  egli  nulla , che  non  fia  folo 
un  frutto,  ma  un  feme  di  vitao  di  morte  per  molte  perfo- 
ne  che  Io  riguardano  qual  modello,  che  fi  dee  feguitare. 
Quindi  il  fant’ uomo  Eleazaro  ragionava  anzi  giuflamente , 
quando  rifpofe  a quei  che  volevano  ifpirargli  una  tale 
finzione,  ch'ella  farebbe  fiata  indegna  della  Jua  avanza- 
ta età } non  perchè  potefie  convenire  ad  una  età  meno 
provetta,  ma  perchè  la  fua  vecchiezza  avrebbe  refo  il  fuo  efem- 
pio  più  pericolofo  per  molti  giovani , eh' egli  avrebbe  ingan- 
nati colla  difiimulazione  di  cui  fi  volea  che  ufafie,  e a 
cui  farebbe  così  diventato  un  gran  motivo  di  fcandalo. 

Egli  preferì  dunque,  come  dice,  di  Inficiar  ai  giovani 
un  efempio  di  cofianza  piuttollo  che  di  con/ervare  un  pic- 
cai refto  di  vita  corruttibile  mediante  una  difiimulazione 
sì  perniciofa  tanto  alla  fua  falute  quanto  a quella  dituu 
ti  i fuoi  fratelli  . Però  veggiamo  nella  Storiai) , che  l’elempid 
di  quel  fanto  vecchio  fervi  lungo  tempo  di  poi  aungran 
Santo  d’Inghilterra  per  nome  Gilberto  , onde  renderlo  in*, 
fiefiìbile  nella  perfecuzione  da  lui  foftenuta  per  Iadifefiadi 
S.  Tomraafo  di  Cantorbery,  allorché  rifolvette  di  fuggire 
ogni  occafione  di  dare  il  menomo  fcandalo  ai  deboli  , e 
temette  perfino  le  più  piccole  apparenze,  che  potrebbero 

far 

* > - * 

(a)  Monaftic.Anglic.Toro.i.Vit.S. Gilbert,  de  Sempliogti  p.Stfi. 
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far  giudicare  eh’  ei  non  aveffe  per  la  Chiefa  e pe’  fuoi 
Miniftri  perfeguitati  tutta  la  venerazione  loro  dovuta  ; 
dimodoché  non  lo  impaurì  nè  l’efilio  , né  la  rovina  ftefla 
de’ fuoi  Monafteri,  della  quale  era  minacciato,  perché  ri- 
guardavafi  come  debitore  a tutta  la  Chiefa  e a tutti  ifuoj 
fratelli  di  un  efempio  di  fermezza. 

I/.30  Signore  che  avete  la  f anta  fetenza , voi  conofeete  mani - 
fellamente , che  potendo  io  liberarmi  dalla  morte  ,pur  foffro  nel 
corpo  afpri  dolori  ; mi  nell'  animo  io patifeo  tal  co/e  allegramen- 
te per  timore  di  voi.  La  faenza  di  Dio  è tutta  fanta , perchè 
defla  è tutta  pura  ed  efente  da  ogni  mefcolanza  d’ errore  ; fanta 
ancora  perchè  nafee  dalla  forgente  fle/Ta  della  fanfità  ; e non  è 
limile  alla  noffra  quafi  fempre  macchiata  da  qualche  lie- 
vito d’arroganza  e di  fegreto  orgoglio,  non  fUendpvi  co- 
la pii!  rara  in  quella  vita  di  una  feienza  umile  e fonda- 
ta fulla  carità.  II  fant'uamq  Eleazaro  s'indirizza  dunque 
a Dio  medefimo  in  mezzo  a’  fuoi  maggiori  patimenti, 
ficcome  a colui,  che  folo  conofeeva  chiaramente  1’  intimo 
dell’anima  fua,  e la  cui  fcien?a  elfer  non  poteva  fofpet- 
ta  di  alcuna  macchia  nè  d’ alcun  errore;  e io  prende  in 
tellimonio  della  vera  difpofiziqne  del  cuor  fup,  Ho  potu- 
to, Signore,  gli  die* egli,  e tu  lo  fai  , ho  potuto  liberar- 
mi  dalla  m rte  prefente.  Volontariaménte  dunque  io  m* 
efpongo  a morire;  ma  fe  io  muoio,  non  muoio  per  odi- 
nazione,  nè  per  vanagloria,  nè  per  alcun  rifpetto  uma- 
no ; per  folo  impulfo  del  tuo  timore  ; per  folo  deOderio 
che  ho  di  non  offenderti.  E (ebbene  io  [offra  nel  mio 
co 'pò  dolori  fenfb  lijftmi,  volentieri  li  foffro  per  amor  d* 
te.  Faceva  egli  una  tale  dichiarazione  non  tanto  a Dio, 
che  avea,  Gccom’egli  dice,  una  feienza  ttftta  fanta , e<f 
qna  perfetta  cognizione  dell’intimo  del  cuor  fuo  ; qqanto 
a tutti  coloro,  che  erano  prefenti , a cui  egli  volea  chf 
la  fua  morte  non  diventale  un  argomento  di  languire  e 
di  fcandalo , ma  piuttpllo  una  oecafione  di  aflòdarfi  ne  la 
pietà  e nel  tirpor  di  Dio,  di  cuj  loto  dav?  un  §ì  heU’e- 
ìempio  colla  fanta  fermezza  , che  dimoll'-ava-  in  mezzo 
all’infermità  della  fua  vecchiaia.  Di  quello  modo  , dice 
S.  Ambrogio  (.«)»  Eleazaro  non  volle,  vecchio  effendo, 
Z 4 diven- 
ga) Aisbrof^de  Jac.  L *•  c-  ia. 
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diventare  un  inciampo  per  far  cadere  la  gioventù,  iV.en- 
tre  che  le  avea  fino  allora  fervilo  di  modello  per  falvar- 
ìa^,  e riguardava  la  fua  vecchia  età  qual  porto  e non  fic- 
come  uno  fcoglio  , a cui  dovette  naufragare  e perdere  il 
frutto  della  fua  vita  pattata  : Serteftus  portus  debet  effe  , 
non  •vita  fupericris  naufragium . „ In  cotal  guifa,  dice  il 
„ Nazianzeno  ( a ),  quel  tento  Sacerdote  e venerabil  vec- 
„ chio  mettendoli  alla  telta  di  quei  che  patirono  prima 
„ di  GESÙ*  CRISTO , ed  adendo  offerto  dianzi  facrificii 
,,  ed  orazioni  pel  popolo  , offri  alla  fine  fe  medefimo  a 
,,  Dio  come  una  vittima  perfettiflìma  in  efpiazione  per 
3,  lo  fteffo  popolo , ed  incominciò  il  primo  a combattere 
,,  con  un  efito  sì  fortunato.  “ Il  Grifoftomo  parimente 
ha  fatto  il  fuo  elogio  in  termini  poco  diverti  (b).  E Io 
chiama  il  Capitano  dei  generofi  combattenti;  la  bafe  ed 
il  fondamento  degli  antichi  Martiri;  la  porta  della  carrie- 
ra , in  cui  fono  corfi  quelli  che  hanno  riportato  il  pre- 
mio; il  Generale  de’  Santi  Eroi  ; il  precurfore,  che  ha 
dato  a tutti  gli  altri  un  modello  di  coftanza  ; il  vecchio 
In  cui  tutta  la  forza  fi  manifeftò  della  gioventù  ; il  pri- 
mo Martire  della  Legge  vecchia  ; 1'  immagine  di  Pietro 
il  Principe  degli  Apoftoli  : „ O nuova  fpecie  di  vittoria  , 
,,  efdama  quel  gran  Santo!  Un  folo  vecchio  tutto  cari- 
„ co  di  battiture  e coperto  di  piaghe  abbatte  un  efercito 
„ unito  contro  lui.  ** 

La  ragione , che  ha  indotto  i SS.  Padri  ad  attribuire  adElea- 
zaro  la  frugolare  qualità  di  primo  de'  Martiri  delta  Legge  vec- 
chia , è fiata , dice  il  Nazianzeno , l’aver  egli  offerto  a Dio  , ef- 
fendo  morto  per  la  fua  Legge  con  una  si  grande  pietà , i fette 
fratelli  Maccabei  quai  frutti  eccellenti  della  fanta  fuaedu- 
cazione,  com.*  ofiie  viventi  ed  accettevoli  al  Signore  , e 
come  vittime  più  pure  di  tutte  quelle,  che  offrivanfi  ne- 
gli antichi  fagrificii.  Imperocché  quantunque  molti  facef- 
fero  già  difficoltà  di  onorar  que’  Santi  ficcome  Martiri  > 
perché  tìotj  aveano  patito  dopo  GESÙ'  CRISTO,  lo  ftef- 


(a)  Gregor  Nazianz.  Orar.  * i. 

(b)  Cryi«ft<  bora.  ja.  de  Mach*  ferm.  j. 

• . < . q 
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fo  Padre  ci  aflìcura  eh'  eglino  meritano  tanto  più  d’ede- 
re riveriti  da  tutti  i fedeli  , perchè  avendo  patito  prima 
di  GESÙ’  CRISTO,  ci  danno  luogo  di  giudicare  quelche 
fatto  avrebbero,  fe  fiati  foffero  perfeguitati  dopo  GEnU’ 
CRISTO,  ed  avuto  aveffero  da  imitare  il  grand’  efem- 
pio  dell’  amor  ineffabile  d"  un  Uomo  Dio  morto  per  noi. 
Ed  ei  fòggiugne  che  nè  egli,  nè  tutti  quelli,  che  amava- 
no veramente  Dio,  non  poteano  dubitare  che  alcun  uo- 
mo prima  di  GESU’CRISTO  , non  fòffe  pervenuto  alla  vera 
giuftizia  fenza  la  fede  in  GESÙ’ CRISTO;  perocché  febbene 
l’adorabil  Verbo  non  fia  flato  pubblicamente  pr  dicarb  che 
neifeco'ifucceffivi  enei  tem(o  opportuno fegnato dalla  fua 

fjrovvidenza,  non  era  però  ignoto  a quelli,  che  aveano 
0 fpirito  e il  cuor  mondo. 

Quello  fi  c ancora  più  precifamente  dichiarato  da  S. 
Agoflino  (<i)  in  propofito  de’  fanti  Martiri  della  Legge 
vecchia,  di  cui  parliamo.  ,,  E’  vero,  die’  egli  , che  GE’ 
„ SU’ CRISTO  non  era  ancora  morto  ; ma  GESÙ’  CRU 
,,  STO  nondimeno,  che  dovea  morire,  facea  eh’  eglino 
„ foffero  martiri:  T^ondum  quidem  ernt  mortuus  Cbrijius , 
,,  fed  eot  martyres  fecit  moriturus  Cbriftus.  Eglino  erano 
„ Criftiani  per  la  fede,  ed  hanno  prevenuto  colle  loro 
„ azioni  il  nome  di  Criftiani,  che  fi  è refo  noto  di  poi 
I nuovi  Martiri  hanno  patito  per  GESÙ*  CRI- 
,,  STO,  quando  ci  è flato  rivelato  il  Vangelo,  e gli  an- 
„ tichi  hanno  patito  pel  nome  di  GESU’CRISTO  nafeo- 
„ fio  ancora  fotto  i veli  della  Legge.  Gli  uni  e gli  altri 
„ appartengono  a GESÙ’  CRISTO:  GESÙ’  CRISTO  ha 
„ alfiflito  gli  uni  e gli  altri,  allorché  eglino  combatteva- 
„ no;  gli  ha  tutti  coronati  , ed  ha  in  ciò  fatta  la  com- 
„ parfa  di  un  Principe  potentifiìmo , accompagnato  da 
,,  una  grande  moltitudine  di  minifiri  e d’officiali,  di  cui 
5>  gli  uni  camminano  avanti , e gli  altri  vanno  appreffo  . 
5,  Tanquam  quidem  potentijfimus  incede ns  cum  agmtne  oh. 
,,  fequentium , aìiis  prcccedentibus , alhs  fequenttbui  . Ed 
affinchè  dubitar  non  polliate,  aggiugne  il  Santo  fleffo, 
,,  che  quei  che  morti  fono  difendendo  la  Legge  di  Mo-; 

sé 


(a)  Auguft,  de  Divori.  feriti.  10*. 
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, sè  morti  fieno  effettivamente  p-r  GESÙ’  CRISTO  , 
„ «.fcoltate  parlare  il  Salvator  medefimo  (<t):  Se  voi  ere - 
„ defle  a Moto,  dicea  egli  a*  Giudei  - c edere fte  a me  pu- 
„ re,  perchè  di  me  ha  egli  /ditto . Se  vero  è dunque eh# 
„ Mosè  abbia  fcritto  di  GESÙ’  CRS1TO  , quegli  eh# 
veramente  è morto  per  la  difefa  della  Legge  di  Mosè  , 
j,  ha  patito  per  confeguenza  per  GESÙ'  CRISTO:  Si  dq 
„ Chrifto  Moyfts  Jcripjtt , qui  prò  leve  Moy(i  veraciter  mor- 
3>  tuus  eji  , prò  Cb.ijio  animam  p. i fuit.  “ 


CAPITOLO  VII. 


Martirio  di  una  madre  e di  fette  figliuoli . i 


i.  Ontigit  au- 

tem  ,is*  fé  | 
ptem  jratret } 
una  cum  : 
maire  fua, 
apprehenfot , 
eompelli  a rege  edere  contro 
fas  carnet  porcina s , fiagris , 
Ó*  taureis  cruciatos . 


2.  Vnur  autem  ex  Ulti , 
qui  eretprimus  ,fic  ait  : Quid 
qUAris , quid  vis  difeere 
a notiti  parati  fumus mori , 
magi*  quam  patrias  Dei  leges 

prue  varicari . 

■ 

3.  Iratus  itaque  réte  yufiit 


r. 


Vvenne  an- 
cora che  fu. 
rpn  prefi 
fette  fratel- 
li infieme 
colla  ma- 


dre , e che  dal  re  venivan 
jcoftretti  a mangiare  carni 
illecite  di  magale  , efsendo 
fa  ti  cruciare  con  isferze,  e 
nerbi  di  bue.  - 

3.  Ma  un  di  elfi , che  era 
il  primo,  così  gli  difse:Che 
cerchi  tu,  e che  vuoi  tu 
fàpere  da  noi  f Noi  fiato 
pronti  a morire  più  tolto  che 
trafgredire  le  patrie  divine 
leggi. 

3.  Adunque  il  re  fdegnato 
or- 


fa)  Joan.  e.  s.  os. 
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fartagines',  {y  ollas  teneas 
J accendi:  qui  bui  fiatim  fuc-\ 
cenfis , 

4.  )u(f>ty  et, qui  priorfue- 
rat  locutus  , amputati  lin- 
guam,  isr  cute  capiti*  abftra - 
fi  a ,fummas  quoque  manus  & 
pgdes  ei  prtejcindi,  ceterh 
ejus  fratti  bus , Ì2>  maire  in- 
fpicìentibus . 

5.  Et  cum  jam  per  omnia 
inutili  s faSlus  tffet , juffit 
ignem  admoveri  » & adbuc 
fpirantem  torroni» fartagine: 
in  qua  cum  diu  cruciaretur , 
ce t eri  una  cum  matre  invicem 
fé  bortabantur  mori  fortiter} 


6.  Dicent es  : Domintts  Deus 
ufpiciet  veritatem , <£s»  con- 
fo labi  tur  in  pobis , quemadmo- 
dum  in  proteftatione  cantici 
dec/aravit  Moyfys  : Et  in  fer- 
vi s fuis  confolabitur . 

7.  Mortuo  itaque  ilio  pru 
mo  hoc  modo  ,fequentem  dedu. 
cebant  ed  illudendum  : & 
cute  capiti s ejut  cum  capillis 
abflfaSla , interrogabant , fi 
manducarti  priui  y quatti  foto 


L O VII.  # }6; 
ordinò  che  (olierò  infuocate 
padelle  e calda je  di  rame  ; 
e tolto  che  quelle  furono 
infuocate, 

4.  comandò  che  fofse  ta- 
gliata la  lingua  a colui  che 
avea  favellato  il  primo, che 
gli  fofse  (trappata  la  cute 
[dalla  teda,  e che  gli  fofse- 

! ro  tagliate  le  edremità  delle 
mani  e dei  piedi  a villa  de- 
gli altri  fuoi  fratelli  e della 
madre . 

5.  E dopo  che  egli  fu 
così  mutilato  per  tutto, or- 
dinò che  recato  il  fuoco,  ei 
fofse  ancora  fpirante  arredi to 
in  una  padellai  nella  quale» 
mentr’  egli  fu  per  lungo  tem- 
po tormentato  , gli  altri 
fratelli  intanto  infiem  colla 
madre  s’incoraggivan  l*  un 
l'altro  a generofamente  mo- 
rire , 

6.  dicendo;  Il  Signore  Dio 
riguarderà  Ja  verità  , e farà 
in  noi  confolato,  ficcomelo 
dichiarò  Mosè  nel  Cantico 
con  tale  proteda  ; E farà 
confolato  nei  fuoi  fervi  (t). 

7.  Morto  adunque  in  tal 
modo  quel  primo , menavano 
il  fecondo  a tormentarlo  con 
infiliti;  e drappatagji  la  cute 
del  capo  infieme  coi  sapegli 
lo  interrogavano  fe  mangiar 

vo- 


< 


(«)  Tal*  interpretazione  riceve  il  Greco  del  Deuteronomio . 
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corpose  per  membra  finitila 
punir  etur. 


S.  Jlt  i/le  ref ponderi:  patria 
\oce , dixit : bfon  faci  am  , 
Tropter  quod  iscifte  fequenti 
loco  primi  tormenta  fu/cepit: 

4 

9.  Et  in  ultimo  fpiritu  con- 
ftitutus , fic  ait:  Tu  qnidem  , 
fcelefiifiime  , in  preferiti  'vita 
nos  perdis  : fed  Hex  mundi 
defttnfloi  nos  prò  fuis  legibus 
in  cetcrnie  'vita  refurreftione 
fujcitabit . 

10.  Tofi  hunc  ter tius  illu- 
di tur  , fan  linguai! i pofiulatus 
cito  protulit , C'*  man us  con - 
jlanter  extendit , 

11.  et  cum  fiducia  ait:  E 
aelo  ifla  pojfideo  ,fed  propter 
Dei  leges  nunc  h<ec  ipfadef- 
picio , quonìam  ab  ipfo  me 
ea  recepturum  J pero  : 

1 2.  Ita  ut  re x >l3r  qui  cum 
ipfo  erant , mirarentur  ado- 
lescentis animum , quod  tam- 
quam  n hilum  duceret  cruci- 
atiti. 

13.  Et  hoc  ita  dejunBo  , 
quartum  vexabant  fimìliter 
torquentes. 

14.  Et  cum  )am  ejfet  ad 
morttm , fic  ait  : Totius  efl  ab 


voiefse  l' illecito  cibo  pria 
che  d'efsef  tormentato  per 
tutto  il  corpo  a membro  per 
membro . 

ij.  Ma  quegli  rifpondeiido 
in  lingua  natia  , difse  : Non 
vuo'  farlo . l’erlochè  anche 
quelli  ricevè  in  confegUenza 
i tormenti  del  primo. 

9.  E mentre  era  fui  pun- 
to di  fpirare,  difse:  Tu  ci 
fai  perire  in  quella  vita , 0 
fcelleratiflimo  j ma  il  re 
del  mondo  rifufciterà  nella 
rifui rezion  della  vita  eterna 
noi  defunti  per  le  fue leggi. 

10.  Dopo  quello  vien  tor- 
mentato con  infiliti  il  terzo, 
il  quale  a richielta  dei  tor- 
mentatori tofìo  mife  fuori  la 
lingua,  e ftefe  francamente 
le  mani; 

11.  e con  fiducia  difse  : 
Quelle  cofe  io  le  tengo  dal 
cielo;  ma  per  le  leggi  dì 
Dio  io  ora  di  efse  non  ne 
fo  conto,  poiché  io  fperodi 
riaverle  da  lui: 

12.  Talché  il  re  e coloro 
che  feco  lui  erano,  reftavano 
ammirati  del  coraggio  di  quel 
giovane  , che  per  un  nulla 
riputava  i tormenti. 

13.  E quello  così  morto, 
fi  pofero  a tormentare  il 
quarto  fimigliantemente  mar- 
toriandolo . 

14.  Il  quale  già  efsendó 
a morte  , così  difse  : E’  me* 

gito 
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hvaìnibus  morti  datos  fpem 
tixpccLire  a Deo , iterum  ab 
ip/o  rsfufcitandos libi  enim 
refurreftio  ad  vitam  non  erit . 


15.  Et  cum  admoviffentl 
qutntum  , vexabant  eum  . 
<At  tilt  refpiciens  in  eum , 1 
dixit  : 

1 6.  Tote/iatem  inter  bomi- 
nes  babens  , cum  fu  corru 
ptibi/is  , faci(  quad  vis  : noli 
putem  fiutare  genus  nofirum 
a Deo  effe  dere/i  fltim , 

17.  Tu  autem  patienter 
[lift ine , & videbis  magnani 
potefiatem  ipfius , qua/iter  te  , 

J'emen  tuum  torquebit. 

18.  Toft  bunc  ducebant 

fextum , (y  is  mori  incìpiens 
JlC  aie  Tsfoli  frujtra  errare ; 
nos  enim  propter  nofmetipfos 
hxc  patimur , peccante s in 
Deum  nofirum  , & digna 

admitatione  fa  fi  a funt  in  no- 
bis  . 


1 9.  T«  autem  ne  exifiimes , 
libi  impune  futurum , 
cantra  Deum  pugnare  tenta- 
veris . 

20,  Supra  modum  autem 
wafer  mirabilis , iy>  bonorum 
memoria  diana,  quee pereun- 
te s fepttmfilios  fubuniusdiei 
tempore  confai ciens 4 botti  «ni- 
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:glio  meflì  a morte  dagli  uo- 
mini attender  con  ifperanza 
da  Dio  di  efser  di  nuovo 
rifufeitati  da  lui  ; giacché  per 
te  la  rifurrezione  non  farà 
a vita. 

1 5 E fatto  venire  il  quin- 
to , pur  lo  tormentarono  . 
Ma  egli  guardando  il  re  , 

difse: 

16.  Efscndo  tu  in  autori- 
tà tra  gli  uomini  fai  quel 
che  vuoi , quantunque  tu 
pur  fìi  mortale  : Ma  non 
penfare,  che  la  noftra  na- 
zione lìa  derelitta  da  Dio* 

17.  Afpetta  pure , e ve- 
drai la  gran  pofsanza  di  ef- 
fo;  come  ei  tormenterà  te 
e la  tua  fchiatia. 

18.  Dopo  quello  conduf- 
fero  il  fello,  il  quale  efsen- 
do  fui  morire , così  difse  : 
Non  errar  vanamente:  im- 
perocché noi  foffriam  quelle 
cofe  per  noflra  cagione , 
poiché  peccammo  • contro  il 
Dio  noflroj  e così  ci  fono 
avvenute  cotali  ftupende 
cofe . 

t<>.  Ma  tu  non  penfare 
di  reftare  impunita,  dopo 
aver  tentato  di  pugnar  con- 
tro Dio. 

20.  Intanto  la  madre 
fovramodo  ammirabile , e 
degna  della  memoria  dei 
buoni , che  per  la  fperanza 
che  aveva  in  Dio,  foffriva 
con 
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moferebat  propter  fpem  >quam  icori  animo  generofo  in  ve- 
der perire  fette  figli  nella 

i 1 J!  .,Mn  t*»  flrìnrnafo  • 


iti  Deum  babebat . 


41,  Singulos  illorumborta- 
batur  voce  patria  fortiter , 
repleta  fapientia  : &foemine<e 
cogitavo ni  mafculinum  ani - 
Bt»m  iìiferens  , 

32.  dixit  ad  eos  : T^efcio 
qualiter  in  utero  meo  appa- 
ruifiis-,  ncque  enim  ego  fpi- 
ritum  & animam  donavi  vo- 
bis , & vitam , fiagulcrum 
membra  non  ego  ipfe  compegi: 


2j.  Sei  enim  munii  Cre- 
ator y qui  formavit  bominis 
nativitatem , quique  otnnium 
ìnvenit  originemy  & fpiri- 
tum  y vobis  iterum  cum  mise- 
ricordia reidit  & vitam, 
ficut  nunc  vofmetipjos  defpi- 
citis  propter  leges  ejui . 

24  v dntiocbus  autem  con- 
temni  fe  arbitratus  }fmul (3* 
exprobrantis  voce  defpeBa , 
cum  adbuc  adole/centior  fu - 
■pereffet,  non  fohim  verbis 
hortabaiur , fed  i?  cum  mura- 
mento affirma  bat , fe  di  vitemì 
& beatumfaSurum : trans-, 

latum  a patriis  legibus  ami- 
rum  kabiturum,  & res  necef- 
farias  ti  prabiturum . 


fpazio  di  una  fola  giornata, 

ii.  incoraggiva  in  lingua 
natia  con  fortezza  ciafcuno 
di  effi,  piena  di  grandezza 
d’animo:  ed  inferendo  un 
animo  mafehio  al  femmini- 
le penfiero , 

22.  difse  loro:  Come  voi 
fiate  fiati  nel  mio  feno  for- 
mati, io  noi  foi imperocché 
non  fon  io  che  v’abbia  da- 
to fpirito,  anima,  e vita, 
né  che  v’abbia  unite  a cia- 
fcun  di  voi  le  membra  del 
corpo: 

23.  Ma  il  Creatore  del 
mondo  che  formò  il  nafeer 
dell’  uomo , e che  d’ogni  cofa 
n’ è il  primo  autore, egli  vi 
renderà  di  nuovo  con  mife- 
ricordia  lo  fpirito  e la  vita, 
pel  difpregio  che  or  voi  fate 
di  voi  fteflì  per  le  fue  leg- 
gi* 

24.  Intanto  Antioco  pen- 
fando  di  efsere  fpregiato,  e 
fofpettando  , che  tali  voci 
cadefsero  a di  lui  difpregio  , 
efsendovi  rimafto  ancora  il 
più  giovane , incominciò  non 
folo  ad  efortarlo  con  paro- 
le , ma  ad  afficurarlo  con 
giuramento  che  lo  farebbe 
ricco  e felice, cheto  porreb- 
be nel  rango  dei  fuoi  favo- 
riti, e che  gli  darebbe  tutto 
ciò  di  che  abbifognafse , fe 

ab- 


♦ 


2$.  Sed  ad  irte  cum  ado- 
hf  enr  nequaquam  ine  ina- 
retur , vocàvh  rex  matrem , 
iy  jutidebat  ei , ut  adolej  centi 
fiere*  iti  f alutefn . 

i6.  Cum  autem  muhis  etiti* 
ve' bis  ejfètbòrtatus  ,prortiifit 
fuafurarti  fe  filio  Ju « . 

27.  Itaque  inclinata  adil- 
lum , irrd  ns  crude  lem  tyran - 
num  tiit  patria  voce  : F ili  mi , 
miferere  mei , quse  te  in  utero 
noVem  menfibus  portavi , iy 
iac  triennio  dedi y{y  dui  ,(y 
iti  eetatem  ifiam  perduxi . 


28.  Veto , nate , ut  affici  a s 
ad  c<elum  , iy  terram  ,iyad 
cmnia , quii  in  eis  funt  : iy 
intelligat , quia  ex  nibi/o  jeeit 
illa  Deus , iy  hominumgenui: 


29.  Ita  fiet , ut  non  timeas 
carnificem  ifiunt , fed  dignus 
fratribus  tuis  ejfeBus  parti- 
ceps , fujcipe  tnortem , tet  in 
illa  miferatione  cum  fratri- 
bus  tuis  tt  recipiam . 


30.  Cum  b<ec  illa  adbuc’ 
tliceret , ait  adekfcens  : gue/pj 


abbandonafse  le  patrie  leg- 
gi- 

25.  Ma  ficcome  il  giova- 
ne non  fi  piegava  per  nulla 
a quelle  promefse , il  re  chia- 
mò la  madre»  e l'efortava 
a configliare  il  giovanetto# 
fua  falute. 

2 6.  Dopo  dunque  che  egli 
con  molte  parole  l’ebbe  e- 
fortata , ella  promife  di  dar 
perfuafiva  al  fuo  figlio. 

27  A lui  dunque  inchi- 
nata , fchernendo  il  crudele 
tiranno  difise  in  lingua  na- 
tia: Figlio  mio,  abbi  pietà 
di  me,  che  t’ho  portato  nel 
fieno  per  nove  meli , che  t’ 
ho  allattato  per  tre  anni  ,e 
t'ho  nutrito  ,ed  allevato  fi- 
no a quella  età  a cui  fei 
giunto. 

2 8.  Ti  prego,  figlio,  di 
guardar  il  cielo  e la  terra  , 
e tutto  ciò  che  in  eflì  efi- 
fte , ed  a ben  intendere  che 
dal  nulla  fece  Dio  quelle 
iole,  nulla  men  che  il  gè* 
nere  umano; 

29.  Cosi  avverrà  che  tu 
non  tema  quefto  carnefice; 
ma  divenendo  degno  parce- 
nevble  dei  tuoi  fratelli , ac- 
cetterai la  morte  onde  nel- 
la llefsa  Divina  mifericordia 
10  ti  riabbia  coi  tuoi  fratel- 
li . 

30.  Mentr’ella  ancora  in 
tpl  gitila  favellava,  il  gio-  . 

va* 
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fujiinetisì  non  obedio  prace-  vanetto  difse:Che  affettate 
pto  regis , Jed  praceptolegis,  'voi  da  me.*?  Non  ubbidifco 
qua  data  efi  nobis  per  Moyjen.  j al-  comando  del  re,  ma  a 

quel  della  legge,  che  ci  fa 
data  per  via  di  Mosé . 

I il.  Tu  vero , quiinventor  3 1.  Tu  però  che  fei  di- 

omnis  malìtia  fattus  et  in  venuto  1‘  inventor  di  ogni 
Hebraos ,non  effugies  manum  male  contro  gli  Ebrei,  notT 
Dei.  «fuggirai  la  mano  di  Dio. 

Si.T^os  enìm  prò  peccati t 32.  Quanto  a noi,fofFria- 
nojirts  bac  patimur . mo  quello  pei  nollri  pecca-* 

.iti. 

33-  Et  fi  nobit  propterin-  ! 3 3.  Ma  fe  il  Signore  Dio 

erepationentylp  coneptionem  noftro  fi  è contro  noi  per 
Dominus  Deus  no/ier  modicum  jun  poco  fdegnato^per  calti- 
iratusefi,  fed  iterum  recon  garci  e correggerci,  ei  fi  ri. 
ci  li  abitar  fervis  fuis.  concilierà  di  nuovo  ai  fervi 

fuoi . 

34.  Tu  auteniy  0 fcelejte , 34.TU  però,o  fcellerato, 

43*  omnium  bominum  fiagttio-  e più  trillo  di  tutti  gli  uo- 
Jìffime , noli fruftra cxtoìli va-  mini,  non  t'ellollere  vana. 
nis  fpebus  in  fervos  ejus  mente  per  vane  fperanze 
infiammatus . infiammandoti  contro  i fer- 

vi di  Dio. 

35.  T<londum  enimomnipo-  35.  Imperocché  tu  non 

* tenti s Dei  , (3*  omnia  in  hai  per  anche  isfuggito  il 

fpicientis judicium  effugi/li.  giudizio  di  Dio,  che  tutto 

..  può,  e tutto  vede. 

Só.T^amfratres mei,modi-  36.  E quanto  ai  miei  fra- 
cco dolore  fu/lentato  ,fub  telli  , follenuto  un  po'  di 
teftamento  aterna  vita  ef-  dolore , eflì'  fono  ora  entrati 
fefli  funt:  tu  vero  judicio  Dei  nell’alleanza  (1)  della  vita 
juftas  fuperbia  tua  panai  eterna;  ma  tu  per  giudizio 
exolves.  di  Dio  porterai  le  pene  dal- 

la tua  fuperbia  giullamente 
meritate. 

37* 

’ - ' 

• - (1)  Può  [piegar [t  coti : Godono  dell’effetto  deii’.  alleanza  che 
promette  la  eterna  vita  agli  oifervatori . 
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37.  Ego  auttm , /fc«r  37.  Io  do,  come  1 miei 

fratres  mei  ,animam  ,isr<cor-  fratelli,  la  vita  ed  il  corpo 
pus  meum  trado  prò  patriij  per  le  patrie  leggi  ; fuppli- 
legibta  , invocarti  Deum  ma-  cando  Dio  che  fi  renda  ben 
turius  genti  noftr<e  propitium  torto  propizio  alla  noftra  na- 
fieri,  teque  cum  tormenta , zione.e  che  tu  per  tormen. 
& verberibus  confiteri , quod  ti  e flagelli  abbia  a confefla- 
jpje  efl  Deus  folus.  ■ re,  che  egli  è il  folo  Dio. 

38.  In  me  vero,  & in  fra-  38.  Ma  nella  morte  mia  e 

tribta  meis  defìnet  omntpo-  in  quella  dei  miei  fratelli 
tenti s ira , quce  fuper  omne  ceflerà  lo  fdegno  delP  Onni- 
genus  noftrumjufle  Juperdufia  poflente,  che  s’è  giuftameri 
efl  • te  diffufo  fopra  tutta  la  nc- 

ftra  nazione. 

39.  Tane  rete  acce nfus  ira  39.  Allora  il  re  accefo’di 

in  bunc  fuper  omnes  crude-  fdegno  infierì  contro  quefto 
lius  defatviit  yindigne  ferens  più  crudelmente  che  contro 
e derifum  . tutti  gli  altri , mal  (offrendo 

di  eflere  fchernito. 

40.  Et  bic  itaque  mundur  40.  Così  dunque  ancor 

obiit , per  omnia  in  Domino  ' quelli  mori  puramente , con- 
coide»/. fidando  onninamente  nel  Sii 

gnore . 

41.  'Npviflime  autem  pofl  | 41.  All’ultimo  dopo  i figli 

filios  mater  con/umpta  eft.  reftò  morta  anche  la  madre. 

42.  lgìtur  de  facrificiis , 42.  Ma  s’  è abbaftanza 

{30  de  nimiis  crude/itatibus  parlato  dei  profani  facrifi- 
fatis  di  Rum  efl . zìi  9 e di  tali  ecceCGve  cru- 

deltà. 


••  • 

r A a SEN- 

1 
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SENSO  LUTERÀ  LE  E SPIRITUALE, 

if.  2.  Tà  K jl  un  di  ejji  , che  era  il  primo , così  gii 
/ V/|  dffe  : Che  cerchi  tu,  e che  vuoi  tu  f ape  re 
da  noi  ? 'Njoi  fiam  pronti  et  morire  più. 
tofto  che  trafgredire  le  patrie  divine  leggi . Dobbiamo  far* 
ci  beffe,  dice  S.  Ambrogio  (a),  del  vano  artificio  di  quel 
tiranno,  che  credette  dover  incominciare  ad  efercitare  il 
tuo  furore  fopra  un  vecchio,  fenza  penfare  eh*  egli  fee- 
glieva  nella  tua  perfona  un  eccellente  maeftro , il  cui  e- 
fempio  fervir  dovea  a rendere  più  forti  e più  coraggiofi 
i funi  difcepoli.  lnfultare  lictt  tyranno,  qui  dum  callide 
a [erte  incipiendum  putat , magifirum  elegit  quo  dijcìpulos 
faceret  fortiores.  Antioco  s*  immaginò  che  fanciulli  ficco- 
me  quelli , a cui  egli  dava  1’  afl'alto,  fi  potrebbero  lafciar 
vincere  dalle  ricompenfe  loro  promeffe,  o impaurire  dalle 
Sue  minacce.  Ma  eglino  fi  dimoftrarono,  aggiugne  ilSan- 
tò  fteffo  , a guifa  di  valorofi  foldati,  degni  di  un  tal  Ca- 
pitano , che  avea  loro  dato  un  sì  bell*  efempio  j e risol- 
vettero di  Seguitarlo  quai  fanciulli  il  padre  loro,  e quai 
difcepoli  il  loro  maeftro  : Sequamur  patrem  filii  , dìjcipu/i 
doBorem . 

Elfendogli  dunque  fiato  prefentato  il  primogenito  in- 
nanzi gli  altri  ci  fi  beffò  del  tiranno,  dice  S.  Ambrogio, 
e gli  fece  conofcere,  che  giuftiffimamente  rifpetto  a luì 
Serbava  l’ordine  fteflò  della  natura;  che  rallegrava!!,  per- 
chè da  lui  volefTe  incominciare,  ma  che  potea  afficurarlo 
eh’  ei  s’  ingannava , Se  immaginavafi  che  i Suoi  fratelli  , 
benché  minori  di  lui,  non  aveffero  un  coraggio  eguale  a 
quello  del  loro  primogenito  per  la  difefa  della  pietà  : 
prò  piotate  quidem  o mnts  maximi  fumus.  „ Che  cerchi  tu  , 
» gli  die'  egli  * Ti  dichiaro , che  Serviamo  il  grande  Id« 

» dio  j 


(a)  Ambrof.  de  Jacob  .il.  a,  c.  ■*. 


/ 
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dìo;  e tu  medefimo  c*  infegni  quel  che  a far  abbiamo; 
„ poiché  la  grande  premura  , con  cui  ti  stòrti  di  cavarci 
„ di  bocca. la  verità  , c’  infegna  nel  tempo  fteflb  a te* 
„ nerci  ad  effe  attaccati  con  tutte  le  noftre  forze.  “ 

Per  quanto  crudeli  fupplicii  fi  ufafTero  verfo  lui  ( a ) , 
la  fua  pietà  !a  vinfe  fui  furore  del  tiranno  . S’  egli  per- 
dette la  fua  figura  elleriore,  allorché  gli  fu  tratta  tutta  la 
pelle  del  capo,  egli  acquiftò  a un  tempo  un  nuovo  co- 
raggio ed  una  nuova  forza  nell’ intimo  del  cuor  fuo:  Co- 
rium  capi  tic  exutui  , fptciem  mutovtrat  , virtutem  au - 
xerat . 

V-  5.  E dopo  che  egli  fu  così  mutilato  per  tutto , ordinò  che 
recato  il  fuoco  et  foffe  ancora  Jpirante  arrofiitoin  una  pa - 
della  > ec.  La  mente  è attehta  all’afpetto  d' un  tale  fpet- 
tacolo,  e l’uomo  non  è per  fe  medefimo  capace  di  conce- 
pire tanta  coftanza  congiunta  a tanta  debolezza  in  mez- 
zo a tanti  orribili  fupplicii.  Ma  non  bifogtia,  ficcome  di- 
ce egregiamente  il  Grifo  domo  (b) , giudicare  di  tai  con- 
flitti affatto  divini  della  nolìra  l'anta  Religione  come  de- 
gli altri  fpettacoli  profani,  in  cui  quelli  che  li  rapprefen- 
tano  fanno  dipendere  la  vittoria  de%  loro  atleti  da  la  gio- 
ventù e dal  gran  vigore  del  loro  corpo.  Sono  de  tutto 
diverfi  i conflitti  di  quei  che  appartengono  aGESU’CRI- 
STO.  „ Imperocché  non  fono  uomini  , che  combattono 
„ contro  altri  uomini;  ma  fono  uomini  che  combattono 
„ contro  demonii.  Quindi  GESÙ’  CRISTO  non  ci  pro- 
„ pone  qui  giovani  robufli  e bellicofi,  ma  fanciulli  > un 
„ vecchio  ed  una  donna  attempata  loro  madre.  Chi  avea 
,,  mai  udito  parlare  di  quella  fpecie  di  conflitto  e di  fpet- 
,,  tacolo  sì  nuovo  e sì  forprendente  f Ma  colui  che  vi 
„ prefiede,  cioè  GESÙ’  CRISTO,  non  fa  dipendere  inte- 
„ ramente  come  gli  altri  1‘  efito  de!  conflitto  dalla  forza 
„ de’  combattenti  . Egli  medefimo  è fra  loro  ptefente  ; 
„ divinamente  gli  afflile;  loro  tende  la  fua  mano  invìfi- 
„ bile;  e per  fine  la  felice  riufcita  de’  loro  conflitti  è I' 
„ effetto  principalmente  del  fuo  ajuto. 

_______ »»  AI- 

(a)  Id.  Ambr.  deOffic-  I.  *.5,41.  (b)  Chryfaft.  bara-  44. 

Aa  1 
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„ Allorché  dunque  confiderate  un  uom  debole  trionfare 
„ di  tutta  la  crudeltà  di  un  tiranno  e di  tutto  il  furor 
,,  del  demonio,  ammirate  la  grazia;  di  colui  , -che  lo  fo- 
,,  ftenra  in  sì  fiera  tenzone  j adorate  la  onnipotenza  di 
,,  GESÙ’  CRISTO  ne'  fuoi  atleti  , che  non  vincono  il 
,,  nemico  loro  colla  forza  del  loro  corpo,  ma  coll*  ardore 
„ della  loro  fede,  e che  fi  trovano  sì  potenti  .per  1*  un- 
„ zione  affatto  divina  della  grazia , come  fono  deboli  e 
,,  fragili  per  loro  natura.  Non  li  confiderate  al  di  fuori j 
„ ma  penetrate  fino  all’  intimo  dell’  anima  loro  , per 
„ ifcorgervi  la  virtù  onnipoflente  della  loro  fede  : “ Ob- 
fiupefce  in  intuendo  Cbrifii  virtute , cujus  athlettf  non  cor - 
poris  robore , fed  fidei  virtute  luftantur,  Infirma  eorum 
natura , fed  qu<e  eos  unxit  grafia , potens  eft . 

•p.  6.  Il  Signor  nofiro  Dio  riguarderà  la  verità  , e farà 
confolato  in  noi , fecondo  che  Mose  lo  dichiarò  nel fuo  Can- 
tico con  tale  protefia : farà  confolato  ne'  Jervi  fuoi.  Tutto 
eflendo  divino  in  quel  conflitto  de’  Santi  Maccabei  non 
dobbiamo  giudicarne  umanamente,  L’  afpetto  di  tanti  cru- 
deli fupplicii  fofferti  dal  primo  di  tutti  farebbe  fiato  ca- 
pace d’  indebolir  gli  altri,  s’  eglino  fiati  non  tollero,  per 
così  dire,  come  inebbriati  anticipatamente  dal  calice  del 
Signore,  il  cui  defiderio  ardentilfimo  li  trafportava  come 
fuor  di  fe  medefimi.  In  vece  dunque  d’  effere  inorriditi 
dai  patimenti  del  loro  fratello  , ne  piglian  conforto,  e 
follevando  tutti  infiem  il  cuor  loro  a Dio  , donde  afpet- 
tavano  tutta  la  loro  forza  , fi  efortano  fcambievolmente 
colla  loro  madre  a tutto  foffrire:  Il  Signor  nofiro  Dio , e' 
lì  dicevano,  riguarderà  la  verità ; cioè  la  verità  delle fue 
promefle , la  verità  e la  giuftizia  de*  fuoi  precetti , la  ve- 
rità della  fua  fanta  Religione,  per  cui  ci  efponghiamo  a 
tutto  foffrire,  ed  egli  far  a in' noi  confolato , cioè  noi  me- 
defimi in  lui  riceveremo  una  ineffabile  confolazione. 

L’  affidua  confiderazione  dell’  allegrezza  del  Signore  , 
preparata  ai  fedeli  fuoi  fervi,  li  foftenta  per  mirabile gui- 
fa  nel  corfo  di  quella  vita  , e li  preferva  da  debolezza 
ne’  più  afpri  patimenti  ; lo  che  fa  che  S.  Ambrogio  («) 

efpri- 
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efpriniendo  gl’  interni  fentimenti  dell'  uno  di  que’  fanti 
Martiri  , gli  pone  fulle  labbra  quelle  eccellenti  parole  : 
,,  Come  giocondo  é il  morire  per  la  Religione  : Come 
>,  dolce  diventa  l’amarezza  della  morte  più  crudeleaquei 
„ che  la  fopportano  per  la  pietà , allorché  da  loro  fi  con- 
„ fiderà  la  infinita  ricompenfa  , che  gli  afpetta  delle  lo- 
„ ro  fatiche!  I tormentilo  Principe,  da  te  fofferti  fonò 
j,  maggiori  de’  fupplicii,  che  noi  foffriamo;  e tu  fei  pii 
„ crudelmente  lacerato  di  noi,  quando  ti  fenti vinto mal- 
„ grado  tutti  gli  sforzi  della  tua  portanza.  ** 

il.  9.  E mentre  era  fui  punto  di  {pirare  , diffe  : Tu  ci 
fai  perire  in  quefta  vita , 0 Jcel/eratijftmo , ma  il  re  del 
mondo  rifufciterit  nella  rifurrezion  della  vita  eterna  noi 
defunti  perlefue  leggi.  Si  può  qui  cflervare  che  que’ fan- 
ti Martiri  parlano  molto  della  rifurrezione , Io  che  non 
era  ordinario  innanzi  quel  tempo;  e credefi  che  la  ragio- 
ne, che  a ciò  gl’ induceva  , folle  1’  elfer  in  quel  torno 
per  1'  appunto,  al  dir  di  Giofeffo,  inforta  in  mezzo  a* 
Giudei  la  fetta  de’ Sadducei,  che  negavano  la  rifurrezione 
de’  morti . Quindi  i fanti  Maccabei  combattendo  1’  errore 
di  sì  empia  dottrina  , atteflavano  pubblicamente,  che  il 
motivo,  che  gl’  induceva  a difprezzar  la  vita  prefente  , 
che  quel  "Principe  [cellerato  facea  loro  perdere , era  la  cer- 
tezza eh’  eglino  aveano  , che  il  Re  dell"  univerfo  li  fa- 
rebbe un  giorno  rifufeitare  per  una  vita , che  non  fareb- 
be più  caduca , ma  eterna . In  effetto  farebbe  fiato  im- 
ponìbile, eh’  eglino  fi  foflero  foftenuti  in  sì  crudeli  tor- 
menti , fe  la  fperanza  di  un’  altra  vita  più  beata  non 
averte  loro  ifpirato  un  vero  difpregio  per  tuy,i  i mali  di 
quella;  pofciacbè  non  fenza  ragione  S.  Paolo  (a)  ha  di- 
chiarato, che  fe  non  avejftmo  fperanza  in  GESÙ'  CRISTO 
fe  non  per  quefta  vita , faremmo  i più  miferi  di  tutti  gli 
uomini.  E potevafi  in  effetto  figurarfi  uno  fiato  più  mi- 
fero di  quello  de’  Maccabei,  a cui  troncavanfi  tutte  le 
membra  1’  uno  dopo  l’altro,  a cui  traeva!:  la  pelle  dal 
capo,  e che  arroftivanfi  viri  in  padelle  ardenti,  fe  foffe 

' fiato 
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{foro  vero  , fecondo  che  aflkuravano  i Sadducei , che  l' a- 
nima  loro  morir  dovette  coi  loro  corpi?’ 

Era  quella  dunque  la  più  perniciofu  dottrina , che  infe- 
gnar  fi  potette  e la  più  direttamente  oppofla  alla  pietà  ; 
poiché  non  era  ella  capace  che  di  far  apoflati  ed  empii  , 
che  non  ifperando,  nè  temendo  cos'  alcuna  dopo  la  mor- 
te fi  danno  una  intera  libertà  di  vivere  prefentementefic- 
come  la  intendono,  fenza  confultar  altre  regole  che 
quelle  delle  loro  paflioni  e del  loro  capriccio. 

ir.  io.  u.  12.  jl  richiefta  dei  tormentatori  mife  fuori 
la  lingua,  e ffefe  francamente  le  mani,  e con  fiducia  dif- 
fe  ; Quefie  cofe  le  tengo  dal  cielo , ma  per  le  leggi  di  Dio 
io  ora  di  effe  non  ne  fo  conto,  poiché  Jpero  di  riaverle  da 
lui , ec.  Porgendo  la  lingua  al  taglio  egli  non  teme  di 
non  poter  più  confeflTare  il  nome  del  fuo  Dio  ; perché  la 
coftanza , con  cui  la  perdeva  per  la  difefa  della  fua  Religione, 
era  la  più  nobile  confeffione,  cui  far  potette  della  fua  fede. 
Quindi  S.  Ambrogio  (a),  che  non  può  faziarfi  d’ammira- 
re la  generofa  difpofizione  de’ fanti  Martiri  fa  dire  ancora 
a quello  le  feguenti  forti  parole:  „ Eccoti  vinto,  o Antio- 
„ co,  dal  momento,  in  che  tu  comandi,  che  fumi  ta- 
,,  gliato  1’  iftrumento  della  mia  voce.  E'  quello  un  con- 
,,  feffare  pubblicamente,  che  tu  fei  incapace  di  rifponde- 
,,  re  alle  noftre  ragioni,  e che  i colpi  della  nollra  lingua 
-,  ti  fono  più  fenfibili  che  a noi  non  fono  tutti  quelli  , 
„ che  ci  fai  fopportare . Ma  t'  inganni,  fe  togliendoci  la 
„ loquela,  credi  perciò  di  falvartij  poiché  fappi  che  Dio 
„ ode  i fervi  fuoi  , quando  pur  tace  la  loro  lingua,  ed 
„ anzi  taralo  più  gli  ode  allora,  perchè  gli  parlano  colle 
„ grida  del  cuor  loro . Quindi  tu  puoi  tagliarmi  la  lin- 
„ gua,  ma  non  puoi  fpogliarmi  della  coltanza  , che  Dio 
,,  m’ifpira;  non  puoi  vietarmi  di  rendere  tellimonianza 
„ alla  verità;  non  puoi  affogar  le  grida  del  cuor  mio.  Il 
„ fangue  ha  la  fua  voce,  con  che  fclama  a Dio;  eque- 
„ gli  che  ode  i rtoftri  più  fegreti  penfieri , ode  ancora  piut- 
„ tofto  la  voce  del  fangue,  che  s‘  innalza  fino  alfuotro- 

,,  no.* 
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,,  no:  “ Habet  (y  fanguis  vocem  tuam  , qua  clamai  ad 
Deum : audit  enim  fanguinii  vocem , qui  audit  internai 
cogitationes . 

Sta  fcritto,  che  il  Re  e i Cuoi  feguaci  non  poterono  a 
meno  d’  ammirare  anch'  ejft  il  coraggio  di  quel  giovane  ; 
ma  non  Tappiamo  quali  quel  che  abbiamo  ad  ammirar 
maggiormente;  o il  coraggio  affatto  divino  de’Santi Mar- 
tiri, che  davano  a tagliare  la  loro  lingua  e le  altre  loro 
membra,  e la  loro  teda  a fcorticare . come  fe  il  loro  cor- 
po foffe  (lato  il  corpo  di  un  altro  ; o il  furore  e la  odi- 
nazione  quafi  incredibile  di  quel  Re  , che  fi  contenta  di 
ammirare  nelle  perfone  da  lui  perfeguitate  effetti  sì  tua- 
ravigliofi , fenza  pigliarli  penlLro  di  rifqlire  fino  allacau- 
fa  di  una  sì  divina  rifoluzione.  Sono  quedi  due  prodigii 
quafi  egualmente  incoraprenfibili  alla  mente  dell'  uomo  ; 
le  non  che  ben  fi  fcorge  che  l'uno  è l’ effetto  delle  pro- 
fonde tenebre  di  un  cuor  immerfo  nell'  empietà  e nell* 
orgoglio;  e l'altro  è per  1*  oppofito  un  effetto  fopranna- 
turale  del  lume  della  grazia  onnipotente  di  colui,  che  in 
quella  guifa  ch’ei  vive  ne* giudi,  vivìt  vero  in  me  Cbri » 
j lui,  dicea  già  S.  Paolo  (<i)  , patifce  parimente  in  certo 
modo  ne’  Martiri  ; fecondo  1’  efimio  detto  di  S.  Felicita 
Martire  illudriffìma  (6)  . Imperocché  travagliata  effendo 
da  fieri  dolori  di  parto,  ed  interrogata  da  uno  de’  Tuoi 
cudodi,  cofa  ella  farebbe,  qualora  foffe  efpodaalle  bedie, 
fe  allora  gridava  cotanto  , gli  diede  incontanente  queda 
mirabile  rifpoda:  Io  Jon  che  / offro  al  prefente-,  ma  allora 
ci  farà  un  altro , che  per  me  f offrirà , perche'  io  {offrirò 
per  lui. 

ir.  16.17.  offendo  tu  in  autorità  tra  gli  uomini  fai  quel  che 
vuoi,  benché  tu  pure  fii  mortale , ma  non  ti  penfare  che  Dio  abbia 
abbandonata  la  nojìra  nazione:  afpetta  ec.  I grandie  i po- 
tenti della  terra  reputino  , finché  lor  piace  , una  fovrana 
ventura  ed  il  colmo  de’ loro  voti  il  far  quaggiù  tutto  quel 
che  vogliono , e il  non  trovare  odacolo-  veruno  ai  loro  de- 
fiderii.  Non  poffono  eglino  per  ciò  impedire,  che  quelli, 
che 

(a)  Gal«T.  *.  »o.  <b)  A Perpet-  Se  Felrcit. 
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che  riguardano  le  cofe  cogli  occhi  della  fede,  liccome  la- 
ccano i Santi  Maccabei , non  giudichino  in  altro  modo  dell' 
apparente  felicità , di  cui  lieti  vanno  ed  alteri , e non  la 
tengano  ah’oppofito  in  conto  di  fommadifav ventura.  Tu 
fai , dice  il  baino  Martire  ad  Antioco  , quel  cbe  t uoi  ; 
tna  lappi  chetu  noi  fai  fe  non  perche  tu  ne  bai  ricevuta  la  pode- 
fià;  cioè  non  ti  attribuire  un  tal  potere  , come  fe  tu  l’aveflì 
da  te  medefimo;  e penfa  che  tu  fei  un  mortale  al  par  di 
quelli,  fra  cui  ricevuta  hai  la  podeftà  , di  cui  ti  vanti.  Ts^on  . 
credere , che  l'autcrità,  che  a Dio  piacque  di  darti  fra 
gli  uomini,  per  gafligare  il  fuo  popolo,  fia  una  prova  d‘ 
aver  egli  abbandonata  la  no/ira  nazione  ; ma  affetta  al- 
quanto, ch'egli  fiali  di  te  fervito  per  correggerci,  e ve- 
drai per  tua  propria  efperienza,  quanto  grande  fia  lapof- 
fanza  di  colui  , che  vendicar  dee  il  (angue  de’  fervi 
fu  oi . 

Tal  è (lato  in  ogni  tempo  il  raziocinio  e il  fentimento 
de'Santi  Martiri,  che  hanno fempre  riguardato  le  loropro- 
prie perf  cuzioni  come  l'effetto  non  della  potenza  de* lo- 
ro nemici,  ma  della  giuflizia  mifericordiofa  del  loro  Dio; 
e che  fono  flati  più  inorriditi  alla  villa,  che  la  fede  loro 
dava  dei  fupplicii  riferbati  ai  perf-cutori , che  non  a quel- 
la de*  tormenti  paffeggeri  fofferti  da’ loro  fteflì.  Il  poco  tem- 
po, che  abbiamo  da  afpettare,  fe>.  bra  lungo  all'impazien- 
za e alla  debolezza  della  maggior  parte  delle  perfone  tri- 
bolate . Non  fi  confiderà  che  la  potenza  prefente  de’  mal- 
vagi , e la  funefla  libertà , ehe  eglino  fpeffo  hanno  di  far  tutto 
quel  che  vogliono.  Ci  crediamo  in  certo  modo  abbar dona- 
ti da  Dio , allorché  ci  troviamo  efpolli  alle  prove  diverfe 
della  fua  giullizia . Ma  la  fua  grande  potenza  non  rifpleti- 
de  mai  in  una  maniera  tanto  degna  di  lui,  quanto  nella 
pazienza , con  cui  egli  fopporta  gli  empii , ed  afpetta  che 
abbiano  colmato  lo  flajo  della  loro  iniquità  ; pofciachè 
un  contraffegno  della  debolezza  di  quei , che  reputiam  po- 
tenti fopra  la  terra,  è l'affrettare  le  loro  vendette.  Il  ti- 
mor che  hanno  di  effere  fraftornati  ne’ loro  difegni  li  fa 
operare  con  precipizio  e trafporto.  Ma  il  bignore  , le  cui 
volontà  fi  efeguilcono  in  una  maniera  infallibile,  e acuì 
non  può  opporli  niuna  potenza  , opera  fempre  con  una 
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Comma  pace;  e dà  a divedere  di  efler  grande  da  vero  e 
potente , perchè  afpetta  i momenti  Legnati  dalla  fua  giu- 
dizi pel  cadilo  degli  empiile  come  dice  egli  dettò  ^a) 
riferbati  al  fupremo  fuo  potere. 

if.  18.  Hon  errar  vanamente  ; pofciacbè  noi  /offriamo 
que/fe  cofe  per  noltra  cagone  avendo  peccato  co-itroil  no. 
firo  Di  ' , e così  ci  fono  avvenute  cotali  flupende  cofe . Ma 
tu  non  t' immaginare  di  reflare  impunito  ec.  Alcuni  con- 
federando la  sì  mirabile  pietà  di  que' Santi,  potrebbero  for- 
te immaginarli  che  fotte  poco  (incera  quella  sì  autentica 
dichiai  azione , con  che  riconofcono  di  aver  meritato  e d* 
efltrfi  tirati  addotto  sì  gran  flagelli  coi  loro  peccati  ; ma 
l’umiltà  de’ giudi  è fempre  fondata  Culla  verità  . Quindi 
é vero  il  dire,  ch’eglino  fi  riguardavano (ìnceramentequai 
peccatori,  0 perchè,  fe^  ondo  S. Giovanni  ( b ),  Je  diciamo 
d"  ejfer  fenza  peccati , feduciamo  noi  flejft , e la  verità  non 
e in  noii  0 perchè  non  parlavano  f Itamo  nelle  loro  per- 
fone,  ma  congiugnendoli  a tutto  il  popolo  , ficcome  a- 
veano  fatto  prima  di  loro  Daniele,  Tobia  e gli  altri  giu- 
di della  Legge  vecchia , che  fi  riguardavano  fempre  per 
membra  di  un  Col  corpo  con  tutti  i Giudei , benché  d’al- 
tronde fodero  innocenti . Ora  il  timore  che  fembre  ebbe- 
ro que’ gran  fervi  di  Dio,  che  i loro  perfecutori  temera- 
riamente non  fi  atiribuittero  un  potere,  che  loro  non  era 
dato  che  per  un  tempo,  non  mancava  mai  d’ifpirar  loro 
un  Canto  zelo  per  la  difefa  della  gloria  del  Dio  d’ Ifdrael- 
lo;  ciocché  induce  il  Santo  martire  a dichiarare  altamen- 
te ad  Antioco,  «he  i proprii  loro  peccati  1’  aveano  refo 
sì  potente  contro  elfi;  ma  che  dopo  aver  fervito  d'iflru- 
mento  alla  divina  Giudizia  per  gaiìigarli,  dovea  afpettarfi 
di  provarne  egli  pure  tutti  i rigori  per  aver  ofato  pugnar 
cont  0 lo  ftejfo  Dio  . 

Ma  come  dunque  combatteva  egli  contro  Dio  , allor- 
ché ferviva  di  minidro  a Dio  per  gadigare  il  fuo  popo- 
lo f Gadigando  quel  popolo  non  avea  difegno  che  difod* 
disfare  la  fua  empietà  e didruggere  la  Religione  del  ve^ 

ro 
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ro  Dio.  E nondimeno  Dio  , i cui  adorabili  configli  fono 
fuperiori  ai  pènfieri  di  tutti  gli  uomini  , non 
lafciava  di  far  fervire  alla  efecuzione  de’fuoi  difegni  fo- 
pra  il  fuo  popolo  la  volontà  sì  depravata  com’era  di  quell’ 
empio  principe;  ftante  che  non  è in  poter  de’ più  malvagli 
l’impedire  che  Dio  non  tragga  per  fua  bontà  dal  mal  che 
fanno  tutto  il  bene  , che  a lui  piace. 

ir.  so.  Intanto  la  madre  ammirabile  foprammodo  ..... 
vergendo  perire  in  uno  jìeffo  giorno  fette  fili  /offriva  con 
animo  genero fo  la  loro  morte  per  la  fperanza  , eh'  ella  a- 
meva  in  Dio.  Tutti  i Padri,  (<i)  fono  flati  effettivamen- 
te maravigliati  all'eftremo  della  coftanza  e della  fedequafì 
incredibile  di  quella  madre  di  tanti  martiri  . S,  Gregorio 
Nazianzeno  dice,  ch'ella  Teppe  congiugnere  perfettiilima- 
mente  l’amor  di  Dio  con  quello  de’figlifuoi;  ch’ella fen- 
tiva  le  fue  vifeere  lacerate,  ma  in  una  guifa  che  fem- 
brava  tutta  oppofta  alla  natura,  perchè  non  era  ellacom- 
molTa  dal  veder  patire  i fuoi  figliuoli,  ma  era  all’  incon- 
tro fommamente  inquieta  pel  timore  , che  alcun  di  loro 
non  foffriffe  al  par  degli  altri;  eh  ella  offrì  a Dio  incer. 
to  modo  un  fagrificio  maggiore  di  quello  dello  flefTo  Abramo  ; 
poiché  il  Tanto  Patriarca  non  offrì  al  Signore  che  un  fo- 
o figlio . benché  foffe  in  verità  un  figlio  unico  e il  fi- 
gliuolo della  promeffa;  ma  effa  gli  confacrò  ad  una  volta 
una  moltitudine  di  figli  , ch’ella  amava  colla  mag- 
giore tenerezza;  eh’  ella  fuperò  con  un’  azione  sì  piena 
di  fede,  e colla  volontaria  oblazione  di  tante  vittime 
ragionevoli  che  fi  affrettavano  di  morire  per  Dio,  e tutte 
le  madri  e tutti  i Sacerdoti  , allorché  moftrava  le  fue 
mammelle  a quei  che  avea  nodnti  , allorché  rimetteva 
loro  davanti  agli  occhi  i fuoi  affanni  e le  follecitudini 
fue  nell’ allevarli,  ed  allorché  perfine  rammemorava  loro 
la  fua  vecchiezza  , per  muoverli  più  fortemente  non  a 
eonfervar  la  loro  vita,  ma  a (offrire  e a morire  pel  loro 
Dio,  niente  più  temendo  che  l’indugio  della  loro  morte. 

Il 


(a)  Gregor.  Nazianz.  Orai.  **.  Chryfoft.  hom.  Auguft. 
de  diverf.  Ter-  io*. 
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Il  Grifoftomo  afferma,  ch’egli  non  fapeva  ciò  che  do- 
vette in  lei  piiV  ammirare , o la  debolezza  del  fello  , ov- 
vero lo  fiatò  della  vecchiezza,  o la  tenerezza  sì  compaf- 
lionevole  di  una  madre  pe’fuoi  figli  , che  erano  , come, 
die' egli,  tre  gravi  oftacoli  alla  coftanza,  di  cui  ella  ebbe 
meftieri  per  correre  in  una  sì  fcabbrofa  carriera  . Ma  ei 
lòggiugne , che  ce  n’ebbe  ancora  un’altro,  in  cui  la  mali- 
zia del  Demonio  e la  fermezza  di  quella  madre  inconfola- 
bile  fi  oflervarono  più  fenfibilmente.  „ Confiderete,  dice 
,,  quel  gran  Santo,  che  non  fu  ella  fatta  entrarla  prima 
nel  conflitto,  ma  dopo  tutti  i fuoi  figli  ; affinchè  am- 
i,  mollila  eflendo  dai  loro  fupplicii,  e tutte  eflendo  logo- 
„ rate  le  forze  dell*  animo  fuo  e del  fuo  corpo  dall’  af- 
„ petto  di  tanti  patimenti  di  quelli,  che  da  lei  riguarda- 
„ vanfi  come  la  fua  propria  carne,  fots’  ella  meno  in  gra- 
„ do  di  foflenere  gli  affarti  del  fuo  nemico.  Bifogna  rap- 
prefentarfi  che  ogni  volta  che  tormentavafi  uno  de’fuoi 
„ figli, ella  foffriva  in  fefteffa  tormenti  anche  piùcrudeli 
„ di  loro,  e moriva  in  certomodo  tante  volte,  quante  ve- 
„ devane  alcuno  morire  prima  di  lei.  “ 

Ma  diciamo  piuttolìo  col  Santo  fleflò,  che  quella  sìge- 
nerofa  madre  non  teneva  il  guardo  rivolto  al  (angue, che 
fpicciava  per  terra  dalle  piaghe  del  corpo  loro,  ma  rimi- 
rava le  corone  di  giuftizia,  che  loro  fi  apparecchiavano 
nel  cielo;  nè  le  grandi  aperture,  che  faceanfi  nei  loro 
fianchi  lacerandoli,  ma  gli  eterni  tabernacoli,  ch’eglino 
s’innalzavano  coi  loro  patimenti;  nè  i carnefici  che  fi 
fiancavano  a tormentarli,  ma  gli  angioli  che  gli  aflìfte- 
vano  e li  foftenevano  nei  loro  tormenti.  Se  dunque  fi 
domanda,  come  l’anima  fua  non  fi  feparò  dal  fuo  corpo 
all’afpetto  di  tanti  orribili  fupplicii,  il  Grifoftomo  rifpon- 
derà  : Perchè  non  teneva  ella  gli  occhi  abballati  al  fuolo. 


ma  rivolgeva  tutte  al  Cielo  le  fue  mire  e tutti  i Aloide- 
fiderii;  laonde  non  temeva  che  una  lòia  cola,  ed  era  che 
il  tiranno  non  la  perdonale  ad  .alcuno  tra’  fuoi  figli;  eh’ 
ei  non  faceflfe  celiar  troppo  torto  il  conflitto  ; e che 
quindi  non  cagionarti?  una  dolorofa  feparazione  nella  fanta 
ìchiera  dei  fuoi  figli,  ch'ella  defiderava  d’immolare  tutti 
infieme  a Dio. 


Per 
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Per  un  movimento  di  quella  fanta  inquietudine  ella  fai 
cor  aggina , fecondo  che  nota  il  fagro  tefto,  in  lingua  na- 
tia ciafcun  di  loro  in  particolare  con  fortezza  piena  di 
grandezza  d’animo , o fia  di  faptenza;  ma  di  una  fapien- 
2 a,  che  non  era  quella  della  carne,  e che  non  potea  ve- 
nir che  dall’alto  non  più  che  la  fua  fortezza,  che  in  lei 
tanto  più  rifplendeva,  perchè  ella  era,  come  dice  il  Gri- 
foftomo,  e donna  e attempata  e madre,  e però  tutto co- 
fpirava  dal  canto  della  natura  a indebolirla  e a farle  de-^ 
fiderare  di  falvare  la  vita  ai  fuoi  figli.  Le  donne  impari- 
no dunque,  dice  S.  Agoftino,  da  tal  prodigio  di  pazienza 
e dalla  ineffabile  fortezza,  che  rifplende  in  una  madre,  a 
confervare  i loro  figli,  com’ella  Teppe  confervare  sì  per- 
fettamente ì fuoi . Sapeva  ella  poffederli , allorché  non  te 
meva  di  perderli  per  l’amòr  di  Dio  : Habere  noverai  , 
qute  perdere  non  timebat . Elia  vedevali  tutti  patire,  egli 
amava  tutti  nei  loro  patimenti.  Ella  foffriva  per  gli  oc- 
chi ciò  che  da  loro  foffrivafi  nella  carne  ; e non  folo  non 
era  inorridita,  ma  diventava  ognor  più  forte  per  efortarli 
a non  temer  più  nulla.  Ferebat  in  oculii , quod  in  car- 
ne omnes  : nec  folumnon  terrebatur,  (ed  etiam  exbortaba- 
tur.  Afcoltiamola  dunque  parlare  ai  fuoi  figliuoli  ,ed  ifpi- 
rare  ad  elfi  l’ardor  grande  pel  martirio,  che  fentivafi  da 
lei  mcdefima . 

if.  22.  Dìffe  loro:  come  voi  fiate  flati  nel  mio  feno  for- 
mati, io  noi  so  ; imperocché  non  fon  io  che  v'  abbia  dato 
fpirito,  anima  4 vita,  nè  che  v'  abbia  unite  a ciafcun 
di  voi  le  membra  del  corpo  : 

■jjr.  2 3.  Ma  il  Creatore  del  mondo  che  formò  il  nafcer 
dell’uomo,  e che  d' ogni  cofa  n'  è il  primo  autore,  egli  vi 
renderà  di  nuove  con  mifericordia  lo  fpirito  e la  vita , pel 
di f pregio  che  or  voi  fate  di  voi  flefli  per  le  fue  leggi.  La 
madre  dei  giovani  Maccabei , che  fi  mofirò , fecondo  il 
detto  di  S.  Agoftino  (a),  più  feconda  per  le  fue  virtù  nel- 
la morte  dei  fuoi  figli , che  non  era  ella  fiata  fecondo  la 
natura  per  la  loro  nafcita,  fxcundior  virtutibus  quandq 

filii 


(a)  Awguft.  da  apim>  1.  u c*  <1. 
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fihì  pajfi  funt , quam  fcetibus  quando  nati  funt  ; non  dubi- 
tava di  non  aver  concepito  nel  fuo  feno  quelli  figli  co- 
me un  frutto  caltiflìmo  del  fuo  matrimonio.  Però  quan- 
do ella  attefta,  che  non  fapeva  come  vi  foffero  fiati  for- 
mati, pretende  foltanto  di  far  loro  intendere,  ch'eglino 
erano  più  l'opera  di  Dio  che  la  fua.  E quello  è il  modo, 
con  che  il  Re  profeta  parla  a Dio  fletto,  quando  gli  di- 
ce («):  Le  mie  offa  non  ti  fono  nafeofte , a te  che  le  hai 
fatte  fegretamente , nè  tutta  la  mia  fofianza , che  tu  hai 
formata  come  in  fondo  alla  terra . La  confeguenza  che 
quella  donna  sì  illuminata  vuol  dunque  dedurne,  è che  a- 
vendoli  Dio  tutti  formati  nelle  fue  vifeere  per  un  effetto 
della  fua  polfanza,  ed  avendo  loro  dato  l'  anima , lo  fpi - 
rito  e la  vita,  doveano  principalmente  riguardarlo  come 
loro  Signore  e loro  Creatore,  ed  afpettar  con  certezza 
dal  fupremo  fuo  potere,  che  dopo  averli  formati  nella 
loro  nafcita,  renderebbe  loro  di  nuovo  lo  fpirito  e la  vi - 
ta , fe  la  deprezzavano  per  amor  di  lui. 

Tal  è il  fenfo  più  naturale  e più  femplice,che  fembra 
poterli  dare  a quello  palfo,  nè  v’ha  cofa  più  degna  di 
una  madre  di  martiri  che  l’efortare  i fuoi  figli  a non 
penfare  a lei  nei  loro  patimenti , ma  a rivolgere  tutti  i 
loro  fguardi  al  folo  Dio  , come  all' autor  fupremo  dell* 
effer  loro.  E’io  ftelfo  che  loro  dire:  Non  voglio,  figli- 
uoli miei,  che  diventiate  men  forti  per  mia  cagione,  nè 
che  mi  riguardiate  fecondo  la  carne,  lìccome  io  llelTo  nè 
pur  vi  riguardo  carnalmente.  Volito  padre  ed  io  non  ab- 
biamo fervito  rifpetto  a voi  fe  non  quai  deboli  ftromenti 
alla  onnipotenza  di  Dio,  che  ha  faputo  congiungere  persi 
mirabile  guifa  tutte  le  voflre  membra  per  farne  un  corpo , 
ed  ifpirargli  pofeia  un' anima.  Mollratevi  dunque  degni  fi- 
gli di  un  ta!  padre,  e fperate  dalla  mifericordia  di  colui, 
che  vi  ha  creati,  ch’egli  faprà  ben  rinnovarvi  e nell’a- 
nima e nel  corpo,  dopo  che  vi  farete  immolati  alla  fua 
gloria  . 

il.  25.  26.  ec.  Il  re  chiamò  la  madre,  e V efortava  a 

con- 


ti) Pfalm.  138.  14.  ms. 
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confati  are  il  giovanetto  a [uà  fa/ut;...  hlla  promifie  dì 
dar  perfuafiva  al  fuo  figlio.*.  E gli  diffie  in  lingua  natia: 
Figlio  mio , abbi  pietà  di  me , che  t * ho  portato  nel  fieno 
per  nove  mefi  ec.  Il  perfecutore  Antioco  giudicava,  dire 
S.  Agoftino  (a),  della  difpofizione  di  quella  sì  generofa 
donna  da  quella  delle  altre  madri  . Terfiuadi  tuo  figlio  , 
le  dicea  quel  Principe,  a non  perire  per  colpa  fua.  Io  t 
efiorterò , ella  gli  rifpofe;  ma  ella  intendeva  quelle  parole 
in  una  maniera  affatto  diverfa  da  quel  ch’egli  credeva  ; 
pofciachè  volea  procurargli  la  vera  vita  efortandolo  a mo- 
rire; laddove  egli  avrebbe  voluto  trarlo  in  una  morte 
fempiterna,  confervandogli  la  vita  prefente.,)  Ma  qual’c 
,,  dunque,  aggiugne  il  Santo  fteffo.  la  conferenza  che  ha 
>,  la  madre  col  figlio  / Come  della  è piena  di  pietà  e de- 
,,  gna  di  una  vera  madre  / E come  il  fegreto  dà  fe  rac- 
„ chiufo  in  petto  effer  potea  da  prima  diverfamente  in- 
„ terpretato  dagli  uomini  fpirituali  e dai  carnali/  Qualis 
3,  collocutio  ! quam  pia  ! quam  materna  ! quam  inter  fipiri - 
„ talet  carnale s in  ambiguo  fiufipenfia!  Figliuol  mìo, 

„ gli  difs'ella,  abbi  pietà  di  me,  che  ti  ho  portato  nove 
„ mefi  nel  mio  fieno , che  ti  ho  nutrito  col  mio  latte  pel 
„ cor  fio  d' anni  tre , e ti  ho  allevato  fino  alt  età , in  cui  tu 
„ fei.  Tutti  quelli, che  1*  avellerò  così  udita  parlare,  avreb- 
„ bero  creduto,  dice  S.  Agoftino,  eh’ ella  tra  poco  aggiugneffe 
„ quelle  altre  parole  : Condifcendi , figliuol  mio  > a quan- 
„ to  da  te  richiede  Antioco,  e non  effer  sì  duro  che  tu 
„ abbandoni  la  madre  tua.  Ma  ella  ben  lontana  da  un 
M tal  linguaggio  efortò  il-figliuol  fuo  a non  fottometterfi 
„ che  a Djo,  e a non  fepararfi  dai  fuoi  fratelli.  Non  i- 
„ feemare,  figliuol  mio,  ella  gli  dicea,  il  numero  delle 
„ mie  corone.  Non  ti  difgiungere  dai  tuoi  fratelli  nei 
„ patimenti  del  martirio,  come  fei  flato  ad  elfi  unito 
,,  nelle  vifeere  che  ti  hanno  generato.  La  virtù  non  vi 
„ renda  meno  fratelli  che  la  natura . E finalmente  non 
„ fare , mio  caro  figliuolo  , che  madre  effendo  di  fette 
„ figliuoli , io  noi  fia  che  di  fei  martiri . Ove  fon  ora , 

efcla- 

— 1 ■ '■■■  ■■  ■ ■— 


(a)  Auguft.  de  divcrC,  /erra-  top. 
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v efclama  il  Grifoftomo  («).  coloro  che  negano  di  fare  a 
„ Dio  alcune  offerte  dei  loro  beni , allorché  quella  madre 
„ oggi  offre  al  fuo  divin  Padrone  fette  figli  ad  una  voj- 
,,  ta,  e non  ejjta  a fargli  un  sì  gran  fagrificio  coll  intì- 
i,  mo  delle  lue  proprie  vifcere**" 

Il  giovanetto  preftò  dunque  fede  a fua  madie  piuttcfto 
che  ad  Antico,  perchè  temeva  piìì  Dio  che  non  quel 
Principe;  e gli  parlò  in  una  maniera  sì  forte,  che  fiam 
obbligati  a giudicarne  non  dalla  veemenza  delle  fue  pa- 
role, ma  dall’ardore  dello  zelo  divino,  che  ardeva  nell’ 
intimo  del  cuor  fuo.  Però  lo  Hello  Grifoftomo  (£)  ha  giudica- 
to che  quel  Martire  gaftigar  voleffe  falutarmente  il  Re 
colla  forza  delle  fue  parole  sì  pungenti.,,  Avrebb’eglide- 
„ fiderato, ei  dice,  di  far  palfare  il  tiranno  dall’empietà, 
,,  in  cui  era,  nei  fentimenti  di  pietà  fuoi  proprii;  ma 
„ non  avendol  potuto,  non  pensò  più  che  a compiere  il 
„ fuo  dovere,  e ad  offrirfi  volontariamente  al  fupplicio. 
,,  Vedevafi  dunque  da  una  parte  il  Principe  dimoflrarfi 
„ compaflionevole  della  gioventù  del  Martire, e dall'altra 
,,  parte  il  Martire  deplorare  l’empietà  del  Principe;  ftan- 
„ te  che  avean  eglino  l’unoe  l’altro  riguardi  ben  diver- 
„ fi.  Gli  occhi  loro,  quanto  alla  carne,  erano  gli  fteffi, 
„ ma  non  quanto  alla  fede . L’ uno  riguardava  foltanto  la 
„ vita  prefente,  e l’altro  la  vita  futura,  a cui  era  egli 
„ in  procinto  di  pervenire.  Il  tiranno  vedeva  le  padelle 
„ ardenti,  ch’ei  preparava  ai  Martiri;  e il  Martire  confi- 
„ derava  il  fuoco  eterno,  in  cui  il  tiranno  fi  difponeva 
,,  a precipitarli.  Per  ultimo  temendo  che  una  falfa  cotn- 
„ paffione  di  quel  Principe  non  l’induceflè  a ferbarlo  in 
„ vita , e a fiaccarlo  dalla  fama  compagnia  dei  fuoi  fra- 
,,  telli , non  afpettò  che  i carnefici  lo  veniifero  a piglia- 
„ re;  fi  prefentò  egli  fieffo  e li  prevenne;  entrò  nel- 
„ le  caldiere  boglienti  , come  fe  fiate  follerò  fontane 
„ di  un’acqua  refrigerante,  e le  riguardò  come  fe  glido- 
„ veliero  fervire  di  un  bagno  tutto  divino  e di  un  batte* 
„ fimo:  Tanquam  in  laticum  frigidorum  jonttm , ih  lebt- 

» ut 


(a)  ChryfoS*  hom.  se.  (b)  Chryfoft.  hom.  ir. 
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tes  deftlìebat  , Hivinum  lavacrum  il/os  exìflhn  ns  & 

„ bartifmum  .**  Beata  la  madre,  efclama  S.  Ambrogio  (a), 
per  aver  così  generato  una  feconda  volta  tutti  i fuoi  fi- 
gli per  P eternità  colla  virtù  della  fua  fede , e per  averli 
condotti  colla  fua  pietà  fino  al  ficuro  porto  della  loro  fa- 
iute/  Oua/n  bonus  fidei  partasi  Ouam  tutus%  portus  ifte 
pietatis  ! ® 

i/.  41.  .AlP  ultimo  dopo  i figli  reftò  morta  anche  lama~ 
dre  . „ Ecco  fratelli  miei,  efclama  S.  Agoflino  (b) , un 
„ grande  fpettacolo  efpoflo  agli  occhi  della  noftra  fede  ; 
„ abbiamo  afcoltata  una  madre , che  defiderava  con  voti 
„ ben  opporti  a tutti  quei  delle  altre  madri  di  vedere  i 
„ fuoi  figli  ufcire  prima  di  lei  da  quella  vita. Imperciocché 
„ laddove  comune  defiderio  è degli  uomini  il  voler  morire 
„ prima  de’  loro  figli , quella  perl’oppofito  eflier  voleal’ul- 
„ tima  a morire;  perchè  mandandoli  a Dio  innanzi  a fe, 
„ ella  non  confederava  la  vita,  che  abbandonavano  , ma 
„ la  vita,  in  cui  ehtravano  . Per  cofiffatta  guifa  quella 
„ donna  e quella  madre  sì  mirabile  ci  ha  rapprefentato" 
„ nella  fua  perfona  ed  efpollo  davanti  agli  occhi  noflrila 
„ fanta  Chiefa,  quell’ unica  madre  di  tutti  i fedeli  , che 
„ eforta  parimente  i fuoi  figli  in  tutta  la  terra  a morire 
„ per  la  difefa  del  Nomedi  colui,  di  cui  gli  ha  ella  con- 
„ cepiti  e divinamente  partoriti  ; pofciachè  in  tal  modo 
„ eflendo  flato  il  mondo  riempiuto  del  fangue  de'  Martiri 
„ come  di  un  divin  feme  fparfovi , fi  è quindi  accrefciu- 
y,  ta  e moltiplicata  la  melfe  della  fanta  Chiefa  Sic  fan - 
filine  Martyrum  impletus  orbis  prsejaélatis  femin  bus  feges 
Ecclefic  pullulavit. 

Sino  allora,  dice  S.  Gregorio  Nazianzeno  (r),  la  madre 
degnilfima  de’  generofi  Maccabei  era  fiata  come  fra  l’al- 
legrezza e il  timore;  ora  rallegrandoli  del  coraggio  edella 
fortezza  tutta  divina  di  quelli  de’ fuoi  figli , che  morivano 
ne’  patimenti,  ed  ora  temendo  con  una  fanta  inquietudi- 
ne per  quelli , che  erano  ancora  efpolti  a sì  orrendi  fup- 
Pl‘- 


(1)  Ambrof.  de  Jacob,  lib.  s.  c*  11. 

(b)  Auguft.de  diverf.fer.  no.  (c)  Gregor.  Naziauz.  Orat.  sa. 
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plìcii.  Simile  in  ciò  ad  una  gallina  madre  di  molti  pulci» 
ili,  la  quale  veggendo  approflimarfi  o un  ferpente,o qual- 
che altra  beftia  per  ghermirli  , volteggia  e sbatte  le  ali 
con  un  grande  ftrepito;  ella  fimilmente  agitavafi  ed  af- 
fannavafi  per  foftenere  il  coraggio  de’  fuoi  figli  ; combat- 
teva con  loro  e sforzava!!  colle  fue  parole  e colle  fue  a- 
zioni  di  renderli  vittoriofi  del  nemico;  ma  dacché  li  vide 
tutti  confacrati  dal  martirio,  e la  loro  morte  sì  fanta  le 
tolfe  ogni  motivo  di  temere  ancora  per  eflì  , ella  inco- 
minciò allora  , ei  foggiugne  , ad  alzare  il  capo  in  fanti 
trafporti  d’allegrezza,  effendo  fiata  ella  pure  vittoriofa  in 
perfona  de’  figli  fuoi . Ed  ella  diceva  nell’intimo  del  cuor 
fuo:  j,  Non  ho  più  lafciato  nulla  in  poter  del  mondo: 
,,  ho  tutto  rimeflò  fra  le  mani  del  mio  Dio;  tuttoilmio 
„ teforo  e tutte  le  fperanze  della  mia  vecchiezza.  “ 

jLncb'  effa  dunque  [offrì  la  morte  dopo  i Juoi  figli  , dice 
il  fagro  Tefto;  e dopo  eflere  ftata,  fecondo  la  efpreflìone 
di  S.  Agofiino  (et)  , fette  volte  martire  nella  perfona  di 
fette  Martiri,  di  cui- ella  era  madre,  non  fu  da  loro  fe- 
parata  nella  morte  ftefla  : F et  Bei  metter  feptem  meertyrum 
fepties  martyr . ...et  filiti  addita  moriendo  . La  Scrittura 
non  accenna  in  che  modo  ella  morilfe.  11  Nazianzeno  af- 
ferma che  morì  pel  fuoco  ( b ).  „Qual  farà  l’uomo , efclama 
„ il  Grifoftomo  (r)  ; quale  farà  la  donna  ; qual  farà  il 
„ vecchio  oil  giovane,  che  potrà  fcufarfi  d’ eflere  efpofto 
„ ad  alcuni  pericoli  per  l’amore  di  GESÙ*  CRISTO,  fe 
„ ei  confiderà  che  una  donna,  ed  una  donna  attempata  , 
,,  che  madre  era  di  tanti  figli,  ha  lofferto  pel  Signorecon 
„ tanta  fortezza  e con  tanto  coraggio  sì  afpri  tormenti , 
„ prima  del  tempo  della  grazia  , e prima  che  folle  fiato 
>,  diftrutto  l'impero  della  morte  e del  peccato  ? Ten- 
,,  ghiamo  profondamente  imprefli  nell’  imo  del  noftrocuo- 
,,  re  tutti  i fuoi  fanti  conflitti.-  la  continua  memoria del- 
„ la  fua  invincibile  coftanza  allòdi  ed  efalti  l’anima  no* 
,,  ftra  fopra  tutti  ì mali,  che  a noi  fi  faranno  foflrire. 
„ Imitiamo  qui  la  virtù  di  tutti  que'Santi , fe  pretendiamo 

» di 

(a)  Aaguft.  de  diverf.  fer.  toy.  (b)  Greg.  Naz.  Oiat.  »*. 

(c)  Giiloft.  hom.  il» 
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*,  di  aver  parte  alle  loro  corone  . Quanto  fapìenti  e co- 
„ ftanti  fonofi  eglino  dimoftrati  nei  tormenti , altrettanto 
,,  fiamo  fermi  per  refiftere  a tutte  le  paflioni  fregolate, 
all’ira,  all’avarizia,  all’impurità,  alla  vanagloria.  Im- 
,,  perocché  fe  noi  abbiamo  la  forza  di  fuperare  tutte  le 
,,  ree  fiamme  delle  paflioni  , in  quella  guifa  che  hanno 
„ eglino  fuperato  il  fuoco,  che  ardeva  la  loro  carne; pof- 
„ fìamo  bene  fperare  d’avere  un  luogo  accanto  a loro,  e 
,,  d’eflere  noi  pure  confidenti  di  Dio.  “ 

Il  Nazianzeno(.i)fa  innoltre  quella  oflervazione  intorno 
il  martirio  de'Maccabei;  che  la  loro  coftanza  fu  l'argomen- 
to della  maraviglia  e dell'allegrezza  di  tutta  la  Paleflina, 

' che  riguardò  il  trionfo  di  que  Santi  Martiri  ficcomequel- 
lo  di  tutto  il  popol  di  Dio;  pofciachè  tratta’ ali  allora, 
dice  il  S.  Padre  , del  più  importante  conflitto  che  fofle 
mai  intorno  la  Religione  e la  Legge  de’  Giudei , e che 
fembrava  dover  decidere  , fe  la  fanta  Legge  farebbe  di- 
flrutta  in  quel  giorno  ovvero  fplendidamente  rialzata  ; e 
gli  affari  di  tutta  la  nazione  degli  Ebrei  erano  ridotti  ad 
una  tale  eftremità  , che  il  buono  e il  mal  dito  pareva 
che  dipendefle  in  certo  modo  dalla  maniera,  con  che  egli- 
no combatterebbero . Ciò  per  altro  non  vuoili  intendere 
come  fe  la  verace  Religione  fofle  appoggiata  al  coraggio  o 
temer  potefle  qualche  fcofla  dalla  debolezza  di  alcuni  fede- 
li ; poiché  certiflima  cofa  è che  la  verità  di  Dio  è fempre 
la  ftefla  e indipendente  o da  quelli, che  la  diffendono  o da 
quelli , che  1*  abbandonano  ; e che  i fuoi  difenfori  noti  la 
liberano,  ma  efsa  per  l’oppofito,  ficcome  dice  GESÙ’  CRI- 
STO, libera  i fuoi  difenfori:  Peritai  liberabit  vos  Quindi 
S.  Gregorio  intende  foltanto  parlare  di  ciò,  che  potea  ap- 
parirne agli  occhi  dei  Pagani,  e della  maggior  parte  degli 
ftefli  Giudei , che  carnali  efsendo  giudica'  ano  delle  cofe  da 
quanto  cadeva  fotto  i loro  fenfi,  e non  follevavanfi  quafi 
N mai  per  mezzo  della  fede  fino  ai  difegni  di  Dio  c alle  ra- 
gioni della  fua  condotta  si  iigorofa  fopra  il  fuo  popolo . 


_ CA- 

( a ) Nasi».  Orar.  **» 
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Giuda  Maccabeo  [configge  Vjcanore  in  una  firepitofa  bau 
taglia, ed  i Giudei  riportano  ancora  altre  fegnalate  vit- 
torie  f opra  Timoteo  e Bacchide  » 


i.  Vdas  vero 

Ufi  Macheibàtus , 
Jy  |A  ìs>  qki  cum 

Jl/Jf  ilio  erant , ! 

(SUgPll  introibant 

latentèr  in 
cafiella : convocante  co- 

gnato s , amico* , eo*t 
qui  permanferunt  in  Judaif- 
tno,  affumentes  , eduxerunt 
ad  fe  [ex  tnillia  virorum . 

l.Etinvocabant  Dominum , 
refpiceret  in  populum , qui 
ab  omnibus  calcabatur  : & 
mifereretur  tempio , fo»* 
taminabatur  ab  impii  *: 


3-  Mifereretur  etiam  exter -j 
minio  civitatis,  qua  effet  illico 
complanànda , ($»  vocemjan- 
guinis  ad  fe  clamanti s au 
direte  " 

4.  Memoraretur  quoque  ini- [ 
quiffimas  morte * pa  vulorum 
innocrntum , & blafpbemiat 
nomini  fuo  il  lata* , {&  indi- 
gare  tur  fuper  hit. 


Ra  Giuda 
Macca  beo  e 
quelli  che 
erano  feco 
lui,  entra- 
vano feere- 
itamente  nelle  cartella  ; e 
convocando  parenti  ed  a- 
mici,e  prendendo  fecoquel- 
jli  che  erano  perseveranti  nel 
Giudaifmo,  tratTero  a fe  feì 
mila  uomini. 

a.  Ed  invocavano  il  Si- 
gnore , affinchè  riguardarti 
propiziamente  il  popolo  che 
da  tutti  veniva  calpeftato, 
ed  averte  pietà  del  tempio* 
che  veniva  profanato  dagli 
empii  i 

3.  Ed  averte  anche  pietà 
dello  rterminio  della  città 
che  era  per  eflere  Spianata, 
e darte  afcolto  alla  voce  del 
Sangue  che  a lui  letamava; 

4.  E rammemorarti  le  ini- 
quiflime  morti  degl’ innocen- 
ti fanciulli,  e le  bertemmie 
proferite  contro  il  fuo  no* 
me;  e contro  ciò  ne  mo- 
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5.  %At  Macbabxus  , congre- 
gata multitudtne , intolerabilis 
gentibus  effìciebatur  ; ira  enim 
Domini  in  mifericordiain  con- 
verga ejì . 

C.Lt ftipsrvtniens  caftellis , 
(jr,  civitatibus  improvifus  , 
fuccciidcb.it  eas  : opportuna 

loca  occnpans  non  paucas 
bojlium  firages  iabat . 

7.  Maxime  autem  nollibus 
ad  hujufcemodi  excurfusfere- 
batur , Ì5"  fama  vir tutti  cjus 
ubique  d’ffundebatur . 

3.  Viiens  autem  Thilippus, 
paulatim  virum  ad  profeBum 
venire  , ac  frequentius  res  ei 
cedere  profpere , ad  Vtoie - 
m<eum  ducei»  Catlefyr'ue , (91 
Thcenicis Jcripfit , ut  auxilium 
ferret  regis  negotiis. 

9.  yAt  ille  ve /oc 'ter  mifit 
Jfjcanorem  Tatroc/i  de  pri- 
moribus  amictim , datis  ei  de 
permiftis  gentibus  , armatis 
non  minus  viginti  mi/libus , ut 
un'verfum  Jud<eourm  genus 
deleret  ,ad)unffo  ei  & Gorgia 
viro  militari , Isr  in  bellici s 
rebus  expe  icntijftmo. 

10.  Conflìtuit  autem  VJ- 


ftrafle  Sdegno. 

5.  Maccabeo  dunque  rau- 
nata  gran  copia  di  gente, 
diveniva  formidabile  ai  Gen- 
tili, poiché  la  collera  del  Si- 
gnore fi  volfe  a mifericor- 
dia  . 

6.  Ed  egli  fopraggiugnen- 
do  improvifo  a cartella,  e a 
città , le  metteva  a fuoco  e 
fiamma;  ed  occupando  luo- 
ghi vantaggiofi  , facea  dei 
nemici  non  picciole  ftragi. 

7.  Portavafia  cotali  fcor- 
rerie  principalmente  la  not- 
te, tal  che  la  fama  del  di 
lui  valore  fpargevafi  da  per 
tutto. 

. 8.  Or  Filippo  veggendo  i 
progredì,  che  quefto  personag- 
gio a poco  a poco  faceva , e le 
ben  frequenti  buone  riufcite 
delle  di  lui  intraprefe  fcrifse 
a Tolomeo  Duce  della  Ce- 
lefiria  , e della  Fenicia,  ac- 
ciocché recafse  foccorfo  agli 
affari  del  re. 

9.  Tolomeo  torto  gl*  in- 
viò Nicànore  figlio  di  Pa- 
troclo, un  dei  primi  tra  gli 
amici  del  re  , a cui  diede 
nulla  meno  di  venti  mila 
uomini  di  varie  nazioni  , 
onde  diftruggefse  tutta  la 
nazion  dei  Giudei  ; e ad  ef- 
fo  aggiunfe  anche  Gorgia 
uom  militare,  ed  efpertiffi- 
mo  nelle  cofe  di  guerra  . 

10.  Ora  Nicànore  ftahilì, 
che 
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canor , ut  regi  tributum , quod  [che  il  tributo  di  due  mira 
Romani*  erat  dandum , duo  talenti , che  per  parte  del  re 
milita  tclentorum  de  captivi-  darli  doveva  ai  Romani  , 
tate  Jud<t orum  fuppleret . vorrebbe  fuppliio  col  prezzo 

che  verrebbe  ritratto  dalla 
vendita  degli  fchiavi  Giu- 
dei . 

u.Statimquead  maritimat  ji.  E torto  mandò  per  le 

Civitatei  mifit , convocarti  ad  città  marittime  per  invitar 
coemptionemjudaicorum  man.  la  gente  a venir  comperare 
cipiorum , promittens Je  nona-  fchiavi  Giudei , promettendo 
ginta  mancipia  talento  dijlra-  di  darne  novanta  per  unta- 
tturumnon  refpicitns advin-  lento;  fenza  riguardare  alla 
dittarti,  qu<c  eum  abOmnipo-  vendetta  che  dall’onnipof- 
tente  effet  confecutura . fente  dovea  fopraggiugner- 

lo. 

lì.  Judas  autem  ubtcom-  12.  Quando  Giuda  ebbe 
perit  ,indicavithis,quifecum  faputa  la  venuta  di  Nicano- 
erant  Judteis , fijjcanori*  re, ne  avvertì  i Giudei, che 
adventum.  feco  lui  erano; 

13.  Ex  quibus  quidam  for-  13.  tra  i quali  alcuni  fpa- 

mi  dante* , & non  credente*  ventati, e mancanti  di  fidu- 
Dei  juftitia  ,in  fugam  verte-  eia  nella  giuftizia  di  Dio,  fi 
bantur  : . vollero  in  fuga: 

14.  jtlii  vero  fi  quid  ei*  14.  Altri  vendevano  tut- 
fuptrerat  ,vendebant , fimul-  to  quel  che  loro  reftava,ed 
que  Dominum  deprecabantur,  inlieme  pregavano  il  Signo- 
ut  eriperet  eoi  ab  impioti-  re  che  gli  liberafse  dall'em- 
canore , qui  eoi,  prius quatti  pio  Nicànore,  il  quale  .gli 
ceminus  veniret ,vendiderat:  avea  già  venduti  prima  di 

venir  loro  dapprefso; 

15.  Et  fi  non  propttr  eoi,  if.  e pregavano  Dìo  che 

propter  teflamentum  tamen , ciò  faceffe  fe  non  per  efii, 
quod  erat  ad  patre*  eorum , almen  per  l'alleanza  fatta 
Ì3*  propter  invocationem fan-  coi  Ior  maggiori,  e per  I* 
Si  magnifici  nomini*  eju*  onore  che  avevano  di  pof- 
fuper  ipfo* . tare  il  di  lui  fatuo  e ma- 

gnifico nome . 

16.  Convocati*  antem  Ma-  16.  Ma  Maccabeo  raunati 
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éhnbceus  feptem  millibus  , qui 
cum  ipfo  trant , rogabat , »e 
bojlibus  reconciliarentur , ne 
que  metuetent  inique  venien- 
tium  adverfum  fe  hoftium 
multitudinem  fed  forti  ter  con 
tenderent , 

17.  oculos  babentes 

contumeham , qu,e  loco  Jantto 
ab  hit  iniufie  ejfet  i/lata , 
itemqus  (?  ludibrio  babitre 
civitatis  injuriam , adhuceù -, 
orn  veteruminftituta  convulfa. 

jS.T^am  illi  quidem  armlt 
confidunt , ait  famuli?  auda- 
cia', nos  autem  in  onnipo- 
tente Dom  no,  qui  potè  fi  i? 
veniente s adverfum  nos , i? 
univerfum  mundumuno  nutu 
dolere,  confidimi. 


19.  Admonuìt  autem  eos  i? 
de  auxiliis  Dei , qu<e  fatta 
funi  erga  parentesi  i?  quod 
fub  Sennacberib  centumo'clo- 
Sinta  quinque  milita  perie- 
runt  : 

-o.  Et  de  pr celio , quod  eis 
adverfus  Calatas  fuit  in 
Babj Ionia,  ut  omnes , ubi  ad 
rem  ventura  eft , Macedoni  bus 
fociis  bcefit antibus , ipfi  fex 
n*HUa  foli  peremerunt  con- 
futa viginti  millia  propter 
auxilium  illu  datura  de 
e tela,  (?  beneficia  prò  bis 


fette  mila  uomini,  che  feco 
lui  erano,  li  pregò  a non 
comporli  coi  nemici , nè  a 
paventare  quella  oftil  molti- 
tudine che  ingiuftamente 
veniva  ad  attaccarli,  ma  a 
generofamente  combattere  ; 

17.  avendo  avanti  gli  oc- 
chi 1’  Oltraggio  da  efli  in- 
giuftamente inferito  al  facro 
luogo,  e la  ingiuria  fatta 
alla  città  tenuta  in  ludibrio, 
e la  fovverfione  degl’  infti- 
tuti  degli  antichi. 

1 S.  Imperocché  coloro  , 
foggiunfe , ripongono  la  lor 
confidanza  nell'  armi  inde- 
nte, c nella  audacia  ; ma 
noi  riponghiamo  la  noltra 
nell’onnipoflente  Signore,  il 
quale  può  ad  un  fol  cenno 
(terminare,  e quelli  cheven- 
gono  contro  di  noi,  e tutto 
il  mondo. 

19.  Rammemorò  anche 
loro  gli  ajuti  da  Dio  dati 
già  ai  loro  maggiori , e i 
centottantacinque  mila  uo- 
mini che  perirono  fotto 
Sennaeherib  ; 

zo.  e la  battaglia, che ef- 
fi  ebbero  contro  i Galati  in 
Babilonia  ; nella  quale  quan- 
do fi  venne  alle  mani,  gli 
alleati  Macedoni  vacillando, 
eglino  foli  in  numero  di  fei 
mila  ammazzarono  cento 
ventimila  uomini  per  l’aju- 
to  ad  efiì  dato  dal  cielo»  e 

ne 
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plurima  confiditi  funt.  j 

21  Hit  ver  bis  conflantes 
effetti  funt  4s>  prò  legibus ,! 
iy>  patria  mori  parati. 

22.  Conflituit  itaquefratres 
fuos  ducei  utrìque  ordini , 
Simonem , Jofepbum  , & 
Jonathan  yfubjettts  unicuique 
mittenti  qumgentenis . 

2j.  ~4d  hoc  ttiam  ab  Efdra 
letto  illi s fantto libro , iodato 
figno  adjutorii  Dei  in  prima 
acie  ipfe  dux  commifit  cum 
T^tcanore . 

24.  Et  fatto  fibi  adiutore 
Ornnipotente  , interfecerttnt 
fuper  novem  millia  bominum: 
majorem  autem  partem  exer 
citut  T^icanoris  vulneribus 
debilem  fattam  fugere  com- 
pule runt. 

25.  Tecuniis  vero  eorum, 
qui  ad  emptianem  ipforum 
veneranti  fublatis , tpjos  uf- 
quequaque  perfecuti  funt. 

26.  Sed  reverfi  funt  bora 
conclufi;nam  erat  ante  fab- 
batum  : quam  ob  caufam  non 
perfeveraverunt  injequentes . 


L O Vili.  ì9i 

I ne  riportarono  vantaggi  gran- 
didimi. 

21.  Quelle  parole  gli  em- 
pierono di  coraggio,  talché 
erano  difpofli  a morire  per 
le  leggi,  e per  la  patria. 

22.  Egli  intanto  divifa  la 
fua  armata  in  più  corpi, ne 
riparti  il  comando  ai  Tuoi 
fratelli  Simone,  Giufeppe.e 
Gionata,  avendo  polli  Cotto 
ciafchedun  di  elfi  mile  cin- 
quecent’  uomini , 

zg.  Poi  letto  ad  elfi  da 
Efdra  (1)  il  facro  libro;  e 
data  per  matto  militare  : 
AJLJTO  DI  DIO:  il  Gene- 
ralufirao  (ledo  meflòfi  alla 
prima  fchiera  venne  alle  ma- 
ni con  Nicànore. 

24.  E l’ Onnipotente  ef- 
fendofi  dichiarato  in  loro  fa- 
vore , ammazzarono  più  di 
nove  mila  uomini , e cofttin» 
fero  alla  fuga  la  maggior 
parte  dell’efercito  di  Nicà- 
nore ftorpiato  di  ferite, 
i 25.  E prefi  anche  i dana- 
ri di  coloro  che  erano  ve- 
nuti per  comprarli  gl  infe- 
guirono  per  lungo  tratto; 

2*.  Ma  {fretti  dall’  ora 
vefpertina  fecero  la  ritirata, 
imperocché  era  il  giorno  in- 
nanzi il  Sabbatoj  e perciò 
non  continuarono  ad  infe- 
gtwre,  27. 


(0  Il  Greco  legge  , Elcazart . 
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27.  lArma  autem  ipforum , 
iy  fpolia  congregante!  , /ab- 
batti m agebant , bemdicentes 
Dimintim  , qui  li  ber  avi t eos 
in  ìflo  die  > mifericordix  ini- 
tium  fiillans  in  eoi. 


28.  Po/?  Jabbatum  vero 
debi/ibus,  {y  orpbanis , {y 
vi  dui  s diviferunt  fpolia,  {y 
refidua  ipfi  cum  fuis  ha  bue- 
re  . 

29.  Hi/  itaque  gefi'ts , 
communiter  ab  omnibus  fatta 
cbfecratione,mifericordem  Do-\ 
minum  pofiulabant,  ut  infinem 
Jervis  fuis  reconciliarttur . 

50.  Et  e*  bis,  ^«i  cum 
T imotheo , Bacchi  de  erant 

contra  fe  contendente s , fu- 
per  vig  nti  millia  interfece- 
runt , iy  munitiones  excel- 
fas  obtinuerunt  : (y  plures 
prxdas  diviferunt  , xquam 
portionem  debiltbus  , pupillis  , 
4y  viduis , fed  is'  fenioribus 
facientes . 

31.  Et  cum  arma  eorum 
diligenter  colleg'/Jent , omnia 
compofuerunt  in  locis  opportu- 
nis  , refidua  vero  fpolia  Jero- 
folymam  detuie  runt: 

32.  Et  Thilarcben , qui  cum 
Timotbeo  erat , interfecerunt 
virum  fceleflum , qui  in  mul- 
tis  Judxos  afflixerat . 


27.  Ma  raccolte!  l’armi  e 
le  fpoglie  dei  nemici,  cele- 
brarono il  Sabbato,  benedi- 
cendo il  Signore , che  in 
quel  giorno  gli  avea  libera- 
ti , fpargendo  fopra  elfi  co- 
me le  prime  dille  della  fua 
mifericordia . 

28.  Dopo  il  Sabbato  poi 
fecero  parte  delle  fpoglie  agl* 
infermi , agli  orfani , ed  alle 
vedove;  e fi  ritennero  il  re- 
nante per  elfi,  e pei  fuoi. 

29.  Dopo  di  quello  fecero 
tutti  una  pubblica  fupplica- 
zi  ne,fupplicando  il  miferi- 
cordiofo  Signore  a reconci* 
liarfi  ai  fuoi  fervi  per  fem- 
pre. 

30.  In  feguito  uccifero  più 
di  ventimila  uomini  di  quei 
che  erano  con  Timoteo  e 
Bacchide  a combattere  con* 
tro  loro,  e s’impadronirono 
di  alte  fortezze,  eli  divife- 
ro molte  fpoglie,  facendone 
ancor  parti  eguali  agl’infer- 
mi , agli  orfani , alle  vedo- 
ve, ed  anche  ai  vecchi. 

31.  Ed  avendo  con  dili- 
genza raccolte  le  armi  dei 
nemici , le  ripofero  tutte  in 
luoghi  opportuni;  e porta- 
rono il  renante  delle  fpoglie 
in  Gerufalemme. 

3 2.  Ed  uccifero  Filarche 
che  era  con  Timoteo,  uom 
fcellerato,  che  avea  di  mol- 
to afflitti  i Giudei. 
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33-  Et  cum  epmicia agennt , 1 33.  E mentre  in  Gerufa- 

Jerofolymis  , eum  ,quifacras^  lemme  celebravano  la  fetta 
f&nuas  incenderat ,id efl  Cai-  della  vittoria,  avendo  fco- 
Jiftbtnem  , cum  in  quoddam  perto,  che  quel  Calliftene, 
domtcilium  refugijfet  ,incen-\  che  avea  incendiatele  facre 
derunt , digna  ti  mercede  pro\  porte  ,s’ era  rifuggito  in  una 
impietatibus  fuis  reddita . certa  cafa , vel  bruciarono  J 

elfendo  così  a lui  renduta 
una  degna  mercede  delle  fu* 
empietà. 

3 4.  Facinoroftjfimus  autem  ! 34.  E il  facinorofiflìmo 

'ìsJJeanor , qui  mille  negoti-  Nicànore  , che  avea  fatto 
antes  ad  Judaorum  uen-  ( venire  un  migliaio  di  nego- 
ditionem  adduxerat , zianti  per  la  vendita  dei 

Giudei  ; 

35.  humiliatui  auxilìo  Do - 3 5.  per  l’ajuto  del  Signore 

mìni  ab  bis , quos  nul’os exi-  umiliato  da  quegli  (letti, che 
fiimaverat , depcfita velie glo-  egli  avea  (limati  un  nulla, 
ria , per  mediterranea  fugiens  depotta  la  gloriofa  vetta  fug- 
ft/us  venit  jlntiocbiam  ,/um  gendo  pel  mar  Mediterraneo 
mam  infelicitatem  de  interi-  giunfe  lolo  in  Antiochia  , 
tu  fui  exercitus  confecutus.  avendo  confeguita  una  forn- 
irla difavventura  nelle  feon- 
fitta  della  fua  armata. 

36.  Et  qui  promiferat  Ro-  36.  E colui  che  avea  prò* 

manis , fe  tributum  reftituere  metto  di  rendere  il  tributo 
de  captivitate  Jerofolymorum , ai  Romani  col  prezzo  ri- 
pradìcabat  nunc  proteflorem  tratto  dagli  fcjiiavi  Gerofo* 
Deum  habere  Judaos,  limitani,  pubblicava  orach# 
ob  ipfum  invulnerabile s effe , i Giudei  avevano  Dio  per 
eo  quod  fequerentur  legts  ab  protettore , e che  perciò  e- 
ipfo  confi  (ut  as . rano  invulnerabili  , poiché 

feguivano  le  leggi  coftituiu 
da  lui. 
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SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE. 

yr.  5.  Tà  M lAccabeo  dunque  rannata  gran  copia  di  gente , 
VI  diveniva  formidabile  ai  Gentili  , poiché  la 
collera  del  Signore  fi  volfe  a mifericordia . 
L’ultimo  de’  fanti  Martiri  Maccabei  avea  dichiarato  parlando 
ad  Antioco  (a)  ; che  l'ira  deir  Onnipotente  tla  qual  era  ca- 
duta / opra  tu:to  il  fuo  popolo  , doea  finire  alla  fua  mor- 
te e a quella  -de'  fuoi  fratelli . E l’ adempimento  per  l’ap- 
punto di  tale  predizione  vien  efpreffo  nel  luogo,  che  ora 
(pieghiamo;  quando  avendo  il  Signore  riempiuto  del  fuo 
Spirito  e delia  fua  forza  il  celebre  Giuda Maccaheofigiiuo- 
lo  di  Matatia,  congregò  intorno  a Je  molte  perfone  zelanti 
per  la  difefa  della  fua  fanta  legge;  e però  il  fuo  Jd  gno 
contro  il  fuo  popolo  incominciò  a con  venir  fi , fecondo  che 
qui  dice,  in  mijericordia.  Imperocché  in  effetto  nè  An- 
tioco , nè  i fucceffori  fuoi  non  ebbero  più  , da  quel  tem- 
po, la  libertà  di  conculcare,  ficcome  d anzi  il  popol  Giu- 
daico , e di  profanare  impunemente  il  fanto  tempio  del 
Signore.  Al  contrario  i loro  eferciti  furono  quali  Tempre 
vinti  da  un  piccol  numero  di  Giudei  condotti  da  Giuda  e 
da’  fuoi  fratelli;  e la  portanza  del  Dio d’Ifdraello , ch’era- 
no  eglino  premurofi  d’invocare,  e nella  quale  riponeano 
la  loro  principale  fiducia  , pubblicamente  li  manifellava 
nelle  miracolofe  vittorie,  che  loro  egli  facea  riportare  fo- 
pra  i loro  nemici,  fecondo  che  abbiamo  già  veduto  nel 
primo  libro  di  quella  iftoria , e vedremo  ancora  nel  pro- 
creilo del  prefente.  r 

• Dio  fece  dunque  conofcere  ad  Ifdraello,  convertendo  co- 
sì tutto  a un  tratto  l'ira  fua  in  mifericordia  , che  ficco- 
me  eglino  l’aveano  aftretto  a trattarli  fecondo  il  rigo- 
■ re 


(a)  a.  Mach.  c.  7.  38, 
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re  dèlia  fua  giullizia,  allorché  irritato  1' aveano  coi  loro 
delitti  e fatto  beftemmiare  il  Nome  fuo  dalle  nazioni  ; fi 
era  egli  lafciato  placare  dalla  loro  penitenza  e dalle  loro 
orazioni,  e muovere  a pietà  pel  fuo  tempio, allorché s’ era- 
no eglino  umiliati  fatto  di  lui,  e l’ aveano  invocatocome 
loro  Dio;  pofciachè  quando  egli  gaftiga  i popoli,  il  fa  per 
ufar  loro  mifericordia , domandando  la  converfione  e non 
la  morte  dei  peccatori. 

il.  12.  Quando  Giuda  ebbe  faputa  la  venuta  di  ^ ica - 
note,  ne  avvertì  i Giudei , che  feco  lui  erano  ; 

il.  i j.  tra  i quali  alcuni  J paventati  , e mancanti  di 
fiducia  nella  giuftizia  di  Dio , fi  volfero  in  fuga  . Quelli 
furono  dunque  colti  da  timore , perchè  mancavano  di  fidu- 
cia in  Dio , e non  fi  aflicuravano  fopra  la  fua  giuftizta , 
che  placata  eflendo  dalle  loro  lagrime,  non  potea  ameno 
di  farli  fentire  ai  loro  nemici.  Giuda  all’ incontro  confide- 
rando  quella  ficcome  la  guerra  del  Signore,  deprezzava  il 
numero  e l’orgoglio  di  quegl'infedeli,  perchè  fapeva  che 
un  milione  d’uomini,  che  ofano  prendetela  contro  Dio, 
non  fono  davanti  a lui  fe  non  come  un  efercito  di  rao- 
fcherini,  ch’egli  può  difiìpare  in  un  iftante  col  loffio  del- 
la fua  bocca  . La  fede  dunque  diftingueva  lui  e le  fue 
genti  dagli  altri  Giudei  intimoriti.  Gli  ultimi  dandofi  alla 
fuga , venivano  riguardati  fin  da  quel  momento  ficcome 
vinti  dai  loro  nemici;  ma  Giuda  laido  mantenendoli  col- 
la fiducia,  ch’egli  aveva  in  Dio,  afiìcuravafi  nel  tempo 
fteflo  la  vittoria,  e mette vafi  in  grado  di  far  fuggire  i 
fuoi  avverfarii.  Tal  fu  allora  e tal  farà  per  tutto  il  corfo 
de’  fecoli  il  vero  carattere  e de’  buoni  e de’  rei , di  cui  i 
primi  fono  fempre  vittoriofi  per  un  effetto  di  quella  fede, 
di  cui  S.  Paolo  (o)  efalta  cotanto  il  merito  in  tutti  i 
giudi  della  Legge  vecchia;  e gli  ultimi  fono  fempre  vin- 
ti per  un  effetto  di  quella. vana  fiducia,  ch'eglino  hanno 
in  fe  medefimi,  e che  li  rende  codardi  e pufillanimi  nel 
conflitto . 

il-  19 • 20.  Egli  rammentò  loro  parimente  gli  ajuti  da 

Die 


( a ) Hebr.  11. 
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Dio  dati  già  ai  loro  maggiori  . ...  e la  battaglia  eh'  ejp 
ebbero  contro  i Calati  in  Babilonia , ec.  Non  fi  vede  che 
fia  parlato  in  alcun  altro  luogo  della  Scrittura  della  guer- 
ra contro  i Galati,  e della  vittoria  miraco!ofa,che  otten- 
nero i Giudei  contro  un  efercito  sì  poderofo,  benché  fof- 
fero  in  si  piccol  numero  . E*  pur  difficile  il  giudicar  del 
tempo,  in  cui  accadde  uu  fatto  sì  degno  d* oflervazione  . 
Alcuni  credono  che  ciò  avvenne  lòtto  il  regno d’ Antioco 
cognominato  Solerò;  pofciachè  quel  Principe , fecondo  che 
fcrive  un  Iftorico  (a)  , refpinfe  i Galati  , che  era- 
no andati  a fare  una  irruzione  dall’Europa  nell'Afia  . E 
quel  che  dicefi  qui  che  i Giudei,  dopo  una  sì  famofa  vit- 
toria, ottennero  in  ricompenfa  gran  vantaggi  , fi  accorda 
con  quello,  che  molti  Storici,  anche  profani  , hanno  of- 
fervato,  che  grandi  onori  e privilegi  aliai  ragguardevoli 
furono  loroaccordati  tanto  da  quel  Principe,  quanto  da  fuo 
figliuolo. 

Checché  ne  fia , per  affodare  il  coraggio  de’  fette  mille 
uomini  , che  accompagnavano  Giuda  Maccabeo  , niente 
fembrava  più  acconcio  dell'efempio  , che  loro  egli  narrò 
di  fei  mille  Giudei , che  aveano  uccifo  centoventi  mille  uo- 
mini coll'  ajuto  ricevuto  dal  cielo  ; ed  a fomma  ragione 
Maccabeo  fcongiurava  i fuoi  compagni  per  la  memoria  di 
sì  gran  miracolo,  a non  temere  la  moltitudine  dei  nemici , 
cbe  venivano  ad  attaccarli  sì  ingiuft amente  ; pofciachè  Dio 
non  meno  fi  dichiarerebbe  per  loro,  quando  non  penfafle- 
ro  eglino  che  a vendicare  le  profanazioni  del  fanto  fuo 
luogo . 

Che  fede  in  quel  grand’uomo,  allorché  deprezzando  la 
vana  fiducia,  che  i fuoi  nemici  aveano  nelle  loro  armi  e 
nella  audacia , obbligava  tutti  i fuoi  a riguardare  tutto  1* 
apparato  dell’ efercito  loro  sì  poderofo  come  il  ludibrio  del- 
la onnipotenza  del  Signore  , cbe  potea  , die’ egli  , in  un 
batter  d'occhio  rovinare  il  móndo  intero  ! Ciò  non  (vuol 
già  dire  che  non  fiamo  in  generale  abbaftanza  convinti 
dell’infinito  poter  di  Dio^  e della  impotenza  di  tutti  gli 

uo- 


(a)  Appiau.  in  Syriac. 
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uomini  uniti  infieme,  fe  poflìbil  forte  , contro  lui  ; ma 
vuol  dire  che  trafcuriamo  troppo  di  fare  l’applicazione  di 
una  si  grande  verità  alle  varie  occafioni  , che  fi  prefen- 
tano.  Ora  non  appartiene  che  alla  fede  ed  a una  fede  non 
vacillante  il  farla,  e non  al  raziocinio,  che  ingannaquafi 
Tempre,  quaior  fi  tratta  di  far  paffare  dalla  mente  al  cuo- 
re ciò , che  non  può  fervirci  falvochè  ridotto  eflendo  in 
pratica .’ 

Ì7.  22.  23.  Egli  .divife  la  futi  armata  in  più  corpi  , di 
cui  diede  il  comando  a'  Juoi  fratelli  Simone,  Giofeffo  e 
donata  ....  Voi  letto  da  Efdra  il  facto  libro  e dato 
per  motto  militare:  )uto  di  Dio  , il  Generalijjimo  fteffo  fi 

pofe  alla  teff  a dell'  efercito , ec.  Quello  luogo  par  difficile 
da  fpiegarfi,  pofciachè  nel  primo  Libro  de’  Maccabei,  a} 
capitolo  fecondo,  ove  dicefi  efpreflamente  , che  Matatia 
avea  cinque  figli,  ed  ove  i loro  nomi  e cognomi  Hanno 
regiftrati  , non  fi  legge  che  uno  ve  ne  forte  per  nome 
Giofeffo.  Alcuni  credono  che  fia  lo  fteflo  che  Giovanni  ; 
e ciò  può  darfi.  Il  tefto  greco  di  tutto  quello  parto  fem- 
bra  diverfo  . Dicefi  in  erto,  che  Giuda  avea  fei  mille  uo- 
mini feco  lui;  che  avendo  divife  le  fue  truppe  in  quat- 
tro corpi , ne  diede  la  condotta  a’  fuoi  fratelli  ; un  corpo 
et  ciafcuno , a Simone,  a Giofeffo,  a donata , che  coman- 
davano ciafcuno  mille  cinquecento  uomini  , ed  ancora  ad 
Eleazaro;  vale  a dire,  che  i quattro  fratelli  comandava- 
no in  tutto  i fei  mille  uomini,  e che  Giuda  era  alla  lo- 
ro  tefta  , per  dar  gli  ordini  a tutte  le  foldatefche  . Il 
greco , fenza  parlar  d' Efdra , aggiugne , che  loro  egli  fece 
la  lettura  del  fanto  libro,  cioè,  fecondo  gl’  Interpreti,  di 
qualche  luogo  del  Deuteronomio,  o di  qualche  altro  libro 
della  Scrittura,  per  ifpirar  loro  piò  fortemente  la  fiducia 
in  Dio,  che  loro  era  neceffaria  per  vincere  i loro  nemici; 
pofciachè  non  bi fognava  eh’  eglino  poteffero  a fe  medefi- 
mi  attribuire  la  vittoria,  eh’  ei  prometteva  principalmen- 
te alla  loro  fede.  E’  degno  di  oflervazione , ch’egli  avea 
arringato  alle  fue  truppe  ; ma  giudicò  a propofito  , 
per  difporle  ancor  meglio  al  conflitto , di  far  loro  inten- 
dere la  parola  dello  fteflo  Dio  . La  parola  in  effetto  del 
Dio  vivente  congiunta  all’ orazione  ha  la  virtù  di  volge- 
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te  in  tuga  tutti  i nemici  del  fuo  popolo;  e di  ella  GE- 
SÙ' CRISTO  medefimo  volle  fervirfi  (a)  in  quel  sì  ce- 
lebre conflitto  da  lui  foftenuto  contro  il  demonio,  per 
confondere  il  fuo  orgoglio,  per  difiìpar  tutti  i fuoi  arti- 
ficii-e  per  diftruggere  tutti  i fuoi  sforzi. 

tf.  28.  Dopo  il  fabbato  eglino  fecero  parte  delle  JpogHe 
mgl'  infermi,  agli  orfani  ed  alle  vedoie  , e fi  ritennero  il 
rimanente  per  fé  e pei  fuoi  . La  Scrittura  ci  fa  notare  la 
fedeltà  di  quelle  truppe  del  Signore  nell' adempiere  la  fua 
divina  Legge;  pofciachè  ella  dichiara  che  in  mezzo  all' 
ardore,  con  cui  eglino  incalzavano  i loro  nemici  nella  lo- 
ro fconfitta,  fi  arredarono  tutto  a un  tratto,  a motivo 
della  vigilia  del  fabbato , per  edere  nel  dì  fuflTeguente  in  grado 
di  celebrarlo , come  fecero  con  ogni  forte  di  rendimenti  di 
grazie,  in  riconofcenza  delle  primizie  della  rugiada  della  di- 
vina mifericordia , che  piaciuto  era  al  Signore  di  ver/are 
f opra  il  fuo  popolo.  Operare  in  coiai  guifa  era  un  saetta- 
re agli  ftefli  nemici,  che  Ifdraello  non  era  invincibile  ed 
invulnerabile  fe  non  fe  pel  fup  attaccamento  a feguir  le 
legl  del  fuo  Dio , fecondo  l’autentica  dichiarazione,  che 
Nicànore  medefimo  fi  vide  obligato  a fare  dopo  la  fua 

fconfitta.  . . 

Ma  la  carità , con  cui  divifero  dipoi  le  fpoglte  de  loro 
nemici  agl”  infermi , agli  orfani  ed  alle  vedove , è una 
cofa  tanto  grande  e sì  degna  della  Religione  pur  anche  di 
GESÙ*  CRISTO,  che  non  v'  ha  motivo  alcuno  di  ftu- 
pire  che  truppe , la  cui  fortezza  tutta  quanta  confifteva 
nella  loro  carità  e nella  loro  fede  , fieno  per  fe  invinci- 
bili ai  propri  loro  nemici.  Quanto  mai  una  fomigliante 
unione  de’  forti  cogl’  infermi , de’  ricchi  co’  poveri  e co- 
gli orfani,  e de’  potenti  eolie  vedove  derelitte  e prive  di 
foccorfo,  è uno  fpettacdo  degno  della  Chiefa  e della  Spo- 
la di  colui,  che  fi  è ietto  infermo  per  guarire  , che  li  è 
fatto  povero  per  arricchirci,  e che  fi  degna  di  effer  chia- 
mato il  padre  e il  protettore  delle  vedove  e degli  orfani  / 
Ma  quanto  farebbe  per  l’oppofito  cola  indegna  e vergo- 

gno- 


(a)  Manh.  4. 
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gnofa  , che  dopo  un  sì  grande  ed  incomparabile  efempio 
della  carità  di  GESÙ'  CRISTO,  che  ha  ben  voluto,  de- 
bellato avendo  il  demonio , dividerne  . / e [poglte  con  erto 
noi  e comunicarcene  tutti  i vantagg  i noi  ci  moflraflìmo 
meno  zelanti  e meno  fervorofi  nella  pratica  di  una  vir- 
tù sì  neceflaria,  che  non  furono  gli  antichi  Giudei,  pri- 
ma che  averterò  un  sì  eccellente  modello  davanti  agli  oc- 
chi per  imitarlo! 


CAPITOLO  IX. 


Efjendo  flato  Antioco  vergognofamente  refpinto  da  Terfe - 
polì  fe  ne  ritornò  in  Giudea  con  animo  determinato  di 
J terminare  interamente  i Giudei:  ma  egli  è perceff»  per 
la  via  da  una  piaga  [parentevole , che  lo  cojìringe  a ri - 
conofcere  tutt'i  mali  da  lui  fatti  ai  Giudei.  Egli  fa 
ancora  le  più  belle  promeffe  del  mondo  di  ripararli  . 
Frattanto  ti  chiede  invano  mifericordia  e va  matta- 
mente a perire . 


> 


I. 


Odem  tempo, 
re  Antio- 
chus  inhone. 
fie  reverte . 
batur  de  Ter- 
fide. 


i.Jntraverat  enim  in  eam, 
qux  dici  tur  Ttrfepolis , fa> 
tentavit  expo. tare  templum 
fan  cìvìtatem  opprimere , [ed 
multitudine  ad  arma  con- 
currente,  infugamverfi  funt  : 
fan  ita  contigit , ut  Antro 
c bus  pofi  fugarti  turpittr  ri - 
dirti . 


1.  'caAgp  Ntorno  a quel 
tempo  Antioco 
5s£  ritornava  dalla 
Perda  con  un 
JWTUf  vergognofo  lue- 
ceffo. 

*.  Imperocché  entrato  nel- 
la città  chiamata  Perfepoli 
tentò  di  fpogliareil  tempio, 
e di  occupar  la  città  5 ma  of- 
fendo la  moltitudine  corta 
all*  armi , quelli  d'  Antioco 
furono  volti  in  fuga  ; e co- 
sì avvenne  che  Antioco  , 
jdopo  meflò  in  fuga,  vergo* 
Ignotamente  ritornò  indietro. 
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j.  Et  cunt  vsniffet  circa 
Ecbatanam , recognovit  qu<e 
erga  'Njcanorem  > & Timo 
theum  gefta  funt. 

4.  Elatui  autem  in  ira  arbi- 
trabatur  ,fe  infuriar»  illorum, 
qui  ft  fugaverant , poffe  in 
J ud<eos  retorquoe:  ideoque 
juflìt  agitai  currum  juum  , 
fi ine  intermiffione  agans  iter , 
cecie  fi  eum  judicio  psrurgente, 
49  quod  ita  fuperbe  locutus  \ 
efi,fe  venturum  fero/elymam,  ■ 
& congerie m ftpulcbri Judtfo- 
rum  eam  faSlurum . 


f . Sei  qui  univerfa  confpicit 
Domi -mi  Deus  l,rael ,ptrcu,~ 
pt  eum  in/anabi/i,  & invi- 
abili plaga.  Vt  enim  finivit 
hunc  ipjum  fermonem , ap- 
prebendit  eum  dolor  dirus 
. vifcerum  , iy>  amara  inter - 
norum  tormenta: 

6.  Et  qui  de m fatis  jufie 
quippe  qui  multi; , fa»  novis 
cruciatibut  aliorum  torferat 
vifcera  , Hat  ille  nullo  modo 
et  fua  malitia  ceffaret: 

7.  Super  hoc  autem  fuper- 
bta  repletus , ignem  fvirani 
animo  in  Judceos  , (y  pr<t ri- 
pieni accelerar ì negotium,  con. 
tigit  illum  impetu  euntem  de 
curru  cadere  yÌ3r  gravi  cor  po- 
rte collisone  membra  vexari . 


nuto  verfo  Ecbatana  feppe 
ciò  che  era  accaduto  a Ni- 
cànore ed  a Timoteo . 

4.  E montato  in  collera 
credeva  di  poter  ritorcere 
contro  i Giudei  la  ingiuria 
fattagli  da  coloro,  che  loa- 
vevano  pollo  in  fuga  ; e 
perciò  cne  il  fuo  cocchio 
‘offe  fatto  celeremente  mar- 
ciare, e di  viaggiar  fenza 
intermiflione  ; incalzandolo 
il  celefte  giudizio  poiché  co- 
si orgogliofamente  avea  fa- 
vellato di  venire  in  Gerufa- 
lemme,  e di  ridurla  un  ci- 
mitero dei  Giudei . 

5.  Ma  il  Signore  Dio  d* 
lfraello,  che  tutto  vederlo 
colpì  di  una  incurabile  ed  in- 
vi libi  le  piaga.  Imperocché  ap- 
pena che  ebbe  finito  di  così 
favellare,  fu  colto  da  un  fie- 
ro dolor  di  vifeere,  e d’a- 
mari tormenti  d’ interiora; 

6.  e per  verità  ben  giufta- 
roente,  poiché  eglifteffo  con 
molte  , e nuove  afflizioni 
avea  tormentate  le  vifeere 
altrui,  e non  avea  poi  ri- 
nunziato alla  fua  malizia 

7.  Anzi  pien  di  fuperbia, 
fpirando  fuoco  nell’  animo 
contro  i Giudei, ed  ordinan- 
do che  foffe  accelerato  il 
viaggio,  avvenne  che  egli 
viaggiando  con  tal  impeto 
cadde  dal  cocchio , ficchè  re- 
tto ' 


CAPITOLO  IX. 


8.  Ifque , qui  fibi  videbatur 
etiamfluftibus  inaris  imperare 
fupra  bumanum  modum  fu- 
perbia  repletus  , & montium 
aliitudines  in  fiaterà  appende- 
re , rtunc  bumihatus  ad  ter- 
ram  in  geftatorio  portabatur, 
tnanifeflam  Dei  virtutem  in 
femetipfo  conteftant: 

9,  Ita  ut  de  corpore  impii 
verme  r fcaturirent  ,ac  viven- 
tis  in  dolorìbus  carnet  ejus 
effluerent , odore  etiam  illius, 
Ì9*  fatare  exercitus  grava- 
retur  . 

10  Et  qui  paulo  ante  fiderà 
cali  contingere  fe  arbitrabatur, 
ettm  nemo  poter at  propter  in- 
tolerantiam  fatoris  portare. 

il.  Hinc  igitur  capit  ex 
gravi  fuperbia  deduBus  ad 
agnitonem  fui  venire , divi- 
na admonitus  plaga , per  mo- 
menta  fingala  dolorìbus  fuis 
augmenta  capientibus . 


12.  Et  cum  nec  ipfe  jam 
fatorem  fuumferre  pcffet , ita 
ait  : Jufiunt  efi  fubditum  effe 
Geo,  61  mprtalem  non  paria 
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fio  gravemente  ammaccato 
nel  corpo,  e fiaccato  nelle 
membra . 

S.  E coftui  che  pien  di 
fuperbia  oltra  la  portata  di 
un  uomo,  credeva  di  poter 
comandare  anco  alle  onde 
del  mare , e pefar  colla  (fo- 
dera le  alture  dei  monti  , 
ora  abbattuto  a terra  veniva 
portato  in  una  portantina, 
conteftando  la  manifefta  vir- 
tù di  Dio,  che  appariva  in 
lui  (letto; 

9.  talché  dal  corpo  di 
queft’ empio  fcaturivano  ver- 
mi, e vivendo  lui  tra  dolo- 
ri, le  di  lui  carni  gli  cade- 
vano a pezzi,  con  un  si  fe- 
tido odore,  che  grave  riu- 
fciva  a tutta  l'armata. 

io.  E colui  che  poco  in- 
nanzi s’immaginava  di  po- 
ter toccare  le  (Ielle  del  cie- 
lo non  poteva  effere  porta- 
to da  alcuno  per  la  intolle, 
rabile  puzza. 

n.Quindidunque  lafcian- 
do  la  fua  grande  fuperbia 
| incominciò  ad  entrare  in  co- 
ignizion  di  fetteflo,  ammo- 
nito dalla  divina  piaga  di  cui 
era  colpito,  coi  dolori  che 
andavano  prendendo  forza 
ad  ogni  momento. 

12.  E non  potendo  egli 
(letto  . più  fòpportar  il  fua 
fetore,  così  ditte:  E’ giuda 
cofa  lo  dar  lommeffo  a Dio, 
Cc  e che 
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Dìo  fi»  tir  e. 

2 j.  Orabat  auttm  biefce- 
ì «fìlli  Dominum , <1  £«o  no» 
effet  mifsricordiam  confecu- 

turus . 

14.  Etcivitatem  ,ad  quam 
feflìnans  reniebat , ut  eam  ad 
folum  deduceret , tic  fepul- 
chrum  congeflorum  faceret  , 
nunc  optat  li  ber  am  redde  e: 

15.  Et  Judaos , qttos  nec 
fepultura  quidem  ft  dignoi 
babiturum,fed  avi  bus  acferis 
diripiendos  traditurum , 
cum  parvulis  exterminaturum 
dixerat,  xquales  nunc  ^dtbe- 
nienjibus  faUurum pollieetur: 


16.  Templum  etiam  fan - 
Bum  , quod  priuj  expoiia- 
verat  y optimi s donis  ornatu- 
rum , (y>  fonda  vafa  multi- 
pli co turum  ^pertinente  ad 
facriUcia  fumpturde  redditi- 
bus  fuis  prafiaturumi 

1 7.  S uper  bxc  , iy»  Judxum 
fe  futurum , isr>  omnem  locum 
terra  perambu/aturum , fa* 
pradicaturum  Deipotefiattm. 

1 8.  Sed  no»  ctffantibus  dolo- 
ribus  ( Jupervenerat  enim  in 
tum  jufium  Dei  judicium  ) 
dejperans  fcripfit  ad  Judxos 
in  modum  deprgcationis  epi- 
fttlan  bxe  centintnttm  : 


e che  il  mortale  non  prefu- 
ma di  uguagliarli  a lui. 

ij.  Or  quello  fcellerato 
pregava  il  Signore , da  cui 
non  era  per  confegnire  mi- 
feri  cordia . 

i/j.  Ed  ora  brama  di  ren- 
der franca  quella  città,  al- 
la quale  veniva  in  fretta 
per  Spianarla  alfuolo,eper 
farne  un  cimitero: 

i^.Ed  or  promette  ancó- 
ra di  rendere  eguali  agli  A - 
teniefi  quegli  Beffi  Giudei 
che  avea  detto  di  non  ri- 
putar nè  pur  degni  di  fepol- 
tura , ma  che  li  darebbe  in 
preda  agli  augelli  e alle  fie- 
re, e gli  (terminerebbe  fino 
ai  fanciu (letti  : 

1 6.  Promette  pure  di  a- 
dornare  con  egregii  doni  il 
facro  tempio  da  lui  per  i* 
innanzi  fpogliato,  e di  ac-- 
crefcere  i fiacri  vafi,  e di 
fomminiftrare  dalle  proprie 
fue  rendite  le  fpefe  fpettan- 
ti  ai  facrifizii: 

17.  Promette  o'tre  a que* 
(lo  di  farli  Giudeo,  e di  an- 
dar per  ogni  luogo  della  ter- 
ra a pubblicar  la  poflanzà  di 
Dio. 

18.  Ma  non  cefsando  ì 
dolori  , ( giacché  il  giudo 
giudizio  di  Dio  era  venuto 
(opra  di  lui) ed  egli  perden- 
do la  fperanza  fcrifse  ai 
Giudei  una  lettera  in  forma 

di 
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19*  OTT IMIS  cìvibus  Ju- 
dxis  plurtmam  [aiutimi  & 
bene  valere , isr>  effe  f elicer , 
rex  & princeps  ^Antiocbut. 

20.  Si  bene  vale  ti s , i*n  ] ìlii 
vefiri,  is'  ex  fententiavobis 
cuntta  funt , maximas  agimus 
gradar . 

21.  Et  ego  in  infirmi  tate 
conftitutus  , vefiri  autem 
memor  benigne  reverfus  de 
"Perfidi s locis  t & infirmia- 
te gravi  apprehenfus  , ne- 
ceffarium  duxi  prò  Cornimi-  [ 
ni  udlitate  curam  babere  .* 


22.  'Hott  de/perans  me- 
metipfum , [ed  fpem  multai n 
babens  effugiendi  infirmi, 
totem . 

23.  Refipiciens  autem  , quod 
1&  pater  meus , quibus  tem- 
poribus in  locis  [ uperioribus 
ducebat  exercitum,  ofiendit 
qui  pofi  [e  [ujciperet  primi- 
patum  : 

24.  Ut  fi  quid  contrarium 
accideret , aut  diffìcile  nun- 
tiaretur,  [dente*  hi,  qui  in 
regionihts  erant , cui  e ([et 
rerum  fummo  derelitta,  non 
turbarentur . 


*5.  * id  ksec,  tonfiderans 


di^  fupplica , che  conteneva 
ciò  che  fegue: 

19.  Agli  ottimi  cittadini 
Giudei  il  re  e principe  An- 
tioco, motta  falute  , bene 
Ilare , e felicità  . 

ao.  Se  voi  e i figli  voflri 
Hate  bene,  e fe  tutto  vi 
riefee  a voltro  grado,  noi 
rendiamo  grandi  (lime  grazie 
a Dio . 

21.  Quanto  a me  colli- 
tuito  ora  in  malattia , ma  a. 
vendo  una  benigna  memo-/ 
ria  da  voi , prefo  da  una 
grave  infermità  al  mio  ri» 
torno  dai  luoghi  di  Perfia, 
ho  riputato  necefsario  di 
prender  curà  del  comune 
vantaggio  dello  fiato  ; 

22.  non  già  difperandodi 
mia  [alute,  ma  avendo  anzi 

5 rande  fperanza  di  fcappare 
a quella  malattia. 

23.  Ma  pur  confiderando, 
che  anche  mio  padre , ai  tem- 
pi che  conduceva  l'armata 
nelle  Provincie  fuperiori , dt- 
fegnò  il  fuccefsore  del  re- 
gno j 

24.  affinchè  fe  qualche  co- 
fa  awenifse  di  finiflro,  o 
venifse  rapportata  qualche 
malagevole  nuova  , color  che 
erano  nelle  provincie  rapen- 
do chi  fofse  (lato  lalciatt» 
alla  corona,  non  fi  turbaf- 
fero. 

25.  Confiderando  io  di 
Cc  2 più 
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de  p- ottimo  potente s qucjque, 
iy  vicino*  temporibus  tnft- 
diantes , {y  qventum  expe 
Bantes  , defigr.a  ut  jilium  me- 
urrt  .Antiicbtun  regetn  , quem 
ftepe  recurreis  in  juperiora 
regna  multi s vejirum  com 
mendabami  iy  Jcripjì  adeunt 
qux  fubjeBit  funt\ 


v6.  Oro  itaque  vos , {30 
peto , memore*  beneficiorum 
publice  iy  privativi , ut  unuf- 
quifque  conferve*  fiiem  ad 
vte  , iy  ad  filium  meum, . 

27-  Con fi do  eniin , eum  mo- 
delle iy  bumane  aBurum\iy 
fequsntem  propofitum  meum , 
iy  cornmunem  vob'ts  foie .. 


aS.  Igitur  borni  ci  da , iy 
blafpbemus  pejftme  psrcujfus, 
iy  ut  ipfe  alias  traci  aver  at , 
piretri  in  montibus  mtferabiH 
obi  tu  vita  funftus  ejl . 


29-  Transferebat  autem 
corpus  Tbilippus  collaBaneus 
(}ut  : qui , metuens  filium 
yAn fiochi  y ad  Ttolemxum 
Tbilomterem  in  j£gyptum 
nb'ùt* 


più  che  i confinanti  poten- 
tati , ed  i vicini  noftri  Han- 
no fpiando  i tempi  opportu- 
ni , ed  afpettando  le  con- 
giunture, ho  difegnato  re  il 
mio  figlio  Anticco,  che  da 
me  fu.  fpefse  volte  racco- 
mandato a molti  di  voi  , 
quando  io  dovea  trasferir» 
mi  alle  provircie  fuperiori. 
Ed  ho  a lui  fcritto  le  cofe 
infrafrritte  « 

J 26.  Vi  prego  dunque  e 
1 vi  chieggo, che  voi  memori 
dei  benefizii  che  da  me  ri- 
cevette in  pubblico,  ed  in 
particolare,  conferviate  cia- 
icun  di  voi  fedeltà  verfodi 
me,  e di  mio  figlio. 

27.  Imperocché  io  confi- 
do che  egli  fij.dirigerà  con 
moderazione , ed  umanità, 
che  feconderà  le  mie  inten- 
zioni, e che  farà  trattabile, 
ed  alla  mano  con  voi. 

28.  Adunque  quefto  mi-, 
cidiale  ebeftemmiatore,gra» 
viflìmamente  colpito,  e trat- 
tato com’egli  aveva  tratta- 
ti altri,  lungi  dal  fuo  paefe 
tra  le  montagne  fini  la  vita 
con  una  miferabile  morte. 

29.  Filippo  fuo  fratello  da 
latte  ebbe  la  cura  di  tras- 
ferire il  fuo  corpo.  Ma  te- 
mendo del  figlio  di  Antio- 
co, fe  ne  andò  in  Egitto  a 
Tolomeo  Filometore. 

SEN- 
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SENSO  LETTERALE  E SPIRITUALE . 


Vr.^.ec.  Montato  in  celierà  tredèvà  di  poter  ritorcere 
|4  contro  ì Giudei  la  ingiuria  fattagli  da  coloro , 
che  lo  avevano  pollo  in  fuga;  e perciò  ordinò 
che  il  fuo  cocchio  foffe  fatto  celeremente  marciare , e di 
•viaggiar  fenza  intermijjione ; incalzandolo  il  celefie  giudi- 
zio, ec.  Siccome  fpiegando  il  primo  libro  de*  Maccabei  (<r) 
abbiamo  già  fatto  vedere  la  ftravaganza  dell'orgoglio  d' An- 
tioco , ci  contentiamo  di  far  qui  fol tanto  offervare  nell* 
efempio  di  quell’  empio  principe  , quanto  tu  ti  coleo  , 
che  fi  fanno  gloria  al  par  di  lui  di  conculcare  quei  che 
da  loro  fi  odiano,  vadano  errati  ne’  loro  progetti  5 co- 
me la  vana  loro  prudenza  torto  rimanga  confuta,  quan- 
do ella  vuol  prendetela  contro  Dio  rteffo  nella  perfona 
de’  fervi  fuoi  ; e per  quai  gradi  e*  giungano  per  fine  , 
fenza  avvedertene,  al  colmo  della  loro  feiagura . La  più 
che  umana  pazienza,  con  che  i fanti  Maccabei  e la  ma- 
dre loro  aveano  fuperato  i più  orribili  fupplicii,  eh’  egli 
avea  loro  fatto  foffrire,  avea , ficcome  abbatti  veduto  , 
in  lui  medefimo  dettata  ammirazione.  Ed  era  già  quella 
una  grazia  , che  faceagli  Iddio  , e che  avrebbe  dovuto 
condurlo  a riconofcere  e a condannare  la  fua  empietà  ; 
ma  il  difpregio , eh’  ei  dimoftrò  di  cotale  efperienza , che 
gli  avea  fatto  provare  che  più  potente  di  lui  era  il  Dio 
de’  Maccabei,  contribuì  a far  crefcere  ancora  il  tuo  orgo- 
glio ed  il  fuo  accecamento. 

Avendol  pofeia  la  fua  avarizia  recato  a voler  faccheg- 
giare  un  tempio  profano,  la  difgrazia  da  lui  ricevuta  in 
quella  nuova  imprefa  , allorché  fu  ignominiofamente  vol- 
to in  fuga , gli  facea  come  le  veci  di  un  fecondo  avver- 
timento, che  avrebbe  dovuto  eccitargli  nell’  animo  qual- 
che rifleffiune  intorno  il  proprio  nulla.  Ma  per  un  aumen- 
to d’orgoglio  coftui  Rottamente  s’immagina,  ch’ei  fi  ven- 
dicherà contro  il  popolo  del  Signore  dell’affronto  ricevuto 
_ Cc  3 in 
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ia  Ferfia;  benché  pareva  che  l’annunzio  pervenutogli  In 
quel  tempo  della  fconfitta  de’fuoi  Generali  e della  vitto- 
ria de’ Giudei  dovefle  fargli  dedurre  una  confeguenza  af- 
fatto contraria. 

Finalmente  quanto  più  Dio  faceagli  conofcere  l’inutili- 
tà e la  vanità  di  tutti  i fuoi  sforzi  , tanto  più  egli  cor? 
reva  e precipitavafi  verfo  la  fua  propria  rovina  , ufando 
ogni  potfibile  diligenza  per  effere  in  grado  di  appagare  il 
fuo  furore  contro  Jfdraello,  fecondoch’eglidefiderava;  ma 
in  effetto  » fecondo  il  fegreto  e adorabil  giudicio  di  Dioj 
per  colmare  più  prontamente  la  mifura  della  fua  empie- 
tà, e per  provare  più  follecitamente  tutto  il  rigore  della 
divina  Giuftizia . £i  comandò  , dice  la  Scrittura,  che  fi 
affrettale  il  fu»  viaggio  , per  la  impazienza  di  fare  un 
eccidio  generale  in  Gerufalemme.  Ma  egli  pure  , foggin- 
one. il  facro Tello,  tra  incalzato  dalia  vendetta  del  Cielo. 
Quindi  il  Signore  affrettavafi  di  punir  auel  principe  a pro- 
porzione che  quel  principe  affrettavafi  di  fmantellare  Ge- 
rofolima.  E ciafo.iaa  difpofizione  cui  dava  egli  a procac- 
ciare la  rovina  della  Tanta  città,  era  un  palio,  col  quale 
innoltravali,  fenza  penfarvi,  al  tremendo  gaftigo,  che  l’ 
afpettava , 

Non  ci  fermiamo  qui  a parlare  della  fpaventevole  umi- 
liazione > in  cui  egli  tutto  a un  tratto  videfi  ridotto,  al- 
lorché percolo  in  un  iftante  dalla  mano  di  Dio  lenti  la- 
cerarli le  vifcere  da  crudeli  dolori  , e trafportato  da  or- 
goglio. e da  furore,  avendo  fatto  correre  coti  impeto  an- 
che maggiore  i fuoi  cavalli,  cadde  dal  fuo  carro  ; ebbe  il 
corpo  infranto,  e tutte  le  membra  pelle  j vide  ufcire  dal 
corpo  fteffo  una  forgente  di  vermi  , e cadere  a 
brani  tutta  la  fua  carne  e fpargere  un  fetore  infopporta- 
bjle.  Balla  leggere  il  facro  tello  per  aver  motivo  di  an- 
nichilarli confederando  le  si  terribili  confeguenze  del  fuo 
orgoglio,  e il  tremendo  gaftigo,  ch’egli  meritò  di  provare 
in  quella  vita.  Ma  fembra  importante  il  parlar  qui  della 
falfa  penitenza  df  Antioco , e delle  ragioni  che  impedirono 
«b’  egli  non  ottenere  mifericordia , benché  fi  moftraffe  al 
di  fuori  nelle  fue  parole  veramente  penitente  e veramen, 
te  coaimoflo , 

*?!«• 
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1f.  il.  12.  tj.  Quindi  dunque  lanciando  la  fu x grande 
fuperbia  incorninoli  ad  entrare  nella  cognizione  di  fé 
medefimo .. ..  Eì  diffe  : è giufto  lo  fìat  fommeffo  a Dio , e 
che  il  mortale  non  prefuma  di  eguagliarli  a lui . Ora  quìi lo 
f cellerato  pregava  il  Signore , da  cui  non  dovea  ricevere  mi- 
fericordia.  Sembra  a prima  giunta  difficiliflìmo  il  conci- 
mare quelle  parole  l’una  coll’altra;  e fi  dura  fatica  à com- 
prendere, come  poffa  etter  vero  che  quel  Principe  inco- 
rrine io  ad  abbandonar  /'  rgglio . ohd*  era  poffeduto,  e ad 
entrar  nella  cognizione  di  fe  medejimo , e che  nondimeno 
egli  era  ancora  uno  fcellerato^ agli  occhi  del  Signore;  ch’ei 
tonfefsò  che  giufto  era  che  (uomo  fteffe  fommeffo  a Dio  , 
ed  era  da  Dio  riguardato  nel  tempo  fteflò  come  un  fu- 
perbo;  e che  finalménte  Io  pregava  , fenza  che  ricever 
dovette  mijericordia  . Come  dunque , fe  vero  è che  quel 
Principe  abbandonò  il  fuo  orgoglio,  lo  Spirito  Santo  non 
ha  forfè  prometto  di  ripofar  Itili*  umile  / S*  egli  entrò  ve- 
ramente nella  cognizione  di  fe  rttedefimo,  e fe  riconobbe 
la  giuftizia , con  che  tutti  gli  uomini  debbono  fottomet- 
te.rfi  a Dio,  non  celiava  per  confeguenza  d*  e (Ter  fuper- 
bo/  E finalmente  s’ egli  pregava  il  Signore  in  tale  difpo- 
fizione  d’umiltà  e di  fede,  non  era  forfè  degno  di  otte- 
ner mi fericordia  da  colui,  che  la  promette  a quei  che  lo 
invocheranno/  Ciò  non  ottante  la  fanta  Scrittura  ci  dice 
qui  fchiettamente , che  quel  Principe  era  (cellerato  , al- 
lora pure  che  pregava  il  Signore  , e che  ad  onta  dellà 
pubblica  protetta,  con  cui  dichiarò,  eh egiufloera  che  l'uo- 
mofoj se  fot tomeffo  a Dio  , egli  non  dovea  ricevere  miferico'dia. 

Diciamo  dunque  fenza  timore,  ch’egli  è manifefttflìmo 
'che  Antioco  non  rinunziò  finceramente  il  fuo  orgoglio  ; 
che  la  cognizione,  ch’egli  ebbe  di  femedefimo,  non  l’u- 
miliò veramente  davanti  a Dio  } e che  la  fua  orazione 
non  partiva  da  un  cuor  penitente  . Vero  è che  elsetido 
pernotto  da  una  piaga  sì  terribile  , la  fua  carne  fu  umi- 
liata, ed  H fuo  fpirito  abbattuto;  ma  fembra  che  il  cuor 
fuo  non  ne  fotte  commotto  . Abbandoni  egli  dunque  si 
grand'orgoglio  nell’efterno  felamente;  cioè  cefsò  di  van- 
tarli come  dianzi  con  infolenza , che  rovinar  volea  Ifdrael- 
lo , perchè  atterrato  1*  avea  il  pefo  della  mano  di  Dio . 

C c 4 Egli 
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gli  incominciò  a conofcer  fe  medejtmo ; vale  adire  conoiv 
be  dal  dolore  e dall’  orrore  di  quella  piaga  sì  fenfibile, 
onde  fu  percoflò,  che  Dio  era  incomparabilmente  più  for- 
te dell’  uomo  , e che  giu/ìo  era  che  un  uem  mor - 
tale  non  fi  pareggiale  al  fommo  Dio . Ma  un  tal  fentimen- 
to  era  dunque  piuttofto  un  fentimento  della  carne  , o a. 
più  al  più  dello  fpirito,  che  non  di  un  cuore  finceramen. 

• te  penetrato  dal  proprio  nulla  e dalla  grandezza  di  Dio.  fcgl 
non  parlava  in  cotal  guifafennon  per  un  impeto  difperato 
fimile  a quello  dell’altro  Principe  Giuliano  Apoftata,  che 
flato  efiendo  pure  abbattuto  dalla  mano  onnipotente  dell'  * 
Altilfimo,  allorché  non  refpirava,  ficcome  quelli,  fenon 
fe  fuoco  e fiamme  contro  i Fedeli,  fi  fentì  sforzato  a di- 
chiararli vinto,  e ardire  in  un  modo  difperato  indirizzan- 
doli a GESÙ’  CRISTO  medefimo  ( a ) : Pici  fi  t Galì/ee . 

S.  Agoflino  (£)  dice  che  Dio  falvò  i tre  fanciulli  dalle 
fiamme  della  fornace  di  Babilonia  per  far  grazia  a Nabuc- 
codonofor,  affinchè  un  sì  gran  miracolo  il  moveffe  a cre- 
dere in  lui,  onde  la  liberazione  del  loro  corpo  folle  fa- 
iute  dell’anima  fua;  ma  che  Antioco  , il  qual  tormentò 
sì  crudelmente  i Maccabei  , fi  refe  indegno  di  una  tal 
grazia  ; e che  però  effendofi  rallegrato  , quando  vide  i 
Santi  Martiri  confumati  dal  fuoco  e dagli  altri  tormenti, 
una  sì  crudele  allegrezza  diventò  in  lui  la  forgente  dì 
una  orribile  umiliazione  . 

Il  Santo  ftelfo  dice  ancora  altrove  (c),  parlando  della 
differenza  dei  peccati , che  benché  fia  vero  che  deefi  per- 
donar fempre  al  peccator  perdente,  hannoci  nondimeno 
certi  peccati,  qual  fu  quello  di  Giuda  (e  noi  polliamo  ag- 
giugnere  quello  d’ Antioco  ) la  cui  malizia  è sì  grande  , 
che  non  permette  a coloro  che  gli  hanno  commelfi  di 
aver  fentimenti  di  una  vera  umiltà  , per  domandarne  il 
perdono  come  debbono;  benché  d’altronde  la  rea  loro  co- 
icienza  fia  coftretta  a riconofcere  e a pubblicàre  il  loro 
peccato:  quia  illius  peccati  tanta  labei  , ut  deprecandi 

burnì  Ut a- 


• ( a ) Tneodorer.  Hift.  EccI-  I.  j.  c.  » o.  - < 

( b ) Auguft.  ex  unii-  bomil.  >. 

(«)  Idem  de  ferm.  Dom.  in  monte  1.  « c.  ai. 
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hum'lìtatem  Jubire  ron  pofftt , et  iam(ì  peccatimi  fuum  mala 
confcientia  agno/cere  , & enuntiart  cogatur  . Quindi, 
aggiugne  il  S.  Padre,  è importante  il  difcernere  la  peni- 
tenza , che  merita  il  perdono  da  Dio  pofciachè  bannoci 
molti,  che  confelfano  prontifT>  inamente  di  aver  peccato  , 
e che  adirandoli  contro  fe  medefimi  defìdererebbero  dire- 
ni amente  di  nonefler  caduti  nel  peccato  da  k>r  confeffa- 
to  ; ma  ciò  non  oliarne  non  hanno  il  cuor  umiliato  e 
contrito  per  implorarne  il  perdono:  Multum  intered  qua- 
li p cc/u tenti#  ignefeat  Detti  : multi  emm  multo  citius  fe 
fate tur  pec còffe  , atque  ita  f ibi  fuccenfent , ut  vebe men- 
te r fe  peccaffe  nollent , fed  tamen  animurn  ad  bumiliandum 
obterendum  cor  , implorandamque  •veniam  non  depo- 
nunt . 

Che  fe  vogliali  opporre,  che  avendo  Antioco  pregato 
il  Signore , pareva  ch’egli  fofle  nella  difpofizione  , di  cut 
qui  parla  S.  Agoliino  ; può  rifponderfi  che  la  fua  orazio- 
ne non  era  tale,  quale  il  Santo  Vefcovo-  vuole  che  fia 
per  ottenere  il  perdono  ; ftante  che  non  partiva  effe  da 
un  cuore  umiliato,  com’egli  dice,  e contrito  ; ma  erano 
parole,  che  la  violenza  del  dolore  traeva  di  bocca  ad  un 
uomo,  che  fentivafi  oppreffo  dal  pefo  della  divina  Giudi- 
zia  . Quefto  per  altro  non  oferemmo  noi  affermare , fe  lo 
Spirito  Santo  non  aveffe  dichiarato  in  termini  formali  , 
che  quel  Principe  era  uno  fcellerato  nell’  atto  pure  , in 
che  lo  pregava , e che  la  fua  orazione  non  dovea  ottener 
mifericordia . „ L’uomo,  dice  S.  Cipriano  ( a ) , vede  la 
„ fuperficie,  ma  Dio  guarda  l’intimo  del  cuore  ; penetra 
„ ciò  che  v’ha  d’occulto  ; confiderà  i fuoi  più  cupi  na- 
„ fcondigli,  e niuno  sfuggir  può  dall’ occhio  luo  acuto.  ** 
Adoriamo  dunque  i fuoi  tremendi  giudicii  fugli empii,  ed 
Vnpariamo  dail’efempio  d’ Antioco , qual  delitto  fia  , fe- 
condo che  dice  S.  Girolamo  ( b ) , l’ infuperbirfi  come  fe- 
ce quel  Re  contro  il  Principe  de'  Principi , contro  il  Signor 
de’ signori,  e il  Re  dei  Re;  poiché  fu  egli  fiaccato  , di- 
ce il  . 

— ■ i mn  i..  1 - "m 

( a ) Cypr.  de  lapf. 

(b)  Hierou.  ìd  Daniel,  H*  r _ , . 
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ce  il  Santo  Padre , fenza  la  mano  degii  uomini  » e per® 
©ppreflò  da  mitezza  e da  difperazione . 

i/.  26.  ec.  Vi  prego  dunque  e vi  chieggo  che  vìmsmif- 
ri  dei  benefizi i che  da  me  ricevefte  in  pubblico  ed  in  par- 
ticolare , c njerviate  ciafcun  di  voi  fedeltà  verfo  di  irte  e 
di  mio  figlio.  : Imperocché  «o  confido  che  egli  fi  dirigerà 
eon  moderazione  ed  umanità,  che  feconderà  le  mie  inten- 
zioni ec.  Quando  la  Scrittura  non  ci  avefle  allicurato  del- 
la vera  difpofizione  d’ Antioco,  e non  averte  di  lui  fatto 
quella  terribile  dichiarazione , Ch'egli  era  uno  f ce  Ile  rato  in- 
degno di  miferi  cordia , nel  tempo  fteflò  ch’egli  facea  ora- 
zione e fembrava  convertito  ; le  parole  eh’  egli  dice  ai 
Giudei  intorno  l’ ultima  fua  volontà  feoprono  chiariflìma- 
niente  1 ipocrifia  del  cuor  fuo  ; pofeiachè  come  potea  e- 
gli  pregarli  a ricordarfi  delle  grazie,  ch'eglino  aveatio  da 
lui  ricevute,  mentre  che  oppretà  gli  avea  dopo  la  fua  esita- 
zione al  trono  , ed  avea  per  fine  rifoluto  di  Germinarli 
interamente  Non  era  forfè  quello  il  maggior  infui  to, 
^ Pptelfe , e la  più  infigne  furberìa  , con  che 
giu  forte  potàbile  di-  mettere  il  colmo  a tutti  i palTati  argo- 
menti di  crudeltà  veifo  il  popol  di  Dio  ì Ben  é veto  non- 
dimeno che  tutti  i mali,  eh  egli  avea  loro  fatti,  effer  po- 
teauo  riguardati  dalla  parte  di  Dio  come  altrettante  gra- 
zie da  lui  .fatte  ad  Ifdraelo,  per  gaftrgarlo,  per  punirlo, 
e per  obbligarlo  a rientrare  fuo  dovere , a cui  era 
egli  venuto  meno;  ma  dalla  parte  d’ Antioco  erano  effet- 
ti  della  più  orribile  empietà,  che  meritava  che  laiuaGir- 
pe  folle  Germinata  fopra  la  terra. 

QiJeJ [ch’egli  aggiugne  della  moderazione,  che  fuo  figlio  ufar 
dovea  fecondo  le  fu:  intenzioni , elTer  dee  confiderato  nella 
ftefla  gmCa  relativamente  a quel  che  ne  ha  detto  la 
Santa  Scrittura,  e a quel  eh’ erta  profiegue  a dirne  imme- 
diatamente dopo,  nominandolo  un  micidiale,  ed  un  beftem- 
rtìiatore  > cioè  dichiarando  che  nel  tempo  fteflò  eh’  egli 
furiava  di  moderazione  , di  manfuctudine , e dii  bontà  verfo 
Haraello',  e obbliga  vali  ad  annunziare  per  tutta  la  ter- 
ra 1'  onnipotenza  di  Dio  , aveva  egli  effettivamen- 
te  f omicìdio  e la  beftemmia  nell'  intimo  del  cuore  . 
Venta  certamente  piy  terribile  che  altri  non  potreb- 
be ef- 
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bs  efpr’mere , la  quale  c’infegna  a diffidar  molto  di  cotali 
converfioni  precipitate,  e a non  rimettere  la  noftra  peni- 
tenza ad  un  tempo  , in  cui  tutti  i fegni  , che  dar  pof- 
fiamo  a noi  medefimi  e ad  altrui  di  un  vero  pentimento, 
fono  equivoci  e dubbiofiffimi , fecondo  che  ne  hanno  giu- 
dicato tutti  i Santi  Padri  ed  i Concilii . 


CAPITOLO  X. 


Giuda  Maccabeo  purifica  il  tempio, e vi  rifiabilifce  il  cul- 
to dì  Dìo.  Sue  ge(la  preclare.  Battaglia  da  lui  guada- 
gnata in  una  maniera  miracolofa  contro  Timoteo  Gene- 
ral di  un  ef ere  ito  d' Moti  oc  0 Eupatore  figliuolo  del  Rp 
Antioco  Epifane. 


**Axbqb<fius  au. 
tem , & qui 
cu/n  eo  erant 
Domino  fe 
protegente 
templum  qui 
de/n  , (y  civita tem  recepit  : 

. i.  jLras  autem , quas  ali - 
enigenx  per  plateas  extruxe- 
rant , itemque  delubra  demo- 
litui eli . 

.j,  Et  purgato  tempio,  aliud 
altare  fecerunt:  & de  igniti t 
lapidibui  igne  concepto f acri- 
fida  obtulerunt  pofi  biennium, 
iy  incenfum , lucernai , & 
panes  propofitionis  pofueru/it 


4.  Quibus  gefiis,  rogabant 
Sominum  profittili  in  ttrram , 


t.  Ntanto  Macca- 

beo  e quelli  che 
feco  lui  erano 
j|g|  per  la  protezion 
del  Signore  ri- 
cuperarono il 
tempio,  e la  città. 

3.  Diftrufsero  le  are  edi- 
ficate per  le  piazze  dagli 
ftranieri,  ed  i templi  degl* 

•I  idoli. 

I j,  E purificato  il  tempio 
fecero  un  altro  altare;  ed 
accefo  fuoco  da  pietre  foca- 
le, offrirono  facrifizii  in  ca- 
po ai  due  anni , e vi  pofero 
il  profumo, e le  lampane,e 
i pani  che  fi  efponevano  da- 
vanti al  Signore* 

4.  Il  che  fatto  proflrati  a 
terra  pregavano  il  Signore, 

[ onde 


1 


1 
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‘ne  ampliui  talìbui  malti  in - 
f iderent  : fed  fa,  fi  quando 
peccaffent , ut  ab  ipfo  mitiui 
corriperentur  , fa  non  bar- 
barti y ae  blafpbemii  bomini- 
bus  traderentur. 

5.  Qua  die  autem  templum 
ab  alieni geni s pollutumfuerat , 
contigit , eaaem  die  purifica- 
tionem  fieri  ,vigefima  quinta 
menfis , qui  fuit  Cafleu . 

6.  Et  cum  latitia  diebui 
080  egerunt  inni  od  uni  taber- 
naculorum , ricordante! , quod 
ante  moAicum  tempori s d.em 
fohtnnem  tabemaculorum  in 
montibus , fa  in  fpeluncis 
more  befiiarum  egerant. 

7.  Tropter  quod  tby  rfos  , fa 
ramai  viride  t,  fa  palma s 
pneferebqnt  ei , qui  profpe- 
ravit  mundari  locum  fuum. 


8.  Et  decreverunt  communi 
prtecepto , fa  decreto  univer- 
se genti Judaorum  , omnibus 
a unii  agere  diei  ijios. 

9-  Et  Antiochi  quidem,  qui 
appellatui  eft  'Ellobi li s , vitti 
exceffus  ita  fe  babuit. 

io.  Hunc  autem  de  Eupa- 
tori -Antiochi  impii  filio , qua 


EI  MACCABEI 
onde  non  cader  più  in  cotal 
mali:  ma  che  fe  avvenifse 
che  elli  peccassero , pregava- 
no di  efsere  più  mitemente 
da  lui  corretti , e non  dati 
alle  mani  d'uomini  barbari, 
e beftemmiatori . 

5.  E appunto  avvenne 
che  fu  fatta  la  purificazione 
del  tempio  nel  giorno  ftef- 
fo  in  cui  era  flato  profana- 
to dagli  ftranieri , cioè  il  di 
venticinque  del  mele  di 
Casleu . 

6.  Celebrarono  con  alle- 
gria quella  fella  per  otto 
giorni  alla  maniera  di  quel- 
la delle  capanne  , ricordan- 
dofi  di  aver  poco  prima  paf- 
fata  la  folennità  delle  ca- 
panne nei  monti,  ed  in  grot- 
te a guifa  di  bellie. 

7.  Perlochè  portavamo  nel- 
le mani  balloncelli  velliti  di 
frondi,  e rami  verdi,  epai- 
me all'onore  di  quello,  che 
gli  avea  fatti  felicemente  riu- 
feire  a purificare  il  fuo  luo- 
go* 

8.  E per  comun  ordine, 
e decreto  ingiurierò  a tut- 
ta la  nazion  dei  Giudei  di 
celebrar  ogni  anno  quelli 
giorni . 

9.  Tal  dunque  fu  il  fin 
della  vita  di  Antioco, detto 
Epifane. 

10.  Ora  narreremo  le  a- 
zioni  di  Eupatore  figlio  di 

quell* 
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gtfla  funt  narrabimus , bre- 
viantes  mala , qu<s  in  bellis 
gefla  funt. 

i i.Hicenimfufcepto  tigno, 
C onftituit  juper  tiegotìa  regni 
Lyfiam  quemdam , Tboenicis, 
iy  Sitifi  militi  <s  principem. 

12.  7>lam  Ttolemaus , qui 
dicebatur  Macer  ,jufii  tenax , 
erga  Judaos  effe  conflituit , & 
precipue  propter  iniquitatem , 
qua  falla  erat  in  eos , 
pacifice  agere  cui»  eis , 

1 3.  Sed  ob  hoc  accufatus  ab 
amidi  apud  Eupatorem , cum 
frequenter  proditor  audirtt , eo 
quod  Cyprum  credi tam  ( ibi  a 
Tbilometore  deferuiffet  ,&ad 
lAntìocbum  Tfobilem  tranc- 
iata s edam  ab  eo  recejfi/fet , 
veneno  vitam  finivit. 


14.  Corgias  autem , cum 
effet  dux  locorum , affumptis 
advenis  frequenter  Judaos 
debellabat . 

il.Judai  vero , quitene- 
bant  opportuna s munitior.es , 
fugatos  ab  Jerofolymir  fufci- 
piebant  bollare  tentabant  • 


40 

quell'empio  Antioco, deferì- 
jvendo  in  compendio  i mali 
r-avvenuti  nelle  guerre. 

| 11.  Quelli  pertanto  giun- 

to al  trono  coflituìfopra  gli 
affari  del  regno  un  certo  Li- 
fia  General  delle  truppe  del- 
la Fenicia,  e della  Siria. 

12.  Imperocché  Tolomeo, 
chiamato  Macro,  flabilì  di 
efser  tenace  del  giuflo  ver- 
fo  i Giudei , e principalmen- 
te pel  trattamento  ingiuflo, 
che  era  loro  flato  fatto,  e 
di  trattar  con  effi  all'ami- 
chevole . 

1 3.  Pcrloché  accufato  egli 
ad  Eupatore  dai  fuoi  favori- 
ti, ed  efsendo  frequentemen- 
te chiamato  trad  itore  , perchè  ’ 
avea  abbandonata  Cipro  a 
lui  affidata  da  Filometore , e 
pafsato  ad  Antioco  l’Epifa- 
ne  avefse  poi  receduta  dal 
fuo  dovere  anche  riguardo  a 
lui , finì  la  vita  col  veleno. 

14.  Or  Gorgia  che  era 
comandante  di  quei  luoghi 
prefe  avendo  delle  truppe 
forafliere  con  atti  frequenti 
teneva  guerra  coi  Giudei. 

15.  Ed  i Giudei  (1  ) mal- 
vagi che  tenevano  como- 
de fortezze  , ricettavano  i 
difcacciati  da  Gerufalemme, 


(«)  Il  Greco  legge: 
Giudei  malvagi. 


fil'  l durati . La 


Vulgata 


s’ intende  dei 
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16.  Hi  vero , qui  trnnt  cum 
Machabao , per  otatìones  Do- 
minutn  rogante* , ut  ejfet  fibi 
mdjutor , hnpetumfecerunt  in 
muniti  enei  Jdunueorum . 

17.  Multaque  vi  infoiente*, 
loca  obtinuerunt ,occurrente* 
interemerunt , isr  omnes  fimul 
non  minus  viginti  millibus 
trucidaverunt . 

il  Quidam  autem , cum 
confugìffent  in  duas  turres 
valde  munita* , omnem  appa- 
ratum  ad  repugnandutn  ba- 
bente*  , 

19.  MachabdCUs  ad  eorum 
tvpugnationem,  relitto  Simone, 

J ofepbo  i itemque , Zacbteo 
eifque  qui  cum  ipfts  tram  fatti 
multi s , ipft  ad  eai , qu<e 
ampliti s perurgebant , pugnai 
etmerfus  efi . 

30.  Hi  itero  qui  cum  Simone 
erant , cupidi  tate  dutti , a 
quibufdttm , qui  in  turribui 
erant , fuafi  funt  pecunia  : & 
feptuaginta  millibus  didra- 
chmis  acceptit  dimiferunt 
quofdam  effugere . 

2t.  Cum  autem  Machabóo 
nuntiatum  effet  quod  fattutn 
efi  , principiavi  populi  congre -T 
gatis,accufavit , pecunia  J 


e procuravano  pure  di  nu- 
trire la  guerra. 

16.  Ma  quei  che  erano 
con  Maccabeo  fupplicando 
con  preghiere  il  Signore  di 
efser  loro  fovvenitore , fe- 
cero sforzo  contro  le  fortez- 
ze degl’Idumei; 

17.  e con  gran  vigore  in- 
ibendo, fi  refero  padroni  di 
quei  luoghi,  uccifero  quelli 
che  fi  fcontrarono  , e non 
ammazzaron  in  tutti  meno 
di  venti  mila  uomini. 

18.  Efsendofi  poi  alcuni 
rifugiati  in  due  munitifiìmi 
torrioni , che  eran  pfovedu- 
ti  di  tutto  ciò  che  era  nè- 
cefsario  per  foftenere.utl  af- 
fedio; 

\p.  Maccabeo  vi  lafciè 
per  efpugnarli  Simone, Giu- 
fèppe,  ed  anche  Zacheocon 
quelle  ben  numerofe  truppe 
che'  avean  con  elfi  ; ed  egli 
fi  volfe  a pii  prefsanti  fpe- 
dizioni . 

20.  Ma  furono  di  quei  che 
erano  con  Si  mone , che  staf- 
fi d'  avarizia  fi  lafciarono 
guadagnar  per  danaro  da 
certuni , che  e rano  nei  tor- 
rioni » ed  avendo  ricevute 
fettanta  mila  dramme  ne  la- 
fciarono fcappare  alcuni . 

ai.  Il  che  efsendo  fiato  ' 
riferito  a Maccabeo  , egli 
congregati  i Capi  del  popo- 
lo accusò  coftoro,  di  aver 
per 
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. fratte s vendidiffent , adver- 
fariis  eorum  dimiffts. 

22.  Hos  igitur  prodi  Corei 
fattoi  ivterfecit , fa  confeftim 
duas  turres  occupavit: 

zj.  lArmis  autem  ite  mani- 
busomnia  profpere  agendo  in 
duabut  munitionibus  ^ plus 
quam  vigintis  millia  pere 
mit . 

24  .uit  Timotbeus»  qui  prius 
a Judeeis  fuerat  fuperatus  , 
convocato  exercitu  peregrina 
fnultitudìnis , fa  congregato 
tquitatu  affano,  advenit  qua/t 
armis  Judieam  capturus. 

25»  Machabdtlis  autem , fa 
qui  cum  tpfo  erant , appropin 
quante  ìlio , dtprecabantur 
Dominarti , caput  terra  af- 
pergentes , lumbojque  cìlìciìs 
pr  (Scindi  y 

2 6.  ad  aitarti  crepidinem 
provoluti  t ut  fibi  prcpitiuj  , 
inimicis  autem  eorum  ej] et 
inimicai , fa  adverfariis  ad- 
ver  far  e tur  , ficut  iex  dieit . 


27.  Et  ita  po/l  erationem 
fumptis  armis  y longius  decì- 
ititate  procedente s , fa  pro- 
simi bojlibus  effetti  refede 
runt . 

28.  Trimo  autem  folis  ortu 
utrìque  commi f e runt  : ifti  qui 


per  danaro  vendati  i fratel- 
li, lafciajjjlo  fcampare  i lo- 
ro nemici. 

22.  Fece  dunque  morire 
quelli  traditori,  e tofto  oc- 
cupò i due  torrioni. 

13.  E tutto  felicemente 
cedendo  al  valore  delle  fue 
armi,  in  quei  due  forti  ne 
[ammazzò  pi  di  ventimila. 

24.  Ma  Timoteo , che  pria 
era  flato  vinto  dai  Giudei, 
levata  .un’ armata  di  truppe 
jltraniere  , e raccolta  della 
cavalleria  d'  Alia  venne 
come  per  prendere  la  Giu- 
Idea  a forza  d’armi. 

25.  All’ avvicinarli  di  quel- 
lo, Maccabeo  e quelli  che 
feco  lui  erano  , fpargendofi 
della  terra  fui  capo,  e cinti 
di  cilicii  fu  i fianchi, 


2 6.  proflrati  appiè  dell’al- 
tare, pregavano  il  Signore, 
che  lor  folTe  propizio,  e fi 
dichiarafse  nemico  dei  lor» 
nemici  , ed  avverfario  del 
loro  avverfarii , come  lo  di- 
ce la  legge. 

27.  £ così  dòpo  la  pre- 
ghiera, prefe  le  armi,  fi  a- 
vanzarono  alsai  lungi  dalla 
città,  e quando  furono  vi- 
cini ai  nemici  fi  apportaro- 
no. 

28.  Tofto  che  il  Sole  in- 
cominciò a comparire  ».  le 

due 


/ 
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dem  vittori#  , (9*  profperitatis  j 
fponsorem  cum  virtute  Domi-  , 
num  habentet , iltt  autem  du-'. 
cem  betti  animum  babebant . 


29.  Sei  cum -vebemens pu- 
gna effet , appai  uerunt  ad - 
• verfariit  de  c<e  0 viri  quia, 
que  in  equit,  frinii  aure'ts 
decori  , ducatum  Judtis 
prcejiantes  : 

30.  Ex  quibus  duo*Macba- 
b#um  medium  babentes  , ar- 
mit  fuis  circumfeptum  inco- 
lumem  confervabantiin  adve>~ 
farios  autem  tela  , & fulmina 
jaciebant , ex  quo  & cadiate 
confufi , iy<  repleti  perturba- 
tane cadebant . 

ji.  Interferii  funt  autem 
viginti  milita  quingeqti,  & 
equites  fexcenti. 

32.  Timotbeus  vero  confu- 
ti* in  Gazaram  prcefidium 
munìtum  y cui  prrejrat  Cb<e 
reas. 

33.  Macbabdiui  autem  & 
qui  cum  eo  erant  , hetantes 
cbjederunt  pr<efidium  diebus 
quatuor . 

34.  <4t  hi , qui  intuì  erant, 
loci  firmìtate  confifi  , fu- 
pra  modum  maledìcebant , & 
f ir  mone  s nefando s jajttabant. 


due  armate  fi  azzuffarono , 
quelli  avendo  col  valore  il 
Signore  ftefso  garante  di  vit- 
toria, e profpero  evento,  e 
1 quelli  non  avendo  che  il 
coraggio  per  guida  della  bat- 
taglia. 

29.  Ora  nel  calor  della 
battaglia , i nemici  videro 
comparir  dal  cielo  cinque 
perfonaggi  a cavallo,  magni- 
ficamente adorni  con  freni 
d’oro,  che  fervivan  di  gui- 
da ai  Giudei  ; 

3 0.  due  dei  quali  marcian- 
do ai  due  fianchi  di  Macca- 
beo , e coprendolo  delle  loro 
armadure,  lo  confervavano 
falvo'  dotte  ferite  ; e lancia- 
vano faette  e fulmini  con- 
tro i nemici,  i quali  confufi 
dall’ abbarbaglio  , e pieni  di 
fcompiglio,  cadevan  morti. 

3 1.  Rimafero  uccifi  ven- 
timila cinquecento  d' infan- 
teria, e feicento  di  caval- 
leria . 

32.  Timoteo  fi  rifuggì  in 
Gazara,  piazza  forte,  di  cui 
era  Comandante  Cherea. 

33.  Maccabeo  però,  e quel- 
li che  feco  lui  erano,  afse- 
diarono  con  allegrìa  quella 
piazza  per  giorni  quattro. 

3 4.  Ma  quei  di  dentro 
confidati  nella  fortezza  del 
luogo  dicevan  del  male  fuor 
di  modo,  e sboccavano  pa- 
role 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  X. 


35.  Sed  curri  dies  quinta 
illucefceret , iginti  iìtvenes 
ex  bis  , qui  cum  Machabeeo  e- 
rant , accenfi  animis  propter 
bhtjpbemiam . viriliter  accej- 
ferunt  ad  munirti,  & fero 
ci  animo  incedente s afcen- 
9 debant : 

3 6 Sed  is>  alii  fimiliter 
afcendentes , turres , portaf- 
que  fuccendere  aggrefii  funt, 
atque  itfos  maledico s vìvoj 
concremare. 

37.  Ter  continuum  autem 
biduum  pr cefidìo  vaflato,Ti 
motbeum  occultantem  fe  , in 
quodam  repetum  loco  pere- 
merunt:  ìs>  fratrem  illius 
CheCream,  Jtpollopbam  m 
occiderunt. 

38.  Qta bus  geflis , in 
bymnis  (9*  confejjìonibus  bene- 
dicebant  Dvninum , qui  ma- 
gna fecit  in  Ifrael , iy>  vitto- 
riani dedit  illis. 


:AIJ 

role  nefande. 

I 35.  Ma  allo  (chiarire  del 
quinto  giorno  venti  giovani 
idi  quelli  che  erano  con  Mac- 
cabeo accefi  nell’ animo  per 
cagion  di  cotali  beftemmie, 
coraggiofamente  fi  apprefsa- 
rono  alla  muraglia,  e con 
generofi  flìmo  animo  vi  die- 
dero la  (calata  ; 

36.  ed  altri  poi  Umilmen- 
te falendovi  imprefero  a 
metter  a fuoco  e fiamma  le 
torri  e le  porte, e a bruciar 
vivi  quei  beflemmiatori . 

3 7.  Nello  fpazio  di  due 
continui  giorni  devaftata  la 
fortezza , trovato  avendo  Ti- 
moteo in  un  certo  luogo  o- 
ve  fi  afcondeva,lo  uccifero, 
ed  uccifero  anche  Cherea  fuo 
fratello, ed  Apollotane. 

38.  Il  che  fatto,  con  in- 
ni e con  laudi  benedicevano 
il  Signore,  che  tai  gran  co- 
fe  area  fatte  in  Ifraello,  e 
che  aveva  ad  efiì  data  vit- 
toria . 


Dd  SEN- 
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'*  SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

• 

y.  3.  A Vendo  purificato  il  tempio  , fecero  un  alito 
r\  altare , ed  accefo  fuoco  da  pietre  focaje , t 
offrirono  facrificii  dite - anni  dopo,  ec.  Si  è 
dianzi  veduto,  che  Dio  avea  proibito  ai  Giudei  di  fer- 
virfi  ne’  facrificii  di  un  fuoco  flraniero;  cioè  di  un  altro 
fuoco  che  quello , che  era  anticamente  difcefo  dal  cielo 
fui  fagrificio  d’ Aronne  , e che  i Sacerdoti  erano  perciò 
obbligati  a confervare  con  grande  attenzione.  Si  è pur 
offervato,  che  per  quella  ragione,  quando  la  Città  di  Ge- 
rufalemme  fu  diftrutta  da  Nabuccodonofor  , fi  nafcofe  lo 
fteffo  fuoco  in  fondo  ad  un  pozzo  fecco , dove  i Giudei 
lo  ritrovarono  , dopo  il  loro  ritorno  da  Babilonia,  con- 
vertito in  un’  acqua  denfa;  e che  quell'  acqua  fparfa  per 
ordine  di  Neemia  fui  facrificio  e falle  pietre  dell'  altare , 
fi  convertì  di  n^ovo  in  fuoco.  Quindi  effendo  il  tempio 
di  Dio  flato  profanato  dall’  empietà  e dagli  abbominevoli 
fagrificii  d’  Antioco,  ficcome  il  fuoco  facro  s*  era  fenza 
dubbio  perduto  per  la  violenza  della  perfezione  di  quel 
Principe  sì  crudele,  bifognò , quando  Giuda  Maccabeo  pu- 
rificò il  tempio  fteflo,  rinnovare  il  fuoco  dellinato  pe*  fa- 
grificii. Par  dunque  eh’  egli  fi  fervine  per  ciò  di  pietre 
focaje , per  trarne  una  fiamma  tutta  pura , che  folTe  pro- 
pria per  confumar  davanti  a Dio  le  vittime  ,>  che  fi  do- 
veano  offrirgli  . Altri  nondimeno  credono,  che  Maccabeo 
ottenefTe  da  Dio  colle  fue  orazioni  , che  fi  facelfe  allora 
un  miracolo  fimile  in  certo  modo  a quello,  di  cui  abbia, 
mo  parlato  in  propofito  del  riflabilimeato  del  tempio  for_ 
to  Neemia;  e che  però  debbafi  intendere  in  quello  luo- 
go non  delle  pietre  focaje , che  percoffe  effendo  col  ferro 
producono  fcintille,  ma  pietre  infiammate  miracolofamen- 
te  da  un  fuoco  del  cielo,  che  fi  accefe  tutto  a un  trat- 
to per  fuppfire  a quello,  che  erafi  perduto. 

Dicefi  di  poi,  eh’ e (Tendo  quel  fuoco  accefo  eglino  of- 
fri- 
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frirono  f agri  fidi  due  anni  dopo  ; Io  che  dee  fpiegarfi  rela- 
tivamente non  alla  morte  d’  Antioco  nè  alla  profanazione 
del  tempio,  ma  al  tempo  , in  che  Giuda  Maccabeo  era 
fucceduto  a Matatia  fuo  padre  ; pofciachè  Antioco  non 
era  morto  fe  non  pochi  ffimo  tempo  dopo  , ed  erano  per 
l’appunto  tre  anni , che  eranfi  incominciati  ad  offrire  pro- 
fani facrificii  nel  tempio  del  Signore]  benché  fei  mefi pri- 
ma fe  ne  foffe  già  profanata  la  fantità  . 

.il.  28.  Tojio  che  il  Sole  incominciò  a comparire  , li  due  arma- 
te fi  azzuffarono , quefti  avendo  col  valore  il  Signore  fleffo  garan- 
te dì  vittoria , e profpero  evento,  e quelli  non  avendo  che  il  co- 
raggio per  guida  della  battaglia.  Degnifììmo  è certamente  d’ 
offervazione , che  la  vittoria  da  Giuda  ottenuta  fopra  Timoteo 
qualche  tempo  prima  non  Io  abbia  in  verun  conto  fatto 
infuperbire.  La  fede  che  lo  convinceva  che  Dio  rendeva- 
lo  vittoriofo,  lo  tenea  Tempre  nella  fteffa  difpofizione  d' 
animo  davanti  a lui , ed  ifpiravagli  egualmente  prima  e 
dopo  la  vittoria  Pentimenti  di  una  profonda  umiltà  alla 
fua  prefenza  . Per  la  qual  cofa  dicefi  qui  che  quando  egli 
vide  accoftarfi  quel  generale  da  lui  già  vinto,  fi  profilò 
co'  fuoi  dinanzi  a Dio  , fi  coprì  il  capo  di  cenere  , e fi 
cinfe  i fianchi  di  un  cilizto  per  ifcongiurarlo  a voler  fi  di- 
chiarare il  nemico  de'  loro  nemici.  Egli  così  non  operava 
per  timidezza,  ma  per  un  effetto  di  quella  fede  illumina- 
ta, che  faceagli  riguardar  1’  Onnipoffente  cerne  il  Dio  de- 
gli eferciti  ed  il  Signor  delle  battaglie.  Parlali  efpreffa- 
mente  nello  fteffo  luogo  del  valor  di  Giuda  e delle  fue 
foldatefchej  ma  la  Scrittura  ci  fa  conofcere  che  non  fi 
appoggiavano  ad  effo , aggiugnendo,  che  oltre  il  valore 
aveano  il  Signore  fteffo  per  mallevadore  della  vittoria  j 
cioè  che  riponendo  principalmente  la  loro  fiducia  nel  Si- 
gnore, quella  fiducia  medefima  in  Dio  afiìcuravali , eh’ 
eglino  farebbero  vittoriofi.  Imperocché  non  dobbiamo  im- 
maginarci che  la  vera  pietà  ifpiri  la  viltà  ; poiché  la  fede 
all'  oppofito  rende  gli  uomini  intrepidi.  Effa  non  Li  rende 
dunque  codardi,  ma  umili,  e per  confeguenza  coraggio- 
fi  ed  invincibili  . Effa  non  toglie  dal  cuor  dell'  uomo  fe 
non  fe  1'  orgoglio,  che  lo  priverebbe  dell'  ajuto  di  Dio  ; 
c ri  movendolo  dal  fondare,  lìccome  faceano  i popoli  , di 
■'  Dd  2 cui 
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rui  ora  parliamo  , la  Tua  vittoria  fopra  la  propria  di  liti 
forza,  l’obbliga,  fenza  fpogliarlo  del  fuo  valore,  a pren- 
dere per  guida  ne*  fuoi,  conflitti  il  Signore  fteflò,  che 
fi  dichiara  Tempre  per  gli  umili  , e che  refiftendo  ai  fu- 
perbi  meritar  fece  aT  umile  Giuda  e a’  Tuoi  fanti  compa- 
gni di  trionfar  dell  orgoglio  de'  loro  nemici . 

29.  ec.  Ora  nel  calor  della  battaglia,  i nemici  vi - 
dero  comparir  dal  cielo  cinque  personaggi  a cavallo , ma- 
gnificamente adorni  con  freni  d'  oro  , che  fervivan  di  gui- 
da ai  Giudei.  Dio  rendeva,  quando  a lui  piaceva,  il  fuo 
popolo  vittoriofo,  fenza  che  apparar  facefle  alcun  Angelo 
a proteggerlo;  ma  talvolta  facea  vedere  quegli  fpiriti  ce- 
reri o per  atterrir  vie  meglio  i fuoi  nemici,  o perifpira- 
te  un  maggior  coraggio  a*  fervi  fuoi,  ed  aflòdarli  a un 
lempo  nell' umiltà  all'  afpetto  di  quelli,  che  combattendo 
alla  loro  teda  loro  procuravano  la  vittoria.  La  Scrittura 
non  dice  qui , fe  gli  Angeli  del  Signore  efteriormente  ri- 
vefliti  della  figura  e dell’apparenza  d’uomini  fofler  vedu- 
ti dai  Giudei  : efla  altro  non  ci  fa  fapere,  fe  non  che 
apparvero  dal  cielo  ai  nemici , vale  a dire  che  loro  parve 
cne  fcendeflero  dal  cielo  j e forfè  effettivamente  non  li 
vid-ro  nè  Giuda  nè  le  fue  genti,  efercitando  Dio  ognora 
più  la  loro  fede,  ed  avendo  difegno  foltanto  di  fpaven- 
tare  gl’  infedeli,  a cui  li  focea  vedere  per  abbattere  il 
loro  orgoglio  e per  confonderli  tutto  a un  tratto  nel  va- 
no coraggio,  fu  cui  fi  appoggiavano. 

Il  lume  della  fede  ci  fa  dunque  conofcere , che  gli  An- 
geli del  Signore  per  noi  combattono,  quando  noi  com- 
battiamo per  lui,  allorché  pure  non  li  veggiamo.  Son 
eglino  i fuoi  miniftri  per  affifterci  in  tutte  le  noftre  guer- 
re fpirituali,  e camminano , per  così  dire,  ai  nofiri  fian- 
chi, fecondo  che  dicefi  di  que'  due,  che  camminavano  d' 
ambo  i lati  a Maccabeo-,  affin  di  coprire  le  anime  noftre 
colle  armi  loro  invincibili,  e di  ovviare  che  non fiamo pia- 
gati dagli  ftrali  attoflìcati  dei  nemici  della  noflra  falute  . 
Quei  che  non  operano  fe  non  per  mezzo  de*  fenfi  e che 
non  veggono  fe  non  cogli  occhi  della  carne,  durano  fati- 
ca a perfuaderfi  una  verità  atteftata  da  tante  celebri  ap- 
parizioni , di  cui  fi  parla  ne'  libri  del  vecchio  e del  nuo- 
vo 
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Vo  Teftamento  : ma  quelli  ,,  a cui  il  Signor  fi  degna  di 
aprir  gli  occhi,  ficcome  gli  aprì  al  fervo  d’  Elifeo  , allor- 
ché gli  fece  vedere  la  moltitudine  di  cavalli  e di  carri  di  fuoco 
che  circondavano  il  fuo  padrone  (a)  ; opiuttoftocome  gli 
aprì  lungo  tempo  dopo  per  sì  mirabile  guifa  a S-Giovan- 
ni  Evangelifta  (£),  per  moftrargli  tutti  gli  eferciti  fpiri- 
tuali , e tutti  i prodigii,  di  cui  egli  parla  nell*  Apocaliffe  ; 
quelli,  dico,  tanto  fono  certi  della  prefenza  perpetua  de- 
gli Angioli  fanti  per  affifterli,  quanto  di  quella  dei  de- 
monii,  che  del  continuo  fi  aggirano,  come  dice  S.  Pietro 
(c)  » per  divorarli.  Ed  eglino  fi  riaflìcurano  umilmente 
contro  ogni  timore  dalla  parte  degli  uomini  o dei  demonii 
colla  verità  delle  parole  dello  fteflò  Elifeo,  che  niente 
abbiamo  a temere,  quando  confideriamo  che  ce  n'ha  più 
per  noi  che  contro  noi,  e dell’altro  detto  di  S.  Paoloi^): 
Se  Dio  è per  noi , chi  far  a contro  noi  ? 


CAPITOLO  XI. 

\Altra  battaglia,  miracolofa  guadagnata  da  Giuda  Maccabeo 
contro  Lift  a General  dell'  e fere  ito  del  Re  Mn  fioco  Eu - 
patorei  e pace  gloriofa  da  lui  pofeia  conchiufa. 


1 . Ed  parvo  pofl 

tempore  Lj- 
fias  procura, 
tor  regis , 
<£y>  propina 
quus , ac  ne- 
gotiorum  prrtpofitus  ^gravitar 
f treni  de  bit , qua  uccide - 


cugino,  e 


verno  degli  affari. 


Oco  tempo 
dopo  Lifia 
tutore  del 
re, che  go- 
deva del  ti. 
tolo  di  fuo 
che  aveva  il  go- 


mal  fof- 
fren- 


(a)  Rfg.  e.  1 s.  *7.  (b)  Apoc.  c*  f-  *.  c.  9.  1 s.  17»  &c- 
(c)  P?tr,  )<  S.  (d)  Rom.  I. 
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ifrendo  ciò  che  era  avvenu- 
to; 


1.  CW  f rigati  s oBoginta  mil- 
libus , ir  equitatu  univer- 
Jo.}  vètiiebat  ad  verfusj udieosy 
exifiimans  ,•  {e  eivitatem  qui. 
dim  captane  gentibus  babita.  t 
cn.'ùm  fa&urum, 

j.  templum  nero  in  pecu-j 
nix  quxjlum , ftcvt  cetera 
delubra  -entium , babiturum, 
(y  per  finguios  annos  vena* 
le  facerdotium'.  \ 

4 'H.ufquam  recogitans  Dei 
pyteflatcm  ,fed  mente  ejfrxna^ 
t’ts  , in  multitudine  peditum  ,! 
iy  in  millibus  equitum , tS”i 
in  ofloginta  elepbantis  confi- 
debat  . 

j.lng  ejfus  autemjudtfam  , 
Ì9"  nppropians  Betbf urie , qux 
erat  in  angufto  ìoeo>  ab  ]e- 
rofolyma  intervallo  quinque 
Jìadi ■ rum  , illud  priefidium 

expugnabat  . 

6-  Ut  autem  Macbabteus  y 
Qi  qui  cum  eo  erant  , cogno - 
veruni  expugnari  pricfidia  , 
cum  fietu , &>  lacrimi  s roga- 
bant  i.ominum  y&omnis  tur- 
ba fiinul,  ut  bonum  angelum 
mitteret  ad  falutem  Ifracl. 

7.  Et  ipfe  primus  Macha 
bxus}  fumptis  armis , cete- 
rot  adbortatus  eft  fmulfecum 


2.  raunò  ottantamila  uo- 
mini d' infanteria  con  tutta 
a cavallerìa  » e marciò  contro 
. Giudei,  penfando  di  pren- 
dere la  città,  e di  renderla 
abitazione  di  altre  Gemi; 

3.  e di  tener  il  tempio 
per  occafion  da  far  danari 
com'erano  gli  altri  templi 
dei  Gentili,  e di  metter  ogni 
anno  in  vendita  la  dignità 
di  {omino  Sacerdote: 

4.  Non  facendo  alcun  ri- 
fleflò  al  potere  di  Dio,  ma 
trafportato  di  mente  confi- 
dando nella  moltitudine  del- 
.a  infanterìa,  nelle  migliaja 
Ideila  cavalleria , ed  in  ottan- 
ta elefanti. 

5.  Entrato  dunque  nella 
Giudea  ed  avvicinatoli  a 
Bethfura  che  era  in  un  luo- 
go ftretto,  cinque  (ladii  di- 
nante da  Gerusalemme , at- 
taccò quella  piazza. 

6.  Quando  Maccabeo,  e 
quei  che  eiano  con  lui , vi- 
dero , che  venivano  attac- 
cate le  fortezze,  con  pianti 
e lagrime  pregavano  il  Si- 
gnore inlìeme  con  tutto  il 
popolo,  acciò  ei  mandaffe  il 
buon  angelo  alla  falute  d*  1- 
fraello. 

7.  E Maccabeo  prendendo 
1 armi  il  primo  animò  .gli 
altri  ad  efporfi  inficine  feco 

lui 
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periculum  f ubire , & ferre 
auxiliurn  fratribut  futi  . 

S.  Cumque  par  iter  prompto 
animo  procederei , Jetofo- 
lymii  apparuit  precedetti  eoi 
e atta  in  vefie  candida , ar- 
mi s attreii  baftam  vibrant. 


9,  Tunc  omnet  fintiti bene- 
dixerunt  mìfericordem  Domi - 
num^lsr  convaluerut*  animili 
non  folum  hominei , fed  isr> 
befiiai  ferociffimai , & mttros 
ferreo s parati  penetrare . 

10.  lbant  i gì  tur  prompti , 
de  celo  babentet  adjutorem, 
&>  miferantem  fu  per  eoi  Do- 
minum . 

11.  Leonum  autem  more 
impetu  irruentei  in  hofiei , 
profiraverunt  ex  eit  undecim 
milita  peditum , iy>epiitum 
mille  fexcentos  : 

12.  Uni  ver  fitti  autem  in 
fugai»  verteruntt  plutei  ali- 
tino ex  eit  vulnerati  nudi 
evaferunt.  Sed  & ipfe  Ly- 
fias  turpìter  fu  fieni  evafit . 

1 3.  Et  quia  noti  infenfatus 
•e rat , Jecotm  ipfe  reputam  fa- 
8am  erga  fe  diminutionem , 
Ì3r>  intelligens  inviéloi  effe 
Hebrxoi  omnipopentii  Dei  au - 


4** 

lui  al  periglio , e recar  foC. 
corfo  ai  loro  fratelli. 

8.  E mentre  tutti  infieme 
erano  in  marcia  con  animo 
franco,  all’ufcir  da  Gerufa- 
lemme  comparve  un  cava- 
liere, che  andava  lor  davan- 
ti, con  candida  velia,  con 
armadura  d’oro,  e che  anda- 
va vibrando  una  lancia. 

9.  Allora  tutti  infiemebe- 
nedirono  il  mifericoj:diofo  Si- 
gnore e fi  rinforzarono  di 
coraggio,  pronti  a combat- 
tere non  folo  gli  uomini  , 
ma  le  più  feroci  belve,  e 
muraglie  di  ferro. 

10.  Marciava»  dunque  con 
grande  ardore  , avendo  un 
fovvenitore  dal  cielo,  ed  il 
Signore  che  inoltrava  fopra 
elfi  le  fue  mifericordie. 

11.  E a foggia  di  leoni 
gettandoli  impetuofamente 
fu  t nemici  ne  buttarono  a 
terra  undecimila  d‘  infanterìa, 
e mila  feicento  di  cavalle- 
rìa,' 

12.  e fecero  fuggire  tut- 
to il  rimanente , la  maggior 
parte  dei  quali  frapparono 
feriti,  e fpogli.E  Lina  Ile f- 
fo  fcappò  con  una  vergo- 
gnofa  fuga. 

1 3.  E ficcome  coftui  non 
mancava  di  fenno,  confide- 
rando  in  fe  Hello  la  perdita 
che  avea  fatta  , e riconofcen- 

| do  che  gli  Ebrei  erano  in- 
D d 4 vitti  , 
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/ilio  innitentes,  mijit  adeos : 

■■  .->■■■  ' 

14.  Tromifitque  fe  confen- 
jurum  omnibus  qu<eju/Ia  funt , 
ir  regem  compu/furum  ami - 
cawj  /er/. 

15.  ^Annuii  autemMacha- 
bseus  precibus  Lyfite , in  om- 
nibus utilitari  confulens  : 
qiuecumque  Machab<eus  fcri- 
pfit  Lyfue  de  Jud<eis,ea  rex 
conci  JJit . 

r 

16.  TSfamerant /cripta Ju- 
dcris  epìllolte  a Lyfia  qui  de  m 
bunc  modum  continente!  : LY- 
SjiAS  populoJud<soium  fa  lu- 
tei». 

17.  Joannes , v ibefalom , 

qui  miffi  fuerant  a vobis  tra- 
dente! f cripta , pofiulabant , 
ut  ea , qute  perillosfignifica 
bantur  3 implerem. 

1 8.  Qudccumque  igitur  regi 
potuerunt  perferri , expofui , 
& quce  res  permittebat , con- 
ce#:. 

19.  Si  igitur  in  negotìis 
fidem  confervaveritis  , isn 
deinceps  bonorum  vobis  caufa 
effe  tentabo . 

30.  De  ceteris  autem  per 
fingula  verbo  mandavi  & iftis. 


vitti , mentre  erano  appog- 
giati all’ajuto  del  Dio  onni- 
potente , fpedì  ad  elfi  un’ 
ambafciata, 

14. epromife  di  acconfen- 
tire  ad  ogni  giufta  condizion 
di  pace,  e di  ridurre  il  re 
ad  eflere  loro  amico. 

15.  Maccabeo  fi  arrefe  al- 
le iflanze  di  Lifia,  avendo 
in  ogni  cofa  per  mira  il 
pubblico  vantaggio;  e tutto 
ciò  che*  Maccabeo  diede  a 
Lifia  in  ifcritto  intorno  i 
Giudei,  fu  accordato  da  Ire. 

16.  Imperocché  da  Lifia 
fu  fcritta  ai  Giudei  lettera 
di  quello  tenore  : Lifia  al 
popolo  dei  Giudei , falute . 

17.  Giovanni  ed  Abefa- 
lom  da  voi  inviati,  che  vi 
confegneran  quello  fcritto., 
mi  han  richiello  di  adem- 
piere a ciò  che  è flato  per 
mezzo  di  efli  lignificato. 

18.  Ho  dunque  efpoflo  al 
re  tutto  ciò  che  poteva  ef- 
fergli  rapprefentato,  ed  egli 
ha  accordato  ciò  che  le  cir- 
coflanze  hanno  potuto  per- 
mettergli . 

19.  5e  dunque  voi  offer- 
verete  fedeltà  nei  regii  af- 
fari, io  cercherò  di  procu- 
rarvi per  i’  avvenire  altri 
beni. 

io.  Per  ciò  che  riguarda 
le  altre  cole  io  ho  incarica- 
ti 
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& bit,  qui  a memifftjunt, 
colloqui  vobifcum. 


21.  Bene  valete,  .Anno 
centefimo  quadra^ efimo  offa  r>o 
tnenfis  Diofcori , die  vigefima 
i quarta . 
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ti  e quelli  voflri  inviati,  e 
quelli  che  io  invio  a voi, 
onde  trattino  feco  voi  in 
|,  dettaglio. 

21.  State  fani  . L’  anno 
centoquarantotto,a  dì  ven- 
tiquattro del  mefe  Diofco- 
ro. 


22.  Regi  < autem  epiflola  ifta 
conùnebat:  REX  Antiocbus 
Lyjue  jratri  Jalutem . 

2*.  Taire  noflro  intcr  deo  s 
translato,  nos  volente s eos , 
qui  funt  in  regno  noflro  fine 
tumultu  agere , & rebus  fui s 
adbibere  diligentiam , ' 


24.  audivimus  , Judteos 
non  confenfiffe  patri  meo,  ut 
transferrentur  ad  ritum  Gr<e- 
corum , fed  tenere  velie  fuum 
mfiitutum , ac  propterea  pofiu 
lare  a robis  concedi  fibi  legi- 
tima  fua. 


2^.  Volevtes  ìgitur  banc 
quoque  gentem  quietam  effe, 
ftatuentes  judicavimus , tem- 
plum  reflitui  illis  , ut  agerent 
fecundum  fuorum  majorum 
confuetudinem. 

16.  Bene  igìtur  feceris , fi 
mìferis  ad  eos  ,&>  dexteram 
dederis,  ut  cognita  ttofira  vo- 


li. Ora  la  lettera  del  re 
conteneva  ciò  che  fegue  : 
Antioco  re  al  fratello  Lilia 
falut^, 

2 3.  Eflèndo  noflro  padre 
flato  trasferito  tra  numi  , 
noi  defiderofi  che  quelli  che 
! fono  nel  noflro  regno  viva- 
no fenza  turbamenti , onde 
poter  ben  attendere  alle  co- 
fe  loro; 

24  abbiamo  udito  che.i 
Giudei  non  hanno  acconfen- 
tito  a mio  padre,  che  cer- 
cava di  farli  paflare  al  rito 
dei  Greci,  ma  che  vogliono 
ritenere  le  lor  coflumanze, 
e per  taf  ragione  ci  richie- 
dono, che  fi  a loro  conceflo 
di  vivere  fecondo  le  loro 
leggi . 

25.  Volendo  noi  dunque 
che  anche  quefla  nazione 
'viva  in  ripofo, abbiamo  fla- 
ibilito  e decretato,  che  fia 
loro  reflituito  il  tempio, on- 
de vivano  giufta  gli  ufi  dei 
loro  mag  giori . 

16  Berti  farai  dunque  d* 
inviar  ad  elfi  a far  feco  loro 
fioncordia,  affinchè  riconofdu- 


t© 
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lono  animo  fint , .to  il  noflro  volere  ftien  di 
' " ‘ buon  animo,  e fi  applichi* 

ciò  che  concerne  i lo- 


utilitatibus  propriis  de/etvi 
ant . 

27.  Jli  J tidxot  vero  regi s 
epijtola  talis  erat  :KEX  An- 
tìocbus  fenatui  Jtidceorum , & 
esteri s Jud<eis  jalutem . 

28.  Si  valetis , fic  efiis  ut 

volumus:  fed  iy  ìpfi bene  va- 
lemui . * 

29.  Adiit  nói  Menelaus , 
dice»!  velie  vos  defeender: 
ad  vefiros , qui  funt  apud 
tios . 

30.  His  igitur , qui  conu 
meant  ufque  ad  diemtrigefi- 
tnum  menfis  Xanthici , damai 
dexteras  jecuritatis , 

31.  ut)udxi  utantur cibis, 
(y  iegibui  ftiis  ificut  iypriui: 
(y  nemo  eorum  ilio  modo 
moleftiam  patiatur  de  bis , 
qua  per  ignoranùam  gefttt 
funi . 


32.  Mi  firmi  autem  iy 
Msnelaum , qui  voi  alioqua- 
tur - 

33.  Valete.  Anno  cenlefi- 
tno  quadrale  fimo  oliavo , Xan- 
tbici  menfis  quintadecima  die . 


no  a 

ro  particolari  intereflì. 

27.  La  lettera  poi  del  re 
ai  Giudei  era  di  tal  tenore: 
Antioco  re  al  Senato  dei 
Giudei,  ed  agli  altri  Giudei, 
falute . 

28. Se  voi  fiate  bene, lie- 
te nello  flato  che  noi  defi* 
deriamo;  ftiam  bene  anche 
noi . 

29.  Menelao  s’ c presen- 
tato a noi , e ci  ha  detto 
che  voi  avete  voglia  di  ve- 
nire a trovare  la  voftra  gen- 
te , che  è pretto  noi . 

30.  Noi  diam  dunque  fal- 
vocondotto  per  quelli  che  vi 
vorranno  venire  fino  al.  di 
trenta  del  Mefe  Santico  ; 

31.  e permettiamo  ai  Giu- 
dei di  • ufare  delle  loro  vi- 
vande , e di  vivere  giufta  le 
loro  leggi,  come  da  prima; 
ed  ordiniamo  che  neilun  di 
efli  Soffra  in  modo  alcuno 
moleftie  per  le  cofe  com- 
meffe  per  ignoranza  (1). 

32.  Abbiamo  altresì  in- 
viato Menelao  a conferire 
ton  voi . 

33.  Stare  fani.  L’anno 
centoquarantotto  , a dì  quin- 
dici del  mefe  Santico . 

34- 


(1)  Parla  da  re  , e fa  pa Ilare  per 
fatro  d’ordine  di  Dio  per  difenderli  . 


ignoranza  ciò  che  avean 
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34.  Mìferunt  antan  etiam 
Romani  epiftolam  ita  fe  ba- 


bìntem  : QJJTNTUS  Mem- 
mius , &<  T itus  Maniliut  le- 
gati RornanorumpopuUJudao- 
rum  falutem . 

' , 

35.  De  bis , qua  Lyfias 
eovnatus  regi*  conceffit  vobis  , 

nos  concejftmus . 

36.  De  qui  bus  autem  ad 
regem  judicavit  referendum , 
confefiim  aliquem  mittite , 
diligentius  inter  'voi  confe- 
rente! , ut  decernamus  ,/icut 
congrui t vobis  i nos  enim  <A.n- 
tiocbiam  aceedimus. 


37  Ideoque  feflinnte  ref cri- 
bere,  ut  nos  quoque  fciamus 
cujus  eftis  voluntatit . 

3 8.  Bene  valete.jLnno  cente- 
fimo  quadragefimo  oliavo,  quin- 
tadecima die  menfis  Xantbici. 


! 34.  Anche  ì Romani  in- 

viarono una  lettera  del  fe- 
guente  tenore  : Quinto  Mem- 
mio,e  Tito  Manilio, Legati 
dei  Romani,  al  popolo  dei 
Giudei,  falute. 

35.  Anche  noi  vi  accor- 
diamo le  cole,  che  v’ha 
accordato  Lilia  cugino  del 
re. 

36.  Perciò  poi  che  riguar- 
da quelle,  che  egli  ha  giu- 
dicato doverli  riferire  al  re, 
mandate  fpeditamente  qual- 
cheduno; dopo  che  avrete 
'tra  voi  con  diligenza  con, 
jfultato,  onde  venghiamo  a 
■ quelle  determinazioni,  quali 
jfiano  a voi  convenevoli  : 
imperocché  noi  andiamo  in 
Antiochia. 

37.  Perlochè  fate  pretto  a 
refcrivere  , onde  lappiamo 
anche  noi  di  qual  fent  imen- 
eo voi  fiate. 

38.  State  fani  L’  anno 
centoquarantotto,  a dì  quin- 
dici del  mefe  Santico. 
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SENSO  LUTERÀ  LE  E SPIRITUALE. 

1.  a.  ec.  T^Oco  tempo  dopo  Lifta  tutore  del  Re  che 
godeva  del  titolo  di  fuo  cugino , etbeavea 
la  direzione  degli  affari  J offrir  non  po- 
tendo quanto  era  accaduto  , ragunò  ottanta  mille  uomini 
i'  infanteria  , ec.  L’  accecamento  degli  empii  ha  un  non  fo 
che  d’incomprenfibile , e l’orgoglio  loro  dietro  fi  trae  te- 
nebre, che  li  recano  fino  alla  ftravaganza  . Tante  efpe- 
rienze  reiterate  avrebbero  dovuto  far  conofcere  ad  un  uo- 
mo, che  ufato  averte  il  femplice  lume  di  ragione,  che  v* 
era  qualche  cofa  di  foprannaturale  ne'  vantaggi  da  Mac» 
cabeo  riportati  fopra  i fuoi  nemici.  Quanto  più  il  piceni 
nufbero  delle  fue  truppe  fembrar  rotea  difpregevole  a Li- 
fia,  tanto  più  era  egli  obbligato  a credere  che  Dio  com- 
batteffe  per  loro;  e l’ultimo  prodigio  della  miracolofa  ap- 
parizione di  cinque  Angioli  fotto  la  figura  di  cinque  uo- 
mini, che  aveano  feonfitta  l’armata  del  Re,  era  lolo  ca- 
pace di  far  rientrare  quel  Generale  in  fe  medefimo,  fé  1‘ 
eccedo  della  fua  difperazione  e del  fuo  orgoglio  non  I’  H- 
veffe  trafportato  fuor  di  fe.  Egli  fi  abbandonò  dunque  alla 
impeto  deU’animo  accecato  dal  furore,  e che  non  potea  , 
dice  la  Scrittura,  / offrire  quant'  era  accaduto  ; cioè  e 1* 
morte  di  Timoteo  e la  feonfitta  delle  fue  truppe  ; laeftre- 
ma  fua  ambizione  e la  fua  eccediva  avarizia  gli  faceano 
d'altronde  confiderare  la  città  di  Gerofolima,  il  tempiodi 
Dio  e la  dignità  di  fommo  Sacerdote  ficcome  oggetti  op- 
portuniflimi  per  foddisfar  1’ una  e l’altra  a motivo  della 
gloria  grande  e dei  gran  tefori  , eh’  egli  fperava  racco- 
gliere da  una  conquida  si  facile  in  apparenza.  Quindi 
non  facendo  alcun  rifieffo  al  fupremo  potere  del  Dio  d' If- 
draello  fi  confidò  unicamente  nella  forza  della  fua  infan- 
teria e della  fua  cavalleria  e degli  elefanti  armati  ed 
efercitati  alla  guerra. 

Tal’ è affai  fpeffo  la  forgente  della  rovina  de’  maggiori 

Sta- 

v 
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Stati;  e tal’ è pure,  fecondo  il  fenfo  fpirituale  figurato  dal 
litterale,  l’origine  delle  più  fiere  cadute  e della  perdita 
di  una  moltitudine  d’anime.  Dio  fconvolge  talora  tutti  i 
noftri  difegni  ; e per  punire  il  noftro  orgoglio  farinette 
che  diventiamo  come  il  trafililo  de’  noftri  nemici.  Deefi 
riguardare  quella  prima  punizione  qual  gaftigo  di  miferi- 
cordia  , che  ci  avverte  di  umiliarci  lotto  la  fua  delira 
Onnipotente . Che  fe  per  una  prefontuofa  confidenza  in 
noi  fteflì  oliamo  in  certo  modo,  refiftere  contro  lui  , il 
noftro  orgoglio  non  può  allora  che  tirarci  addoflò  una 
maggiore  confufione  ed  una  caduta  più  pericolofa  . Beati 
nondimeno  fe  alla  fine  riconofciamo  , come  Lifia  , che 
invincibile  è la  mano  di  Dio. 

. 8.  £ mentre  tutti  in/ieme  erano  in  marcia  con  ani- 
mo franco , all'  uj'cir  da  Gerufalemme  comparve  un  cava- 
liere, che  andava  lor  davanti , con  candida  ve  fi  a con  ar- 
madura d'oro  , e che  andava  vibrando  una  lancia.  Giu- 
da ed  i fuoi  aveano  domandato  a Dio  colle  loro  lagrime 
e colle  loro  orazioni , eh’  egli  volete  loro  mandare  il  fuo 
jlngelo  buono  per  la  falute  d'IJdraello.  Quindi  non  può 
dubitarli  che  l’uomo , il  quale  all’ufcir  di  Gerofolima  parve 
marciare  a cavallo  alla  loro  tefta,  non  fofle  l’ Angelo  pro- 
pizio al  popol  di  Dio,  ch’eglino  aveano  a lui  richiefto; 
cioè  probabilmente  l’Angelo  S.  Michele,  il  protettor  degli 
Ebrei  e di  tutti  i giudi.  Eglino  marciavano  già  con  animo 
franco,  dice  il  facro  Tello,  allorché  loro  apparve  l’Ange- 
lo. Per  cotal  guifa  erano  invifibilmente  foftenuti  , prima 
pure  che  Dio  facete  loro  vedere  il  miniftro  della  fua  pof- 
ianza , cui  mandava  per  foccorrerli  ; pofciachè  viveano , 
come  fi  è detto  della  fede,  ed  operavano  per  un  imputo 
di  auella  foprannaturale  virtù  , che  vifibili  rendeva  agli 
occhi  del  cuor  loro  le  cofe  liete  più  invifibili  . Per  qual 
motivo  dunque  fa  Dio  loro  vedere  quell’ uomo  a cavallo, 
poiché  marciavano  ad  ogni  modo  con  una  intera  fiducia 
nel  fuo  ajuto,  e pareva  che  non  avetero  alcun  bifognodi 
quella  apparizione,  affine  d’eterne  aticurati  ? Forfè  per 
confermarli  più  potentemente  nell’umiltà  , e prefervarli 

Salda  da  una  tentazione  sì  grande  , qual’eter  potea  la 
età  loro  vittoria.  L’etere  un  efercito  di  ottanta  mille 

firn* 
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fanti  , di  ottanta  elefanti  e di  una  numerofa  cavalleria 
fconfitto  da  fqli  fette  od'QttQ  mille  uomini  è una  cofa 
s\  fgrprendente  e $ì  grande , che  può  dirli  che  fiata  fa- 
rebbe pe’  Giudei  l’argomento  di  una  tremendilfima  tenta- 
zione . Però  ofiamo  aflìcurare  che  Dio  loro  fece  una  gra- 
zia incomparabilmente  maggiore,  togliendo  loro  anticipa- 
tamente ogni  motivo  d’ infuperbirfi  deJJa  loro- vittoria  che 
«on  facendo  loro  ottenere  la  vittoria  de’  loro  nemici. Im- 
perocché ficcome  i Giudej  non  erano  invitti , fecondo  che 
Lifia  niedefimo  pubblicamente  riconobbe  di  poi , fe  non 
pe'cbè  fi  appoggiavano  all'aiuto  onnipotente  di  Dio  ; era 
però  un  renderli  fempre  invincibili  l’impedire  che  non  fi 
appoggialo  ad  altri  foccorfi. 

if.  15.  Maccabeo  fi  rafie  alle  ifianze  di  Lifia , non  aven- 
do per  mira  in  ogni  cofia  che  il  pubblico  vantaggiose.  Chi 
non  ammirerà  la  grandezza  di  Dio  e la  eftrema  fua  bon- 
tà verfo  il  fuo  popolo  ? Chi  dianzi  erafi  vantato  di  ren- 
der Gerofiolìma  / afilo  delle  nazioni  , di  arricchirfi  delle 
fpoglie  del  tempio  di  Dio^  e di  farfi  una  rendita  ragguar- 
devole deil'  annua  vendi t(i  della  dignità  di  Sommo  Sacer- 
dote , che  era  la  più  fanta  dignità  che  allora^ibne  ; chi 
conculcava  il  poter  fiupremo  del  Dio  d’Ifdraello,  ed\abban- 
donavafi  totalmente  al  trafporto  del  fiuo  orgoglio  ; chi  ri- 
guardavafi  come  invincibile  in  mezzo  a quella  moltitudi- 
ne di  truppe  armate,  che  Io  circondavano,  abbattuto  vie- 
ne tutto  a un  tratto,  ed  audace  eflendo  diventa  fuppli- 
chevole.  Ei  riconofce  la  onnipotenza  del  divino  ajuto  j dà 
egli  fteflò  agli  Ebrei  la  qualità  d'invincibili  a motivo  dell* 
ajuto  del  Signore,  ch’ei  chiama  l’ Onnipotente  ; per  ulti- 
mo egli  c il  primo  a domandare  a Maccabeo  che  11  tratti 
di  pace.  Ora  ficcome  Giuda  non  avea  in  mira  , fecondo 
la  Scrittura,  che  V inter  effe  del  pubblico  in  ogni  cofa,  egli 
però  fi  arre  fio  alle  ifianze  di  Lifia. 

Ma  l’interefTe  del  pubblico  non  era  dunque  di  fpigner 
più  oltre  la  fua  vittoria,  e di  terminar  di  diftruggere  ne- 
mici, che  cercavano  fempre  te  occafioni  di  (terminare  I- 
fdraello,  e che  non  celiavano  d’ infunarlo  fe  non  quando 
far  noi  poteano  ? Vero  è che  la  politica  del  fecolo  avrebbe 
forfè  richiedo , che  fi  operaffe  in  tal  guifa  ; ma  tale  fa- 
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pienza  non  ifpirava  Dio  a Maccabeo  . Per  quanto  fotte 
coraggiofo»  per  quanto  parefle  invincibile  , ei  non  ravvi- 
fava  la  guerra  fe  non  come  un  mezzo  per  giugnere  alla 
pace,  fecondo  l’efimia  idea,  che  ce  ne  porge  S.  Agoftino 
nelle  Opere  fue  ( a ) ? Tacem  babere  debet  veluntas  , bel- 
iti m necejfttas  : non  enim  pax  quóritur , ut  bdlum  excitt- 
tur  i Jed  bdlum  geritur , ut  pax  acquiratur  . Sapeva  egli 
che  tutte  le  guerre  ancor  più  giufte  fono  a guifa  di  gra- 
viflìme  infermità  e di  febbri  pericolofifiìme , che  eflerpof- 
fono  la  rovina  degli  Stati  ; teneva  per  infallibile  il  foccor- 
fo  di  Dio  in  quelle,  che  a lui  fi  moveano  , e ch’era  egli 
obbligato  a foflenere  per  la  difefa  della  fua  gloria  : ma 
avea  per  l’oppofito  ogni  motivo  di  dubibare  della  fua  atti- 
nenza, s*  egli  accignevafi  da  fe  medefimo  a combattere  i 
fuoi  nemici,  e fe  ricufava  di  procurare  a’  fuoi  fratelli  un 
ben  sì  grande , qual  era  quello  della  pace  , quando  gliela 
chiedevano,  e la  libertà  di  adempiere  tranquillamente  tut- 
ti i doveri  della  verace  Religione  . In  ciò  riguardava  egli 
il  pubblico  interefle  del  popol  di  Dio  piuttofto  che  la  pro- 
pria fua  gloria  , che  avrebbe  poputo  indurlo  ficcome  gli 
eroi  del  fecolo  a cercar  le  occafioni  di  renderli  neceflario 
alla  fua  patria  ; pofciachè  giudicava  che  la  fola  cofa  allor 
neceflaria  fotte  il  dar  la  pace  a’  fuoi  fratelli  ; ed  egli  fi 
credette  obbligato  a riguardar  le  offerte,  che  gliene  facea 
Lifia  , ficcome  provenienti  dal  Signore  fletto  piuttofto  che 
da*  fuoi  nemici  , offendo  quelle  1* effetto  della  vittoria, 
che  il  Dio  d’Ifdraeilo  aveagli  fatto  ottenero  fopra  di 
loro. 


CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Trofeguimento  delle  maravigliofe  gefla  di  Giuda  Maccabeo . 
Egli  manda  a G rufalemme  una  fomma  ragguardevole  di 
danaro , onde  offrirvi  f agrificii  pei  morti . 


i.  Is  falli s pa- 

Imi  bliotibus  , 

gebat  ad  re 

d<ti  autem 
agricu/tura  operam  dabant . 

2.  Sed  bi,  qui  refiderant, 
Timotbtus  , (sa  cipolloni  ut 
Gen  esi  filius  , /ed  (y  Hie- 
ronymus  , is*  Demopbon  fu 
per  bos  , is*  Hicanor  Cj- 
priarcbes  , non  finebant  eos 
in  f ilentio  agere  , is*  quiete. 


$.  Joppita  vero  talequod- 
dam  fagttium  perpetrarne . 
Rogaverunt  Judeeos  , cum 
qu:bus  babitabant , afcende- 
re  fcapbas  , quas  parave- 
rant , cum  uxoribus  , is  fi- 
iiis  y quafì  nullìs  inimicitiis 
inter  eos  fabjacentìbus . 

4 .Secundum  commune  ita- 
que  decretum  civitatis  is* 
ipfis  acquiefcentibus , paci/ 


x»  Atte  quelle 

mm . convenzio- 
ni  ,;  Lilia 
ritornò  al 
j ojSftj  re,  e i Giu- 

dei fi  die- 
dero ai  lavori  della  campa- 
gna* 

; 2.  Ma  quei  che  erano  re- 

ttati in  quqi  luoghi,  Timo- 
teo ed  Apollonio  figlio  di 
Genneo,  ed  anche  Girola- 
mo, ed  oltre  a quelli  De- 
mofcne,  e Nicànore  Gover- 
nator  di  Cipro  non  li  la- 
fciavan  vivere  tranquilli»  e 
quieti  • 

3.  Or  quei  di  Gioppe  com- 
mifero una  ribalderìa  di  co- 
lta! fatta:  Invitarono  i Giu- 
dei, coi  quali  abitavano,  a 
montar  su  delle  barche  da 
etti  apparecchiate  colle  mo- 
gli e coi  figli,  come  non 
eflendo  tra  etti  alcuna  ini- 
miftà  : 

4.  E ciò  giufta  un  pub- 
blico decreto  della  città,  ed 
a cui  i Giudei  detti  fi  ac- 

‘l  cor- 
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fque  caufa  nìbi / fujpeèiun 
babemibus  , cum  in  altum 
praceffijfi ->t , fubner/erunt  non 
minai  ducentos . 


5.  Quam  crudelìtatem  Ju 
dai  1 n face  gent’s  bomines 
faflam  ut  cognovit  , prdtcc- 
p t viris , qui  tram  cum  i 
pfo , iy  invocato  juftojudice 
Deo , 

<*.  advtrfus  interfe 
Borei  fratrum  , iy  portum 
qu  dem  noBu  fuccendit  ,fca- 
pbas  exujfit  , eos  autem , 
<7«/  refugerant  ,g/a 

dio  peremtt . 

7.  Ef  foce  ;V«  egif 
/ et  , difccjfit  quafi  iterum 
reverfurus  , (y  univerfos 
Joppitas  eradtcaturus . 

8.  f«/w  cognoviffet , 
(y  eos , qui  tram.  Jamnue  , 
•ve  le  pan  modo  facete  babi- 
tantibus  fecum  ]ud<eìs , 

9.  Jamnitis  quoque  nofle 
fuperventt  , iy  portum  cum 
navibus  / ucce  dit  , ita  ut 
lunen  tgnis  apparerct  Jero- 
flym  ( a fadtis  ducentis 
quadragmta . 

10_  Inde  cum  iam  abiif- 
fcnt  novem  fladus  iy  iter 
facertnt  ad  Timotbeum,  covi-  ; 
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cordarono,  neffim  mal  fu- 
fpicanti  per  cagion  del  a pa- 
ce Ma  quando  eflì  furono 
in  alto  mare,  quelli  ne  get- 
tarono in  mare  non  meno 
di  dugento. 

5 Or  quando  Giuda  Tep- 
pe edere  ftata  commefla  co- 
tale crudeltà  contro  le  per- 
fone  di  fua  nazione,  diè  i 
fuoi  ordini  a quei  che  era- 
no con  lui;  ed  invocato  Dio 
giudo  giudice, 

6.  marciò  contro  quedi 
omicidi  dei  fratelli,  bruciò 
di  notte  il  loro  porto,  mife 
a fuoco  le  barche , e fece 
pattare  a fil  di  fpada  coloro 
che  erano  (cappati  dal  fuo- 
co. 

7.  Dopo  queda  azione  fi 
partì,  con  intenzione  di  ri- 
tornar di  nuovo  ad  edirpare 
tutti  i Gioppefi  . 

8.  Ma  avèndo  altresì  ri- 
faputo,  che  anche  quei  di 
Jamnia  volevano  fare  una 
pari  cofa  ai  Giudei  che  abi- 
tavano feco  loro; 

9 fovraggiunfe  anche  a 
codoro  di  notte,  e brugiò 
il  porto  roi  badimenti;  tal- 
ché la  luce  del  fuoco  vede* 
vafi  in  Gerufalemme,  che 
n*  è lontana  dugento  cin- 
quanta dadii. 

10.  Di  là  ritirato  cò'le 
fue  genti  per  nove  dadii , 
: mentr’era  in  marcia  contro 

1 E e Ti- 
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tnìjcmnt  cut » eo  <Arab-s 
quinque  nuli  et,  viri  , e- 
quitti  quingeittt. 

1 1.  Cumque  pugna  •valida 
fieret , & auxilio  Dei  pro- 
spere ccjjìjfìt , refidui  Jlta- 
bci  vidi  pet ebani  a fu  da 
de x tram  fibt  duri  3 promi  t- 
ttntes  fc  pafeua  daturos  , i<r 
in  cettrij  profuturoj . 


il.  Judas  autem  arbitra 
ttts  vere  in  multis  eoi  uti - 
Ics , promifit  pacetn  : dex- 
trifqu:  acceptij  , difcejferc 
ad  tabernacula  fua . 


1 3.  ^iggreffus  efl  autem 
civitatem  quamdam  fir- 
mata pont  ftus  munfque  ctr - 
cumfeptam  , quee  a,  turbi  j 
babitabatur  gCntium  premi, 
fcuarum  , cut  nomen  Cafpbin. 

14.  vero  , qui,  intuì 
traut , confidente  1 tn  fi  abi- 
litate murorum  , i*r  appa- 
renti ahmontarum,  remi  {fini 
agebant , malidiilis  laccjje ti- 
fa Judara  , iSr  blafpbeman - 
tei  , ac  laqueari  qua.  fai 
non  efi. 

15.  Macbab.eUi  autem  , *»- 


Timoteo,  tu  attaccata  dagli 
Àrabi , che  erano  cinque  mi- 
la uomini  d'  infant  ria  , 9 
cinquecento  di  cavallerìa. 

11.  Ma  nel  calor  della 
battaglia.  Giuda  per  l'ajuto 
di  Dio  avendo  profpera  riu- 
feita,  il  refto  (1)  degli  A- 
rabi  vinti  cercavan  da  Giu- 
da di  venire  acompofizione, 
promettendo  di  dar  del  be. 
fliame,  e di  giovarlo  in  o- 
gni  altra  cofa. 

12.  E Giuda  penfando  ; 
che  efli  potevano  veramen- 
te eflere  utili  in  molte  co- 
fe,  promife  la  pace  ; e fata- 
ta la  compofizione  eglino  ri- 
tornarono ai  loro  paviglio- 
ni. 

ij.  Attaccò  pqreuna  cer- 
ta città  forte  , chiamata 
Casfin,  cinta  e fortificata  di 
ponti  e di  muraglie,  ove  4- 
bitava  un  mifcuglip  di  più 
nazioni. 

14.  Or  quei  di  dentro  coni 
fidando  nella  (orza  delle  mu- 
raglie e in  una  abbondante 
provigione  di  viveri , fi  di- 
fendevano fenza  gran  vigo» 
; re-,  9 dicevano  a Gipdadel- 
'le  ingiurie  mille  di  bellem- 
iroie,  e di  parole  che  noa 
debbonfi  dire. 

1 15.  Ma  Maccabeo,  invoca- 

to 


""  - 

(1)  Greco.  QjM  Arabi  Nomadi . 
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rV6CMto  magno  mundi  'Prin- 
cipe , qUt  Jine  ànetibus  , et 
tnaàhinis  temporibus  Jefu 
pracipitatit  Jcricbo,  irruit 
feròcittr  murisi 


i6i  It  capta  chitdte  per 
bomini  vcluntatem  inniime - 
tabiles  cader  fecit  , ita  ut 
ad\acens  ftagnitm  fiàdiorum 
duorum  ìàtitudinìi  fanguine 
inierfeéiorum  fluere  vldete 
tur  t 
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to  il  gran  Principe  del  mon- 
do* il  quale  fenza  bolfiorlì , 
e fenzà  macchine  a tempi  di 
Giofué  buttò  a terra  Geri- 
co , fall  con  furia  fullé  mu- 
raglie * 

i6.  E prefa  la  città  per 
voler  del  Signore  fece  una 
indicibile  ftrage  , talché  lo 
naghó  adjacehté  largò  due 
ftadii  pareva  allagato  dì 
fangue  degl’interfettii 


*7-  in**  dìfcefferunt  ftadia 
Jeptìngenta  qui» funghita  , et 
‘tener  uni  in  C ha  rapa  ad 
eoi , qui  dicuntur  Tubianai, 
Judaos  : 

18.  Et  Titnotbeum  qki- 
dem  in  illìs  locis  non  com- 
prehsnderuni  i nutloqUe  nego, 
tio  perfido  tegrejfus  e fi,  re- 
nilo in  quodrtm  loto  firmif- 
fimó  prandio* 

19.  bofitheus  autem  , it 
S òftpater  f qui  grant  ducei 
cum  Machabxo  , peremerunt 
« Timothed  relitto*  in  pra fi. 
dio  , dece»  milita  viro*  « 

io.  iAt  Machabxus , ordì - 
natii  Circum  fe  (ex  mi /li 
bus , confi itutis  per  co- 

bartes , adverfus  Timotbeum 
proce Ifit  , babentem  fecum 
centum  vigiliti  m'i/ia  pedi- 
tum  , equuumque  duo  miì- 
lia  qu  ingente/. 


17.  Di  là  partiti  marciai 
tono  per  ftadii  fettecento 
Cinquanta  , e vennero  iti 
Characa  ai  Giudei , che chia- 
hianfi  Tubiaiìeié 

18.  In  quei  luoghi  però 
hòn  poterono  coglier  Timo- 
teo, il  quale  fenz’aver  fat- 
ta cofa  alcuna  fe  n*  era  par- 
tito, avendo  lafciato  in  urt 
certo  luogo  una  fortiflimà 
guernigione  * 

19.  Ma  Dofiteo,  e Sofi- 
patrd  che  comandavan  le 
truppe  con  Maccabeo , ucci- 
fero  i lafciati  da  Timoted 
nella  fortezza,  in  numero  dì 
dieci  mila  uomini  * 

io.  Intanto  Maccabeo  a- 
vendo  mellì  in  ordinanza 
intorno  a fe  fei  mila  uomi- 
ni, e diftribuiti  in  ifquadre, 
marciò  contro  Timoteo, che 
aveva  feco  ventimila  uomi- 
ni d’infanteria,  e due  mil* 
cinquecento  di  cavalleria. 
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21.  Cognito  amem  fu  dà  21.  Quelli  Caputa  la  ve,' 

adventu  Timotheuj  pramifit  uuta  di  Giuda  mandò  innan- 
ptu/ieres , te  fihoj  , te  re-  zi  le  donne , e i fanciulli , 
i quum  apparatum,  in  pr&-  e il  redo  del  bagaglio  in  una 
fidium  , quod  Carnieri  diri-  fortezza , chiamata  Camion, 
tur  ; e rat  cn/m  ir.expugtja-  che  era  inefpugnabile , e dif- 
bilc , te  acceffu  difficile  prò-  fidi  di  accettò  per  le  ftret* 
pter  locorun)  angufliaj.  tezze  dei  luoghi,  per  cui  fi 

doveva  pattare. 

22.  Camque  cohors  J udee  22.  Ma  quando  comparve 

prima  apparuijjct , timor  bo-  la  prima  fquadra  di  Giuda, 
fiibus  incuffus  e fi  eoe  pr<e-  timore  fi  cacciò  tra  i nemi- 
ftntia  Dei  , qui  univerfa  ci  per  la  prefenza  di  Dio, 
confpicit , te  in  fugam  verjt  che  tutto  vede , onde  furo- 
funt  alius  ab  alio  , ita  ut  pò  metti  in  fuga  gli  uni  da, 
tnagij  a fuis  dejkerentur  , gli  altri,  di  forte  che  venu 
te  gladiorum  fuorum  ifiibuj  vano  più  atterrati  dai  fuoi , 
debilitarentur.  e trafitti  più  dai  colpi  delle 

lor  proprie  fpade  , che  di 
quelle  dei  loro  nemici . 

23.  Judas  autem  vebcmen-  23.  Giuda  gl'  infegui  con 
ter  wflabat  puntene  prcpha  gran  vigore  punendo  quei 
vos  , te  proflravit  ex  ( is  profani,  e ne  ftefe  a terra 
friginta  millia  virorum . trenta  mila* 

24.  lpfe  vero  Timotheuj  24.  Timoteo  (letto  cadde 
incidk  in  parta  Dofitbei , nelle  mani  di  Dofiteo,  e di 
& Softpatnr  ; te'  multis  Sofipatro,  , e con  grandi 
preciìjus  pefìulabat  , ut  vi-  illanze  pregava  di  lanciarla 
<vus  di  mi  t tire  tur  ; eo  quod  andar  vivo,  poiché  egli  ave, 
multar um  tx  judau  pare n-  va  nelle  mani  genitori  e 
tes  baberet , ac  fratres,  quos  fratelli  di  molti  Giudei,  i 
t norte  ejus  deàpi  eveitiret . quali  per  la  fua  morte  ri, 

marrebberp  delufi  della  fpe . 
rama  di  riavere  la  libertà-. 
Et  cum  fiderà  dedif  25.  Ed  avendo  egli  data 
fet  reftituturum  (eeosfieun'  la  fede  di  redimire  quelli, 
dum  conflitutum  , ilice fum  giuda  la  convenzione  fatta 
cum  dimifetur.i  propter  fra - tra  etti,  lo  lafciarono  anda- 
trum  falutem , re  fano  e Calvo  per  la  Cala- 

te 
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* Ì6.  ] udat  auterit  cgreffus[ 
v/i  ad  Camion  , itttetfiRìs 
vigmtiquir.que  mi  II  bus, 

Vp.  Tóft  borUmfugam 
toccem  motoit  exercitum  ad 
Hpbron  civitatem  munì  t am , 
in  qua  multitudo  di'Verfurum 
gentiutn  habhabat  : & ro- 
buftì  juvenes  pr  ò murij  con- 
fiftentes  fortiter  tepugnabant: 
la  bac  autem  machmx  mul- 
tò , Ò1  ttlorum  (rat  appa- 
ratus » 

28.  Sed  cum  oinnipotentem 
invocajfent , qui  potè  fiate  fua 
itircs  bofiium  confi  ingìt , ce- 
perunt  cit/itatemi  & ex  eisi 
qui  intus  erant  , viginti- 
quinque  milita  profltavcrunti 

29.  inde  ad  civitatem  Scy- 
tharum  àbierunt,  qui  abje- 
rofolymis  Jexcentis  fiadiis 
uberai . 

30.  Conteflantìbus  autem 
bis  , qui  apud  Scytbopolitaj 
erant , J udais  * quod  beni- 
gne ab  eis  babcrentur  ,etiam 
temporibus  infelicitatis  quod 
mode/ìe  fccum  egerint  ì 


3 1.  gratìàs  agente s e is, 
Ip  exbortatt  etiam  de  cete- 
to  erga  genut  fuum  benigno j 
effe  , Venerunt  Jerofo/ymam 
die  foltmni  fipttmanarum 


te  dei  loro  fratelli. 

2(5;  Giuda  poi  andò  Vef 
Camion,  óve  ùccife  venti- 
cinque mila  uomini. 

27.  E dòpo  la  fuga,  e la 
ttrage  di  quelli  motte  l’arj. 
mata  verfo  Efron  città  forte 
abitata  da  una  moltitudine 
di  varie  nazioni  . Stavano 
fulle  mura  dei  valorofi  gio- 
vani , i quali  facevano  una 
vigorofa  difefa*  e colà  v’e- 
rano  molte  macchine  di 
guerra , e un  buon  apparec- 
chio di  dardi . 

28.  Ma  i Giudei  invocato 
l’ Onnipoflente , chtj  colla  fua 
poffaiiza  infrange  le  forze 
dei  nemici, prefero  la  città* 
e di  quelli  che  v’ eran  den- 
tro, ne  ftefero  a terra  ven* 
ticinque  mila. 

29.  Di  poi  andarono  a 
Scitopolij  dittante  da  Getu- 
falemme  feicento  ftadii. 

1 

3°.  Ma  poiché  i Giudei', 
che  abitavano  tra  gli  Scito-» 
politi  * diedero  buoni-  affe- 
ttati della  bontà  con  cui  È» 
ran  trattati  da  quelli,  e co- 
inè anche  in  tempi  infelici 
s’ erano  feco  loro  diportati 
con  gentilezza; 

31.  Giuda  eoi  fuoi  li  rin- 
graziò e gli  esortò  a conti- 
nuare anche  per  1*  avvenire 
ad  uferdi  bontà  verfo  la  fui 
nazione  , e poi  venne  coi 
E è | f noi 
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infante . 


jj.  Et  f>ofl  Vetttecofien 
(tbierunt  cantra  Gorgiamprce- 
pofitum  ldumfiee . 

33.  Exivit  autem  cumpe~ 
d’tibut  tribù s milhbus  , & 
(cjuitibus  quadringentis . 

34.  Quibuj  congrtjfts  , ccrt - 
t'tgit  paucop  rune )ud<eorum, 


3 5.  Dojìtheus  nero  quidam 
Bacenoris  eques , virfor 
tu  , Gonfiar»  tenebat  : iy> 
<rum  vclkt  illum  capere  vi- 
vai» > equ:s  quidam  de  Tbra 
cib  us  irruit  in  eum,  Iqumc- 
rumque  ejus  amputavi  : at- 
que  ita  Qorgias  effugit  m 
Idarefq . 

36,  Jti  iUu  , qui  cum 
Efdriti  erant , diunuj pugna- 
tibus  (y  fatigatis  , in’veca- 
vit  Judas  Dominar»  adiuto- 
re m,  Ì3*  ducem  belìi  fieri  ; 


|7.  Jncipiens  voce  patria , 
iy  cura  bymnìj  clamarsm 
extollens  fugai»  Gorgia  mi • 
Utibus  incujfie , 

38.  fudaj  aufem  colletto 
txercifu  vcnit  in  ciritatem 
Gdollam;  if*  , cum  feptima 
d*ff  jupervenket)  fieundum 


Cuoi  in  Gerufaletnme , emen- 
do vicina  la  folennità  delle 
fettimane,  cioè  della  Ten- 
ti cofte  , 

32.  Dopo  la  Pentecofte 
andarono  contro  Gorgia  Co- 
mandante della  Idumea. 

33.  Giuda  ufct  con  tre 
mila  uomini  d’  infanterìa  , 
e quattrocento  di  cavallerìa, 

34  Ma  venuti  alle  mani 
avvenne,  che  alcuni  pochi 
dei  Giudei  reftaronful  cam- 
po. 

35.  Un  certo  cavaliere 
chiamato  Dofiteo  , di  quei 
di  Bacenoris,  uom  valorofo, 
fermò  Gorgia;  ma  volendo- 
lo pigliar  vivo, un  cavaliere 
di  Tracia  gli  andò  addoflfo, 
e gli  tagliò  una  fpalla;  e 
così  Gorgia  fcappò  in  Ma- 
refa, 

36.  Ora  quelli  che  erano 
comandati  da  Efdrin  avendo 
combattuto  ptr  lungo  tem- 
po , e trovandoli  Ranchi  , 
Giuda  invocò  il  Signore  a A 
elfere  egli  fteffo  il  foccorri- 
tore,  ed  il  Duce  della  bat- 
taglia . 

37.  E mentre  incominciò 
in  lingua  natia  ad  alzar  le 
grida  con  cantici , fece  fug- 
gire i foldati  di  Gorgia* 

38.  Or  Giuda  raccollé  P 
armata,  e venne  nella  cit- 
tà di  Odolla,  e poiché  gin- 
(gneva  il  giorno  fettimo , pu- 
rifica- 
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confuttudinem  purificati  in  rificati  giuda  il  CO  fiutile,  ivi 
todetn  loco  fabbatu  me  gerani,  celebrarono  il  Sabbato. 

Ì9  Et  [eque "ti  d e vivi  $9.  II  di  feguente  Giuda 
cum  Juu  J uJflt,  ut  corposa  venne  coi  fuoi , per  levare 
pro/lratorum  lolle  ret  ,iy  cum  i corpi  degì'interfetti  ,e  por- 
parent'bus  poneret  in  fepul-  li  con  quei  della  loro  fehiat- 
cbns  paterni s.  ta  nei  fepolcrj  dei  maggio- 

ri. 

40.  Invenerunt  autem  fub  40.  Ora  fotto  le  vedi  'de- 

xunicis  inter fettorum  de  do-  gl*  i merletti  trovarono  del- 
ftariit  idolorum  , qua  apttd  le  cofe  offerte  ad  idoli  * che 
Jatnniam  fuerunt , a quibus  erano  in  Jamnia  ; cofe  che 
leu  prokibet  Judxoi  . Omni-  ai  Gjudei  fon  proibite  dalla 
bus  ergo  manifeftum  fattum  legge.  Tutti  dunque  mani- 
e(i , ob  beine  caufam  eos  eor-  fedamente  riconobbero,  che 
ruiffe.  per  tal  cagione  eglino  era- 

■ no  morti . 

41.  Omfies  itaque  benedir  41.  Tutti  pertanto  bene- 

xertint  ju/lum  judicium  Do-  dirono  il  giudo  giudizio  del 
mini  , qui  occulta  fecerat  Signore, che  aveva  refoma- 
manifefia.  nifefto  ciò  che  era  occulto. 

42.  ^ Itque  ita  ad  preces  42.  E così  rivolti  alle  o- 

tonverfi,  rogaverunty  ut  id,  razioni  fupplicarono  che  il 
ruod  faìlum  erat  , delidum  commeffo  delitto  foffe  dato 
oblivioni  traderetttr.  jLtve~  ad  obblìo  (1).  Ed  il  valorò 
r*  fortifiimus  ]udas  bortaba-  fiffimoGiuda  efortava  il  po- 
tur  populum  confervare  Je  polo  a conferva!  fi  fenza  pec- 
Jirg  peccato , fub  oculis  vi-  cato,  avendo  fotto  gli  occhi 
dettes  qua  falla  J'unt  prò  ciò  che  era  avvenuto  pei 
pec.atis  eorum,  qui  pro/ira-  peccati  di  quelli,  che  erano 
ti  ftnt.  dati  uccifi . 

4j.  Et  falla  collatione  , 4?.  E fatta  una  colletti 

duodteim  millia  dracbmat  mandò  in  Gerufalemme  do- 
argenti  mifit  Jerofolymamof - deci  mille  dramme  d'argem 
ferri  tiro  peccati!  iHortuorum  to,  perchè  foffe  ' cff.-riQ  fa» 
fctcriffium , bene  jy  religio-  orifizio  pei  peccati  dei  mor» 

1 ti , 


(•)  Q:lt9 1 folle  interamente  cancellato. 

Et  4 


1 


Digitized  by  Google 


440  LIBRO  II.  DEI.  MACCABEI 

fe  de  refurreclione  cogìtans.  ti,  avendo  buoni  e religiofi 

1 fentimenti  intorno  la  rifur- 


44.  ( Wjfi  enim  tot , qui 
ceciderant  , refurreduros 
Jperartt , fuptrfluum  videre 
tur  , iyi  vanum  orare  prò 
mortuis . ) 

45.  Et  quia  confiderabat  , 
quod  hi  , qui  cum  pittate 
dormii tonem  .-caper a» t opti- 
mi am  haberent  repoficamgra. 
ti  am . 

4 6.  S anfta  ergo  , iy>  falu- 
brìs  tft  cogitatio  prò  defurt- 
Bis  exorare  , ut  a ptccatis 
jolvantur . 


rezione . 

j 44. (Imperocché  fe  ci  non 
avelie  fperato  , che  quelli 
che  erano  flati  uccifi  avef- 
fero  a riforgere  , fuperflua 
e vana  cofa  farebbe  riguar- 
data il  pregar  per  i morti.) 
, 45.  Così  ei  confiderava 

che  ottima  grazia  era  rifer- 
bata  a quelli  che  erano  mor- 
ti in  pietà. 

4 6.  Santo  dunque  e falli- 
tare  è il  penfiero  di  pregar 
per  i morti , affinchè  fieno 
fciolti  dai  peccati. 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

■^.4. 1 ) Ciò  giufla  un  pubblico  decreto  della  città , ed  1 
IH  cu>  i Giudei  ftefft  fi  accordarono  , neffun  tml 
fufpìcantì  per  cagion  della  pace , ec. 

Pare  che  il  fenfo  di  quello  luogo,  che  feabra  ofeur»  , 
effer  poffa  il  feguente  . Quei  di  Gioppe  premeditand»  il 
nero  trad  mento,  che  aveano  rifoluto  di  ufare  a’  Giidei 
abitanti  nella  loro  città,  fecero  un  Editto,  con  cui  ffebi- 
livano  feco  loro  una  nuova  alleanza  o per  trafficar?  in- 
fìeme,  o per  viver  fra  loro  con  una  più  ftretta  unirne. I 
Giudei  che  non  spettavano , fecondo  che  dicefi  quii, male 
alcuno  , e che  giudicavano  quei  di  Gioppe  ben  ctfpofti 
verfo  loro,  accon fornirono  a quell’ Editto:  ma  quegli  uo- 
mini sì  perfidi  avendoli  pofeia  indotti  a faine  eglino  , le 
loro  mgli  e i loro  fiji  con  loro  fu  barche  da  ejfi  eppar oc- 
chiate , ne  annegarono  tutto  a un  tratto  dugento  in  cir- 
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ca , allorché  furonlì  innoltrati  in  alto  mate  Giuda  , che 
allora  era  l’uomo  del  Signore,  e come  1’  Angelo  tutelare 
della  fua  nazione,  avendo  mtefo  una  tale  perfidia  fi  cre- 
dette obbligato  a vendicare  1 Tuoi  fratelli  ; ma  avendo  Dio 
nel  cuore,  e non  fegu  tando  l’impeto-  del  fuo  tempera- 
mento, non  marciò , fecondo  che  ftà  efpref’amente  nota- 
to contro  gl*  ingiufii  uccijoi  Je  non  doto  aver  invocata 
D o il  giufto  Giudice  di  tutti  gli  uomini.  Però  la  fedeltà, 
con  cui  egli  adempieva  in  ogni  incontro  , tenendo  il  guar- 
do rivolto  a Dio, foto,  ciò  ch’egli  dov,  a al  fuo  popolo, 
rendevalo  degno"  di  averlo  fempre  per  protettore  , e di 
operare  ogni  giorno  come  un  Giofuè  nuovi  prodigii , ab- 
battendo tutti  1 fuoi  nemici,  e difiìpando  a guifa  di  mo- 
fcherini  colla  virtù  delia  fua  fede  elcrciti  numerofi  e for- 
midabili. Quello  Capitolo  è tutto  pieno  di  azioni  sì  ftre- 
pitofe,  che  non  fi  debbono  per  altro  ammirare  tanto  re- 
lativamente alla  moltitudine  di  nemici  che  fuggivano,  e 
cadevano  dinanzi  a lui  qu<ii  fanciulli , quanto  relativa- 
mente alla  grandezza  della  fua  fede,  che  era  la  caufa  di 
tante  maraviglie. 

Tir.  15.  16.  Maccabeo , invocato  il  gran 'Principe  del  mon- 
do , il  qu.  le  fenza  bolcioni  e fenza  macchine  a tempi  di 
Giofuè  buttò  a terra  Gerico  , fa'lì  con  furia  fulle  mura - 
glie . E preja  la  città  per  voler  del  Signore,  fece  un a 
indicibile  ftrage , ec.  Chi  non  ammirerà  un  uomo  sì  co- 
raggiofo,  e nondimeno  sì  diffidente  di  fe  medefimo  ; un 
uom  si  fanto  e nello  flelfo  tempo  sì  fanguinario  ; unuona 
sì  pieno  di  bontà  verfo  il  popol  di  Dio,  e d'altra 
parte  sì  pieno  di  rigore  rifpetto  ai  loro  nemici  ? 
Ora  lo  veggiamo  abbruciare  il  porto  di  Gioppe  e di 
Giamnia  coi  loro  navigli  , e far  pafiare  a filo  di  fpada 
quelli,  che  fcampati  erano  alle  fiamme;  ora  uccidere  die- 
ci mi'le  uomini  di  una  guarnigione;  ora  trenta  mille  dell' 
efercito  di  Timoteo  ; ora  venticinque  mille  in  una  piaz- 
za chiamata  Carnione;  ora  venticinque  mille  uomini  in 
una  città  forte  detta  Etrone  ; finalmente  può  dirli  eh’ egli 
facea  una  perpetua  (ìrage  de’  nemici  del  popol  di  Dio  ; 
ma  fenza  perder  nondimeno  di  mira  colui  , di  cui  difen- 
deva la  gloria,  per  la  cut  Religione  ei  combatteva,  e il 
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cui  lolo  aiuto  egli  fapeva  che  lo  renderebbe  vi'toriofo  di 
una  immenfa  moltitudine  di  avverfarii , benché  non  gli 
affaliffe  ordinarianlente  fe  rtort  fe  con  un  piccol  drappel- 
lo di  gente  fcelta  e fedele  al  par  di  lui  a’  fuoi  doveri  ver- 
fo  Dio. 

Noi  qui  veggiamo,  eh*  egli  ha  affalitd  Una  piazza  affai 
fagguardevole  e fortiflìma,  chiamata  Casfin,  la  quale  era 
un  afflo  di  varie  nazioni  infedeli,  nemiche  di  Dio  e dej 
fuo  popolo.  Si  potrebbe  immaginarli  che  le  ingiurie  da 
loro  vomitate  contro  Giuda  lo  induffero  iit  progreffò  a 
farvi  la  tirale , che  la  Scrittura  efagera  in  qualche  modo, 
dicendo  che  quelli,  eh'  egli  ti  fece  morire,  erano  innume- 
rabili ; ma  è molto  più  giufto  il  credere  al  contrario  , 
che  quel  grand’  uomo  conducendofi  collo  fpirito  di  Dio  in 
tutta  quella  fanta  guerra,  ebbe  più  riguardo  alle  beftem- 
mie  ed  alle  parole  ieteH  abili  da  loro  proferite  che  non  a 
quelle  , che  lui  riguardavano  in  particolare.  Però  dicefi 
principalmente  in  quello  luogo  , eh'  egli  invocò  il  gran 
"Principe  del  mondo,  al  cui  paragone  nulla  fono  tutti  i 
Principi  della  terra  ; ed  egli  implorò  la  onnipotenza  di  co- 
lui , che  al  tempo  di  Giofuè  atterrò  feoza  macchine  Geri- 
co ; per  far  vedere  eh’  ei  riguardava  i beftemmiatori  di 
Casfin  ficcome  Giofuè  riguardati  avea  anticamente  quei 
di  detta  Città  de’  ananei  ; vale  a dire  ficcome  empii  dal- 
la giuftizia  del  Signore  condannati  a perire.  Per  la  qual 
cofa  il  facro  Tello  aggiugne  immediatameute , eh'  egli  pre 
fe  quella  città  per  voler  di  Dio. 

Mettiamo  dunque  una  eftrertia  differenza  tra  la  condot- 
ta dei  Bravi  del  fecole  e degli  Eroi  di  Dio.  Verfano  gli 
uni  e gli  altri  il  fangue  de’  loro  nemici  ; ma  i primi  lo 
fanno  fpeflo  feguitando  la  loro  paflìone  e per  foddisfaie 
la  loro  ambizione  ; laddove  gli  ultimi  non  riguardavano 
«he  il  voler  di  Dio  , e non  adempievano  che  gli  ordini 
fuoi  uccidendo  quella  moltitudine  a’  infedeli  opporti  alla 
fua  religione  ed  al  fuo  popolo.  Quindi  e’  l’invocano  in 
tutte  le  loro  ÌT>prefe  ; ed  egli  non  mancava  mai  di  di- 
chiararli per  loro,  perchè  operavano  unicamente  per  la 
fua  gloria.  Eglino  lo  riguardavano  come  il  gran  Principi 
dei  mondo , ed  in  quel  momento  tutti  gli  altri  Principi  , 

che 
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che  ofavano  dichiararli  contro  lui,  fi  dileguavano  in  cer- 
to modo  agli  occhi  loro;  fi  ricordavano  di  quella  virtù 
onnipotente  , che  colla  fola  prefenza  dell’Arca,  e col 
fuono  delle  f3cre  trombe  avea  fatto  cadere  le  mura  della 
più  forte  piazza  de'  Cananei  ; e d’  allora  in  poi  loro  pa- 
revano tele  di  ragno  le  più  munite  città  e le  rocche  più 
inefpugnabili. 

L’orrenda  ftrage , che  Giuda  facea  per  ogni  dove,  era 
dunque  1’  effetto  della  fua  pietà  verfo  Dio,  e non  della 
fua  crudeltà;  ed  è una  cofa,  che  non  può  abbaftanza am- 
mirarli , che  un  uomo  occupato  ogni  momento  ad  ucci- 
dere i nemici  d’Ifdraelfo  abbia  potuto  in  mezzo  a tanto 
fangue  fparfo  e a tante  morti  non  perder  mai  la  prefen- 
za  del  Signore,  e dipendere  ad  ogni  iftante  dalla  fua  vo- 
lontà e dal  fuo  foccorfo  ; pofciachè  quello  che  dee  farci 
più  ficuramente  giudicare  della  fua  efatta  fedeltà  in  tal 
articolo  è l’  accidente  fteffo  accaduto  ad  alcuni  delle  fue 
genti,  il  qual  è fiato  regiftrato  dalla  Scrittura,  e che  ci 
farà  conofcere  col  gaftigo  di  quelli  che  mancarono  di  fe- 
deltà , quanto  egli  medefimo  foffe  con  tutti  gli  altri  fede- 
le a Dio. 

if.  54.  35.  }6.  ec.  Effendo  i due  eferciti  venuti  all » 
mani , alcuni  pochi  Giudei  rimafero  fui  campo  ....  Ma 
quei  che  erano  comandati  da  Efdrim  avendo  combattuto 
per  lungo  tempo  , e trovandoji  fianchi.  Giuda  invocò  il 
Signofe  .....£  mentre  incominciò  in  lingua  natia  ad 
alzar  le  grida  con  cantici  fece  fuggire  i faldati  di  Gorgia  . 
La  morte  de’  Giudei,  che  rimafero  fui  campo,  e la  fira- 
ordinaria  fatica , eh’  ebbero  gli  altri  congiunta  all’  oftina- 
zione  dei  nemici,  che  li  combattevano,  troppo  manifefta* 
mente  lignificavano , che  il  braccio  di  Dio  erafi  alquanto 
rallentato,  e che  v’  era  qualche  ragione,  per  cui  egli  dif- 
feriva a foccorrerli  ficcome  dianzi.  Per  la  qual  cofa  1’  u- 
roile  Maccabeo  1’  invocò  più  ferventemente,  e raddop- 
piando le  fue  orazioui  e le  fue  grida  , e congiungendovj 
le  lodi  e i cantici  per  efaltare  la  grandezza  e lamaefiàdi 
colui,  eh’  egli  invocava  colla  fede  de’ padri  fuoi,  otten- 
ne finalmente  la  grazia  di  fu  penar  quelli , che  erano  iq 
procinto  di  trionfare  del  popol  di  Dio,  per  colpa  di  alcu* 

ni 
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-tti  di  loro.  Giuda  ignorava  la  caufa  del  piccolo  Svantàg- 
gio dà  lui  fofferto  ; ma  dopo  che  fi  furon  eglino  purifictt * 
ti  fecondo  la  prefcrizion  della  Legge»  a cagione  del  fan-* 
gue  fparfo  nel  conflitto  , e dopo  che  ebbero  celebrato  il 
Tanto  giorno  del  fabbato,  Dio  gli  fece  la  grazia  di  fcopri. 
re  a lui  e alle  fue  genti  la  faglon  vera  della  morte  dei 
loro  compagni . 

Abbiamo  dianzi  veduto  ch‘  eglino  aveano  abbruciato  il 
porto  coi  navigli  della  città  di  Giamnia  . Alcuni  di  loro 
tentati  per  avventura  da  qualche  avarizia»  aveano  tifer- 
hato  cole  confacrate  agl’  idoli,  cui  adoravano  gli  abitan- 
ti di  Giamnia.  Ciò  non  ottante,  benché  piccoliffimo  (et- 
te il  numero  di  quelli , che  erano  caduti  in  tal  fallo  , 
Dio  fece  fentire  la  fua  giutlizia  gaftigando  i colpevoli  con 
una  morte  temporale , e Spaventando  falutarmente  tutti 
gli  altri  con  quella  punizione  de’ loro  fratelli,  di  cui  egli- 
no riconobbero  manifefi amente , dice  la  Scrittura,  che  fta^ 
ta  era  cagione  il  loro  peccato.  Per  un  tremendo  giudici© 
tutti  i Giudei,  che  accompagnavano  Maccabeo,  furono  in 
pericolo  di  perire  per  colpa  di  quel  piccòl  numero  di  rei } 
e fece  d’  uopo  una  orazione  sì  fervorofa , foflenuta  da  una 
fede  sì  viva,  come  quella,  che  il  Generale  Ifdraelita  die< 
de  a divedere  in  tal  incontro,  per  opporla  all*  ira  di  Dio, 
e per  impetrar  di  nuovo  fopra  le  fue  truppe  la  fua  mife- 
ricordia . 

Gl’innocenti  non  fi  lufinghino  dunque  della  loro'innò- 
cenza  , come  fe  efler  poteflero  indifferenti  ai  peccati  al- 
trui . La  Chiefa  è un  corpo , le  cui  membra  fané  debbo- 
no intereffarfi  alle  membra  inferme  ficcome  alle  proprie 
loro  membra.  Nel  noftro  còrpo  naturale  la  mano  lana 
non  trafcura  e non  può  riguardare  indifferentemente  il 
piede  infermo  ; perchè  il  vincolo  fenfibile  fra  quefte  mem-. 
bra  fa  fentire  la  neceflìtà  delle  une  alle  altre  . Effo  non 
è minore,  fecondo  S.  Paolo,  fra  tutte  le  membra  del  cor- 
po fpirituale  della  Chiefa,  benché  fia  men  fenfibile ; ma 
Dio,  per  accrefcerne  il  fentimento,  permette  talvolta  „ 
coiti’  ei  fece  allora  , che  gl’  innocenti  foffrano  effettiva^ 
mente  , e fi  trovino  in  pericolo  pe’  colpevoli , affinchè  la 
carità  unendoli  tutti  inficine  più  Erettamente  loro  ifpir^ 

una 
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una  Tanta  inquietudine  gli  uni  per  gli  altri,  ed  un  mag- 
gior ardore  di  ajutarfi  fcambievolmente  nell’  affare  della 
falute. 

Via  chi  non  farà  forprefo  d’  altronde  confederando  lo 
ftupor  de’  Giudei,  allorché  videro  alcuni  di  loro uccifi dai 
nemici,  come  fe  in  tanti  conflitti,  in  cui  eglino  taglia- 
vano a pezzi  eferciti  interi , non  foffe  flato  oiuttofto  da 
ftupirfi  , che  molti  di  loro  non  rimaneffero  lui  campo  ? 
Era  dunque  evidentemente  un  continuo  miracolo,  che 
effendo  ora  in  numero  di  fei  in  fette  mille,  ed  ora  in  nu- 
mero di  tre  mille  uomini  foltanto , otteneffero  la  vittoria 
fenza  perdere  un  folo  de’  loro  fratelli  . Ed  il  prodigio  , 
per  cui  erano  così  ferbati  in  vita  ( parendo,  al  dire  d' 
uno  de’  Generali  d’  Antioco , invulnerabili  ) non  era  che 
l’effetto  di  un  altro  miracolo  affai  maggiore,  per  cui  lo 
Spirito  di  Dio  afsodavali  per  mirabile  guifa  nella  pietà  e 
nella  fede  , che  rendevali  degni  di  combattere  fino  alla 
fine  per  la  fua  gloria.!  Vedremo  in  progrefso  qual  efser 
potefse  il  peccato  di  quelli,  che  morirono  nella  battaglia , 
e per  cui  Giuda  Maccabeo  offrir  fece  il  fagrificio. 

Ì/,  43.  ec.  E fatta  una  colletta , mandò  in  Gerufalemme 
dodeci  mille  dramma  d’ argento , affinché  fi  off  riffe  pei  pec- 
cati de'  morti , avendo  buoni  e religiofi  fentimenti  intorno 
la  rifurrezione , ec.  Quefto  pafso  della  Scrittura  , che  au- 
tentica sì  formalmente  la  dottrina  della  Chiefa  Cattolica 
intorno  l’orazione,  che  fi  offre  pe’  morti,  ha  talmente 
difpiaciuto  agli  eretici  degli  ultimi  tempi,  ch’eglino  han- 
no voluto  piuttofto  rigettar  per  appocrifo  quefto  libro  de' 
Maccabei.  Con  tutto  ciò  il  confenfo  de’  SS.  Padri  Greci 
e Latini , e 1’  autorità  de’  Concilii , che  l' hanno  ricevu- 
to ficcome  canonico,  fono  certamente  da  preferirli  al  pri- 
vato fentimento  dei  nemici  della  chiefa  (<»).  Vero  è,  di- 
ce S.  Agoftino,  che  fecondo  l’Apoftolo  S.  Paolo  ( b ) noi 

dob- 


(a)  Conc.  Carthag*  III.  can.  47  Trident.  fcff.  4*  Innocent- 
epift.  j.  Chryfoft.  Orar,  de  Maehab.  Clement.?  Stremar.  1.  «. 
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dobbiamo  tutti  comparire  davanti  il  tribunal  di  GEStT 
CRISTO,  affinchè  ognuno  di  noi  riceva  ciò  che  gli  è do- 
vuto per  le  buone  o per  le  male  azioni  da  lui  fatte  effen* 
do  nel  fuo  corpo  ; e quella  apoflolica  dichiarazione  ci  av- 
verte, che  far  bifogna  prima  nella  noflra  morte  ciò  che 
può  efferci  utile  dopo  la  noflra  morte,  e non  rimettete  a 
farlo,  quando  é tempo  di  ricevere  la  ricoiftpenfa  di  quel- 
lo che  abbiamo  fatto.  Ma  quello  non  toglie  che  non  fia 
ancor  vero,  che  poflìam  vivere  in  tal  guifa  quaggiù,  che 
fiaci  utile  quel  fi  fa  per  noi  dopo  la  noflra  morte  ; e pe- 
rò quel  che  dice  l'Apoflolo  trovali  in  effetto  avverato  in 
noi  , quando  non  fiamo  follevati  dalle  cofe,  che  la  pietà 
induce  i fedeli  a fare  per  noi  dopo  la  noflra  morte  le 
non  a proporzione  di  quanto  noi  tnedefimi  abbiamo  fatto 
nel  corfo  della  noflra  vita:  Secundum  ea  qut  per  corpus 
gejferunt  , eii  qua  pojl  corpus  religioje  prò  illis  falla  fue  * 
rint , adjuvantur , “ Imperocché,  aggiugne  il  S.  Padre  , 
„ hannoc»  di  quelli , a cui  le  cole  , che  fannòfi  per  loro 
»,  dopo  eh'  egiino  fono  morti , riefeono  affatto  inutili  ; e 
„ fono  o quelli,  la  cui  vita  è fiata  si  rea  , che  fono  in- 
»,  degni  d’  effer  ajutati  da  tutti  quegli  uffizii  di  pietà  ; 
,,  o quelli  per  l'oppofito,  la  cui  vita  è fiata  sì  pura  * 
„ che  non  hanno  eglino  bifogno  di  tali  affiflenze.  Col 
„ modo  dunque,  onde  fiamo  viffuti,  ci  rendiamo  degni  o 
„ indegni  di  provare  dopo  la  noflra  rtiarte  1’  effetto  falu- 
„ tare  di  quel  che  la  pietà  fa  operare  per  noi  ai  fedeli  ; 
„ pofciachè  in  vano  fi  cerca  dopo  la  vita  prefente  un  me- 
„ rito,  che  ci  renda  quelle  cole  utili  > fe  non  abbiamo 
„ premura  di  acquiflarne,  finché  viviamo  : “ 'Nam  me- 
ritunt  per  quod  ifia  projtnt  , fi  nullum  compar atum  efi  in 
hoc  vita , fruftta  quxritur  poft  hanc  vitam  * 

Benché  non  fi  porta  dunque  dubitare  dell’utilità  del  fa- 
crificio  offerto  pe’  morti,  atteflata  dalla  Scrittura»  e con- 
fermata , come  dice  S.  Agoflino , dall'  autorità  della  chie- 
fa  univerfale,  che  nelle  orazioni,  ch'ella  offre  a Dio  all* 
Altare,  vi  congiugne  la  raccomandazione  per  quelli,  che 
fono  morti  nella  pietà,  può  forgere  da  quello  medefimo 
luogo  de’  Maccabei  una  graviltima  d'fficoltà  ; pofciachè 
fembra  cha  il  peccato  de*  Giudei,  che  mojirono  nel  con- 

flit- 
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fitto,  effer  poterti?  in  certo  modo  giudicato  mirto  d‘  ido- 
latria. Eglino  aveano  prefo  e portavano  addoffocofe,  che 
i Pagani  aveano  confacrate  ai  loro  idoli;  ed  in  ciòeglino 
aveano  commeffa  (a)  una  trafgreffione  della  Legge  di  Dio, 
ed  una  infedeltà  capace  dì  fcandali2zare  i loro  fratelli , e 
d’ indurli  anch*  erti  mfenfibilmente  all*  idolatria  , che  erjt 
il  vizio,  a cui  gli  antichi  Ebrei  aveano  maggiore  inclina- 
zione. E’  difficile  il  rifpondere,  eh’  eglino  poteano  bene 
aver  ignorato,  che  quel  che  da  loro  prendeva!!  forte  con- 
fgerato  agl’idoli;  pofciachè  notando  la  Scrittura,  ficcome 
fa,  che  torto  che  fi  furono  trovati  fotto  le  loro  tonache 
que’  doni  offerti  agl’ idoli,  ognuno  riconobbe  chiaramente, 
che  quellq  era  ftata  la  cagione  della  loro  morte,  ci  porge 
motivo  di  giudicare,  che  facil  era  per  coìifeguenza  di  ri- 
conofcerlo . 

Fa  d’uopo  adunque  riconofcere , che  fe  le  orazioni  e i fa* 
grificii , che  Giuda  Maccabeo  fece  offrire  per  effi  nel  tempio 
di  Gerofolima,  loro  fervirorto  davanti  a Dio;  fu  perchè 
avendo  combattuto,  ed  offendo  morti , fecondo  l’efpreflìo- 
ne  della  Scrittura  , mila  pietk  o per  la  pietà , cioè  per 
la  difefa  della  verace  Religione  e del  fanto  tempio  ; il 
Signore  fece  loro  certamente  la  grazia  o a tutti  o ad  al- 
cuni di  loro  di  riponofeerfi  prima  della  loro  morte  ; c 
che  nondimeno  lafciar  non  volle  impunito  il  loro  fallo  , 
nè  pur  agli  occhi  degli  uomini , affinchè  un  tal  gaftig? 
artòdafle  tutti  gli  altri  irei  lqra  dovere. 


c>u 
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CAPITOLO  XIII. 


J Morte  di  Menelao.  .Antioco  Eupatore  entra  in  Giudea  con 
un  formidabil  efercito  . Giuda  paffa  tre  dì  e tre  notti 
in  digiuni  ed  in  orazi^n  , e va  pofcia  ad  affali  e i ne- 
mici e ne  [configge  quattro  mi  le.  Dopo  molti  altri  van- 
taggi ottenuti  da  Giuda  Maccabeo , Antioco  trovafi  ob- 
bligato a far  la  pace  coi  Giudei. 


T^no  centefi- 1 
mo  quadra- , 
gefimo  no  ;o  | 
co/novi  t Ju. 
dar  , jtn- 
tiochum  Eu. 
patorem  venire  cua.  multi - 
tudine  adverfus  Jud<eam , 

2.  ds*  cum  eo  Lifiam  pro- 
curatorem  , iy  prxpofitum 
negotiorum , fecum  babentem 
pedttum  centum  decer n mil- 
ita , iy  equitum  quinque 
milita , iy  elephantos  vigin- 
ti  duos , currus  cum  falci- 
bus  trecentos . 

j.  Commi fcuit  autem  fe< 
ìllis  iy  Menelaus  : iy  cum 
multa  fallacia  deprecabatur 
Antiocbum , non  prò  patri  te 
falute  , fed  jperans  fe  con- 
fi itui  in  principatum , 


4.  Sed  Kexregum  fuf ci  ta- 
xi t a : imo  s Antiocb’  in  pec- 
catorem  : iy  Juggerente  Lyfia 


•Anno  cen- 
toquaranta, 
nove  Giu* 
da  ehbe  no- 
tizia , che 
.Antioco  1* 
Eupatore  veniva  con  gran 
truppe  contro  la  Giudea . 

2.  accompagnato  da  Lilia 
Reggente,  e Prefetto  agli 
aff.ri  del  regno,  e che  feco 
lui  aveva  cento  dieci  mila 
foldati  d’infanteria  , cinque 
mila  di  cavalleria,  ventidue 
elefanti , e trecento  cocchi 
falcati . 

3.  Menelao  pure  mifchiof- 
fi  con  effi  ; e con  gran  Emu- 


lazione porgea  ad  Antioco 
Suppliche , non  già  veramen- 
te per  la  falute  della  patria, 
ma  fulla  fperanza  di  eflere 
egli  riabilito  nella  fuprema 
autorità . 

4.  Ma  il  re  dei  re  deftò 
il  cuore  di  Antioco  contro 
quello  fcelleratoj  ed  avendo 

Li- 
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bunc  effe  caufam  omnium 
malorum,  iujjit  ( ut  eis  $Ji 
confuetuio  ) apprebenfum  in 
eodem  loco  necari . 


5.  Erat  autem  in  eodem 
loco  turris  quinquaginta  cu- 
bi t or  Um  , aggeli um  undique 
babens  cineris : htec  profpe 
Slum  babebat  in  praceps . 

6.  Inde  in  cinerem  desici 
juffit  facrilegum  , omnibus 
etim  propellentibus  ad  inte- 
ritum . 
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Lifia  fuggerito,  che  codui 
era  cagion  di  tutti  i mali, 
ordinò  che  ei  fofle  prefo,  e 
fatto  morire  nel  luogo  defi- 
lo giuda  il  codume  checor- 
re  tra  loro. 

j.Eravi  ift  quel  luogouna 
torre  alta  cinquanta  cubiti 
con  della  cenere  ammonti- 
chiata  per  ogni  pari  e,  e quel- 
la aveva  un  profpetto, don- 
de precipitar  nella  cenere 

6.  Ordinò  dunque  che  da 
colà  fofle  buttato  già  nella 
cenere  quel  facrilego,  che 
fu  da  tutti  fpinto  alla  mor- 
te . 


7.  Et  tali  lege  prevarica- 
torem  legis  contigit  mori  , 
nec  terree  dati  Menelaum. 

8.  Et  quidem  fatis  jufie  ; 
ttam’q'/ia  multa  erga  aram 
Dei  delitla  commifit  , cujus 
igni*  , (y  cinis  erat  fan- 
Slus  , ipfe  in  cineris  morte 
damnatus  eli. 


9.  Sed  rex  mente  effriena- 
'tus  veniebat  , nequiorem  fe 
patre  fuo  J uditi s oftenfurus. 

io.  Quibus  Judas  cogni- 
tis  y priecepit  popu  o , ut  die 
ac  noile  Dominum  invoca - 
rent , quo  ficut  femper  , (y 
nunc  ad) uvaiet  eos  : 


7.  In  tal  guifa  Menelao 
prevaricator  della  legge  mo- 
ri , fenza  poi  redar  fotter- 
rato. 

8.  E per  verità  ben  giu- 
Aamente  ; imperocché  ficco- 
me  ebbe  eglicommeflì  mol- 
ti delitti  verfo  1*  aitar  di 
Dio,  di  cui  (acro  era  il  fuo- 
co, e la  cenere,  così  ei  fu 
condannato  a morir  nella 
cenere . 

9.  Intanto  il  re  infuriato 
nell’animo  veniva  a dimo- 
drarfi  ai  Giudei  peggior  di 
fuo  padre. 

io. Il  che  rifaputo  daGiu- 
da  ordinò  al  popolo  d’invo- 
car giorno  e notte  il  Signo- 
re, onde  anche  ora  gli  aju- 
tafle,  ficcome  fempre  avea 
fatto  ; 

Ff  - fu. 
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ir.  j Qaippe  qui  lege  , {?  I il.  poiché  temevano  di 
patria,  fanttoque  tempio pri-  reftar  privi  di  legge»  di  pa- 
vari  vererentur : ac  populum  tria»  e del  facro  tempio:  E 
qui  nuper  paululum  refpi-  non  permetteffe  Dia,  che  il 
rafjet , ve  fineret  blofphemis  popolo,  che  avea  incomin- 
rurfus  nationibus  fubdi . ciato  a re fpirare  un  pochet- 

to,  fotte  di  nuovo  aflòggetta- 
to  a beftemmiatrici  nazioni. 

12.  Omnibus  itaque  fimul  12.  Tutti  fecero  infieme 

idfacientibus  , & petentibus  ciò  che  Giuda  avea  ordinati 
a Domino  mifericordiarncum  ed  implorarono  la  mifericor- 
fietu , & jejuniìs  , per  tri-  dia  del  Signore  con  pianto , 
duum  continuum  projìrati , e digiuni,  profilati  per  tre 
bortatus  eft  eos  Judas,  utfe  giorni  continui.  Allora  Giu- 
preepararent . da  gli  animò  a metterli  in 

ordine: 

13.  lpfe  vero  cumfeniori-  13.  Ed  egli  tenuto  confi- 

bus  cogitavit  prius  , quarti  glio  cogli  Anziani  rifolfe  di 
rex  admoveret  exercitumad  marciar  contro  il  re,  prima 
Judotam,  & obtineret  civi - che  quelli  facelfe  entrar  1* 
tatem  , exire  , Ò1  Domini  armata  nella  Giudea  , e s* 
judicio  commìttere  exitum  impadronifle  della  città,  e 
rei  i di  rimetter  al  giudizio  del 

Signore  l’efiro  dell’affare . 

14.  Dans  itaque  potefta-  >4.  Rimetta  dunque  ogni 

lem  omnium  Deo  mundi  crea,  cofa  al  potere  di  Dio  crea- 
tor/, (gr>  exhortatuj  fuos,ut  tore  del  mondo,  ed  animati 
fortiter  dimicarent  , iy>  ufi-  i fuoia  generofamente  com- 
que  ad  mortem  prò  legibus , battere  , ed  a tenerli  fino 
tempio,  civitate , patria  O’  alla  morte  alla  difefa  delle 
civìbus  ftartnt  , circa  Modi n leggi,  del  tempio, della  cit- 
exercitum  confi ituit . tà,  della  patria,  e dei  cit- 

tadini, fece  appoftar  la  fua 
armata  prelTo  Modi  11  , 

15.  Et  dato  fono  /uh  Dei  15.  L date  ai  fuoi  perfe- 
viSorice  , juveni'bus  fcrtiffi  gnate  quejle  parole  : V1T- 
mis  eletti*  , nette  aggrefftts  TOR.IA  DI  DIO;  fcelti  a- 
aulam  legtam , in  cafirisin-  vendo  dei  braviflimi  giova- 
terfecit  viro s quatuor milita,  ni,  alTaltò  di  notte  il  quar- 
tiere 
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maximum  elepbantorum 
tum  hit , qui  fuperpofitifue 


rant  : 


1 6.  Summoque  metu  , ac 
perturbazione  hoftium  cafira 
replentes , rebus  pnfpere  re- 
flit  , abitrutit . 

17.  Hoc  autem  faflum  (fi 
die  illucsfcente  , adjuvante 
eum  Domìni  protezione. 

18.  Sed  re x,  accepteguftu 
audacia  J udaorum  , arte  dif. 
ficuitatem  locorum  tentabat  : 

19.  Et  Bethfura , qua  e rat 
Jud aorum  procfldium  rnuni- 
tuniy  caflra  admovebat  : fed 
fugabatur , impinguò  ut , mi- 
norabatur  . 


2ò.  Hit  autem , qui  intus 
erant , Judas  neceffaria  miti, 
tebat . 

21.  Enuntiavit  autem  my- 
fteria  hoflibus  Rhodocut  qui- 
dam de  Judaico  exercitu  , 
qui  rtquifitus  comprebenfus 
*fl>  coite luf us. 

Iterum  re» c fermonem 
habuit  ad  eos , qui  erant  in 
Betb/urit  : dexttarn  dedit , 
eccepita  abiti i 


O LO  XIII. 
tiere  del  re,  ed  ammazzò  in 
quel  campo  quattro  mila  uo- 
mini, e il  più  grande  degli 
elefanti  con  quelli  che  v‘e- 
ran  Copra  « 

ì6-  Ed  avendo  riempiuto 
il  campo  nemico  di  Comma 
paura  ed  Scompiglio,  dopo 
tal  felice  impreCa  Ce  né  ri- 
tornarono indietro. 

17.  Ciò  avvenne  allo  fchia- 

rire  del  giorno,  il  Signore 
avendo  ajutato  Giuda  difua 
protezione. 

18.  Quando  il  re  ebbeaf- 
Caggiato  un  tal  ardire  dei 
giudei  , procurò  occupare 
coll’ artifizio  le  piazze  diff- 
icili . 

19.  Venne  dunque  a met- 
ter l’afTedio davanti  a Beth- 
!Cura  , che  era  una  piazza 
ben  munita  dei  Giudei;  ma 
era  rifpinto  * rintuzzato  * 
Cminorato. 

20.  Giuda  intanto  manda- 
va il  neceflario  a quei  che 
eran  dentro. 

ti.  Un  certo  Rhodoco  dell’ 
armata  dei  Giudei  diCcopriva  ai 
nemici  i configli  Cecreti  dei 
ìfuo  partito  ; ma  coftui  fu  ri- 
cercato, preCo,  e chiufo  in 
prigione . 

22.  Il  re  poi  avendo  più 
d’ una  volta  parlamentato  con 
'quelli  che  erano  in  BethCu- 
ra  accordò  la  capitolazione  , 
la  accettò,  e Ce  oe  andò. 

JFf  2 2 3. 
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25  Commifit  cum  Juda : 
fuperatus  efl  . Ut  autem  co- 
gnovit , rebellaffe  ThiJippum 
Antiochi*,  qui  reliélus  erat 
fuptf  negotia , mifitt  con/ter» 
fiatiti  , Jv.drfos  depreca» t , 
fubditufque  eit  , jurat  de  o - 
rnnibus  , quibus  juflum  vi  - 
J'itm  efl : tSr  reconciliatus  ob. 
tulit  facrificium  honoravit 
templum , & muncra  pefuit: 


24.  Machabteum  amphxa- 
tus  efl  y & fecit  eumaTto- 
lematde  ufque  ad  Gerrenos 
ducei n iy>  principem . 

25  Ut  autem  venit  Tto- 
Jemaidam,  graviter  f rebant 
TtolemenJes  amie  iti  ce  con- 
ventionem , ìndit,nantei  , ne 
forte  feedus  irrumperent . 


DEI  MACCABEI 

23.  Eflendo  però  venuto 
prima  alle  mani  contro  Giu- 
da, reftò  vinto.  Avendo  poi 
avuta  la  nuova , che  Filip- 
po , il  quale  era  fiato  lafcia- 
to  fopraintendente  agli  affa- 
ri, s’era  ribellato  ad  Antio 
chia , cofiernato nell'animo  , 
fa  preghiere  e fomfaifiioni 
ai  Giudei,  e giura  la  offer- 
vanza  di  tutte  le  condizio- 
ni che  apparvero  giufle.  E 
dopo  quella  reconcjliazione 
prefentò  tn  facrifizio,  one- 
rò il  tempio,  e vi  fece  dei 
doni: 

24.  Abbracciò  Maccabeo, 
e lo  fece  duce  e principe  di 
tutto  il  paefe  che  è da  lo- 
lemaida  fino  ai  Gerreni  • 

25.  Ma  quando  il  re  ven- 
ne a Tolemaida  , quei  di 
Tolemaida  mal  fopportava- 
no  la  convenzion  d’amiflà 
| fatta  coi  Giudei , e di  ciò 
malcontenti  volean(i)rom- 


2 6.  Tutte  afeendit  LyCtas 
tribunali  ir  expofuit  ratio- 
nem , iy  .populum  fedavit  , 
regreffufque  efl  Antiochiam, 
(y  hoc  modo  regir  profetilo, 
reditus  prtcefflt . 


pere  F alleanza 

2 6.  Ma  Lifia  falito  fulla 
tribuna  , ne  efpofe  la  ra- 
gione, e fedo  il  popolose 
pofeia  ritornò  in  Antiochia. 
E cosi  andò  l’affare  di  que- 
lla marcia  , e ritomoj  del 
re . 


SEN- 

(1)  Così  s’interpreta  col  fenfo  del  tefto  Greco. 
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SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE . 

ir."  I.  !•  /ai*  ìntefe  che  lAntioco  Eupatore  marcia - 

§ T va  con  gran  truppe  contro  la  Giudea,  ac- 
compagnato  da  Lijia  Reggente  e primo  Mi- 
niare del  Regno  , e che  uvea  feco  lui  cento  dieci  mille 
fanti  , ec.  Chi  crederebbe  che  Lifia  , il  qual  corrie  primo 
Mìnifiro  del  Regno  d’  Antioco  indulfe  certamente  quel 
Principe  a guerreggiare  di  nuovo , fia  lo  fteflò  che  avea- 
dianzi  comprefo  per  fua  propria  elperienza  (4)  , che  gli 
Ebrei  erano  invincibili  , finché  fi  appoggiavano  all'  ajuto 
del  Dio  onnipotente  ? Ma  l’orgoglio  di  quegl’  infedeli  era 
alcun  poco  partecipe  di  quello  dell’  Angelo  fuperbo , che 
li  dominava,  e che  avendo  provato  una  infinità  di  vol- 
te, che  niente  ei  può  contro  Dio,  nè  contro  quelli,  che 
fono  foftenuti  dal  polfente  fuo  braccio , non  lafcia  d’  in- 
fuperbirfi  contro  lui  di  continuo  con  un  incomprenfibil 
furore  e di  alfalire  tuttodì  i fervi  fuoi  più  fedeli , fenza 
avere  alcun  riguardo  a tntti  i vantaggi  da  loro  ottenuti 
fopra  di  lui.  E quello  certamente  dee  tenere  i più  giudi 
in  una  continua  vigilanza  e diffidenza  dalla  parte  di  quel 
nemico  fempre  vigilante  , fempre  furiofo  / e fempre  di- 
fpoflo  ad  aifalirli  da  qualche  lato  , dove  meno  fi  pen- 
fano. 

Che  fe  reca  ftupore  l’accecamento  di  Lifia  , che  opera 
così  contro  tutti  i fuoi  lumi  e contro  2 fuoi  fentimenti, 
allorché  torna  ad  alfalire  un  popolo  . che  egli  ha  già  ri- 
guardato come  invincibile  fotto  lo  feudo  detta  protezione 
dell’  Altiffimo  ; non  fiamo  meno  edificati  della  fede  fem- 
pre uguale  ed  inconcuffa  di  Maccabeo,  che  in  quell’ efer- 
cito  di  cento  dieci  mille  fanti,  di  cinque  mille  cavalli,  o 
fecondo  un  altro  luogo  (£),  diventi  mille } di  venti  due  ov- 
ver  di  trentadue  elefanti,  e finalmente  di  trecento  carri 
falcati,  non  confiderà  altra  forza  che  quella,  che  a Dio 

pia- 

(»)  1.  Mach.  *«.  11.  (b)  1.  Mach-  f.  jq. 
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piacerebbe  di  permettere  che  avelie  ; lo  che  vedremo  beil- 
iodo  nell'ordine  da  lui  dato  al  popolo  d’  invocare  F ar- 
denza dello  fteflb  braccio,  che  l’avea  refo  Tempre  vitto- 
riofo  de*  Tuoi  nemici. 

il.  4.  ec.  Ma  il  re  dei  re  deftò  il  cuore  di  Mntìoco 
contro  quefio  fcellerato  ; ed  avendo  Lifia  jugge rito , eb§  co - 
fluì  era  cagion  di  tutti  i mali , ordinò  che  /offe  prefo  , e 
fatto  morire  nel  luogo  fteffo  , giu/la  il  cojiume  che  corre 
tra  loro . Dio  dunque  muove  il  cuor  de'  Principi  come  a 
Ini  piace,  e loro  fa  efeguire  gli  ordini  della  fua giuftizia, 
allorché  penfano  di  non  adempiere  che  la  loro  volontà  . 
Dopo  aver  egli  lungamente  fopporiato  con  una  pazienza 
tutta  divina  l'empietà  ed  i facrilegii  di  Menelao,  che  fa- 
cea  traffico  delie  cofe  fante  , e metteva  all’  incanto  il 
fornaio  Sacerdozio,  fervefi  alla  fine,  per  punirlo,  de'  più 
fieri  nemici  del  fuo  popolo.  Tutti  gl*  iftrumenti  fono  a 
lui  propri i per  fare  ciò  che  gli  piace,  ricavar  fapendo  dai 
malvagi  deffi  tutto  il  bene  che  vuole  , fenza  eh’  eglino 
abbiano  parte  al  bene  eh'  egli  ne  trae,  e fenza  parteci- 
pare in  verun  conto  alla  rea  loro  volontà.  Vero  è che 
Antioco  punì  quel  perfido  in  apparenza  per  un  principio 
di  giudizia  come  1'  autore  e la  cagione  di  tutti  i mali  ; 
ma  quell’  azione  di  un’  apparente  giudizia  non  tendeva 
che  a foddisfare  la  fua  ambizione;  poiché  sforzava!!  nello 
fteflò  tempo  colla  maggiore  di  tutte  Je  ingiudizie  di  di- 
ftruggere  il  popolo  di  Dio,  a cui  egli  avea  dianzi  (<»)  data 
parola  di  lafciarlo  vivere  in  pace  e di  non  turbarlo  nell’ 
eferrizio  della  fua  Religione. 

11  tedo  greco  ferve  a dilucidar  quanto  fegue  intorno  il 
modo  con  cui  mori  M nelao;  pofciachè  dello  legge,  che 
Antioco  ordinò  che  foffe  prej'o  a Beroe  per  farvelo  morire 
fecondo  il  eoftume  del  luogo.  Giufeppe  (é) dice  parimente, 
che  in  quella  città  ei  fu  giuftiziato,  benché  non  fi  accor- 
di colla  Scrittura  circa  il  genere  della  fua  morte.  Fu  dun- 
que gettato  per  ordine  del  Re,  o per  parlare  col  facro 
Tedo,  per  un  giudizio  gtuftijftmo  di  Dio , da  una  torre 
alti  dima  in  un  precipizio  colui , che  con  un  facrilego  at- 
tentato avea  voluto  follevarfi  a forza  di  danaro  alla  pii 

emi- 

(a)  »•  Mach.  n.  *j.  (b)  Jofeph»  Antiq-  1.  1*.  c»  *5* 
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eminente  ed  alla  più  fanta  dignità  che  allora  folle;  e 
quell'  empio,  che  avea  ofato  profanare  l’Aitar  di  Dio  , 
e didinguerfi  da  tutti  gli  altri  ufurpando  un  pollo  sì  lu- 
minofo,  videfi  tutto  a un  tratto  affogato,  confufo  e po- 
llo in  obblio  nella  cenere,  dove  fu  fepolto  • Beati  coloro, 
che  dal  penfiero  di  quel  precipizio  e di  quella  cenere  , 
che  fervirono  di  fepolcro  all’  empio  Menelao,  elfer  po- 
tranno ritenuti  nella  confiderazione  del  proprio  nulla,  e 
didolti  dall’  afpira re  a dignità , a cui  non  portiamo  folle- 
varci  contro  l’ordine  del  Signore,  fenza  edere  in  perico* 
lo  di  una  caduta  sì  mortale  e di  una  fine  sì  funeda, 
quale  fi  fu  quella  dello  fcellerato , benché  fpertò  tale  non 
fembra  agli  occhi  umani  ! 

•ty.  io,  n.ec.  Giuda  ordine  al  popolo  d'  invocare  il  Si- 
gnore giorno  e notte  , affinché  gli  ajutaffe , come  avea  egli 
Jempre  fatto,  perché  temevano  di  vederfi  privi  di  legge  , 
di  patria , e del  fanto  tempio  , ec.  Non  vegliamo  che 
Giuda  fiali  mai  pigliato  il  penfiero  di  adunare  nume- 
rofe  foldatefche;  e la  moltitudine  de'fuoi  nemici  non po- 
tea  produrre  altro  effetto  fu  lui  che  di  rinvigorir  la  tua 
fede  e d‘  indurlo  a raddoppiar  le  fue  orazioni , e a fare  nel 
tempo  Beffo  pregare  e digiunare  tutto  il  popolo  ; dante 
che  egli  fapeva  che  il  digiuno,  l’orazione  e la  umiliazio- 
ne del  cuore  e del  corpo  erano  le  armi  più  forti  di  un 
popolo  confacrato  a Dio.  Per  la  qual  cofa  dà  fcritto  eh’ 
eglino  fletterò  preflrati  davanti  al  Signore  per  lo  fpazi» 
di  tre  giorni , e che  dopo  aver  predato  a Dio  un  tale 
omaggio , Giuda  Maccabeo  loro  diffe  che  fi  teneffero  al /*  or- 
dine per  andar  a combattere  i fuoi  nemici,  abbandonan- 
do al  giudizio  del  Signore  l’efito  della  fuaimprefa;  cioè 
non  avendo  alcun  affanno  circa  la  forte  di  quel  conflit- 
to, e contentandoli  d’efler  certo  ch’ei  combatteva  per  la 
caufa  di  Dio  deflò,  nel  qual  folo  ei  riponeva  la  fuafiJu- 
cia. 

La  purità  della  intenzione,  con  cui  eglino  fi  conduce- 
vano in  quelle  fante  guerre,  vienefprefla  dalla  Scrittura, 
allorché  efla  dichiara,  eh’ eglino  invocavano  1' alfidenza 
del  Signore , perché  temevano  di  vederfi  privi  della  pa- 
tria e del  fante  tempio,  e J oggetti  di  nuovo  a befiemmìa- 
, Ff  4 trìti , 
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triti  nazioni.  Motivi  più  fanti  non  fi  potevano  defìdera- 
re  in  un  popolo  Giudeo,  che  in  ciò  fuperava infinitamen- 
te una  quantità  grande  di  Criftiani;  poiché  sì  nella  guer. 
ra  che  nella  pace  l’adempimento  aella  legge  Evangelica, 
e la  gloria  del  famo  Nome  di  Dio  fono  quafi  Tempre  gli 
oggetti  più  lievi,  che  occupino  la  loro  mente  . II  cuor 
loro  più  fenfibile  incomparabilmente  ai  loro  interefli  tem- 
porali, fa  maggior  cafo  della  perdita  dei  beni  della  terra,  che 
non  di  quella  de' beni  fpiri  uali  della  Chiefa  , che  nondi- 
meno fono  i beni  proprii  de’figliuoli  di  Dio  , eflendo  loro  lira- 
nieri  tutti  gli  altri  e comuni  coi  figliuoli  del  fecolo. 

Tir.  22.  2j.  Il  re  avendo  più  d'  una  volta  parlamentato 
con  quelli  che  erano  in  Betbfura  accordò  la  capitolazione, 
e fe  ne  andò . Effendo  però  prima  venuto  alle  mani  contro 
Giuda , re fio  vinto , ec.  Quelli  due  avvenimenti  della  capi- 
tolazione di  Bethfura  e d Ha  vittoria  ottenuta  da  Macca- 
beo fopra  Antioco  s’illultrano  l'uno  l’altro  mirabilmente 
congiugnendo  qurl  che  dicefi  qui  con  quanto  Uà  di  eflì 
inferito  nel  primo  libro.  Sembra  dunque  che  quel  Principe 
fofle  vinto  dai  foldati  di  Giuda  , prima  ch’egli  prendere 
Betfura  , e fembra  pure  che  lo  folle  due  volte  diverfe. 
I.a  prima  , quando  Giuda  affali  di  notte  il  quartier  del 
He,  ed  uccife  nel  Juo  campo  quattro  mille  uomini  ; e la 
feconda  di  giorno  , quando  facendo  il  fol  rijplendere  gli 
feudi  d'oro  e di  bronzo  de’  nemici,  il  cui  lume  rifulfe fu 
i monti , e refeli  tutti  rifplendenti  di  luce  ; affali  col  fuo 
efercito  quello  del  Principe,  di  cui  v’ebbero  feicento  uo- 
mini uccifi.  Non  leggefi  che  Maccabeo  perdette  nè  pur  un 
uomo,  toltone  Eleazaro,  che  fi  diè  in  braccio  alla  morte, 
come  fi  è fatto  vedere  altrove  per  fai  vare  il  fuo  popolo, 
ammazzando  il  maggiore  degli  elefanti  del  Re  , fu  cui 
pensò  eh’  effer  potette  aflìfo  il  Re  medefimo,  e trovandoli 
fchiacciato  dalla  caduta  di  quell’animale  . Vero  è che  la 
morte  di  quell’ Elefante  e di  Eleazaro  vien  riferita  nel 
Capitolo  che  ora  fpieghiamo,  nella  battaglia  notturna  o 
dello  fpuntar  d i giorno;  lo  che  fa  dubitare  fe  que’  due 
conflitti  non  fieno  qui  confufi  in  un  folo  ; avvegnaché 
fiano  abbaltanza  diftinti,  perchè  quattro  mille  uomini  fu- 
rono uccifi  nel  primo  , e Jet  cento  foltanto  nel  fecondo, 

per- 
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perchè  I’  uno  accadde  probabilmente,  fecondo  il  dife- 
gno  fattone  da  Maccabeo  , prima  che  il  Re  aveffe  fatto 
entrare  le  fue  truppe  nella  Giudea  , e l’altro  dappoiché 
quel  Principe  ebbe  incominciato  ad  aflediar  Betfura  ; final- 
mente perchè  Giuda  nel  primo  fembra  eflerfi  approfittato 
della  notte  per  aflalire  alla  fprovvifta  il  quartiere  del  Re, 
e per  empiere  di  tumulto  tutto  il  tuo  campo  colla  ftra- 
ge,  che  ivi  egli  fece  di  quattro  mille  uomini  , e 
nell* altro  per  l'óppofito  tutto  l’efercito  d' Antioco  eraor- 
dinato in  battaglia,  e fu  battuto,  quando  il  Sole  era  già 
alto  , dalle  truppe  di  Maccabeo  . Dell'ultima  battaglia 
adunque  parlali  qui  certamente,  allorché  dicefi  che  aven- 
do il  Re  combattuto  co- tro  Giuda,  fu  vinto.  E la  vittoria 
di  Giuda  precedette  la  prefa  di  B tfura,  fecondo  che  vieti 
elfa  narrata  nel  primo  libro  ; lo  che  ci  ha  obbligato  ad 
aggiugner  qui  nel  tefto,  per  l' intelligenza  del  vero  fenfo, 
il  vocabolo  prima,  che  ne  determina  la  fpiegazione. 

23.  Jivendo  poi  avuta  la  nuova , che  Filippo,  il 
quale  era  Jiato  lanciato  fopraintendente  degli  affari , l'era 
ribellato  ad  Antiochia,  cofternato  nell'  animo  fa  preghiere 
e fommijjioni  ai  Giudei , e giura  la  offervama  di  tutte  le 
condizioni  che  apparvero  gì  ufi  e , ec.  Abbiamo  veduto  nel 
libro  primo,  che  Antioco  aflediava  allora  la  fortezza,  che 
difendeva  il  tempio  di  Gerofolima , e eh’  egli  molto  la 
ftrigneva;  ma  ficcome  Dio  talvolta  afpetta  a fcuotere  i 
fervi  fuoi  nel  tempo  ancora  che  pare  che  più  non  ri- 
manga alcuna  umana  fperanza  ; fimilmente  quando  que- 
ll della  guarnigione  trovavanfi  ridotti  a un  piccol  nume- 
ro per  lo  ftremo  della  careftia,  gli  aflìftè  in  un  momento 
colla  nuova  delle  follevazioni  d’ Antiochia,  le  quali  obbli- 
garono Antioco  a ritornarvi .,  Filippo  che  allora  fi  ribellò 
era  quello,  che  il  Re  Antioco  Epifane  , padre  d’ Antioco 
Eupatore,  avea  riabilito  prima  della  fua  morte  per  affume- 
re  il  governo  del  Regno,  ma  che  al  fuo  ritorno  di  Per- 
ita e di  Media,  ove  Antioco  morì,  avendo faputo che Li- 
fia  erafi  impadronito  della  perfona  del  giovane  Principe 
e della  Reggenza,  fi  ritirò  in  Egitto  pel  timore  eh’  egli 
avea  del  Re  o piuttofio  di  Lifia  fuo  Governatore  . La 
nuova  della  rrbellion  di  Filippo  coftemò  l’ animo  di  Lifia 
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e del  giovane  Antioco  ; laonde  per  un  effetto  viflbile  del- 
la onnipotenza  di  Dio,  in  vece  di  nemici  e di  alfedianti 
dianzi  che  erano,  diventarono  fupplichevoli  e fecero  ogni 
forte  di  fommifftoni  per  conchiuder  prontamente  una  pa- 
ce coi  Giudei  ; ed  effendo  quella  pace  conchiufa  il  Re 
offri  pure  un  facrificio  nel  Tempio  di  Gerofolima  da  lui 
onorato  ed  arricchito  dì  varii  doni. 

Quello  per  altro  non  fembra  accordarli  con  quel  che 
llà  regiftrato  nel  libro  ptimo;  che  il  He  entrò  fui  monte 
di  Sion,  e vide  le  fortificazioni  del  luogo  , e ruppe  tofio 
il  giuramento  fatto  da  lui , e di  ed'  ordine  che  fi  abbattef- 
fe  il  muro  , che  lo  circondava . Ciò  non  ottante  ficcome 
diedi  particolarmente  in  quello  luogo,  che  fpieghiamo  , 
che  Antioco  abbracciò  Giuda  Maccabeo , lo  fé  Cupo  eTrin- 
cipe  di  tutto  il  paefe  da  Tolemaida  fino  ai  Cerreni,  che 
era  una  parte  del  Regno  di  Siria  ; e che  Lilia  medefimo 
foltenne  dipoi  davanti  quei  di  Tolemaida  la  feelta  , che 
il  Re  avea  fat'o  di  Maccabeo;  bifogna  certamente  che 
la  rottura  del  giuramento  d’ Antioco  fia  accaduta  dopo  la 
fua  partenza  da  Gerofolima  ed  anche  da  Tolemaida  j cioè 
probabilmente,  quando  elfendofene  ritornato  ad  Antiochia 
vinfe  Filippo  in  un  conflitto  ; pofciachè  effendo  allora 
liberato  dal  timore  del  fuo  nemico , potè  ben  pentirli  del 
giuramento  e dell’alleanza,  eh’  egli  avea  fatto  fuo  mal- 
grado coi  Giudei.  Erano  principi,  che  non  aveanp  altra 
tede  che  quella  del  loro  intereffe:  1’  odio  loro  contrq  il 
popol  di  Dio  era  fempre  permanente  nell'  intimo  del  cuor 
loro;  ma  eglino  lo  dilfimulavano  talvolta  pel  timore  , 
che  avevano  della  loro  potenza,  foprattutto  quando  altro- 
ve li  chiamava  la  neceffltà  d.  gli  affari.  Quindi  erano  fper- 
giuri , allora  pure  che  offervavano  in  apparenza  il  loro 
giuramento,  poiché  fempre  erano  iti  difpofizione  di  vio- 
larlo tolto  che  il  poteflero;  ma  Dio,  tutto  pieno  di  bon- 
tà pel  fuo  popolo,  facea  fervire  a fuo  follievo  per  la  fua 
adorabile  provvidenza  una  si  rea  difpofnsione  dei  loro  ne- 
mici, e procuratagli  così  di  tratto  in  tratto  qualche  refrU 
gerio.  v 

Tir.  25.  Ma  quando  il  re  venne  a Tolemaida,  quei  di 
Tolemaida  non  fopport avana  la  convenzion  d'  amiflk 

fatta 
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fatta  co’  Giudei,  e di  ciò  malcontenti  volevano  rompere  V 
alleanza.  Gli  abitanti  di  Tolemaida  non  amavano  i Giu- 
dei ; e ciò  fu  cagione  eh*  eglino  concepirono  un  fommo 
fdegno,  perchè  il  Re  Antioco  flabiliva  per  Governatore 
e principe  del  loro  paefe  Giuda  Maccabeo  il  Capo  e il 
fommo  Pontefice  de*  Giudei . II  fenfo  pare  alquanto  più 
chiaro  nel  tefto  greco  che  nella  Vulgata;  pofeiachè  effa 
legge  foltanto,  che  eftendo  il  Re  giunto  a Tolemaida 
trovò  che  gli  abitanti  erano  fommamente  fdegnati  delle 
condizioni  di  quella  alleanza,  e che  il  dolore  concepito- 
ne gl’  induffe  a volere  che  quel  Principe  (e  refeindeffe  e 
le  rendette  nulle.  La,Vulgatapuò  fpiegarfi  anche  nel  mo- 
do che  fegue;  che  gli  abitanti  di  Tolemaida  erano  affai 
difguflati  dell’  accordo  da  Antioco  fatto  coi  Giudei  , te- 
mendo che  loro  non  folte  quella  un'  occafione  di  rompe- 
re in  progrefto  l’accordo  da  loro  fatto  con  quel  Principe; 
cioè  che  eftendo  governati  da  Maccabeo  , e venendo  i 
Giudei  a romper  quella  pace  non  fi  trovaffero  eglino  me. 
defimi  involti  in  una  totale  rovina. 

Siccome  Giofeffo  Storico  attefta  (a),  che  la  ftirpe  degli 
Afmonei , così  chiamati  a cagione  di  Matatia  nipote  di 
Afmoneo,  non  regnò  che  cento  ventifei  anni,  cioè  fino 
alla  prefa  di  Gerufalemme  per  Erode,  ed  alla  morte  d’ 
Antigono  1’  ultimo  di  quella  ftirpe  , un  dotto  uomo  ha 
oftervato,  che  il  principato  degli  Afmonei  può  bene  efse- 
re  incominciato  dall’  alleanza  di  Giuda  con  Antioco  , che 
lo  ftabilì  Principe  di  tutto  il  paefe;  perché  dopo  l’allean- 
za, di  cui  parliamP,  fino  alla  morte  d’  Antigono  , fono 
per  I’  appunto  trafcprfi  anni  cento  ventifei. 


♦ 

CA- 


{a)  Jofeph.  Antiq  I.  **•  c.  xt.  Item  1.  **•  c.  8. 
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CAPITOLÒ  XIV. 

$ 

Demetrio  figlio  del  Re  Seleuco  viene  a far  la  guerra  ad 
». Antioco . jLlc'tmo , il  qual  era  fiato  depofió  dal  Sommo 
Sacerdozio } ritrita  contro  Giuda  e i Giudei. Egli  man- 
da Hjcanore  contro  ejfi.  Morte  di  Razia. 


x.  Edpoft  trien. 

nii  tempus 
cognovitju- 
das , is>  qui 
cum  eo  e- 
rant,Deme- 
trium  Seleuci  cum  multitu - 
dine  valida , dy  navi  bus , per 
portum  T ripolis  afcendijfead 
loca  opportuna , 

2.  et  tenuijfe  regiones  ad 
ver  fu  s Jlntiochum  , & du- 
cem  ejus  Lffiam. 

5.  Mcimus  autem  quidam 
qui  furrunus  facerdos  fuerat> 
fed  volumetrie  coinquinatus 
eft  temporibui  commiftionis  , 
confiderans , nullo  modo  Jtbi 
effe  falutem , ncque  accef- 
fum  ad  altare , 


[ tre  anni  do- 
po (i),  Giu- 
da e quelli 
che  feco  lui 
erano  , eb- 
bero noti- 
zia, che  Demetrio  figlio  di 
Seleuco  era  venuto  con  forte 
armata , e con  battimenti  pel 
porto  di  Tripoli  , ed  avea 
prefi  porti  avantaggiofi, 

2.  e che  avea  occupati 
paefi,  contro  Antioco,  e Li- 
fia  fuo  Generale. 

3.  Ora  un  certo  Alcimo, 

che  era  flato  Sommo  Sacer- 
dote , e che  s’ era  volonta- 
riamente contaminatoal  tem- 
po della  mefcolanza  dei  Giu- 
dei coi  Gentili  , confideran- 
no che  più  non  v’era  per 
'etto  alcuna  riforfa,  nè  che 
\ più  avrebbe  accetto  all’alta- 
re , * 

4.  ven- 


(0  Contati  cioè  dalla  morte  di  Epifane , o dal  principio  dei 
regno  di  Eupatori , 0 dalla  purificazione  del  tempio  • 
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4.  xenit  ad  regem  Demi.' 
trium  ce  n tu  fimo  quinquagefi- 
mo  anno  , offerens  ei  coro-1 
ttam  auream , {9*  palmam  ,' 
fuper  btic  iy>  tballos  , qui 
templi  effe  videbantur  . Et 
ipfc  quidem  die  filuit. 

5.  Tempus  autem  oppor- 
tunum  dementiti  futi  naHus 
convocatus  a Demetrio  adì 
confi  lium  , Ì3n  inter  rogatus 
quibus  rebus  & confiliisju. 
dtii  niterentut , 

6.  refpondit:  ipfi , qui  di - 
cuntur  iffidtiì  Judtiorum, 
quibus  prtieft  fudas  Macba - 
btius  , bella  nutriunt  , & 
feditiones  movent  , nec  pa- 
tiuntur  regnum  ejje  quietum. 

7.  & ego  defrauda- 
tus  parentum  gloria  ( dico 
autem  fummo  facerdotio)buc 
veni : 

8.  Trimo  quid,  m utilità- 
tibus  reg’s  fidem  fervans , 
fecundo  autem  etiameivibus 
confulens  ; nam  illorum  pra 
vitate  univerfum  genus  no * 
fi  rum  non  minime  venatur . 

9.  Sed  oro  bis  fingulis  , 0 
rex,  cognitis,  & regioni,  & 
generi  fecundum  humanita- 
tem  tuam  pervulgatam  omni- 
bus profpice . 
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| 4.  venne  al  re  Demetrio 
l’anno  cento  cinquanta,  e 
gli  prefentò  una  corona  d* 
oro,  una  palma  d'o  o,  con 
bacchette  ornate  di  frondi 
d'oro  , che  parevano  eflere 
del  tempio; e per  quel  gior- 
no non  gli  dille  nulla. 

5.  Ma  trovato  un  tempo 
opportuno  al  fuo  folle  dise- 
gno , effendo  chiamato  d» 
Demetrio  a configgo, ed  in- 
terrogato, a quali  difpofizio- 
ni  e configli  i Giudei  fi  ap- 
poggiafero  ; 

6.  rifpofe  : Quelli  tra  Giu- 
dei, che  fon  chiamati  Aflì- 
dei  , il  Capo  dei  quali  è 
Giuda  Maccabeo  , nutron 
guerre,  muovono  fedizioni, 
e non  lafciano  Ilare  il  regno 
in  quiete. 

7.  Ed  io  fteflò  fpogliato 
della  avita  gloria,  (dico  del 
fommo  Sacerdozio)  fon  qui 
venuto; 

8.  in  primo  luogo  per  fer- 
bare  fedeltà  ai  regii  vantag- 
gi, e in  fecondo  luogo  per 
provedere  ancora  all’interef- 
fe  dei  miei  cittadini . Impe- 
rocché per  la  pravità  di  co-’ 
loro  tutta  la  nolìra  gente 
non  è sì  poco  vefsata. 

9.  Così  io  fupplico  ,0  re  > 
che  prefa  cognizione  di  cia- 
fcheduna  di  quelle  cofe  tu 
provegga  al  paefe , e alla 
nazione  giufja  la  tua  uma- 
nità. 
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io.  T^am  quamdiu [uptrefi j 
J udàs , impojftbile  efl , pacem 
effe  nego! ih. 

i r . T elibus  autem  ab  hoc 
diffis , iy>  ce  ferì  amici  bofti- 
liter  fe  habentes  adverfut 
Judam , inflammaverunt  De- 
inertium . 

• il.  Qui  flatim Tffjcanorem 
ptxpofftum  elepbantoru >n  du- 
certi mìfit  in  Judxarn , 

13.  datis  mandati s , ut 
ipfktn  rjuidem  Judam  cape- 
rei : eos  vero , qui  cum  ilio 
treni  , difpergeret  , Ì5r  con- 
ftitueret  Alcimum  masimi 
templi  fummurn  facerdotem. 

14.  Tunc  getltes , qiue  de 
Judo: a fugerant  Judam  ,gre- 
gatim  fe'bijcanori  mtfcebant, 
miferids  , Ì30  eluder  Juddco - 
rum  firofperitates  rerum fua- 
rum  exijìimantes . 

15.  A udito  inique  J uditi 
T^ìcanoris  adventu , fan  con- 
ventu  nationum  , confperfi 
terra  rogabant  eum  , qui  pc~ 
pulum  fuum  conftituit , ut  in 
teternum  cuflodiret  , quique 
fuam  portionem  fignis  evi- 
dentibus  piotegit. 


16.  Imperante  autem  duce, 


nità , che  a tutti  è nota..' 

10.  Imperocché  per  finche 
Giuda  è fuperftite,  è impof- 
fibile , che  nello  fiato  vi 
fia  pace. 

11.  Dopo  che  egli  ebbe 
così  favellato,  anche  gii  al- 
tri favoriti  che  erano  male 
affezionati  contro  Giuda , in- 
fiammaron  Demetrio . 

12.  E quelli  torto  inviò  in 
Giudea  in  qualità  di  Gene- 
rale Nicànore  che  era  Prefèt- 
to agli  Elefanti  ; 

ij.  con  ordini  di  prender 
Giuda , di  difpergere  quelli 
che  feco  lui  erano,  e di co- 
ftituire  Aldino  Sommo  Sa- 
cerdote dell  augufiiffimo  tem- 
pio. 

14.  Allora  le  nazioni, che 
Giuda  aveva  fatto  fuggire 
dalla  Giudea,  fi  unirono  in 
folla  a Nicànore,  riputando 
a prosperità  dei  loro  affari 
le  mrlerie,  e le  perdite  dei 
Giudei . 

15.  I Giudei  pertanto  u- 
dita  la  venuta  di  Nicànore, 
ed  udita  quella  union  di  na- 
zioni , coni  perii  di  terra  pre- 
gavano quello  che  cofiituì  il 
luo  popolo  , a cuftoftirlo 
perpetuamente,  egli  che  con 
evidenti  fegni  s’era  dichia- 
rato il  protettore  di  effo  po- 
lpe lo  da  lui  prejo  per  fuo 
partaggio. 

16.  Ed  all* ordine  del  Ge* 

• • ne-  * 
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ftatim  inde  moverunt  , con - 
veneruntque  ad  caftellum 
Deffau . 

17.  Simon  t>£>0  fraterju 
da  commiferat  CUm  Tfica- 
fiore  : fed  conter ritus  eli  re- 
pentino adventu  aàver far  io- 
rum  . 

j8.  T^ieanor  tamen  , au- 
diens  virtutem  comitum  Ju- 
da  , & animi  magnitudi 
vem  i quam  prò  patria  cer 
taminibus  habebant , J angui- 
nò  judicium  facete  metuebat. 


19.  Quam  ob  rem  pramì- 
Jìt  Tofidonium  , (y>  TheoJo- 
tium , Mattbiam , ut  da 
rent  dextras , atque  accipe- 
rent. 

4o.  Et  cum  din  de  bis 
confi/ium  ageretur  , ìpfe 
dute  ad  multitudinem  retu - 
liffet , omnium  una  fuit  fen . 
tenda  amicitiis  annuere  . 


-l«  ìtaque  diem  confi itue- 
runt  , qua  fecreto  inter  fe 
«gerent  : & fingulis  fella 
ptìlata  funt,  & po/ita. 


42.  Tracepìt  aurei»  Judas 
àrmatos  effe  locis  opportuni/, 

, *e  forte  ab  bofiiùus  repente 1 
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nerale  mofsero  torto  di  là, 
e vennero  a mifchia  coinè- 
mici  al  cartello  di  Defsan . 

17.  Sin, one  fratello  di  Giu- 
da avendo  incominciato  a 
venir  alle  mani  con  Nicà- 
nore, fi  mife  in  apprenfio- 
ne  di  un  arrivo  improvifo 
di  nemici. 

18.  Nicànore  per  altro  a- 
vendo  notizia  del  valore  dei 
compagni  di  Giuda,  e della 
grandezza  d’animo  , che  quel- 
li avevano  per  le  battaglie 
della  patria,  temeva  di  ve- 
nire ad  una  decifion  fangui- 
naria . 

19.  Perlochè  mandò  in- 
nanzi Pofidonio,  Theodoaio, 
e Mattia,  per  dare  ed  ac- 
cettare convenzioni  di  pa- 
ce . 

ao.  Onde  tenuto  fopracrò 
dai  Giudei  per  un  pezzo 
configlio, e il  Generale  rtef- 
fo  avendo  efporto  1*  affare 
all’  armata  tutti  furono  dì 
concorde  fentimento  di  ac- 
cettare l’accordo. 

21.  Adunque  fu  appunta- 
ta dai  due  Generali  la  gior. 
nata  per  conferire  feambie. 
voi  mente  in  fecreto;  e al- 
lora furono  per  ciafcheduno 
portate,  e mefse  delle  fe- 
ti ie. 

32.  Giuda  intanto  ave* 
ordinato,  che  gemi  armate 
vi  (tollero  in  luoghi  van- 
tag- 
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mali  alt  quid  eriretur 
congruum  colloquium  fece- 
rune . 


2J.  Morabatur  autem  T^i- 
earror  JV  ofolymìt  , nihilquk 
inìque  agebat , gregefque  tur- 
ba* u n , qu<e  congregata  fue- 
rant , dimiftt 

24.  Habebat  autem  Judam 
femper  cbarttm  ex  animo , et  ! 
erat  viro  inclinatus. 

25.  Rogavi  tque  eum  duce- 
re uxorem  , filiofque  pro- 
creare . T^uptias  fec  t : quie- 
te egit  : communiterque  vi 
vebant  . 


26.  yAlcimus  autem  videns 
ebaritatem  iliorum  ad  invi- 
cem  , fan  convezione  t ,venit 
ad  Demetrium , fan  dicebat , 
"j^icanorem  rebus  alieni s af- 
fentire , Judamque  regni  in- 
fidiatorem  juccejforem  fibide- 
ftinajje . 

27.  Itaque  rex  exafpera- 
tus , fan  pejjimis  bujus  cri- 
minat  onibus  irritatus  fcri- 
pfit  T^i canori , dicens  , gra- 
viter  quidem  fefer  ' e de  ami- 
citia  convezione  , pubere 
tamen  Macbabteum  citius 
vinSum  mittere  jLz'ncbi&m . 


tagptofi  , onde  qualche  male 
improvifamente  ro*1  nafeef- 
fe  per  parte  dei  nemici . La 
conferenza  poi  che  tennero, 
pafsò  a dovere. 

23.  Nicànore  poi  fi  firmò 
in  Gerufalemme  , e nulla 
fece  contro  l'equità;  eeon- 
gedò  quelle  folle  di  gente, 
che  erano  fiate  raunate. 

24.  Egli  era  Tempre  a Giu- 
da caro  amico  di  cuore,  ed 
jera  ben  inclinato  aquelper- 
1 foraggio. 

125.  Pregollo anche  a pren- 
der moglie,  ed  a penfar  di 
aver  figli. Così  Giuda  fi  am- 
mogliò, tranquillamente  fe 
ila  pafsava,  e l’uno  e l’al- 
tro famigliarmente  vivevano 
infieme. 

26.  Ma  Alcimo  vedendo 
la  reciproca  amorevole  intel- 
ligenza che  tra  eflì  pafsava, 
e riflettendo  ancora  alle  fiat- 
te convenzioni  , venne  a 
Demetrio,  e difse  che  Ni- 
cànore favoriva  gli  altrui 
intereflì , e che  avea  defti- 
nato  per  di  lui  fuccefsore 
Giuda  traditore  del  regno. 

27.  Allora  il  re  innafpri- 
to , ed  irritato  dalle  ppfiìme 
delazioni  di  cofiui  ienfise  a 
Nicànore,  efsere  egli  mal 
contento  di  quella  conven- 
zion  di  amifià,  e che  però 
gli  ordinava  di  mandar  Mac- 
cabeo al  più  prefio  legatoin 
An- 
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28.  Quìbut  cognitis  , Hj- 
canor  confiernabatur , is*gra- 
viter  ferebat , fi ea , qua  con. 
venerant , irrita  faceret , 
jb;V  lafus  a ,vira: 


29.  5W  r<?£/  refifte- 
re  non  poterat,  opportunità . 
fé/»  obfervabat , prace- 
ptum  perficeret . 

30.  t/ff  Macbabceuj  vìdens 
fecum  aufterius  agere  T^ica- 
norem,  & ctnjuetum  occur. 
fum  ferocius  exbibentem , in. 
telligens  non  ex  bono  effe 
aujieritatem  iftam  , pttucis 
fuorum  congregati s,  occulta, 
vit  fe  a Hi  canore. 


31.  Quod  cum  ille  cogno- 
mi} fortiter  fe  a 'viro  pra- 
ventuno , venit  ad  maximum 
Ì3*  fanHrffimum  templum:iy> 
facerdotibus  folitas  bo/lias 
offcrentibus  jufftt  fibi  tradi 
vi  rum . 


32.  Quibui  cum  juramen. 
to  dicentibus  nefctre  fe  , ubi 
effet  qui  quarebatur , exten- 
dens  manum  ad  templum  , 
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Antiochia. 

28.  Nicànore  a una  tal 
nuova  reftò  cofternato , e 
foffriva  gran  pena  a violare 
l'accordo  fatto  tra  lui  , e 
Maccabeo  , in  tempo  che 
non  aveva  ricevuta  da  efso 
offefa  alcuna. 

29.  Ma  poiché  non  pote- 
va relìftere  al  re,  fpiava  1* 
opportunità  onde  efeguire  il 
comando . 

30.  Maccabeo  però  veden- 
do che  Nicànore  trattava  fe- 
co  lui  più  aufteramente  del 
folito , e che  quando  giufta 
il  confueto  s’  abbattevano 
infieme,  gli  fembrava  piu 
fiero  di  prima  , riconobbe 
che  cotaP  aufterità  non  ve- 
niva da  buona  cagione, on- 
de raunaro  un  picciol  nu- 
mero dei  fuoi , fi  occultòda 
Nicànore . 

3j.  Or  quando  Nicànore 
fi  vide  con  bravura  preve- 
nuto da  Maccabeo,  venne 
aH’anguftiflìmo  e fantiffimo 
tempio,  e mentre  i Sacer- 
doti offrivano  le  vittime 
confuete,  ordinò  loro  di  dar- 
gli nelle  mani  quel  perfo- 
naggio . 

32.  Eglino  con  giura  men- 
to lo  accertarono  di  non  fa» 
per  dove  fofse  colui  che  ve- 
niva cercato;  Ma  Nicànore 
{fendendo  la  mano  ver  lo  il 
tempio , 

Gg  . 3S. 
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33.  juravit,  dicens Tifi  i 33*  giurò,  dicendo  : be 
J udam  mibi  vinélumtradide.  voi  non  mi  confegnaie  le- 
riùs  , iflud  Dei  fanum  in  gato  Giuda,  fpianero  quelto 
planiti  em  deducam , fratta,  facrario  di  Dio,  getterò  Id- 
re e odi  am , & templum  hoc  fopra  queRo  altare,  e con-' 
Libero  patri  confecrabo . Sacrerò  quello  tempio  al  pa- 
dre Bacco. 

,4.  Et  bis  diSis  , abiit.  | 34-  E ciò  dett0  » Partì  * 

Sacerdote*  autem  protende »-  Allora  i Sacerdoti  Rendendo 
ter  manu s in  calum , invo-  le  mani  al  cielo  invocava- 
cabont  eum , qui  femper  ptc.  no  quello  che  era  tempre  il 
purnator  effet  genti  s ipforum,  difenfor  della  lor  razione, 
bere  dicentes  : così  dicendo: 

35.  Tu  Domine  univerfo-  3 5 Voi  o Signore  dell 
rum  , qui  nullius  indiges , univerfo,  che  di  nefsunaeo- 
voluifti  templum  babitationis  fa  abbisognate . volefte.  che 
ture  fieri  in  nob'u - tra  noi  fcfse  il  tempio  di 

voRra  abitazione. 

Et  nunc  S*n&e  San  16.  Or  dunque  , o Santo 
Sorum  omnium  Domine , con  dei  Santi , o Signore  d ogni 
ter '.a  in  eeternum  impoi  tu-  cofa  , confervate  perpetua- 
ta»» domum  iti  am  y quce  nu-  mente  da  profanazion  quella 
per  mundata  efi . ••  cafa,  che,  non  ha  guari,  è 

Rata  purificata. 

37.  Razias  autem  quidam  37*  F“  denunziato  allora 
de  femori  bus  ab  Jerofoljmit  a Nicànore  un  degli  anzia- 
delatus  eft  Hicanori  , tir  ni  di  Gerufalemme  chiama- 
amator  civitatis  , Ì3n  bene  toRszla,  perfonaggio  aman- 
audiens , qui  prò  affeflu  pa.  te  della  città,  e che  era  in 
ter  J udccorum  appellabatur . si  buona  riputazione  » che 

veniva  chiamato  Ladre  dei 
Giudei , per  r affetto  che  ad 
eflì  portava  » 

38.  Hic  multi t tempori - 38-  QpA  da  l®17?0  5®m* 

bus  continentìle  propofitum  po  teneva  nel  Giudaifmo 
tenuit  in  Judaifmo  , corpuf-  una  pura  condotta  lontanar 
que  & ammano  tradire  con  dalle  fozzure  del  paganefi- 
tetttur  prò  pcrfeverantia . 1 mo  , ed  era  ben  contento  di 

; dar  il  corpo  e la  vita  per 

1 . Per* 
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perseverarvi  fino  alla  fine» 
- 39.  Volens  autem'Hicanot  39.  Nicànore  dunque  vo- 

tnanife/fare  cdium,  quod  ba-  lendo  dare  urv  pubblico  fe- 
bebat  in  Judacs,  mifit  mi  li-  gno  dell’odiofità  , che  ave- 
tei  quingentos,  ut  eumcom-  va  contro  i Giudei,  mandò 
prehenderent  : cinquecento  Soldati  per  pi- 

gliarlo. 

40.  Vutabat  enim  , fi  il-  40.  Imperocché  penfava 
lum  decepiffet , fe  cladem  Ju-  che  Se  avefse  prefo  quell’ 
d<eis  maximam  illaturum  « uomo,  recherebbe  itu  gran- 

t diflimo  danno  ai  Giudei. 

41.  Turbi 1 autem  irruere  41. Quando  dunque  quelle 

in  domum  ejus  , & januam  truppe  vollero  cacciarli  nel- 
difrumpere , atque  ignem  acL  la  di  lui  cala  , Spezzar  la 
movere cupientibut  iCumjam  porta,  e darvi  fuoco , efsen* 
(omptfbendtretur  , gladio  fe  do  già  Sul  punto  d‘ efser  pre- 
petti t . So,  colpì  le  ftefso  di  Spada, 

42.  Eli  gens  ri  ahi  l iter  mori  42.  Scegliendo  di  genero- 

potita  i quam  fubditus  fieri  j lanterne  morire  più  tolto 
peccatoribus  , (y  contra  na-  ,che  di  vederli  afsoegettato 
tales  fuos  indigni s injuriis  ai  profani,  e di  fofftire  in- 
dgì « giurie  indégne  della  fua  un- 
icità » ^ • 

43.  Sed  cum  per  feftina-  43»  Ma  poiché  per  lafret-^ 

tìonem  non  certo  iBu  ptagam  ta  ei  noti  s’era  dato  bene  il 
dediffet,  is>  turba  intra  oftia  colpo,  mentre  già  le  truppe 
irrumptreiit , recurrtns  aU-  entravano  a folla  nella  caSa, 
dall  or  ad  murum  precipita-  egli  corfe  con  ardire  alla 
vie  femetipfum  vriliter  in  muraglia , e li  precipitò  co- 
turbast  raggioSamente  tra  Quella  tur- 

ba di  gente  i 

44.  Quìbus  velociter  locum  44.  È quelli  avendo  Subi* 

danti  bus  cafui  ejus  , venit  tamente  dato  luogo  per  norf 
pet  medium  cervie em  : refiar  off* fi  dalla  di  lui  Ca- 

duta , er  Cadde  là  in  meaaO 
colla  iella  in  giù  (1). 


(1)  Gr  Cadde  là  in  meato  fui  Vèntre . 

Gl  * 
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45.  Et  cum  adbuc  j pira 
ret , accenfut  animo  furrexit: 
43*  cum  f angui s ejus  magno 
fuxu  defiueret , iy<  gravijft- 
mis  vulneribus  efftt  faucius , 
cerfu  tur  barn  pertranfiit  ; 

4 6.  Et  ftanj  fupra  quota- 
ti am  petram  pneruptam  , 
jatn  exangui s cffefluj  , coi» - 
plexus  intef  fina  \fua  , utrif. 
aue  manibus  projecit  fuper 
turbai  invocans  dominato, 
rem  vitfi  ac  fpiritui , uthtec 
Uli  iterum  redderet  ; atquc 
ita  vita  defunftus  eft , 


i 45.  E poiché  ancor  refpi- 
,rava,  fece  un  nuovo  sforzo, 
e fi  levò;  e mentre  il  fan» 
guc  gli  fcorreva  in  gran  co- 
pia, ed  egli  era  già  di  gra- 
•viflime  ferite  piagato,  pafsò 
j correndo  attraverfo  Ja  fol- 
la:2 

46.  Ed  apportato  foprauna 
rupe  fcofccfa,  divenuto  già 
efangue  , abbrancò  le  fue  , 
interiora  , e con  ambe  lé 
mani  le  gettò  fu  quelle  tur- 
< be,  invocando  il  dominatore 
della  vita  e dell'anima,  af- 
finchè un  giorno  glie  Jeren- 
defse.  Ed  in  tal  guifa  fin» 
di  vivere. 


SENSO  LITTERALE  E SPIRITUALE. 

V-  io.  11.  T Mperocchè  per  fin  che  Giuda  è fuperflite  è 
I imponibile , che  nello  Stato  vi  fia  pace. 

Dopo  che  egli  ebbe  così  favellato  , an- 
che gli  altri  favoriti  che  erano  male  affezionati  contro 
Giuda  , infammaron  Demetrio.  Gli  antichi  efempii  della 
furberia  de*  più  fcellerati  fra  i Giudei  rifpetto  agli  uomini 
più  fanti  e più  velanti  per  la  Legge  di  Dio  e per  la  pa- 
ce dello  Stato  , fono  proporti  dallo  Spirito  Santo  a tutti  i 
fecoli  qual  monumento  della  ingiuftizia,  che  hanno  tem- 
pre fofferta  e che  foffriranno  tempre  i più  fedeli  fervi  di 
Dio.  Videfi  mai  cofa  più  deplorabile  della  fituazione  di 
quel  giovane  Principe  giunto  .recentemente  da  Roma  , J 
ov’  era  egli  rimarto  molti  anni  in  ortaggio  in  luogo  d’ 
Antioco  Epifane  Aio  Zio,  ed  efpofto.  immediatamente  ad 
e (Ter  forprefo  dagli  artifici!  di  uno  fcàltro  compiuti  Rimo  , 

qual 
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qual  era  AJcimo,  la  cui  buona  fede  parevagli  tanto 
no  fofpetta»  quanto  più  zelo  ei  dimoftrava  per  gl’  interef- 
fi  della  fua  Corona  e per  quei  della  fua.  propria  na- 
zione, nel  tempo  flelTo  che  lacerava  l’innocenza  deliavi- 
ta’ e della  fantiflìma  condotta  di  Maccabeo  / Tal’  è la 
dannata  politica  di  cofiffatti  calunniatori  , che'  allora  pia 
che  mai  oftentano  e vantano  la  fedeltà  loro  verfoil  Prin- 
cipe, quando  eglino  fono  più  perfidi;  e che  fingono  dì 
foffrire  eglino  medelìmi  una  grande  oppreflìone  , allorché 
non  fi  applicano  che  ad  opprimere  quei,  che  da  loro  lì 
» odiano. 

* Chi  non  avrebbe  creduto,  afcóltando  Alcimo,  che  l’am- 
bizione di  Maccabeo  foffrir  gli  facefle  la  maggiore  di  tut- 
te le  ingiuftizie,  e ch’egli  fpogliato  1‘ averte  della  fua  di- 
gnità per  ufurparla  tirannicamente  ? Stante  il  ritratto  , 
eh’  egli  fa  di  fe  medefimo  dinanzi  a quel  Principe,  chi 
non  avrebbe  creduto  che  folTe  il  più  zelante  di  tutti  i 
fedeli  fuoi  fervi,  e che  non  avelfe  in  cuore  che  amor  fin- 
cero  per  gl’intereflì  della  fua  nazione  ? Ma  fe  penetria- 
mo più  addentro  nell’  animo  fuo,  e leviamo  il  velo,  che 
nafeonde  fotto  bei  pretefti  le  fue  furberie , troveremo  che 
il  vero  motivo,  che  lo  fa  operare,  non  è tanto,  com’ ei 
dice,  d’  e/Ter  fedele  al  fuo  re  ed  alla  fua  patria,  quanto 
di  far  perire  Maccabeo , che  pareva  un  oftacolo  a’fuoiam- 
biziofi  difegni  ; e che  cercava  non  di  ricuperare  una  di- 
gnità, eh’  egli  aveffe  ricevuta  da’ padri  fuoi,  come  avreb- 
be voluto  farlo  credere,  ma  di  fpogliar  Giuda  di  una  glo* 
ria , che  era  (lata  data  al  fuo  merito.  Quindi  bifogna che 
Giuda  pera,  fecondo  il  barbaro  raziocinio  di  quello  fcel- 
lerato;  perchè  impojjibil  è , diceva  egli , che  finche  egli 
vivrà,  fiavi  alcuna  pace  nello  Stato,  Ma  donde  procede  , 
che  quello  è imponìbile , fe  non  perchè  quegli , che  vuol 
turbare  lo  Stato  , non  può  vivere  in  pace  , finché  Mac- 
cabeo vivrà,  non  veggendo  altra  via  di  foddlsfare  la  fua 
ambizione  falvochè  la  morte  di  colui , la  cui  vita  è ad 
e fifa  un  oftacolo^ 

Che  fe  reca  ftupore  lo  ftrano  raziocinio  dell’  empio  Al- 
cimo, fembra  che  non  meno  dobbiamo  ftupirei , perchè 
un  Principe,  che  non  avea  per  fe  medefimo  cognizione 
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alcuna  de*  veri  Pentimenti  e della  condotta  di  Maccabeo, 
tutto  a un  tratto  si  arrende  aila  teftimoniatiza  de'  fuoi 
nemici,  e fi  accline,  fenza  in  formar  fi  più  oltre  della  ve- 
rità delle  cole , a portar  la  guerra  e il  turbamento  jn  un 
paefe,  in  cui  incominciavafi  a guftar  la  pace  . Niuno  di 
quelli  che  fi  accollavano  a lui  non  apre  bocca  per  dargli 
un  configlio  più  falutare:  credono  anzi  di  fargli  la  loro 
corte  non  contraddicendogli  . e tengono  per  un  effetto 
deH’oflequio  a lui  dovuto  l'adottare  i fuoi fentitnenti con- 
tro una  nazione  , che  la  fua  pietà  verfo  Dio  efpoueva 
Tempre  al  furor  degl’idolatri  , e rendeva  degna  dell'odio 
di  tutti  gli  adoratori  de’  fallì  numi . Sciagurato  riferbo  e 
falfo  rifpetto,  che  non  fu  capace  che  d’impegnar  Deme- 
trio in  una  ing, iurta  guerra  e di  tirargli  addoflò  alla  fine 
una  grande  confufione  nella  feontìtta  del  fuo  efercito  , 
come  fi  vedrà  alla  fine  di  quella  ftoria . 

jfr.  }2.  $4.  Hicanore  /tendendo  la  inane  verfo  il 

tempio , giurò  dicendo  : Se  voi  non  mi  confegnate  legato 
Giuda  , J pianerò  e/uefto  Jacrario  di  Dio  ....  jlllora  i 
Sacerdoti  /tendendo  le  mani  al  cielo  , invocavano  quello 
che  era  fempre  il  difenfor  iella  lor  nazione,  ec.  Nicano 
re  fende  la  mano  verfo  il  tempio  del  Signore  per  mi- 
nacciarlo, che  lo  Jpiaera , c i Sacerdoti  del  Dio  a Iti  fil- 
mo l tendono  parimente  le  loro  mani  al  cielo,  ma  per  in- 
vocar contro  Nicànore  il  braccio  onnipotente  del  Padro- 
ne fupremo  del  Tanto  tempio,  contro  cui  egli  beftemnaia- 
va.  Chi  la  vincerà  del  Generale  , che  temerariamente  s* 
infuperbifee  della  forza  delle  fue  truppe,  o de’  Sacerdoti, 
che  fi  umiliano  profondamente  all’  alpetto  della  loro  de- 
bolezza f L’  umiltà,  non  v’  ha  dubbio,  trionferà  dell’or- 
goglio, fecondo  l’oracolo  di  GESÙ*  CRISTO  , che  que- 
gli che  s’  infuperbifee,  farà  umiliato,  e che  quegli  chef» 
umilia,  farà  efaltato  . L*  arderne  orazione  de’  fonti  Mi- 
nirtri  del  Dio  d’  Ifdraello  umilierà  l'  alterigia  , e renderà 
inutili  tutte  Je  minacce  del  loto  nemico . 

Ma  quanto  è mirabile  e degna  d’  eflere  efoudita  J’ora- 
zione,  ch’eglino  gl’ indirizzano  in  un  sì  urgente  perico- 
lo ! Eglino  lo  ricouofcono  pel  Signore  di  tutto  J'univerfo , 
ti  io  confeguenta  pel  fupremo  Padrone  di  tutti  i Princi. 
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pi,  che  da  loro  fi  riguardano  come  a lui  necefliiriamente 
f ottopodi . Eglino  confettano  umilmente  , che  non  aven- 
do bi fogno  di.cos'  alcuna  ha  egli  volute  che  a lui  s'  in- 
nalzale un  tempio  per  amore  di  loro  medelìmi,  e per 
abitare  in  mezzo  a loro,  come  in  mezzo  al  fuo  popolo  ; 
eh'  ei  1 avea  feelto  fra  tutte  le  nazioni  per  un  puro  ef- 
fetto della  fua  bontà,  per  confacrarlo  al  fuo  fervigio,  e 
renderli  fuo  protettore.  Lo  chiamano  il  Santo  de'  Sunti, 
e lo  feongiurano  per  quella  conliderazione  a confervar  la 
fua  cafa  nella  fua  purità  fenza  permettere  che  uomini 
empii  e profani  le  imprimeflero  qualche  macchia  e la 
contaminaflero . 

Quel  che  i Sacerdoti  dicevano  allora  con  tanta  umiltà 
e fede  interno  il  tempio  materiale  di  Gerufalemme,  do- 
vremmo tutti  ripeterlo  con  un  ardore  ed  una  gratitudine 
anche  maggiore  in  quello  che  ipetta  alla  fantità  della 
chiefa  e alia  purità  de*  templi  viventi  dello  Spirito  San- 
to , che  fono  le  nollre  anime  redente  e Santificate  col 
l'angue  di  GESÙ'  CRISTO.  La  ftruttura  tutta  divina  di 
quella  chiefa  e di  quelli  templi  non  è Hata  un’ opera  del- 
la mano  degli  uomini  , lìccome  fu  quella  del  tempio  di 
Gerufalemme,  ma  della  onnipotenza  di  Dio.  Dei  eedifi- 
catio  e/l ii . Voi  fitte  , dicea  già  S.  Paolo4ai  fedeli  (a) , l'edi- 
fìcio di  Dio . Siete , dicea  loro  pure  1*  Apollolo  fletto  ( b ) , 
il  tempio  di  Dio  , e lo  Spirito  di  Dio  abita  in  voi . Che 
J e alcuno  profi anali  tempio  di  Dio , Dio  lo  (terminerà , poiché 
fanto  è il  tempio  di  Dio,  e voi  medefinti  fitte  un  tal  tem- 
pio. Il  demonio  minaccia  tutto  giorno  di  profanare  e di- 
(huggere  quello  tempio  dal  cuor  de*  fedeli  confacrato  a 
Dio  llende  la  mano  contro  quello  luogo  fanto  e fantifi- 
cato  colla  unzione  del  battefimo.  Che  portiamo  noi  fare 
per  mandar  a voto  tutti  gli  sforzi  e tutte  le  minacce  del 
noflro  nemico»  Quel  che  fecero  i fanti  Sacerdoti  di  Ge- 
rofolima  per  umiliar  l’infolenza  di  Nicànore:  alzar  Info- 
gna le  nollre  mani  al  cielo  per  mezzo  della  orazione  ed 
umiliare  nel  tempo  ftefso  » noftri  cuori:  bifogna  ricono- 

- . fee- 


a)  *.  Cor-  j.  (b)  Ib.  v.  1 6.  * ? . 
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fcere  col  fentimento  di  una  viva  fede,  che  il  noftro  dfc 
vin  prottetore  è infinitamente  più  potente  del  noftro  ne- 
mico; bifogna  confessare  con  una  profonda  umiltà,  che 
il  Signore  non  ha  verun  bifogno  di  noi  ; e che  per  un 
eccelso  di  bontà  ha  egli  voluto  renderci  il  fuo  tempio 
ed  abitare  in  mezzo  a noi  ; amar  bifogna  la  fortuna  di 
lui  Santità,  e domandargli  con  grande  iftanza , cheefsen- 
do  noi  ftati  purificati  e Santificati  per  efsere  il  fuo  tempio 
egli  Sempre  ci  confervi  immacolati,  e non  permetta  che 
Sa  profanata  la  Sua  cafa. 

ltr.  ?7-  38.  ec  .Fu  denunziato  allora  aJ^ic  attore  un  degli 
anziani  di  Gerujalemme  chiamato  Razia  , perfonaggio  aman- 
te della  città , e che  era  in  sì  buona  riputazione , che 
veniva  chiamato  "Padre  de'  Giudei  , per  l'  affetto  che  ad 
effi  portava . Ouefii  da  lungo  tempo  teneva  nel  Giudaifmo  ■ 
■una  pura  condotta  lontana  dalle  jfozzure  del  paganefimo  , 
ed  era  ben  contento  di  dar  il  corpo  e la  vita  per  perfie- 
verarvi  fino  alla  fine.  S.  Agoftino  ( a ) ci  avverte  che  la 
Storia  de’  Maccabei  non  è ftata  inutilmente  ricevuta  dal- 
la Chiefa,  Soprattutto  a cagione  di  que’  gran  Santi,  che 
Soffrirono  quai  veri  Martiri  si  orribili  tormenti  per  la  Leg- 
ge di  Dio;  purché  , die’  egli , la  leggiamo  con  precauzio- 
ne, e la  intendiamo  come  dobbiamo  intenderla:  Scriptu- 
ra  qu<e.  appellatur  MachabiCorum  recepta  efi  ab  Ecclefia 
non  tnutiliter  , fi  fobrie  legatur  vel  audiatur  , maxime 
propter  silos  MachabtCos  qui  prò  Dei  lege  ficut  veri  mar- 
tyres  a perfecutoribtts  tam  indigna  atque  borrenda  perpejfi 
Junt.  Quella  offervazione  ha  fatto  quel  gran  Vefrovo 
fui  propofito  della  morte  sì  Sorprenderne  di  Razia,  e del 
-modo,  con  cui  n’  è parlato  nel  prefente  Capitolo.  Sic- 
come molte  perfone  hanno  pretefo  di  giuftificare  l’azione 
di  quell’ antico  Giudeo,  ed  autorizzarlo  colle  parole  ftef- 
fe  della  Scrittura,  è importante  il  far  vedere  con  S. Ago- 
ftino, qual  giudicio  dobbiam  recarne,  per  non  allontanar- 
ci dalle  veraci  regole  della  fede. 

Cita  egli  primieramente  S.  Cipriano  per  far  vedere  y 

che 


(a)  Auguft.  conrra  Gaudent-  ].  «.  cap.  jo.  3 1.  Item  Ep.  <1. 
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che  quelli  che  al  tempo  delle  perfecuzioni  prevenivano  la  fen- 
tenza  de' perfecutori , e gettavanfi  nelle  fiamme  fenza  eflere 
flati  condannati,  noi  faceano per  un  configliodi  fapienza  , 
ma  per  una  follia  piena  di  furore:  Ity»  eft  hoc  confilium , 
fed  furor ; no»  efi  {«pienti»  , fed  amenti a.  Egli  dice  che 
quando  il  fanto  Giobbe  era  coperto  dalla  tefta  fino  ai 
piè  di  un’  ulcera  e di  putredine  , e fentivafi  lacerato  in 
tutto  il  corpo  da  p ù acuti  dolori , avrebbe  potuto  libe- 
rarli tutto  a un  tratto  da  una  vita  sì  infopportabile,  ma 
far  noi  voile,’  perchè  non  glielo  permetteva  la  giuftizia. 

„ Ma  ci  fi  oppone,  profiegue  il  Santo,  l’autorità  delle 
„ Scritture,  che  hanno  date  iodi  a Razia  ( quando  ei  fi 
,,  uccife  da  fe  medefimo.  ) Confideriamo  dunque  come 
„ fia  lodato:  Perchè  amava  la  fua  città , dice  la  Scrittu- 
,,  ra.  Ma  1*  ha  eàli  potuto  fare  carnalmente,  amando  la 
„ Gerufalemme  terrefire,  fchiava  co’  fuoi  figli  , e non 
„ q 'ella  d'alto,  libera  e noftra  vera  nuore . Egli  è flato 
,,  lodato  per  eQerfi  confervato  puro  nel  Giudaifmo  ; ma 
„ quello  dall’  Apoftolo  (a)  vien  riputato  come  una  per- 
„ dita  e come  Aereo  al  paragone  della  giuftizia  Criftia- 
„ na  . Egli  è flato  lodato,  perchè  tutti  lo  chiamavano  il 
„ padre  de'  Giudei  ; ma  che  v'  ha  da  ftupire  fe  uomo 
„ efsendo  egli  fi  è efaltato  ed  a tal  uopo  compiaciuto  fu- 
„ perbamente  in  fe  ftefso;  e fe  in  mezzo  alla  gloria,  di 
„ qui  godeva  fra’  fuoi  concittadini  , ha  voluto  ucciderli 
„ di  propria  mano  piuttofto  che  cadere  in  una  vergogno- 
„ fa  fchiavitù  fra  le  mani  de’  fuoi  nemici?  Razia  era 
„ dunque  lontaniamo  dalla  difpofizione  indicataci  dallo 
„ Spinto  Santo  con  quelle  parole  (b)  : Accettale  tutto 
„ quello  che  vi  accadrà  ; foflenetevì  nel  voflro  dolore  , » 

,,  confervaie  la  pazienza  nella  voftra  umiliazione  . - Ed 
„ egli  diede  a divedere  non  la  fua  fapienza  nell’  elegge- 
„ re  quel  genere  di  morte  volontaria  , ma  la  fua  impa- 
„ zienza  di  non  poter  tollerare  quel  genere  di  urailiazior 
„ ne,  che  gli  accadeva. 

« St à 


(a)  Philip,  j.  7.  (b)  Eccli.  *•  4. 
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,,  Stà  ancora  fcritto  , eh'  ei  volle  morire  generofa. 
„ mente  : altrim.  nobilmente  e cor  aggio  fame  te  ; ma 
»,  forte  quinci  fi  deduca  che  1*  abbia  fatto  fapienter 
»,  nrntel  La  nobiltà  confiffeva  nel  non.  veder  perdere 
„ la  libertà  della  fui  nafeita  cadendo  fchiavo  tra  le  mani 
„ de’  fuoi  nemici  ; e il  tuo  coraggio  nell’ aver  dimoftrato 
„ tanta  fortezza  d* animo,  che  non  avendo  potuto  darfi 
,,  un  colpo  mortale  colla  tua  fpada  , andò  a precipitarli 
„ dall'  alto  del  miro  . corle  pofeia  , mentre  verfavafi 
„ da  tutte  le  vene  il  fua  fangue,  ed  afeefe  fu  d’unaru- 
,,  pe,  dove  traendofi  fuor  del  ventre  le  vifeere  le  gettò 
„ con  ambo  le  mani  fopra  il  popolo.  Cote  grandi  sì  cer- 
„ tamente  fono  codette  , aggiugne  S Agoftino  ; ma  non 
„ fono  buone:  pofciacbè  non  tutto  quel  che  é grande  è 
„ buono,  efsendovi  mali  grandi  anch’  etti. 

„ Quindi  non  dobbiamo  leggermente  approvare  tutto 
„ ciò  , che  le  Scritture  ci  narrano  aver  fatto  perfone 
„ lodate  coll’  oracolo  dello  ttefso  Dio  ; ma  bifogna  efa- 
,,  minare  ciafeuna  azione  con  un  favio  difeemimento  , 
„ non  feguitando  il  lume  della  noltra  propria  autorità  , 
„ ma  quello  delle  divine  Scritture  medefime.  In  qualun- 
,,  que  modo  adunque  intender  fi  vogliano  le  lodi  , che 
„ fono  date  in  quello  luogo  alla  vita  di  Razia,  la  fua 
morte  efser  non  può  lodata  dalla  fapienza,  poiché  def- 
„ fa  non  é accompagnata  dalla  pazienza  , che  conviene 
„ ai  veri  fervi  di  Dio;  ed  a lui  dobbiamo  piuttofta  ap- 
„ plicare  il  detto  della  Sapienza  ftefsa  (ir),  che  non  ten- 
„ de  a lodar  la  fua  morte,  ma  a farla  detettare  : Guai  a 
„ coloro , che  hanno  perduto  la  pazienza. 

„ Imperocché  per  quello  che  dicefi  , che  effondo  per 
„ morire  invocò  il  dominatore  della  vita  e deir  anima , 
„ affinchè  gliele  rendere  un  giorno  j ciò  che  allora  ei  do- 
},  mandò  non  é cofa , che  poflà  far  difcerncre  i buo- 
s,  ni  dai  malvagi;  ttante  che  Dio  renderà  e la  vita  el'a« 
33  ninia  ai  reprobi  ancora  , facendoli  rifufeitare  non  per 
„ la  vita  eterna,  ma  per  l’eterna  condannagione  . Rico- 

„ no- 


ia) Eccli.  a.  ii. 
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,,  nofciamo  dunque  che  la  Scrittura  ci  ha  raccontata  la 

morte  di  Razia,  come  un  fatto  da  ammirarli  piuttosto 
„ che  preporcelo  qual  efempio  lodevole  di  fapienza  da 
„ imitarli  : Ijlam  ejus  mortem  mirabilìorem  quarti  pruden- 
ti tiorem  narravit , quemadmodum  fatta  effet , non  tanquam 
„ j ac  tenda  e [Jet , Scriptum  laudavi 1 . Però  , quando  leg- 
,,  geli,  eh'  egli  fi  elejfe  di  morire  generofamente  , bifogna 
,,  intendere  che  fatto  avrebbe  una  feelta  migliore  di  mo- 
,,  rire  piuttofto  umilmente  , perchè  l’avrebbe  fatto  util- 
„ mente;  e le  ftorie  profane  ufano  fervirfi  di  cotali  ef- 
„ preflioni , per  lodate  non  i Martiri  di  G6SU’  CRISTO, 
,,  ma  gli  eroi  del  fecolo  : Dittum  efi , quod  elegerit  nobi- 
„ iiter  mori  : me/iur  vellet  humìlìter  ; fic  en'nn  uti/t- 
„ ter  . lllis  autem  verbis  bifioria  Pentium  laudare  con- 
fi fuevit  , fed  viroi  fortes  bujut  fienili  , non  Martyres 
t>  Cbrifii 

Il  Santo  flelTo  ci  fa  nondimeno  olfervare , che  l’ efempio 
di  Razia  ci  può  efler  utile,  non  folo  per  efercitarci  l’in- 
telletto, dandoci  luogo  di  giudicare  delle  cofe  che  leggia- 
mo col  lume  della  verità,  e non  dall’apparenza,  ma  an- 
cora per  infegnarci  cofa  un  Criftiano  obbligato  Ila  a fof- 
frire  da’  fuoi  nemici  per  l’ impulfo  di  un*  ardente  carità, 
poiché  quel  Giudeo  ha  tanto  lolferto  da  fe  medelimo  pel 
folo  timore  di  una  umiliazione.  Ma  l’ardore  della  carità, 
dice  quel  gran  Vefcovo  difeende  dall’alto  ed  è un  effet- 
to della  grazia  del  noftro  Dio  j laddove  il  timore  di  una 
temporale  umiliazione  nafce  dall’  amor  proprio  e dal  defi- 
derio  delia  lode  degli  uomini.  Quindi  un  Criftiano  conti 
batte  ed  è vittorioso  per  la  virtù  della  fua  pazienza, lad- 
dove quel  Giudeo  peccò  e fu  vinto  per  la  fua  impazien- 
za . „ Che  avrebbe  dunque  allora  dovuto  fare  Razia , ag- 
„ giugne  il  Santo  ì Quel  che  leggiamo  nello  fteffo  libro 
„ della  Scrittura , che  fecero  i fette  fratelli  Maccabei  , a 
a ò©  pur  efortandoli  la  madre.  Preio  effendo  avrebb’egli 
„ dovuto  mantenerli  inviolabilmente  attaccato  alla  tanta 
„ legge  del  Signore;  accettar  tutto  quel  che  foffe  accadn- 
„ to  ; (ottenerli  umilmente  nel  fuo  dolore , e confervar 
„ la  pazienza  nella  fua  umiliazione  . Non  avendo  dun- 
„ que  potuto  fopportare  la  confufione  di  cadere  tra  le 

„ mar 
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„ mani  de’  fuoi  nemici , ha  egli  dato  un  efempio  fiori  di 
„ fapienza  , ma  di  follia  , ed  uri  efempio,  ch’efler  non 
» può  imitato  dai  martiri  di  GESÙ’  CRISTO.  ** 


CAPITOLO  XV. 


Befiemmie  di  J^icanore . Giuda  lo  /configge  in  una  gran- 
de Battaglia,  e queir  empio  in  ejfa  è ucci/o. 


ìlcanorautem 
ut  comperit , 
Judam  effe 
in  locis  Sti- 
mar i<e  , co- 
gitavitcum 
omni  inipetu  die /abbati  com- 
méttere bellum. 

2.  Judteìs  vero,  qui  il  lum 
per  necejjìtatem  /equebantur , 
dicentibus:  ita  ferociter 

& barbare  f ’eceris , /ed  ho- 
norem tr/bue  diei  J andificatio . 
nis  , & honora  tum , qui  uni- 
verfa  con/pici f, 

j.  Il  le  injelix  interrogavi 
fi  eli  potens  in  calo,  qui  im- 
peravi t agi  diem  fiabbatorum . 

4.  Et  re/pondentibur  illis : 
Efi  Dcminuj  vivus  ip/e  in 
ccelo  potens , qui  jujftt  agi fie- 
ttimam  diem', 

t • * - * 

1-dt  ille  ait  : Et  ego  potens 


Ra  Micano- 
re avendo 
faputo  che 
Giuda  tro- 
vavafi  fol- 
le terre  di 
Samaria,  deliberò  di  attac- 
carlo di  tutta  forza  in  dì  di 
ISabbato. 

2.  E quando  quei  Giudei 
che  per  neceflità  lo  fegui- 
vano,  gli  diflero,  che  non 
agifle  in  un  modo  sì  fiero, 
e sì  barbaro , ma  che  rendef- 
fe  onore  a quel  giorno  di 
fantificazione  , ed  onora'fle 
colui  che  il  tutto  vede, 

( 3.  quell’infelice  dimandò 

loro , le  v’  è un  poffente  nd 
Icielo,  che  abbia  comandato 
di  celebrare  il  di  di  Sabbato» 

4.  Ed  dii  gli  rifpofero:Il 
Signor  virente  egli  è il  pot- 
fente  nel  cielo,  che  coman. 
dò  di  celebrare  il  gramo  fet. 
timo. 

5.  Ed  io,  foggiunfe  égli  j 

font 
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fum  fuper  terra/ n , qui  im- 
pero fumi  arma , & negotia 
regis  imp'eri . Tamen  non 
ebtinuit , ut  confilium  perfi- 
ceret  . 

6.  EtT^icanor  quidem  cum 
/ uinma  Juperbia  ereflus  cogi- 
taverat  communi  trophitum 
Il  ai  uè  re  de  J uda. 

7 . Machab<eus  autem  f em- 
pir confidebat  cum  omni  fpe , 
auxilium  ] ibi  a Beo  affutu- 
vum . 

8.  Et  bortabatur  fuos , ne 
formidarent  ad  adventum 
nationum , fed  in  mente  ba- 
berent  adjutoria  fibi  falla  de 
ccelo , ly*  nunc  fperarent  ab 
Omnipotente  fibi  ajfuturam 
f. vittoriani . 

9.  Et  allocutus  eosdelege, 
ìS'prophetis  , admonens  etiam 
certaminayqu<e  fecerant  prius , 
promptiores  confi ituit  eos  , 


io.  Et  ita  animis  eorum 
crettis , fimul  ofiendebat  gen- 
tiumf 'allaciam,  iy> } uremie  n fo- 
rum pravaricationem . 

• . . . . , 

1 r.  Singulos  autem  illorum 
armavit  non  clipei , & bu- 
file munitione , fed  Jermoni- 
bus  optimi s , & exbortationi- 
bus  > expo fitc  digno  fide  fomnio, 
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fon  potente  fu J la  terra, che- 
comando  di  prender  l’armi, 
e di  adempiere  agli  affari 
del  re.  Non  ottenne  per  al- 
tro di  compiere  lafua  rifo- 
luzione. 

6.  Così  Nicànore  eretto 
in  fommo  orgoglio  aveapen. 
fato  di  alzar  di  Giuda,  e di 
quelli  che  J, eco  lui  erano  un 
comune  trofeo. 

7.  Maccabeo  però  confi- 
dava fempre  con  ogni  Spe- 
ranza di  eter  affittito  dall' 
ajuto  di  Dio; 

8.  e animava  i Tuoi  a non 
paventare  la  venuta  dei 
Gentili,  ma  ad  aver  in  men- 
te gli  ajuti  già  .ricevuti  dal 
cielo  , ed  a fperare  ora  che 
dall’  Onnipotente  verrebbe 
lor  la  vittoria. 

9.  Favellò  loro  cofe  trat- 
te dalla  legge,  e dai  Profeti, 
e fe'loro  venir  in  mente  le 
battaglie  , che  ,per  innanzi 
avea  foftenute  , e così  in- 
fpirò  ad  etti  un  maggiore 
coraggio . 

10.  Avendoli  in  tal  guifa 
incoraggiti , rapprefentò  loro 
la  perfidia  dei  Gentili  , e la 
loro  prevaricazione  dei  giu- 
ramenti . 

1 1.  Armò  dunque  ciafcun 
di  effi  non  fol  di  armatura 
di  feudo  e di  lancia,  ma  di 
egregj  difeorfi  , ed  eforta- 
zioni  , ed  efpofe  loro  una 

vifio- 
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ftrquod  univerfoi  tot  i ficavi  t . 


1 2.  Eratautem  bujufcemodi 
vìfut  : Oniam  , qui  fuerat 
fummus  factrdos , virum  bo- 
ti um,iyi  benignum , verecun- 
dum  vifu , mode  fi  um  mori  bus , 
(p < eloquio  decorum , (y  qui 
a puero  in  vìrtutìbus  exer~ 
citatus  (it  ,manus  protenden- 
te m orare  prò  omni  populo 
JudtStfum . 


ij.  Tofi  hoc  apparai ffe 
alìum  virum  retate , iy  zioria 
mirabilem , {y  magni  decori j 
b abitudine  circa  illum. 

». 

14.  Rafpondentem  vero  Oni- 
am dixiffe:  Hic  efl  fratrum 
amator , is>  populi  Ifrael : bic 
e fi, qui  multum  or at  prò  populo, 
univerfa  fanSaCivitate , 
Jeremìas  propbeta  Dei. 


15.  ExtendiJJe  autemjere- 

miam  dextram , ip>  dtdifie 
Jud<e  gladium  aureum  ydicen- 
tem  : v 

1 6.  Recipe  fantlum  già. 
dium  munus  a Deo , in  quo 
dejicies  adverfarios  populi 
mei  IJrael . 

17.  Exbortati  itaqut Judfi 
fermonibus  bonis  vai  de  , de 


I MACCABEI 
vifiorte  degna  di  fede  , chi 
aveva  avuta  irt  fogno  , per 
cui  rallegrò  tutti  quanti.  '* 

12-  Or  la  villane  fu  quei 
Ila:  Var vegli  di  vedere  O* 
nia  , che  era  flato  fommo 
Sacerdote,  Ilender  le  mani, 
e pregare  per  tutto  il  popo- 
lo dei  Giudei  ; Onta,  dico, 
quel  perfotiaggio  buono  e 
benigno,  modello  in  afpet- 
to,  moderato,  e regolato  in 
collumi,  ornato  di  decórofo 
difeorfo  , ed  efercitato  fin 
da  fanciullo  nelle  virtù* 

13.  E che  di  poi  era  ap- 
parto anche  un  altro  perso- 
naggio, venerando  per  età 
e per  gloria  , tutto  adorno 
di  eccellente  maeftàj 

14.  Che  Orna  prendendo 
la  parola  avea  detto:  Quelli 
i il  buon  amico  dei  (rateili, 
e del  popolo  d’ Ifdraello  : 
Quelli  è Geremia  profeta  di 
Dio , che  molto  prega  per  lo 
popolo,  e per  tutta  lafanta 
città . 

1$.  Che  allora  Geremia 
avea  Uefa  la  delira,  e dato 
a Giuda  uno  flocco  d’oro', 
dicendo  : 

1 6.  Prendi  quello  lauto 
flocco  , dono  che  vien  da 
Dio,  con  cui  feonfiggerai  i 
nemici  del  mio'  popolo  d’If* 
draello* 

j 17.  Animati  dunque  dagli 
ottimi  difeorfi  di  Giuda,  che 
eran 
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quibus  extolli poffet  impetus  , 
iy>  art  mi  juvenum  conforta- 
ti , flatu-runt  nimicare  iy< 
Confiigere  fortiter  , ut  virtus 
Ut  • egotììs  judicaret , eo  quod 
civìtas  fantta , & templum 
periclit arent ur . 


18.  Erat  enìm  prò  uxori- 
iui , 4s>  filiis , rnmqtte  prò 
fratti  bus  , & cognati  s minor 
folicìtudo l maximus  vero  & 
primus  prò  Janttitate  timor 
Urat  templi. 

19  Sed  (y  eos , qui  in 
(ivi tate  erantj  non  minima 
folicìtudo  babebat  prò  bis  , 
qui  congreffuri  erant . 

> \ • * • • 

20.  Et  cum  jam  omnes  fpe. 
rarent  judicium  futurum  , 
hojtefque  adeffent ,atque  exer 
citus  ejjet  ordinatus ybefita  , 
equitefque  opportuno 'in  loco 
compofiti  , 


2 1.  Confiderai  Macbabdtus 
adventum  multitudinis , (y 
apparatum  varium  armorum, 
4y  ferocitattm  beftiarum  , 
extendens  manus  in  ctelum 
prodigio  facienttm  Dominum 
invocavity  qui  non  fecundum 
armorum  potentiam  ,fed  prout 
ipfi  placet  t dat  digit  vitto- 
riani. 
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eran  capaci  di  rilevare  il  vi. 
gore , e di  animare  il  corag- 
gio dei  foldati , rifolfero  di 
venir  a battaglia,  e vabro. 
famente  combattere  , onde 
la  forza  decideffe  gli  affari* 
giacché  la  fanta  città  ed  il 
tempio  trovavanfi  in  peri- 
glio. . 

18  Imperocché  non  era- 
no tanto  in  pena  delle  mo- 
gli, dei  figli,  dei  fratelli, e 
dei  parenti;  ma  il  maflìmo 
e principal  timore  . che  a- 
vevano,  era  per  la  fantità 
del  tempio. 

19.  Coloro  poi  che  erano 
nella  città , erano  in  non  sì 
picciola  inquietudine  per  quel, 
i che  avevano  a combatte, 
re. ... 

20.  Ma  allorché  tutti  s' 
attendevano  a vedere  qual 
foffe  per  effere  l’efito  dell’ 
affare , mentre  i nemici  tro- 
vavanfi alla  loro  prefenza, 
l'armata  in  ordinanza  , gli 
defanti  e la  cavalleria  in  lu<* 
go  vantaggiofo  difpofti; 

21.  Maccabeo  confiderata 
; quella  moltitudine,  che  va- 
niva a piombar  fopra  ejfi  ? 
quel  vario  apparato  d’armi, 
e la  ferocità  di  quelle  be- 
ftie  t (tendendo  le  mani  al 
cielo  , invocò  il  Signore  ». 
perator  di  prodigii  , che  dà 
la  vittoria  ai  degni,  cornea 
lui  piace,  e non  a ragguaglio 

della 
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22 .Dixit  autem  invocarli 
hoc  modo : r«  Domine , 
mifijli  anteluni  tuumfub  Eze- 
chia regejuda  ,&  interfecifii 
de  cafiris  Sennacherib  centum 
cfiogintaquinque  milita  : 

? 3.  Et  nunc  domirwtor 
cxloruu.  mitte  angelumtuum 
borum  ante  nos  in  timore  , ty 
tremore  magnitudini s bracbiì 
tui , 

24.  ut  metuant , qui  curri 
blajpbemia  veniunt  adverfui 
fanfiumpopulumtuum.  Etbic 
quidern  ita  peroravit . 

2 5 . 'Njcanor  autem , & qui 
cum  ipfo  erant,  cum  tubili 
& cantici!  admovebant . 

26.  Judai  vero  , £9*  qui  cum 
eo  erant , invocato  Deo  , per 
orationei  c.otigrejft  funt : 

27.  Manu  quidern  pugnan- 
te! , fed  Dominum  cordibui 
orante! , proftraverunt  non 
minui  triginta  quinque  milita , 
prrcfentia  Dei  magnifica  dele 
fiati . 

25.  Cumque  cejfaffent , fan 
cum  gaudio  redirent , cogno- 
verunt  ,'hficanorem  ruiffecum 
armis  fuis. 


MACCABEI 

della  portanza  dell' armi.' 

32.  Ed  invocando  r aiuto 
del  Signore  così  difle  : Voi 
o Signore  , che  inviafte  il 
voftro  Angelo  fotto  Ezechia 
re  di  Giuda,  e uccidefte  cen- 
tottantacinque  mila  uomini 
del  campo  di  Sennacherib, 

23.  inviate  pur  ora  , 0 

Domitiator  dei  cieli,  il  voftro 
buon  angelo  innanzi  a noi , 
col  timore  e collo  fpavento 
[della  gran  portanza  del  vo- 
ftro braccio} 

24.  onde  paventin  coloro 
che  vengono  con  beftemmia 
contro  il  Tanto  popolo  vo- 
ftro . Così  ei  finì  la  fua 
preghiera . 

25.  Intanto  Nicànore  fi 
avvicinava  coi  Tuoi  a fuon 
di  trombe  , e con  militari 
cantilene . 

2 6.  E Giuda  coi  Tuoi  in- 
vocato Dio  , con  orazioni 
vennero  alle  mani. 

27.  E così  pregando  Dio 
col  cuore  in  tempo  che  com. 
battevano  colla  mano  , fte- 
fero  a terra  da  trenta  cin- 
que mila  perfone  , mirabil- 
mente rallegrati  dalla  pre- 
fenza  di  Dio. 

28.  Compiuta  la  batta- 
glia,, mentre  facevano  alle- 
gramente la  ritirata  , rifep* 
pero  che  Nicànore  era  re- 
ftato  morto  fui  campo  colle 
Tue  armi. 
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29.  Fatto  ttaque  clamore , , 29  Fatto  dunque  uno 

perturbano ne  eccitata  , fchiamazzo,  ed  eccitatori  un 

patria  voce ommpotentemDo.  confuto  tumulto  A' lari  vo- 
minum  benedicebant . «.  benedicevano  in  lingua 

natia  l'onnipotente  Signore. 

30.  Tr.tcepit autem Juda r , 30.  Ma  Giuda  che  dicor- 

qut  per  omnia  corporei* ani-  po , e d’animo  era  per  tur. 
mo  mori  prò  civibus  paratus  to  pronto  a dar  la  vita  pei 
eraty  caput  T^icanoris , (*  fuoi  cittadini,  ordinò  che 
manum  cum  humero  abfcijfam,  forte  tagliata  a Nicànore  la 
Jerofolymam  perferri.  tefta,  e la  mano  col'a  fpal- 

la,  e che  ciò  fi  portafle  in 
Gerufalemme. 

31.  Quo  cum  pervenivi  , 31.  E quando  colà  fu  giun- 

convocatit  contribulibut , {*  to  , convocò  i fuoi  nàzio- 
faeerdoitbtts  ad  altare  accer-  nali  e i Sacerdoti  all’altare, 
Jiit  i*  eos  y qui  in  arceerant.  e fece  venire  ancora  quelli 

che  erano  nella  fortezza. 

ì 2 ' Et  oftenfo  capite  T^i-  32.  E inoltrata  la  tefta  di 
canorisy  i*  manu  nefaria , Nicànore,  e quella  nefanda 
quam  extendem  centra  do-  mano,  che  eoftui  conoften- 
mum  Sanfiam  omnipotentis  fazione,  e con  vanto  avea 
Dei  y magnifice  gloriatus  eft.  Itela  contro  la  fanta  cafa 

del  Dio  onnipotente  ; 

' 3 3-  Linguam  etiam  impìi  33.  ordinò  che  fote  ta- 

rH.icanoritpr<ecifam}u$t par-  gliata  a peazetti  la  lingua 

ticulatimavìbuT duri:  tnanu  n dell’empio  Nicànore,  e data 
autem  dementis  contra  tem-  ai  carnivori  augelli  , e che 
plum  fi  [pendi.  la  mano  di  quello  pai  za  (òf- 

fe appefa  in  faccia  del  tem. 
pio. 

jq*  Omner  igitur  cee/i  bene-  34.  Tutti  dunque  benedi- 
drxerunt  Dominum , dicentes:  rono  il  Signore  del  cielo, 
B nediBufy  qui  locurn  fuum  dicendo:  Benedetto  colui, 
incontaminatum  fervavit . che  ha  confervàto  inviolato 

il  fuo  luogo. 

3 5.  Sufpendit autemT^ica-  35.  Fece  anche  appende- 

norii  caput  in  fumma  atee , re  la  tefta  di  Nicànore  in 
ut  evidens  effet , (*man;fe  cima  alla  fortezza  , onde 
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flutti  fignutn  auxilii  Dei , fofle  efpofta  agli  orchi  di 

lutti , come  un  vifibile  fo- 
gno dell'ajuto  di  Dio. 

3 6.  Itaqut  omnts  communi  36  Eu  per  tanto  delibe- 
ro»//^ decreterunt  , nuli*  rato  da  tutti  di  comune  de- 
modo diem  iftum  abfqut  ce-  creto,  di  non  dovere  in  mo- 
Itbritate  preterire:  do  alcuno  lafciar  paflare 

quella  giornata  fenzafe fileg- 
giarla ; 

37.  tìabere  autem  celebri - 37.  e che  la  fella  fi  ce- 

tatem  tertiadecima  die  mgnfis  lebrerebbe  il  dì  tredici  del 
jLdar , quod  dintur  voce  $)-  mefe  chiamato  in  lingua  Si- 
rixca  pridie  Mardubtei diti  • riaca  Adar,  il  giorno  innan- 
zi il  giorno  di  Mardocheo. 

38.  lgitur  bit  erga  Vjca-  38.  Cosi  paflarono  le  colie 

norem  gcftit,  {$*  c.v  illis  tem-  riguardo  a Nicànore  , e da 
poribui  ab  Hebrais  civitate  quei  tempi  la  città  è refta- 
pojfejfj , e o quoque  in  bis  fa-  ta  in  polTeffo  degli  Eb?ei:e 
cium  Unetn  jermor.it . qui  pure  io  do  fine  alla  mia 

relazione. 

39.  Et  fi  quidem  bene  ti?  39-  Se  ella  c benefcritta, 
ut  infiori  te  competi  t , hoc  & e tale  che  alla  ftoria  con- 
ipfe  •velimi  fin  autem  mirmt  venga,  quello  è quello  che 
dignt t foncedendum  efimihi.  ho  a caro  anch’io  ; ma  fe 

ella  è fcritta  in  un  modo 
men  degno  del  Tuo  fogge  tto, 
quello  a me  fi  dee  condo- 
nare . ' « • 

40.  Si  cut  en'tm  vinumfem-  40.  Imperocché  ficcome  fi 

per  bibere  autfemper  aquam , ha  dell' avverfione  a bere 
contrariumeft:  alter  nis  autem  leropre  vino,  o Tempre  ac- 
uti,  detestabile:  ita  legentibut  «■- l’.nfor*  or  l’imo. 

fi  femper  txaSut  fit  fermo , 
non  erit  gratut . Hie  erge  erit 
nnfummatus  • 


SEN-. 


* "erri  • ^ f ^ ' 

or  1’  altra  alternativamente 
diletta;  così  un  difcorfonon 
farebbe  grato  ai  leggitori, 
fe  egli  folle  Tempre  di  uno 
Itile  sì  efatto.  Qui.  dunque 
fia  il  fine. 


Dioitized  bv-Qooglq  ! 


SPIEGAZIONE  DEL  CAP.  XV*  4S* 


SENSO  UTTEÉULB  E SPIRITUALE. 


il'  4*  1"  ? D &H  rìfpofero  i lì  Signor  •vivente  egli  e' 
|*i  H polente  nel  Cielo  t (he  comandò  di  celebrar 
il  giorno  fettimo  * 

il-  5.  Ed  io,  Coggitinfe  egli,  fon  poffenté  fu/la  terra  che 
comando  di  prender  f armi  y e di  adempiere  agli  affari  del 
re,  ec.  La  rovina  dell* uomo,  fecondo  la  Scrittura  (a)  , 
è preceduta  dall’orgoglio:  prima  d’eflfer  fiaccato  egli  $’  in- 
fuperbifce . Quello  è un  effetto  ed  una  inevitabile  confe- 
guenza  della  caduta  del  più  fuperbo  di  tutti  gli  Angioli  » 
che  ha  fatto  cadere  al  par  di  lui  e in  cielo  e in  terra 
tutti  quelli,  che  fonofi  refi  complici  del  fuo  orgoglio.  La 
infolenza , con  che  quel  Generale  parla  ai  Giudei  contro  il 
rifpetto  dovuto  a Dio,  è dunque  a Giuda  come  un  ficuro 
prefagio  della  fua  pronta  caduta  ; e quanto  più  egli  0I4 
infuperbirfi  contro  il  fupremo  padrone  del  cielo  » e con- 
tro il  Dio  vivente  , tanto  piu  egli  afficura  r fervi  fuoi 
dell’  invincibile  fuo  foccorfo.  Chi  può  afcoltar  lenza  fre- 
mito un  uom  mortale  {foltamente  paragonare  la  potenza , 
eh'  egli  ha  / opra  la  terra , a quella  che  ha  il  Signore  in 
tutto  l’ univerfo,  e farfi  gloria  di  comandare  a*  Giudei  il 
contrario  direttamente  di  quello  che  Dio  ba  Uro  comanda- 
to ? Quello  non  poffiam  noi  fopportare  nella  bocca  di  quell* 
infedele,  e nondimeno  fempre  noi  condanniamo  nel  di- 
chiarato nemico  del  noflro  Dio,  che  è il  mondo,  e il  de- 
monio il  Principe  del  mondo,  allorché  recandoci  a viola- 
re il  comandamento  dello  Hello  Dio  non  temiamo  di 
prendere  in  certo  modo  le  armi  contro  lui  per  ubbidire  a 
chi  governa  il  noftro  cuore  , come  s’  egli  fafle  noflro 
Ite  . 

ir-  11-  t2. 


(a)  Pior.  t<.  il* 
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Tir.  il.  1 1-  lArmò  dunque  ciafcun  di  ejji  non  fol  dì  ar- 
matura di  feudo , e di  lancia,  ma  di  egregii  di/corfi  9 di 
«fonazioni , ed  efpofe  loro  una  vifione  deqna  di  fede  • . . 
Par-  egli  di  vedere  Onta , che  era  fiato  f omino  Sacerdote  , 
fender  le  mani  , e pregare  per  tutto  il  popolo  dei  Giu- 
dei , ec.  Che  fpettacolo  degno  della  maeftà  della  noftra 
Religione  e della  grandezza  del  noftro  Dio  non  è il  ve- 
dere il  Capitano  delle  fue  truppe  penfare  principalmente 
ad  armare  i fanti  difenfori  della  fua  Legge  delle  verità,  eh' 
egli  traeva  dalla  legge  fleffa  e dai  "Profeti  ; coprirli  di 
quefli  divini  Jcudi,  e fortificarli  con  quelli  dardi  affatto 
fpirituali  capaci  e di  trafiggere  e di  abbattere  tutti  i loro 
nemici  ■*  Chi  avrebbe  creduto  che  in  un  tempo,  ficcome 
quello  della  Legge  vecchia,  la  fede  ch'era  principalmente 
riferbata  pel  tempo  del  Vangelo  foffe  sì  viva  e si  arden- 
te ne’  Giudei  , che  giudicati  erano  carnali  ed  attaccati 
alla  terra?  Ma  in  Dio  non  v’ha  nè  diftinzione  di  tempo, 
nè  accettazione  di  perfone:  il  Dio  d'Àbramo  era  lo  Bef- 
fo, che  è ftato  di  poi  il  Dio  degli  Apoftoli  ; la  fede  di 
quel  primo  padre  de*  fedeli  è fiata  sì  perfetta  come  quella 
de’  più  gran  Santi  della  Legge  nuova  : la  pietà  e la  pa- 
zienza de’  fette  fratelli  Maccabei  nel  loro  martirio  è fia- 
ta sì  divina,  come  quella  che  hanno  dato  a divedere  do- 
po GESÙ’  CRISTO  tutti  i martiri  della  Chiefa  . Quindi 
la  Beffa  fede  si  illuminata  ed  il  sì  umil  coraggio,  che 
manifeftavafi  in  Giuda  e ne’  fanti  compagni  delle  fue  bat- 
taglie, erano  fin  d‘ allora  un  effetto  della  grazia  , che 
riempì  dugent’anm  dopo  i fanti  difenfori  del  Vangelo  e 
della  Chiefa,  per  affodarli  contro  il  timore  di  tutti  i va- 
rii  loro  nemici.  Lo  Beffo  Dio,  che  effendoft  fatfo  uomo 
difse  agl» Apoftoli  di  riporre  in  lui  la  loro  fiducia,  perchè 
aveva  egli  vinto  il  mondo,  ilpirava  una  fomigliante  fi- 
ducia agli  antichi  Giudei , e rendevali  degni  prima  della 
fua  Incarnazione  di  adombrare  con  figure  compiti  flìme  la 
verità  di  quanto  farebbero  un  giorno  i Criftiani  per  la 
diftruzione  del  Paganefimo  e per  lo  ftabilimento  della 
Chiefa  . 

Sì  è dianzi  veduto  quale  fofse  la  pietà  d’Onia  e la  fua 
fermezza  nell’ adempiere  le  fante  funzioni  del  Santo  fuo 

mì: 
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miniftero:  fi  è veduto  quanto  fofsero  grate  a Dio,  finché x 
egli  ville  , le  fue  orazioni , poiché  ebbero  effe  la  vir- 
tù di  render  la  vita  ad  Eliodoro  , che  la  fua  divina  giu- 
ftizia  avea  ridotto  all’ettremo;  e finalmente  fi  è raccon- 
tata l’empietà,  che  Menelao  fece  commettere  nella  fua 
perfona,  facendolo  trucidare  colla  più  nera  di  tutte  le  per- 
fidie. Siccome  aveva  egli  protetto  vivendo  il  tempio  di 
Gerofolima,  opponendoli  colla  forza  delle  fue  preghiere 
acciocché  l’empio  Eliodoro  noi  profanafle  e noi  faccheggiafle  ; 
volle  Dio  far  conofcere  a Maccabeo  , che  lo  proteggeva 
ancora  dopo  la  fua  morte  , facendogli  vedere  in  fogno 
in  una  vifiotie  degnìffuna  di  fede  , lìccome  fi  efprime  la 
Scrittura,  il  Sommo  Pontefice  fiender  le  mani  e pregar  per 
tutto  il  popolo  Giudeo.  L'elogio,  che  il  facro  Tetto  ne  fa 
qui  , Io  rendeva  degniamo  degli  olTequii  de’  popoli , e 
fa  vedere  nel  tempo  fletto  ch’egli  era  pur  degniflìmo  di 
pregar  per  loro:  era  un  uomo  veramente  buono  e benigno: 
la  modeftia  appariva  / opra  il  fuo  volto  e in  tutta  la  con- 
dotta de’  fuoi  coflumi:  la  maefta  riluceva  ne’  fuoi  difeor/i, 
ed  trafi  egli  efercitato  in  ogni  forte  di  virtù  fino  dalla 
fua  fanciullezza . Quindi  fecondo  il  ritratto  cheta  S.  Pao- 
lo (<x)  di  colui  , che  deefi  fcegliere  per  governar  laChiefa 
di  GESÙ’  CRISTO  > Onia  Sommo  Pontefice  dei  popol 
Giudeo  farebbe  parfo  degniflìmo  al  tempo  della  Legge 
nuova  d’effer  coftituito  Capo  della  fua  greggia;  e tanto 
più  ch’egli  ha  il  merito  di  aver  fagrificata  la  vita  perula 
difefa  della  fantità  del  fuo  mi  ni  fiero  ; poiché  eflendofi  op- 
pollo  con  vigore  ai  facrilegii  e alle  ingiuttizie  , che  fi 
commettevano  contro  il  tempio  , fi  tirò  addotto  per  lo 
Retto  motivo  1’  odio  di  quelli  , che  lo  fecero  trucidare 
inumanamente . 

•tf.  13 . £ che  di  poi  era  apparfo  anche  un  altro  per  fa» 
n aggio , venerando  per  età  e per  gloria  , tutto  adorno  di 
eccellente  maeftà  . . . 

if.  14.  Che  Onia  prendendo  la  parola  avea  detto:  Que- 
lli è il  buon  amico  de'  fratelli  * e del  popolo  d'ifr asilo  : 

Que- 


ll h t 


(a)  Tic.  «•  1'  *« 


4$ó  , LIBRO  II.  DEI  MACCABEI 
Qjielii  è Geremia , il  profila  di  Dio  , che  molto  prega 
per  lo  popolo , e per  tutta  la  Janta  città  t e c.  La  sì  perfet- 
ta carità,  che  um Re  i Santi  dopo  la  loro  morte*  li  ren- 
de incapaci  di  gelofia;  e lo  feopo  nofiro  ha  da  eflfere  di 
tendervi  con  tutti  i noltri  defiderii  e con  tutte  le^  noftre 
orazioni,  finché  viviamo.  Onia  era  fiato  Sommo  Ponte- 
fice ; era  vi  fiuto  fin  dalla  fua  fanciullezza  nell'  efercizìo 
d’ogni  forte  di  virtù;  avea  generofamente  adempiuti  gli 
obblighi  del  fuo  miniftero,  fino  a meritar  di  morire  per 
la  mano  facrilega  degli  empii;  e vien  finalmente  rappre- 
fentato  in  quello  luogo  ficcorae  degno  di  pregare  per  tutto  il 
popolo  dopo  la  fua  morte . Ciò  non  oftante  pare  eh’  egli 
non  apparifea  a Maccabeo  le  non  per  inoltrargli  e per 
fargli  conofcere  Geremia,  che  morto  era  più  di  quattro- 
Cent’anni  prima  di  lui,  e che  non  era  fiato  che  uno  de* 
Sacerdoti  ordinari!  della  Legge  * Siccome  non  appartien 
che  a Dio  il  conofcere  ne’  Santi  fuoi  la  mifura  de*  fuoi 
doni,  egli  foto  parimente  può  darcene  la  cognizione,  quan- 
do gli  piace.  Geremia  appare  qui  dunque  dopo  Onia  ; 
ma  tutto  rifplendente  di  gloria  e circondata  da  una  gran 
maeflài  e perchè  Maccabeo  non  poteva  cotiofcerlo,  come 
Qnia , eh’  ei  riconobbe  facilmente  per  averlo  più  volte 
veduto;  il  Santo  Pontefice  gli  dichiarò,  moftrandoglielo  , 
chi  egli  fofle  ; e fenza  poter  efler  moflò  da  al- 
cun fentimento  di  gelofia  per  un  femplice  Sacerdote  * 
che  gli  fu  molto  inferiore  in  dignità  nel  corfo  del  viver 
fi*),  ma  di  cui  allora  feorgeva  il  fingolar  merito  nel 
lume  dello  fteflò  Dio  , gli  difie  le  feguenti  memorabili 
parole:  Quelli  e'  il  vere  amica  de'  fuoi  fratelli  t del  po- 
polo tT  J/dr nello  « . t ; 

£ che  dunque?  Onia,  che  lo  Spirito  Santo  cirapprefen- 
ta  come  un  uomo  veramente  iguane  e pieno  di  manfuetu- 
dine , dichiara,  additando  Geremia,  che  quefti  era  il  ve- 
ro amico  de'  fuoi  fratelli  ; il  Profeta , che  il  popol  di  Dio 
non  aveva  potuto  foffrire  , e ch’eglino  aveano  riguardato 
e trattato  come  fi  maggiore  loro  nemico  , finché  vifie  , 
perchè  non  parlava  loro  che  di  calamità;  loro  non  predi- 
ceva che  guerre,  incendii  e careftie  ; e ufava  quafi  fem- 
prt  ne’  fuoi  difeorfi  la  maggiore  feverità  ! Sì  certamente , 
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egli  avéva  ragione  di  nominarlo  in  tal  gu  fa  , poiché  la 
•cera  amicizia  fpelTo  confitte  nella  fermezza  , con  cui  fi 
parla  a quei  che  fi  amano  , quando  fi  veda  che  la  dol- 
cezza loro  farebbe  permciofa,  e ch’eglino  Hanno  bifogno, 
ficcome  infermi  pericolofamente  piagati , che  fi  adopri  il 
ferro  e il  fuoco  per  guarirli.  Abbiamo  veduto  nella  lettu- 
ra di  Geremia,  che  finché  il  fanto  Profeta  potè  fperarS 
che  le  fue  parole  procurerebbero  la  falute  ad  alcuni  de* 
fuoi  fratelli,  loro  pàrlò  con  forza,  li  minacciò  e gli  atter- 
rì colla  conlìderazione  de’  più  tremendi  gmdicii  di  Dio;  e 
fino  allora  efl'ere  egli  potea  riguardato  dagli  uomini  carnai 
li  qual  uomo  duro  e privo  di  compaflìone  pe'mali  delfuo 
popolo.  Ma  quando  videfi  efeguita  la  Tentenna  della  di- 
Vina  giuftizia  contro  Gerufalemmé  , che  fu  diftrutta  ; 
quando  fu  condotto  fchiavo  a Babilonia  il  popolo  di  Giu- 
da, ed  ebbe  il  nemico  abbruciato  il  fanto  Tempio  delSi- 
gnore;  allora  fi  potè  ben  conofcere  da  qual  principio  mo- 
velfero  i sì  pungenti  rimproveri , che  avea  loro  fatti , é 
1’  apparente  rigore  , che  accompagnati  avea  tutti  i fuoi 
difcorfi.  Da  quelle  lamentazioni  sì  piene  di  una  compaf- 
fionevole  tenerezza  fopra  tutte  le  loro  difay  venture  videfi 
quanto  egli  ardelfe  d’amore  per  quegl’  ingrati  , mentre 
che  pareva  cheli  trattale  si  afpramente;  videli  che  allora 
più  veramente  era  egli  fiato  l’amico  de'  fuoi  fratelli , quando 
eglino  lo  riguardavate  lo.refpignevano  qual  nemico  ; videfi 
che  allora  ei  fi  refe  più  degno  di  pregar  per  loro,  quando 
non  temette  di  efporfi  al  lorò  furore,  per  annunziar  lo- 
ro verità,  che  avrebbero  potuto  falvarli  , fe  a ciò  non  fi 
fotte  oppoflo  l’accecamento  del  cuor  loro  e il  loro  indu- 
ramento . 

Che  fe  chiaramente  fi  raccoglie  da  quello  pattò  di  un 
libro  citato  dai  Padri  come  Canonico  dopo  lo  ftabilimen- 
to  della  Chiefa , e tale  dichiarato  dall'  autorità  de'  Conct- 
lii,  che  l’ utilità  dell’ intercelfione  de’  Santi  in  favor  di 
quelli,  che  vivono  ancora,  riconofciuta  era  fin  dal  tempo 
della  legge  vecchia;  cioè  prima  che  que’  Santi  entrati  tuf- 
ferò in  gloria  con  GESÙ’  CRISTO;  quanto  piò  forte  ra- 
gione ha  la  Chiefa  di  dichiarare  che  dopo  la  rifurrezione 
e l'afcenfione  del  Salvatore  i Santi  che  godono  con  Ini 
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la  perfetta  vifione  di  Dio  nel  cielo,  gli  prefentano  le  lo- 
ro orazioni  per  la  falute  del  popolo  fedele , che  milita  an- 
cor qui  fopra  la  terra  ? Il  facro  Tetto  ci  fa  vedere  , fe- 
condo la  oflervazion  di  un  autore,  il  fondamento  di  una 
tale  dottrina  a lle  parole  : l Quefti  ama  veramente  t fuoi 
fratelli ....  e prega  molto  pel  popolo . EfTendo  dunque  uni- 
to a'  fuoi  fratelli  con  una  vera  carità  nonpotea  egli  non 
penfare  per  quelli  , che  da  lui  fi  amavano  ; ed  una  si 
fanta  unione  di  tutte  le  membra  del  Corpo  della  Cniefa 
muove  quei , che  fono  già  in  gloria , a pregar  per  quel- 
li, che  fono  tuttavia  efpofti  al  pericolo. 

■ty.  1$.  Cbe  allora  Geremia  avea  ftefa  la  deftra , e dato 
a Giuda  uno  flocco  d'oro , dicendo : 

1 6.]  ‘Prendi  queflo  fanto  flocco  , dono  cbe  ’vien  da 
Dio#  con  cui  [confìggerai  i nemici  del  mio  popolo  d lfrael- 

10  Dio  facea  c.  nofcere  con  quella  vifione  a Maccabeo 
non  folo,  ch’egli  farebbe  vittoriofo  de  fuoi  nemici  , ma 
che  lo  farebbe  per  virtù  di  quello  flocco  d'oro  , di  cui  gli 
facea  dono  ; cioè  per  una  forza  fuperiore  all3.  ^u3  > e 
che  gli  verrebbe  dall'alto  come  una  grazia,  di  cui  gli  do- 
vea  una  profonda  gratitudine.  Geremia  gli  diede  qutlto 
flocco  per  inoltrare  che  il  fanto  profeta  e il  vero  amico 
de'  fuoi  f atelli  aveva  ottenuto  da  Dio  colla  fua  orazione 

11  dono , ch’ei  gli  facea,  e che  veniva  da  Dio  . Prendi  , 
e*  gli  dice,  lo  flocco  fanto  qual  dono  cbe  Dio  ti  fai  cioè  non 
riguardare  la  mano,  che  te  lo  prefenta,  ma  colui,  a cui 
nome  etto  ti  è prefentato.  Quello  fiocco  è fanto  perché 
viene  a te  dal  Santo  de’  Santi , perchè  deftinato  è ad  un 
fanto  ufo,  che  è la  difefa  del  fuo  popolo  e del  fuo  tem- 
pio; perchè  non  dei  appropriartelo  come  una  cofa  , che 
fòlle  tua,  ma  ufarne  come  di  una  cof3  di  Dio;  perchè 
finalmente  dia  ti  ramificherà  col  fanto  ufo  , che  ne 
farai . 

1/.  2f.  2 2.  Maccabeo  confederata  quella  moltitudine , che 
veniva  a piombar  fopra  effi , quel  vario  apparato  d'  armi , 
e la  ferocità  di  quelle  befiie , fendendo  le  mani  al  cielo 
invocò  il  Signore  operator  di  prodigii , e-c.  Giuda  Macca- 
beo era  flato  accurato  della  vittoria  mercè  la  vifione  de- 
gnifliuia  di  fede,  che  abbiamo  fpiegata  ; ed  egli  dubitar 

non 
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ftòrt  poteà  dell’efito  profpero  della  battaglia  , dopoché  Ditf 
fteflò  gliel  avea  dichiarato.  Ciò  non  oliarne  egli  prega 
in  faccia  a quei  formidabil  efercito  ; fende  le  mani  ni 
cielo  } invoca  il  Signore  che  fa  prodigii , onde  preftare  un 
pubblico  omaggio  alla  fua  Onnipotenza}  e riconofcere  da- 
vanti a tutto  il  mondo,  che  s’egli  guadagnava  la  vittoria} 
non  guadagnavala  fennon  per  colui,  che  folo  avea  il  potete  di 
fare  i maggiori  prodigii  Ma  egli  e’infegna  ancora  col  fuo 
efempio,  che  tutto  la  certezza  } che  aver  G potefle  al 
par  di  lui  della  vittoria,  non  ci  dee  difpenfate  di  chieder, 
la  a Dio  cogli  uomili  gemiti  del  cuor  noftroj  perchè  non 
fuol  accordarla  che  alle  noltre  orazioni  e allenoftre  lagri- 
me, allora  pure  ch’egli  ce  l*  accorda  per  un  puro  effetto 
della  fua  bontà  e del  fuo  amorei 

ir.  E così  pregando  Dio  col  cuore  in  tempo  che  com- 
battevano colla  mano  flefero  a terra  da  trentacinque  mila 
perjone  , mirabilmente  rallegrati  dalla  prefenza  di  Dio* 
Maccabeo  e i fuoi  foldati  oppongono  all'  alterigia  delle 
truppe  degl’  infedeli  una  grande  umiltà  ; le  loro  orazioni 
allo  ftrepito  tumultuofo  delle  confufe  voci  di  quell’ eferci- 
to d’idolatri}  e il  fegreto  gemito  del  cuore  al  fuono  delle- 
trombe  nemiche.  Di  quello  modo  operano  quelli,  che  com- 
battono per  la  fede,  e che  lì  appoggiano  principalmente! 
al  braccio  del  Signore  altillìmo  * Che  non  può  in  effetto 
un  vero  fedele,  che  limile  agli  antichi  Giudei  non  dà  la 
carica  ai  nemici , fe  non  prega  a un  tempo  coll'  intimo 
del  cuor  fuo  il  Dio  delle  battaglie  ? Se  un  plccol  drappel- 
lo di  gente  uccife  allora  trentacinque  mila  uomini  , e diè 
la  fuga  a tutto  il  rimanente  dell’  efercito  per  un  effetto 
della  prefenza  di  Dio  , che  gli  allìfìeva  e colmavali  di 
allegrezza } dobbiamo  conchiuderne  , che  niente  v'  ha  d ’ 
imponibile  y fecondo  il  detto  di  GESÙ'  CRISTO  («),  a chi- 
crede  ; cioè  a colui , che  ha  la  fede  della  prefenza  e dell' 
affidenza  di  Dio,  ed  opera  fecondo  il  lume  della  fede  me- 
defima . , . . > 

ir>  ì9.  Se  ella  é bene  fcritta , e tale  che  colla  fioria  conven * 
■ . . ff» 


(a)  Marc.  j.  *». 


Hh  * 
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ga , quello  e quello  che  ho  curo  a neh'  io  ; ma  fe  ella  è 
fcritta  in  un  modo  \»en  degno  del  fuo  joggetto  , queflo  a 
me  fi  dee  condonare. 

i/.  40,  Imperocché  ficcome  fi  ha  dell'  avverfione  a bere 
fempre  vino  , 0 fiempre  acqua , ec.  E dall'efame  delle  pa- 
role  della  Vulgata,  ed  ancora  piA  dal  fedo  Greco  è ma- 
nifefto,  che  l’autore  del  preferite  libro  della  Scrittura  non 
intende  parlar  qui  della  verità  delle  cofe  , che  ivi  fono 
fcrittej  ma  foltanto  della  maniera,  con  che  vi  fono  fcrit- 
te;  cioè  delle  efpieflioni  e del  linguaggio}  e che  però  gli 
eretici  degli  ultimi  tempi  hanno  irragionevolmente  prete» 
fo  di  appoggiarli  ancora  fu  quello  paflò  , onde  rigettare 
il  fecondo  libro  de’  Maccabei , come  fe  l’ autor  medefimo 
avelie  rivocato  in  dubb  0 la  verità  della  Horia  . Egli  fa 
vedere  chiariflimamente , che  qui  non  parla  che  del  lin- 
guaggio, quando  finifee  dicendo}  Che  un  dijcorfo  non  pia» 
cerebbe  a leggitori,  qualora  fempre  foffe  così  efatto  . Qui 
trattafi  dunque  della  efattezza  foltanto , della  eleganza  0 
della  grazia  delle  efprelfioni;  in  quella  guifa  che  J*  Apo- 
dolo  feri  vendo  a’  Corintii  loro  dice  («) } Che  t'  egli  era 
ignorante  e rozzo  per  la  parola , tal  non  era  per  la  feten- 
za-, cioè  che  i fuoi  difeorfi , quanto  alle  efprelfioni,  ef- 
fer  poteano  incolti  e indotti  , ma  pieni  erano  della  faen- 
za della  falute.  Imperocché  in  effetto  la  femplicità  o la 
ineleganza  del  difeorfo  non  può  nuocere  in  verun  conto* 
alla  grandezza  della  verità  contenuta  nelle  parole  ; ficco- 
me le  fpecie  facramentali  , che  coprono  agli  occhi  della 
carne  il  corpo  e il  fangue  adorabile  di  GESÙ’  CRISTO , 
non  ifeemano  punto  colla  loro  apparente  battezza  la  ec- 
celfa  di  Jui  maeftà;  e ficcome  le  fafee  , che  involgevano 
la  umanità  di  lui  nella  fua  fanciullezza  , non  poterono 
indebolir  la  fede  de’  Magi,  che  venuti  erano  d’  Oriente 
per  adorarlo  come  loro  Dio. 

Bifogna  dunque  ben  convincerli  qi  quello,  che  fi  è già 
ottervato,  che  lo  Spirito  Santo,  che  ett.-r  dee  riguardato 
autore  principale  de’  libri. della  scrittura,  ifpira  ai  fanti 

Seri  t- 


(a)  »,  Cor-  1».  «f. 
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Scrittori  le  verità  necertàrie  alla  noftra  falute  , indepen- 
dentemente  dallo  Itile  proprio  a ciafcuno,  che  da  lui  non 
fi  cangia.  Imperocché  qualunque  divario  fi  ofiervi  negli 
fcntti  de*  Frofeti,  degli  Apaftoli  , e de’  Santi  Evangeli- 
Iti  , la  verità  che  da  loro  tutti  fi  annunzia  in  uno  Itile 
si  vàrio,  è ispirata  egualmente  dallo  Spirito  Santo  , ed 
efl'er  ci  dee  tempre  venerabile,  o annunziata  fia  con  pa- 
role alte  e magnifiche,  0 efpofia  con  un  linguaggio  fem- 
plice  ed  umile , che  è quel  medefimo  , con  che  GE^U' 
CRISTO  ha  voluto  che  folle  ferino  il  fuo  Vangelo; 
(tante  che  la  maggior  parte  degli  Evangelilti  hanno  fcrit- 
to  effettivamente  in  una  maniera  fempliciflìma  e confor- 
me allo  fiato  loro.  Però  in  quella  guifa  che  S.  Paolo  (a) 
ci  fa  offervare;  che  Dio  ha  feelto  i men  faggi  fecondo  il 
mondo,  per  confondere  i Capienti  del  fecolo  , ha  feelto  i 
più  deboli  per  confondere  j più  forti  , ed  ha  feelto  final- 
mente i più  vili  e i più  difpregevoli  fecondo  il  fecolo 
per  diftmggere  i grandi  ; dir  polliamo  con  lui  ( b ) , che 
J* intendimento  dello  Spirito  di  Dio  non  é fiato  di  ufare 
dotti  difeorfi,  e petroli  perfuafivc  fecondo  l'  umana  Japirrr- 
za , per  farci  conofcere  i fuoi  doni-,  affinchè  la  fede  non 
fojfe  fondata  falla  fapienza  degli  uomini , ma  Julia  poten- 
za di  Do  . Per  la  grand’opera'  della  converfione  dell’uni- 
verfo  egli  fi  è dunque  fervito  degl’  iftrumenti,  quali  era- 
no , allorché  egli  ha  prefi,  lafciando  a ciafcun  di  loro  il 
loro  Iti i e e il  carattere  loro  particolare;  e facendo  vedere 
tanto  più  manifeftamente  la  fua  portanza  , perchè  di  lo- 
ro fervivafi  indifFjrentemente  per  annunziar  la  fua  veri- 
tà, e ..per  ifpirarla,  nell’  intimo  de’  cuori  colla  fua 
grazia  • 

In  quello  pure  , è vero  il  dire  » fecondo  la  fimilitudine 
ufata  dall’autore  del  prefente  libro  ; che  reca  piacere  la 
diverfità  dello  fijje  degli  Scrittori  Canonici  ; e che  Picco- 
ne il  gufto  del  vino  fembra  migliore  a quelli  , che  han- 
no bevuto  acqua;  un  difcoTo  parimente  meno  efa>to  e 
più  femplice  ferve  a far  meglio  guftare  il  più  perfetto  ; 
t ben- 


(a)  (-  Cor.  •,  *7.  a*.  (b)Ibid.  a.  4.  iji 
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benché  Vero  Ha  nel  tempo  Beffo  , che  la  femplicità  ché 
trotafiirt molti  libri  della  Scrittura,  é accompagnata  da  Una 
maeftà  ,che  la  rende  venerabile  a coloro,  che  fanno  pefate  la 
grandezza  delle  cofe  coll'apparehte  femplicità  delle  parole 
che  le  ricoprono  . Quindi  fembra  che  dir  fi  potrebbe 
giuftiffimamente  , che  tutta  la  pompofa  eloquenza  dei 
dotti  del  fecolo  é come  Y acqua  a!  confronto  della  verità 
efficace,  che  fi  fa  fentire  come  un  vino  gagliardo  nelle 
parole  p:ù  femplici  de*  faCri  .libri  : e che  l’acqua  di  quella 
fapienza  tutta  umana  ferve  infinitamente  a far  vieppiù 
guftare  il  vino  amabile  dell*  eloquenza  tutta  femplice  • 
tutta  divina  dello  fpirito  di  Dio  4 


fin»  dei  Libro  IL  do*  Maccabei  1 
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